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LE  GRANDEZZE 


DELLA 

MADRE  DI  DIO* 

OPERA  COMPOST  A 

DAL  P.  NICOLO’  MARIA  PALLA  VICINO 

Della  Compagnia  di  Giesv  • 

In  cui  fi  rifiutano  le  antiche,  e moderne  Ere  fie  contro  la 
Diuina  Maternità,  e le  altre  Doti  della  Vergine.  / 
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Si  Jlabilìf cono /opra  labafedella  Fedele  della  ragione  le fuc 
fublimi  Virtù , e i priuilegij  concedutili  da  Dio  . 

Si  difende  contro  ie  calunnie  dell’ignoranza , e delL’ 
empietà  l’altiflìmo  Culto*  con  cui  l’onora  la 
-#  ' Chiefa  Cattolica  Romana-» . 

Dedicata  allEmimntifs . e Reuerendifs • Signore 
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CARD*RAIMONDO 

CAP1ZVCCHL 


IN  ROMA  MDCXC. 

Nella  Stamperia  di  Gio:  Giacomo  Komarck  Boemo 
all* Angelo  Cuftode  . A -fpefe  del  medefimo  . 
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Digitized  by  Google 


f 


«I 


■DigitiicaMwtfoogle 


Eminentiflìmo , e Reuerendiffìmo 

Signore . 


FpERiseoa  Vostra 
Eminenza  queft’ope- 
ra  fcritta  in  onore  della 
gran  MA  DRE  di  DIO . L’argo- 
mento di  ella  mi  porge  fiducia , 
che  quello  tributo , quantunque 
picciolo , lìa  per  eflèrle  in  grado, 
c ballerà  a quell’  opera  per  eflèr 
grande  il  divenir  Sua.  E’  nota  al 
Mondo  la  chiarezza  de’  Natali , 
la  grandezza  della  virtù  di  Vo- 
stra Eminenza.  E perchei 
pregi  de%  Famiglia  non  fon  Lei  , 
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ma  furono  prima  di  Lei,  ha  ve  va 


prefo  conf  iglia  di  tacerne  : ma  po- 
lo ia  ho  confiderato,  che  il  medefì- 


mo  DI  0\  il  quale  volle  efière  » 
e P iftorico  ,che  narrò , eP  Orato- 


fimo  fra  i nati  di  donna , non  fi 
aftenne  dallo  fcrivere  i pregi , sì 
del  Sangue  Paterno  , come  Ma* 
terno  di  L u i ; onde  ne  pur  io  vo- 
glio affatto  difiimofarli  : efièndo- 
mi  noto , che  la  nobiltà  alla  virtù 
ferve  di  baie  > non  perche  fra  , ma 
perche  apparifca  grande , qual’  è 
eziandio  al  guardo  groflblano  del 
V olgo . Maggiormente,  che  i pre- 
gi della  Cala  di  Vostra  Emi- 
nenza fono  tanto  più  riguarde- 

voli. 
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voli, quanto  più  provengono  dal* 
la  virtù,  che  dalla  fortuna , e da 
quella  fol  quanto  li  Ipola  alla  vir- 
tù. Orchi  potrà  riprendermi,  le 
io  affermo , che  la  Famiglia  Capi- 
zucchi  èfamolà  fra  le  antichifli- 
mc  di  Sangue  Romano . Il  tempo; 
quale  infolca  la  memoria  ezian- 
dio delle  colè  maflìme , ha  bensì 
potuto  Ipargere  caligine  lopra  gli 
Eroi  di  quella  Famiglia , che  fio- 
rirono in  Roma  avanti  Y ottavo 
Secolo , ma  non  già  lopra  quelli ,, 
che  T hanno  illuftrata  ne1  Secoli 
fiiflèguenti  v e fono  famolì  nelle 
arti , ò della  Toga  ò;  del  Sago . 

I Prìncipi  del  Senato  Apollolico 
fono  nel  millico  Cielo  a guila  di 

Ilei- 


delle  di  primagrandezza  : Cinque 
ne  annoverano  i C ap  i zie  c h r 
di  Roma  . Son  quelli , Roberto 
creatoda  Urbano  Secondo  l’anno 
-1098.  Pietro  altresì  Legato  della 
Sedia  Apoflolica  neH’Umbria  lot-* 
to  Calillo  fecondo  fanno  1 122. 
Gio.  Roberto  creato  da  Onorio 
Secondo  l’anno  1126-  Gio:  Anto- 
nio famofo  nell’  uno,  e nell’ altro 
diritto  Canonico , eCi vile , Audi- 
tore di  Ruota  , e fregiato  con  la 
porpora  da  Paolo  Quarto  f anno 
1 ? Veicovo  di  Lodi,  e Prefetto 

della  Signatura  di  grazia  .Rai- 
mo ndo  ora  vivente , de’  cui  me- 
riti mi  occorrerà  appredò  di  ra- 
gionare . Ciò  per  tacere  di  altri  in- 

(igni 
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Ugni  Togati,  t quali , le  non  Ireb- 
bero l’onoredella  porpora^i’heb- 
bero  il  merito  r di  cui  perch’  è ar- 
gomento , è appetibile  V onore 
della  porpora.  Tal  fu  Paolofamo- 
fo  nella  Scienza  Legale  T che  inter- 
venne in  qualità  di  primo  Confèr- 
vadore  di  Roma,.  al  Concilio  La- 
teranenfè  lòtto  Leon  Decimo,  di 
curerà  Prelato  domeftico  : Fu.  fre- 
giato d’ illuftri.  dignità , Decano 
della  Sagra  Ruota , Prefetto  della 
Signatura  di  grazia Yefcovo  di 
Nicaftro , Vicario  di  Clemente 
Settimo,  e di  Paolo  Terzo  * Vice 
Legato  dell’  Umbria , eddla  Mar- 
ea : Nunzio,  e Commiflàrio  Apo- 
ftolico  con  autorità  di  Legato  de 

late- 
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latere  a frenare  gli  Avìgnonefi  tu» 
multuanti , e Giudice  nella  gran 
lite  matrimoniale  fra  Enrico  Ot- 
tavo Re  d*  Inghflterra , e Caterina 
d’ Aragona  : La  morte  invidiò  ,e  a 
lui  la  gloria  della  porpora  deftina- 
tali  , e al  Supremo  Senato  il  preg- 
gio  di  annoverarlo  fra’  luoi  por- 
porati • La  dignità  di  Senatore  di 
Roma  , la  quale  ab  antiquo  era  in 
sì  alta  Rima  , che  vi  afpiravano 
eziandio  i Re  di  Napoli , fu  eòmu- 
ne  a duePerfònaggi  1 

a Tarquinio  l’anno  *227+,  a 
Pietro  l’anno  1 afa.  da  cui  fu  bat- 
tuta moneta  fecondo  l’ufo  di  que’ 
tempi,  e da’  Signori  Cafizugchi 
fè  ne  confavano  due  d’oro , con 

l’efi- 


Féfigie  del  Senatore,  e con  Firn- 
pronta  dell’  Arma  Capizugca: 
è altresì  Giovanni  Gapizucchi 
figliuolo  di  Paolo  fu  uno  de  i Nch 
bili  Romani  Aflìftenti , e Cordi- 
glieri del  Senatore  di  Roma  Fanno 
1 242.  E tre  del  medefìmo  Cala- 
to furono  onorati  con  la  carica  di 
Pro  Senatori , cioè  Giacobello  Si- 
gnore di  Caftel  Gandolfò  F anno 
1 377. , Giacobello  Fanno  1 3 98. , 
Francefilo  Barone  del  Cartello  di 
Fabro  Fanno  1662-  Non  è la  Fa- 
miglia Gapizucchi  meno  adorna 
di  lauri,  e di  palme  per  i luoi  prodi 
Guerrieri , che  di  Mitre , e di  oftri 
por  gli  Eroi  togati  . Non  voglio 
qui  favellare  de’  fùoi  più  antichi 

b Du- 
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Duci,  che  tennero  illuftri  gradi: 
di  un  Pietro  nelTElercito  di  Carlo 
Magno  l’anno  800. , di  un  Alber- 
to nella  Corte  di  Ottone  Quarto 
l’anno  1 2 1 1 . di  un  Ubaldo  Con- 
igliere di  Federico  Secondo  l’an- 
no 1225'.  di  un  Gio.  Giacomo  Si- 
gnore di  Paflàneto , e di  Chedèra 
Generale  dell’Annata  Marittima 
del  medelìmo  Federico , e fuo 
Luogotenente  in  Sicilia  1’  anno 
1227.  Taccio  altri  moltiflimi,  e 
voglio  riftringermi  a tre  fòli  Sou- 
rani  Duci , Cencio  , Camillo , e 
Biagio , eh’  eflèndo  i più  proflìmi 
di  età  al  noftro  Secolo , fpargono 
maggior  luce  a i prelenti  di  que- 
llo Sangue , per  quel  modo , che 

irag- 


i raggi  del  Sole  tanto  piùilluftra- 
no  una  Regione , quanto  fono  da 
ella  meno  remoti . Di  Cencio  può 
con  verità  affermar  fi,  che  unen- 
do alla  perizia  di  Sommo  Duce  la 
bravura  di  prode  Soldato  ( come 
fufcritto  di  quel  Grande  ) molto 
operò  col  fènno  , e con  la  mano 
nell’Efèrcito  dell’  Imperador  Car- 
lo Quinto , in  cui  militò  contro  ì 
Protettami  con  fomma  gloria: 
Sotto  Paolo  Quarto  ricuperò  alla 
Chielà  Terre  , e ^aftdla^aSpe- 
dito  da  Pio  Quarto  nella  Marca 
contro  i Banditi , la  purgò  dape- 
fte  sì  rea  : Dopo  altre  imprele  ter- 
minate con  gloria , fu  onorato  dal 
medelìmo  Pio  con  la  Carica  di 
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Maeftro  di  Campo  Generale  di 
Santa  Chielà  , Carica  conferma- 
tali dall’altro  Pio  Succefiòre  del 
Quarto , e da  Gregorio  Decimo- 
terzo.  Ufcì  tre  volte  con  l’Armata 
Navale  Pontifizia  contro  i Tur- 
chi , e nella  famolà  battaglia  di 
Lepanto  concorlè  in  lìngolar  mo- 
do a quella  gran  percoflà,ch’heb- 
be  dalle  armi  Criftiane  la  Monar- 
chia di  Tracia  : e con  quella  vitto- 
ria impolc  la  corona  alle  altre  lite 
militari  imprelè  , e apprellò  alla 
lùa  vita.  Di  Cencio  fu  figliuolo 
Tarquinio  altresì  Soldato  prode 
in  Fiandra , e apprellò  Maellro  di 
Campo  Generale  di  Santa  Glie- 
la , che  era  la  prima  carica  lòtto 

D.Car- 
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D.  Carlo  Barberino  Generale  di 

* \ 

e dà  nel  Pontificato  di  Urbano. 
Camillo  Marchelè  di  Poggio  Ca- 
tino fece  per  così  dire  un  prolpe- 
ro  oltraggio  al  Marzial  valore  di 
tanti  fiioi  Antenati, non  pur  emo- 
landoli , ma  Operandoli . Le  lue 
orme  trionfali  furono  da  prima 
impredè  nella  Corfica , in  cui  mi- 
litò lotto  Andrea  Dona  : Indi 
quafi  degnando  di  tingere  la  lua 
Ipada  di  altro  làngue  , che  Ere- 
tico , ò Maccomettano , pugnò, 
e vinlè  in  Vngheria , e nel  loccor- 
lò  di  Malta  contro  il  Turco  : In 
Francia  contro  gli  Ugonotti  a fa- 
vor di  Carlo  Nono , ove  eziandio 
col  fuo  làngue  inaffiò  i lauri  della 

par- 
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parte  Cattolica , c ne  ricevette  da 
Pio  Quinto  gran  lode  efprefla  in 
un  Breve  di  grazia , che  a lui  direfc 
fè  . Quanto  egli  operafle  nelle  Iib- 
Ie  Echinadi  nella  zufifo  Navale 
contro  i Turchi , nell’  imprefa  di 
Tunefì , di  Corone,  e di  Modone , 
e in  una  famofa  ritirata  , che  ivi 
fece , ne  rendon  teftimonianza  le 
alte  lodi , con  cui  lo  commendò 
D.Gìovanni  d’Auftria , gli  onori , 
che  gli  fece , i regali , che  gli  diede , 
con  iftrapparfì  dal  cappello  un 
giojello , per  fargliene  dono . Tor- 
nato a Roma  Camillo  , e creato 
con  Breve  fpeciale  da  Gregorio 
Decimoterzo  Maeftro  di  Campo 
Generale  di  tutte  le  Milizie  dello 

Sta- 
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Stato  E’cclefiaftico , l’ invitavano 
gli  amici  a ripolare  in  lèno  alla  pa- 
tria lòtto  Pombra  delle  preterite 
palme  : ma  egli  udito  il  luono  del- 
le trombe  di  Alelàndro  Farnelè 
contro  l’Eretica  Olanda , cor  le  a 
coglier  nuove  palme  in  quel  gran 
teatro  del  valor  Militare  di  Euro- 
pa . Ivi  fu  onorato  per  comanda- 
mento di  Filippo  Secondo  delle 
più  colpicue  cariche  , e legnata- 
mente  di  un  Terzo  di  valor  ofiflì- 
mi  Italiani  da  Alelàndro  Farnelè 
egregio  conolcitore  del  valor  mi- 
litare , della  qual  carica  ricevette 
polcia  onorifica  patente  dal  Re 
Filippo  , in  riconolcimento  dell* 
invitto  valore  meftrato  nella  di* 

fefa 
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fdà  di  Conveftei . Non  fi  fece  im- 
presi , in  cui  egli , e le  Squadre , di 
cui  era  Duce,  non  facefièr  mirabi- 
li pruove . Fu  tra  le  principali  ca- 
gione dell’occupazione  di  Anver- 
fa , e di  altre  Piazze  fortifiìme . 
Hebbe  il  comando  di  più  Reggi- 
menti, maflìmamente  nella  gran- 
de Armata  deftinata  contro  l’In- 
ghilterra . Appreflo  impiegato 
in  nuove  imprelè  fconfiffè  molte 
migliajadi  Eretici  inviati  in  Fran- 
cia a foccorfo  del  Re  di  Navarra  : 
recòi  primi  lòccorfi  a Parigi  aflè- 
diato  dal  medefimo  Re , e con  oc- 
cupare la  Terra  di  Lagni  in  faccia 
dell’Efèrcìto  Regio , fè  sì , che  Con 
còpia  di  vittovaglie  la  Città  ri- 

ma- 
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maneflè  fòccorfà  , e apprettò  col 
gran  concorfò.che  pretto  alla  pre- 
fa della  Piazza  di  Corbel , Parigi 
rimale  interamente  atticurata.In- 
di  falciato  in  Francia  dal  F arnefè , 
ivi  occupò  Terre,  e Caftella,  e nel-  / 
la  feconda  venuta  d’ Alelàndro  in 
Francia  impiegò  Camillo  con  fe- 
licità la  lìia  opera  nel  liberar  dall* 
attedio  fa  Città  di  Roano.  Morto 
il  Farnelè , dopo  altre  imprefè  fat- 
te da  Camillo  lòtto  Ernefto  Arci- 
duca di  Auftria , in  fine  fè  ritorno 
a Roma . Ivi  non  riposò»  ma  la 
fila  quiete  fu  principio  di  nuovo , 
e più  gloriòfo  movimento  . Di- 
chiarato da  Clemente  Ottavo 
Maeftro  di  Campo  Generale  dell’ 
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Elèrcito  , che  il  Papa  inviava 
a lòccorrer  l’ Imperaaor  Ridolfo 
contro  il  Turco  , lì  legnalo  nell’ 
elpugnazionedi  Pappa  tenuta  da’ 
Turchi , e con  la  celebre  ritirata , 
con  cui  lènza  ne  pure  perdere  un 
fante  polè  in  làlvo  la  retroguar- 
dia , di  cui  era  Duce . Le  immen- 
lè  fatiche , che  ivi  tolerò , gli  tol- 
lero la  vita  mortale , per  render- 
gliela eterna  nel  Cielo , e nella  ri- 
cordanza de’Pofteri.  La  lira  Tom- 
ba, ch’hebbe  in  Vienna, potè  dirli 
coronata , non  di  ciprelli , ma  di 
lauri , e di  palme . 

Nell’havere  deicritti  i pregi  mi- 
litari di  Camillo  mi  accorgo  di  ha- 
vere  deicritti  altresì  quelli  di  Bia- 
gio 
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di  lui,  e nel  valor  militare  un’ ab 
tro  lui  ; nella  Corlica , nella  guer* 
radi  Malta,  in  quella  di  Francia 
contro  gli  Ugonotti , nella  guerra 
di  Lepanto: in  quella  di  Fiandra 
lòtto  Alelàndro  Pamele , nell’im- 
prelà  di  lòccorr ere  Parigi  fece  at> 
tieni  di  valore  sì  conformi  alle  de- 
licrittein  Camillo, che  reputo  buo- 
no F attenermi  dal  riferirle , per 
non  isfòrzar  ' chi  legge  a rileggete 
due  volte  lo  Hello  : Suoi  lpecia- 
li  pregi  furono  il  lègnalarli  nella 
difelà  di  Potiers  aflediata  da  gli 
Ugonotti  lottò  l’ Am  miraglio  Co* 
ligniti  vi  Biagio  con  fortunato  ar-ì 
dimetto  Jiebbe  disfatto  un  gràii 

c 2 Pon- 
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Ponte  fabbricato  da  gli  Eretici , 
ad  effètto  diportarli  per  elio  all’ 
affatto  della  Piazza  r onde  affìcu- 
rò  la  Città , dando  tempo  a gli  Afi 
ièdiati  di  fabbricare  ripari  contro 
gli  aflèdiatori,  mentre  quelli  s’im-  . 
piegavano  a rifare  le  rovine  del: 
pónte  ; attione  per  cui  ricevette 
encomii  in  un  Breve  di  grazia  in- 
viatogli dal  Santiflìmo  Pio  V. 
Quali  foflèro  le  altre  fue  imprelè , 
fi  raccolga  dalle  Cariche  , di  cui 
fu  onorato . Da  Clemente  Otta- 
vo fu  con  Breve  elpreflò  crea- 
to Generale  delle  armi  Pontifizie 
in  Avignone  con  independenza 
eziandio  del  Supremo  Generale 
della  Chielà,  e con  altre  fublimi 

pre- 
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prerogative . Si  aggiunge  che  nel 
medelìmo  Breue  il  Pontefice  co- 
menda  il  lùo  valor  militare . In 
quella  Carica  continuò  lo  Ipazio 
di  dieci  anni  con  luprema  autori- 
tà : nel  quale  tempo  ebbe  l’onore 
di  ricevere  più  lettere  da  Enri- 
co IV.  Re  di  Francia,  nelle  quali 
moftra  l’alta  llima,  che  haveva 
del  filo  valore , come  rafermogli 
a voce  allor  che  Biaggio  lì  portò  a 
riverire  in  Lione  quel  gran  Mo- 
narca . Dal  Serenillìmo  Colmo 
Secondo  Gran  Duca  di  Tolcana 
hebbe  la  carica  di  Generale  della 
Cavalleria  di  tutto  lo  Stato , ono- 
re conlùeto  a conferirli  a’  Principi 
del  Sangue  . Fu  altresì  affiliente 

del 
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del  Principe  D.  Francefco  de’ Me- 
dici , nel  foccorfo  deftinato  al  Du~ 
caFerdinando  di  Mantova  con- 
trorarmi di  Savojarper  modo  che 
fopra  il  fùo  valore  lì  appoggiava 
interamente  il  pelò  di  quella  im- 
prelà;  ma  perche  l’aftàre,  che  Con- 
tro verte  vali  ftà-Sauoja,  e Man- 
tova i fu  terminato  per  via  di 
compolizione , il  valor  di  Biagio 
non  potè  inoltrarli  in  quella  im- 
prelà, 

Leilluftri  Famiglie  fono  limili; 
a*  gran  fiumi  : Quelli  difondono  i 
loro  rivi  per  vie  fotterranee  , ed 
occulte  lungi  dalla  patria  , in  cui 
nafòònori  qua!  rivi  in  remote  con- 
trade formano  nuovi , e gran  fiu-j 
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mi , de’  quali  talora  rimane  igno- 
ta , tal*  ora  da  varii  argomenti  il 
palelà  la  prima  fonte,  onde  trafiè- 
ro l’origine.  Ciò  appunto  è au ve- 
nuto alla  Famiglia  Capizucca. 
Ha  dirteli  i fuoi  rivi  a Napoli,a  Pa- 
lermo, a Bologna , nel  Piemonte , 
nelle  Gallie  , nell’  Elvezia , nell’ 
Àiemagna-  Tutte  quelle  Fami- 
glie trahendo  dal  primo  loro  cep- 
po l’originaria  fecondità  fonofta- 
te  fèrtili  di  Eroi , per  nobiltà,  per 
ricchezze , per  Signoria  di  Feudi, 
per  lènno , per  valor  militare  fà- 
molè . Non  favellerò  delle  illuflri 
parentele  contratte  da’  Capizuc- 

chi  con  altre  nobiliflìme  Cale  d’ 

♦ * 

Italia,  di  Francia,  di  Alemagna; 

per- 
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za  della  virtù , e Criftiana , c poli- 
tica , renduta  aperta  nelle  celebri 
nunziature , nella  cura  paftorale, 
e altre  fùblimi  cariche  , che  non 
tanto  hanno  illudrata  la  fùaper- 
fona  con  la  dignità,  quanto  egli 
ha  onorate  le  cariche  con  la  virtù. 
; Ora  volgendo  il  miodifoorfoa 
Vostra  Eminenza  , poiché  non 
pollò  congratularmi  co’ luci  An- 
tenati già  defonti , per  la  forte  di 
ha  ver  havuto  un  sì  illuftre  Nipo- 
te, mi  congratulo  foco,  per edèr 
ufcito  al  mondo  coronato  di  sì 
nobili  Antenati  : ma  di  lunga  più 
per  edèr  flato , ed  edere  V ostr a 
Eminenza  tale  , qual’  edì  l’ hau- 
rebbono  bramato,  e chiedo  al 

Cie- 
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Cielo  . Vostra  Eminenza  dopo 
ha  ver  dedicati!  a gli  ftudii  i lùòi 
più  teneri  anni , conlègrò  a Dio  il 
fiore  della  lua  giovinezza , l’ Apri- 
le della  fila  età , di  quattordici  an- 
ni rendendoli  figliuolo  al  gran 
Patriarca  S.  Domenico  nel  cele- 
bre Convento  di  S.  Maria  fopra 
Minerva  . I padri  carnali  adotta- 
no i figliuoli,  ma  è uffizio  de’  fi- 
gliuoli adottarli , cioè  eleggere  1 
padri  dello  Spirito  . Quanto  lia 
fiata  làggia , e fortunata  in  Vo- 
stra Eminenza  quella  elezzione, 
non  può  ellèr  ignoto  a chiunque 
sà , che  l’alma  Religione  Domeni-. 
cana  è una  Scuola  di  lublime  vir- 
tù , un  Liceo  di  celefte  Sapienza , 
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i cui  Eroi  fono  ftati  deftinati  da 
D IO  a foftenere  la  gran  Bafìlica 
diLaterano.  Una  Famiglia,  che 
ha  partoriti  Sommi  Dottori,  Pre- 
dicatori A popolici , incliti  Prin- 
cipi del  Supremo  Senato , e San- 
tillimi  Rettori  delle  gran  Chiavi  : 
oltre  que’  tanti  fùoi  figliuoli , che 

hanno  havuto  il  merito  di  eflère 

/ 

aferitti  al  trionfale  Catalogo  de’ 
Celefti . In  queft’Orto  bellif  1 imo 
della  Sagra  Spola  volle  eflèr  tra- 
piantata Vostra  Eminenza  in 
quell’  età , in  cui  la  chiarezza  del 
Sangue , la  nobiltà  dell’indole , le 
lufìnghe  della  fortuna  l’invitava- 
no a godere  gli  agi  della  Cala  pa- 
terna , e a ripofàre  lòtto  l’ombra 
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de’  luoi  Maggiori , e l’invitavano 
con  la  Iperanza  di  quelle  Mitre , 
di  quegli  oftri , delle  quali  vedeva 
nelle  lue  ftanze  elprefte  le  imagini 
ne’ luoi  Maggiori . Le  fue  indivi- 
lè  compagne  nel  Chioftro  fono 
Hate  la  Pietà , e la  Sapienza , che 
fono  le  uniche  merci  di  que’  fon- 
dachi : e del  filo  làpere  le  ne  Icor- 
fcro  i frutti  in  quell’età , in  cui  ap- 
pena lògliono  cogliertene  i fiori . 
Già  Vostra  Eminenza  haveva 
letta  la  Filofofia , e la  Sagra  Teo- 
logia in  età  di  ventotto  anni , on- 
de hebbe  il  merito  di  efièr  dichia- 
rato Maeftro . Non  era  dicevole, 
che  fi  afcondeflè  Irà  le  mura  del 
Chioftro  il  luo  làpere , quindi  da 

Inno- 
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Innocenzo  Decimo  egregio  co- 
nofcitore  de’  meriti  fu  promoflà. 
alle  Cariche  di  Segretario  della 
Sagra  Congregazione  dell’Indice: 
e non  molto  di  poi  mentre  corre- 
va i trentanove  anni,  fu  onorata 
col  Magiftero  del  Sagro  Palazzo , 
a cui  fono  anneflì  gli  ufficii  di  ellèr 
. Conlultore  del  S.  Uffizio  , e de’ 
Sagri  Riti , e affiliente  alla  Con- 
gregazione dell’  Indice , e a quella 
dell’efàme  de’  Parochi , ed  Efàmi- 
natore  de’  Velcovi  : e oltre  quelle 
fu  polla  Vostra  Eminenza  nella 
Congregazione  delle  Indulgenze . 
A quel  Supremo  Magillero  non 
è conlùeto  , che  lìeno  lòllevati 
fuorché  Soggetti  di  età  già  avan- 
zata: 
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zata  : ma  in  Vostra  Eminenza 
non  lì  richiedeva  il  lùffragio  de 
gli  anni,  mentre  era  aperto  quel- 
lo del  merito  lùperiore  a gli  anni  ; 
e il  far’  altrimente  làrebbe  il  vole- 


re più  tolto  cogliere  un  bel  fiore 
lu  P imbrunir  della  notte , che  lui 
mattino . Il  Magiftero  del  Sagro 
Palazzo  l’elèrcitò  Vostra  Emi- 

i 

nenza  20.  anni  : e quantunque  le 
operolè  fatiche  di  quella  Carica 
aflbrbifcano  l’attività  de’  più  ele- 
vati Intelletti, Vostra  Eminenza 


lèppe  trovar  ozio  per  dar’  alle 
ftampe  quello  egregio  volume  di 
Controverlìe  Teologiche , < Scho- 
1 attiche , morali , dogmatiche,  di 
Sagra  Scrittura , l’altro  di  morale 
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ftampato  nel  tempo  eh’ era  Car- 
dinale . I meriti  acquiftati  da  V o- 
stra  Eminenza  , e nel  lèrvir  la 
Chiefà  per  tanti  anni  con  le  lue 
gloriole  fatiche , e nell’haverla  il- 
luftrata  con  le  lue  egregie  opere 
ufeite  alla  luce,  lpinlèro  il  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  Undecimo 
ad  onorare  la  fu  a prima  promo- 
zione con  la  lua  Perfòna , anno- 
verandola fra’  Supremi  Senatori 
della  Chiefà  l’anno  1681.  e ag- 
giungendo quali  ricami  del  luo 
lavoro  a V osi  r a Eminenza  l’im- 
piego delle  più  riputate  Congre- 
gazioni, di  quella  del  S.  Uffizio, 
de’  Sagri  Riti , dell’Indice  , dell* 
Elàme  de’ Vefcovi,  oltre  le  varie 

ftraor- 
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ftraordinarie , a cui  è invitata . E 
fonima  gloria  di  Vostra  Emi- 
nenza, che  due  fàpientiffimi  Pon- 
tefici habbiano  dato  argomento 
dell’alta  ftima  in  cui  l’ha vevano 
Il  Primo  a riputarla  nella  fua  più 
verde  età  degna  della  più  fubli- 
me  carica , che  fi  conferifca  dal- 
la S.  Sede  a’  figliuoli  di  S.  Dome- 
nico , qualora  gli  mantiene  nello 
fiato  Regolare  : Il  fecondo  nell’età 
fua  più  grave  l’habbia  coronata 
col  fùpremo  onore  , che  confè- 
rilce  il  Vaticano  a’  Soggetti  bene- 
meriti del  Santuario . 

Qui  mi  fi  aprirebbe  un  nuovo 
Campo  a favellar  de’fuoi  pregi, 
che  vie  più  rifplendono  in  quella 

e Sou- 
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Sourana  dignità , la  quale 
Occultum  Jìnit  efìe  nihil. 
Ammira  Roma  in  Vostra  Emi- 
nenza quell’  elìmia  pietà , che  ri- 
luce  in  tutte  le  lue  operazioni,  e le- 
gnatamele nel  culto  della  gran 
Madre  di  DIO  , la  cui  mag- 
gior Balìlica  frequenta  colle  fue 
v ilice;  nella  cui  Chielà  di S. Ma- 
ria in  Campiteli  ha  riedificata 
1’  antica  Cappella  della  fua  Fa- 
miglia , ornandola  di  bellilfimi 
marmi , e di  onorate  memorie  de’ 
iùoi  Antenati:  ammira  la  fila  af- 
fabilità , e gentilezza  difficile  ad 
unirli  alta  ma  grandezza  , e alla 
gravità  del  luo  grado  : ammira  la 
moderazione  delibo  animo , l’ al- 

tez- 
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tezza  del  filo  fenno , c tante  altre 
doti , a lei  date  dal  Cielo , le  quali 
fono  a guilà  di  fregi , che  abbelli- 
fcono  il  candido  fondo  di  quella 
innocenza , che  portò  foco  d al  Se- 
colo al  Chioftro , da  quello  al  fii- 
premo  Senato  della  Chielà  : ma 
perche , come  dilli , la  Suprema 
dignità  in  Vostra  Eminenza.  - 
Occultum  Jìnit  efie  nihil. 
Ballimi  l’haver  dato  quello  pic- 
ciol  cenno  delle  lue  virtù , che  al- 
tronde palelì  a Roma , vaglia  lòlo 
a ridurle  in  mente  a chi  legge . 

Vostra  Eminenza  a tante  lue 
doti  aggiunge  la  benignità , per 
cui  Ipero  lelàra  in  grado  di  rice- 
vere lotto  la  lua  protezzione  que- 
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ila  mia  Opera , che  per  altro,  ben- 
ché non  lìa  degna  di  Lei  , ha  il  me- 
rito del  Suo  gradimento  , come 
nel  principio  accennai,per  la  qua- 
lità della  materia , che  ha  per  ob- 
bietto  , cioè  le  grandezze  della 
Madre  di  DIO,  il  latte  della  cui 
divozione  Vostra  Eminenza  ha 
iucchiato  col  latte  dello  Spirito 
nella  Famiglia  di  S.DoMENicoron- 
de  in  Lei  non  tanto  è virtù  alciti- 
zia , quanto  proprietà  , e dote 
quali  innata . 

Di  V.  E. 

Vmil'tJJÌmo j e DivotiJJbno  Seri)  9 

Nicolò  Maria  Palla  vicino  della 
Compagnia  di  GiesU  » 
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A CHI  LEGGE. 

/ 

% 

' Opera , che  io  prendo  a j cri  vere  pc; 
difefa  della  gran  Vergine , contro  l 
calunnie  dell  Erejìa , riufiirà  coti 
giuntamente  apologia  , e panegiri 
co  : efiendo  una  coja  medefima , dij- 
folvere  i fofifmi  de  gli  empii  contro  Maria  , e 
comendarla  altamente  : per  quel  modo  , eh'  è un 
medejìmo , dijjìpar  le  nuvole,  e far  apparire  lu- 
minofo  il  Sole . D’  avantaggio  non  filo  verrò  à 
tefier  a Maria  in  quefl'  opera  continuato  pane- 
girico , ma  panegirico  di  fipecie  nobilijjìma . Gli 
ordinarli  Oratori  non  fino  tenuti  a dimojlrare 
fecondo  le  leggi  della  più  fivera  Dialettica , quan- 
to after  ifiono  del  loro  Eroe  : anzi  non  difionvie-s 
ve  ad  ejjiy  valerji  dell  Iperbole , e di  altre  figli* 
te,  che  a gui fa  di  fpeccbi  concavi  ingrandifiono 
l oggetto . Jo  per  oppofito  fino  tenuto  a provar  le 
doti  della  Vergine  con  tal  evidenza , che  riman- 
gano mute  le  lingue  de’  contradittoti  , fciolte  le 
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loro  argomentazioni  , e tutti  prelati  i fòfifini  - 
Quindi  m impongo  debito  di  fare  fcaturire  lelo- 
di  , che  darò  a Maria , da  T ejìi  Canonici , dal 
ccnfentimento  de  Sagri  Conditi , der  Padri , de ' 
Fedeli  cioè  da  fonti , che  non  pofono  efere , nè 
anvelenate  , nè  torbide  y uè  fofpette. -,  Dirà  tal' 
uno , che  à quejl * opera  mancherà  il  vago  , e ' l 
hello  del  panegirico  , perche  efiendo  opera  apolo- 
getica r non  doterà  in  efia  apparire  la  Vergine  or- 
nata, ma  fola  armata  , Chi  oppone  ciò  y ofiervi , 
che  nell'  elogio  y che  fà  la  Cbiefa  alla  Vergine  , 
non  lafcia  ella  di  rapprefentarf  ; Pulchra  ut  Luna, 
perche  ft  deferire  : Terribiiis  ut  Caftrorum  arie* 
ordinata.'  anzi  come  nel  Sole  non  fi  dijlingtie 
/’  ejfer  vago  , e luminofo  dal  ferir  co  raggi  gl ' 
occhi  lofehi , ò infermi  d itterizia  ; così  in  Ma- 
ria farà  lo  Jlefio  il fuo  efier  bella y e ilfuo  efier  e 
terribile  a gli  empii  , il  fio  ferire  gli  stupii  » 
onde  di  lei  ffcrive  : Cu  nòia s hxrefcs  fola  ulte-  * 
remifti . I Luteri , i Zuingli , i Calvtni , e cento 
altri  rnoftri  fofierranno  loro  mal  grado  la  più 
alta  parte  delle  glorie  di  Afaria  y che  tutta  fi 
adornerà  delle  loro  Jpoglie  : in  quel  modo  y che 
arivi ene  alla  Cbiefa  y che  già  perfiguitata  da  Fi* 
ranni , ora  f incorona  di  quelle  medefime  armi  9 
con  cui  la  combatterono  » di  mannaje , di  tqulety 
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.di.Cdoci.  La  Verg  ine  nell  dpocalifle  fi  dejèrrop 
coronata  di  dodeci  Stelle  , . ne  Cantici  fe  te  im- 
pongono per  corona  capi  di.  Monti  4 gioghi  di  di - 
. pi  t tane  di  Leoni , e di  Fardi  : Veni  ( dice  ad 
. ejja  in  /enfio  mi  Hi  co  lo  Spirito  fianto  fi  Corona- 
beris  de  Capite  Amana , de  vertice  Saoir,  > 
Hermon  t de  cubilibus  Leonum , de  mohtibus 
Pardorum . E'  coronata  dì  Stelle  bellijjìme  in 
riguardo  alle  Jue  fiottrane  virtù.  Si  rapprefienta 
coronata  di  cofie  orribili  in  riguardo  al  diade- 
ma di  gloria , che  le  formano  tutti  i mojlri  dell ’ 
Erefia  per  lei  convinti  » difirutti , e ridotti  al 
niente . 

Se  la  mia  opera  fiofie  fiemplice  panegirico , ap- 
parirebbe in  efia  Maria  premente  co'  piè  la  Lu- 
na , incinta  di  Sole , cor  orlata  di  Stelle  : ma  efi 
fendo  l opera  apologetica , apparirà  altresì  col 
Drago  fiotto  i piè  , col  manto  fiparfio  di  /angue 
. ojìile  di  errori  ejlinti  , e col  diadema  tejfuto  di 
fipoglie  rapite  all  empietà , e all  Erefia . 

Per  fine  mi  rimane  ad  ammonire  t chi  legge  ", 
che  molti  E efii  , i quali  riferirò  nel  progrejfo 
dell  opera , à tolti  da  gli  Emetici  impugnatori , 
ò dà  Padri  difienfiori  di  Maria , non  bò  potuto 
leggerli  in  fonte  ptf  difetto  de  libri . Quindi  mi 
fon  valuto  de  moderni  controwrfifii , e con  ifpe- 
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Haliti  del?  egregia  , e operofa  fatica  fatta  in 
ciò  dal  Padre  Pietro  Canifio  nel  libro  , che 
intitola  De  Sacrofan&a  Vlrgine  Maria , il  qua/ 
libro  è flato  per  me  una  miniera , da  cui  bò 
eflratta  copia  di  materiali  per  la  fabric a dell  ope- 
ra prefente . 
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THYRSVS  GONZALEZ  PR^POS.  GEN.  SOC.  IESV. 

CUM  librum,cui  titulus,  Le  Grandezze  della  Madre  di  Dìo r 
à P.  Nicolao  Pallavicino  noftrae  Societatis  Sacerdote 
confcriptum , aliquot  ejuldem  Societatis  Theologi  recogno- 
verint,  & in  lucem  edi  polle  probaverint , facuìtatem  faci- 
mus,  ut  typis  mandetur,  fi  jis  ad  quos  pertinet  ita  videbitur . 
In  quorum  fidem  has  litteras  manu  noftra  fublcriptas , & 
figillo  noftro  munitasdedimus.  Roma;  no.  Decembris  1689. 
THYRSVS  GONZALEZ. 


VOIumen  inferi ptum  Le  Grandezze  della  Gran  Madre  di 
Diu&c.  ipfio  effc  titillo  grande,  & Authore Nicolao  Ma- 
ria Pallavicino  Societatis  Jefu  eximio  Theologo , Prsegran- 
dius,  iplòdemùm  eft  obietto  maximum  i unico  tamen  elt 
Cenfore  ne  dicam  an  Admiratore?  minimum  : exiguo  enim 
mihi  commilliim  fuit  à Reverendillìmo  Sacri  Apoft.  Palatii 
Magi  Uro . Legi  non  ut  carperem  » lèd  ut  legerem  elegantill*. 
mos  eloquenti^  Hores,  lèd  Hores  non  defiorelcentes,  non  eos 
quorum  gaudium  una  dies,  lèd  una  aeternitas.Hujus  in  tem- 
pio pendet  pendebitquè  immortalis  Icribentis  calamus,fiqui- 
dem  Gloria  Sanèlillìma?  Virginia  Deiparae  làcratur ,.  quam- 
Sacula  nulla , &futui‘se  nulla?  tacebuntgenerationes.  Soft 
Velpertiliones  Heretici  ad  immenlam  propemodumgloriofi 
Luminis  hujuspompamcjecutiuntrnec  mirum,hos  tantum 
Cimmeria?  errorum  tenebra?  deleélant  rat  poli  evulgatum_> 
hoc  volumen  non  dele£labunt,cumà  Sapientillimo  ejufdcm 
Authore  larva?  quaseffinxerunt  contortas  ièrientiaquèex- 
perientur  in  pila  minantia  pilis  .Cadent,  fplendido  quidem, 
non  fuo  tamen,  lèd  Icribentis  lèpu Iti  triumpho.  Cadent,  ea_ 
felicitate, qua  lunt  infelices  crrores,  quibus  in  luce  rutilanti 
veritatis  eli  funus  : ut  funebrius  extinfti  cadant  proferantur 
fulgentillìma;  hae  paginarum  faces  : illarum  iìquidem  fulgor 
isomninòeftquoemicant  ,&  optimi  mores,&  Sanèlillima_» 
Catholica; dogmata  Religionis.Niveliscandoris  alterni  Niti- 
dillimam  Matrem  derivallè  in  piilllmum  fui  Icriptorem  ni- 
veos,quia  Virgineos  radios.Itacenfebat  in  Conventu  no  Uro 
S.  Maria?  de  Vigoria  Romae die  a8.Decembris  1 688. 

J-r.Blafms  à Furtfic&tior.c  Carni  citta  Difcalccatus  Sac.Tb.  Profìjjor, 
ac  ejufdem  Ordititi  Generali*  jUjìcricus , 
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■diflruggere  la  diuina  Maternità  della  Vergine . 5 <j. 

LIBRO  SECONDO. 

■Cap.l.  Si  ri  feri f cono  quelle  oppofizioni , per  cui  fi  argomentano  i Mona- 
tori  di  mofirarc  ,che  dalla  Diuina  Maternità  non  s’infijrifice  fiublimt_» 

' Santità , e perfetta  innocenza  nella  G ran  Vergine  . 6 2. 

Cap.2.  Si  dif dolgono  le  riferite  oppofizioni  . 63. 

Cap .3.  La  Diuina  Maternità  fondare  le  Grandezze  della  Vergine  , me- 
diante il  perfettiffimo  abito  di  pietà  , ch’era  in  Crifto  . 67. 

Cap.4.  Si  dimoflra  contro  l’empietà  degl’ I nnonatori  V innocenza  dell*  . 

Vergine  daqualfìfia  colpa  attuale  . 7 j. 

Cap.  5.  Dalla  perfetta  innocenza  della  Vergine  da  colpa  attuale  fi  racco- 
glie la  fina  innocenza  dalla  colpa  originale  . 79. 

Cap.6.  Il  fecondo  fondamento  di  raccogliere  le  fiourane  prerogatiue  della _* 
Vergine  fu  l’abito  della  gratitudine  benefica , che  Crifto  potè  efier  citare 
verfo  lei  fola  . 32.  ’ 

Cap.7.  Si  confiderà  il  terzo  fondamento  dell’eccellenza  della  Vergine , del 
culto  della  Chiefa  verfo  la  Vergine  , che  cónfifte  ncll’vnirfi  in  efifa  in  . 
grado  eminente  tutte  le  virtù  fparfe  negli  Eletti.  Si  prona  quefla  veri- 
tà , confiderando.  la  perfetta  vnione  , con  cui  la  Vergine  congiunfc  in  fe 


la  vita  attiua , e contemplatiua  . 85, 

Cap.  8.  fìttali  fieno  le  precipue  doti  di  Maria , di  cui  vuole  con  ifipecia- 
tità  ragionarfi  . Si  dà  princìpio  afauellare  della  fitta  Verginità.  92. 
Cap.9.  .£>uali- fieno  flati  i nemici  della  Verginità  di  Maria . Diuerfe  ra- 
gioni , che  gli  hanno  indotti  ad  impugnarla  . 95. 

• Cap.  IO.  Si  fi  abili fee  la  V ergini  rà  di  Maria  contro  i Pagani  . 1 00. 

Cap.  II.  Si  (labilij cela  Verginità  di  Maria  contro  i Giudei , alle  cui  de- 
prauate  fpofizioni delle  fcritture  conféntono  i moderni  Eretici . 103. 


Cap.  1 t£on  l’autorità  delle  Scritture  Canoniche  ,fi  fi  abili fec  contro  gli  Ere- 
tici la  Vergini  fidi  Maria  prima  del  parto,  nel  parto, dopo  il  parto,  no. 

Cap.ir 
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Cap.T?.  Si  dichiara  la  maniera , con  cui  la  tergine  contraffa  matrimonio , 
attefo  il  voto  di  Verginità  . 1 1 5. 

Cap.  14.  guanto  f offe  conucnt itole , che  la  Madre  di  Dio /offe  Verrine  - 
innanzi  al  parto , nel  parto  , e dopo  il  parto  . 1 24. 

Cap.i  5..  Si  dimoflra  nella  Vergine  l'eminente  continenza  della  perfezzio~ 
ne  de' Martiri . l JO, 

Cap.16.  Si  dimoflrano  nella  Vergine  le  doti  di  Regina  de'  Confeffori  ,de’ 
Profeti , e degli  Apofloli . 1 34, 

Cap.  vlf.  In  qual  fenfo  fi  verifichi , che  la  Vergine  fù  a Criflo  Socia.* 

Rcdemptionis . 13$, 

LIBRO  TERZO. 

Cap.  1.  Oppofìrioni  de’Nouatori  centra  la  Fede  di  Maria 139; 

Cap. 2.  Si  f dolgono  le  oppoftzjoni  riferite  . 141. 

Cap.  3.  Che  tanto  fu  lungi  la  Vergine  dall’ efferó  incredula , che  angi  nel 
colloquio  con  p Angelo  rifplende  la  fuafìde  per  maniera  d’idea  alla  fede 
d’agni  altro.  i46. 

Cap  .4.  Che  la  fede  fiorì  fempre  nella  Vergine  in  grado  eminente , contro 
do , che  ofano  follemente  di  affermare  Erafmo  , e Lutero  . 1 5 1. 

Cap.  5.  Comparazione  fra  la  fede  della  Vergine  , e quella  di  Abramo  , di 
San  Pietro  , e del  Collegio  Apofiolico . • 155. 

CaP-^-  Che  la  Vergine  colle  fue  virtù  , e con  ifpecialità  , coti  l’eccellenza 
della  fina  fede , fi  difpofe , ad  effer  Madre  di  Dio , e n'ebbe  la  congruen- 
za del  merito . Ù4.9, 

Cap. 7.  Si  conuince  P empietà  degl’ Tnnouat ori , in  quanto  fi  abufano  delle 
parole  di  Lì f aletta  ; Beata,  qus  credidifti,  a deprimere  le  virtù 
della  Vergine  , e di  tutti  i Santi  &c.  164. 

Cap.S.  Si  rende  ragione  dell'hauere  il  Saluatore  vfate conia  Vergine  ma - 
mere  , che  perla  loro  feuerità  hanno  afpetto  di  riprenfione.  167. 

Cap.  9.  Da  tutti  que’ Tefli , da’ quali  gli  Eretici  fi  argomentano  prouare, 
che  Criflo  riprefe  la  Vergine , fi  moflra,  che  anzi  la  commendò  ale amen- 
te , benché  celatamente . 1 74.' 

Cap.  io.  Si  riferifeee , e fi  rifiuta  l’errore  di  SrenZio > affermante , che  la~* 
Vergine  patì , mentre  viffe  , * dolori  d’inferno , e menò  i fuoi  giorni  in 
ferpetuatriflizia , fenza  miflura  di  godimento . 1 79. 

Cap.  1 1.  Si  riferì f cono , e fi  confutano  gli  errori  degPInnouat  ori  intorno 
alla  triflezza,  ch’ebbe  la  Vergine  per  PaffenZ*  di  Criflo  rimaflo  nel 
Tempio . 1 g4. 

Cap.  12.  J^uanto  follemente  glTunouatori  acca  fino  la  Vergine  di  hauer. 
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> perduto  cclpeuolmcnte  il  Figliuolo  nel  Tempio.  ' 139. 

Cap.l  La  comparatone  , che  fanno  gli  antichi  Padri  delta  Vergine  con 
Eua  , per  commendarla  cjfere  in  tutto  antitheta  a quella , che  fanno 
gl' Jnnouatori  per  deprimerla  . 19  ?. 

Cap.l  4.  Che  follemente  gli  Eretici  accufano  la  Vergine  , qna.fi  rea  di  col- 
pitole ignoranza  nel  cercar  Cnflo , perche  non  penetrò  perfettamente 
il  fenfo  delle  parole  di  Crijìo . Et  ipfi  non  inrclicxcrunt  Vcr- 
- bum.  197. 

Cap.  1 5.  Si  riferifeono  le  calunnie  dcglT nnouatori  per  te  parole  dette  dal - 
. la  Vergine  a Criflo  nelle  nozzc  ^ Cana  . Vinum  non  habqnt . E fi 
propone  la  maniera  di  vie  più  fiabilire  U perfetta  innocenza  ,e  fublìmt 
fatuità  della  Vergine  . 202. 

Cap.  16.  Si  dintojlrano  le  verità  propefie  a comprouarfi  nel  Capo  pre • 
. cedente.  2C4. 

Cap.  1 7.  guanto  follemente  gl*  Inno  natoti  ac  cofino  la  Vergine  per  quella 
parola  Ma  ter  tua>&  fratres  mi  ftant  foris  volcntes  tc  videre.  210. 
Cap.iS.  Si  confutano  le  calunnie  degl'  I nnouatori  contro  la  Donna  Euan- 
gclica  lodatrice  di  Maria . 215. 

Cap.vlr.  Per  quali  ragioni  fiano  flati  gl* Euangclifti  parchi  nelle  lodi  di 
Maria  . 22  u 


LIBRO  CLV  ARTO. 

Cap.l.  guanto  fìa ammirabile  il  Cantico  del  Magnificat  . 225. 

Cap.2.  I moderni  Eretici  s'ingegnano  di  dcprauareil  Cantico  del  Magni- 
ficat , a deprimer  le  GrandezZe  dell*  Vergine . 228. 

Cap.j.  Che  come  nell'Orazione  Dominicale  s'infcgna  l'arte  , e fi  propone 

• Videa  di  chiederà  Dio  benefizi  > cos*  nc l Magnificat  di  fapergliene. 
grado  , e rendergliene  grazie  . 23  2. 

Cap.4.  Si  deferiue  generalmente  l' artifizi0  > con  Clit  procedette  la  Vergine 
nel  cantico  del  Magnificat,  e fi  propongono  varij  ammaefìr  amenti , che 
contiene  ad  ifiruzZioM  de' Fedeli . 2 36. 

Gap.  5.  7 Magnificat  fu  perfettifìma  fopra  qualunque  Cantico  pof 

fibile  , che  venga  indrizzat0  > a lodar  Dio  , e a rendimento  di  grazi*-* 
€ Dio  . i,  * . 241. 

Cap.6.  Si  dichiara  il  fublime  fenfo  del  principio  del  Cantico  diMaria . 
pag.  246. 

Cap. 7.  Si  ef pongono  i Jtiblimi  fornimenti  delle  parole  feguenti.  Et  cxul- 

- tauit  fpiritus  meus  in  Dco  falutari  meo  . 252. 

Cap. 8.  Si  dichiarano  levarie  fpofizicni  degli  Scrittori  fopra  il  feconda 

ver - 
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verfettodel  Magnificat.  Quia  rcfpexit  hu  militate  in  Anciila:  fu». 
Si  rifiuta  l’efpofigione  de  gV  Innouatori , e fifiabilifce  la  vera  dichiara - 
Tpone di  quel  Te/lo  . 257. 

Cap.9.  Jjhianto  foffe  perfetto  V atto  formale  di  vmiltà  della  Vergine, con- 
tenuto nelle  parole  . Refpezit . ùntitelo  fra  quell' atto , e'I  peccato  del 
primo  Angelo . 264. 

Cap.  io.  Si  promoue  da'prcceduti  difeorfi  la  confegucnga  più  addietro  in- 
finuatacirca  la  perfetta  innocenza  della  Vergine  . • 267. 

Cap.i  T.  Che  la  virtuofa  vmiltà  , che  fu  in  Maria  proffima  radice  dell/t  . 
Maternità , crebbe  in  lei  a difmifura  per  la  Maternità , e andò  femprc__? 
aumentandofi  vfquc  ad  pcrfe&uni diem.  26S. 

Cap.  12.  Illuftri  pr erogatine  della  Vergine  contenute  nel  verfetto  . Ecce 
cnim  ex  hoc  bcatam  me  diccnt  omnes  gencrationes  . 275. 

Cap.  13.  Sopra  il  verfetto  . Quia  fecit  mihi  magna  > qui  potens  efi  . 
Si  dichiara,  in  qual  fenfo  fia  vero , che  Iddio  con  ifpccialità  feccrit  ma- 
gna alla  Vergine . 28  o. 

Cap.  14.  Si  fanno  varie  confidcr  anioni  fopra  le  parole . Qui  potens  cfl , 
& Sanftum  nomcn  cius.  28*. 

Cap.  15.  Si  dichiarano  i mi  feri]  contenuti  nel  verfetto . Et  mifcricor- 
dia  cius  à progenie  in  progenics  timcntihus  cum  . 287. 

Cap.  i6.  Sicfpongono  i vanj  fenfi  dc'verfctti  feguenti , Fecit  potentiam 
in  bracino  Aio  . Difpcrfit  fupcrbos  mente  cordis  fui . DcpoAiic 
potentes  de  fede,  & cxaltauit  humiles . Efuricntes  impleuit  bo- 
nis,  & diuites  dimifit  inanes  . 290. 

Cap.  1 7.  Si  dichiara  il  fenfo  littcralc  de' tre  verfetti  riferiti  . 294. 

Cap.is.  Si  dichiara  il  fenfo  allegorico  intefo  dalla  V ergine  ne*,  i feriti  ver - 
fotti.  296. 

Cap.  19.  Si  dichiara  il  conflitto  cefi  urne  Di  nino  cfpreffo  dalla  V ergine  nel- 
le parole  . DcpoAiit  porenres  de  fede  . 299. 

Cap.  20 . Si  dichiara  il  fenfo  intefo  dalla  V ergine  nc'  due  eflremi  verfetti. 
Sufcepit  Ifracl  puenim  fnum , recordatus  mifericordi*  fu*  ; Si* 
cutlocutus  cft  ad  Abraham , & femini  cius  vtfquc  in  ieculum. 
pag.  3 02. 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA 

PARTE  SECONDA. 

CAp.T.  Che  la  fofì unciale  perfezione  della  Vergine  conftfle  nell * 
eccellenza  della  grafia  fantine  ante , e de  gli  altri  doni  abituali  . 
Di  quefla  voler  fi  favellare  nel  Libro  prefente  . i . 

Cap.2.  Che  gli  Scrittori  Cattolici  con  attribuire  fomma  copia  di  grazie^ 
alla  Madre  di  Dio  , non  ifeetnano , ma  accrefcono  la  gloria  di  Crijlo.  6. 
Cap. 5.  Si  deduce  la  grandezza  della  fantità  di  Maria  dall ’ efpoftziont. 

del  rhielatone  da  Dio  nel  terzo  capo  della  Gcneft  . 9. 

Cap.4.  DaW  Euangelio  di  San  Matteo  , che  legge  fi  nella  Concezione  , e 
Natiuità  della  Vergine , ft  promuo nono  gli  argomenti  circa  V eccellenza 
della  fua grazia.  . 13. 

Cap.5.  Si  dichiara  l'eccellenza  dell  a Salutatone  Angelica,  in  cui  la  Ver- 
gine fi  chiama  piena  di  grazia . 17. 

Cap.6.  In  qual  fenfo  conucnga  allaVergine  Fcffer  piena  di  grazia.  19. 
Cap.7.  J^uanto /offe  perfetta  l'intenfionc  della  grazia  nella  Vergine.  22. 
Cap.8.  Si  moftra  la  pienezza  della  grazia  della  Vergine  quanto  all ' Vni • 
nerfalità . 30. 

Cap.9.  Si  parla  con  specialità  della  prudenza  Celejliale  , di  cui  fu  orna - 
ta  la  Vergine  . 3 4. 

Cap.  io.  Che  la  grazia  da  principio  infufa  alla  Vergine  riceuettc  aumento 
dalla  fua  cooperazione . Si  dijiingnono  cinque  atti  nella  fua  vitale'  qua- 
li fu  maggiormente  ecceffiuovn  tale  aumento  . 37 . 

Cap.  II.  guanto  gran  copia  di  meriti  confcguiffc  la  Vergine  dal  tempo 
della  fua  Prefetti  azione  3 fino  alla  [alita  di  Crifto  al  Cielo  . 49. 

Cap.  12.  Si  ragiona  de  gli  alti  meriti , che  acquiftò  la  Vergine  negli  anni 
eftremi  di  fua  vita . 45. 

Cap.  15  . Jgttanto  f offe  conuencuole , che  la  Vergine  non  andaffe  e [ente  dal 
morire  . Gran  merito , che  acquiftò  colla  morte . Per  qual  cagione  non 
fauellifi  nella  Scrittura  di  tal  morte  . 50. 

Cap.  14.  Siflabilifcc  la  diuerfità  , che  ci  hebbe  fra  la  grazia  di  Crifto , e 
quella  di  Maria  quanto  al  modo  . 54. 

Cap.  15.  Che  dalla  diuerfità  del  modo  ? trà  Crifto  , e Maria  f nel  pojfedi « 
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mento  della  grafia , prouiene  in  primo  luogo  la  maggior  uniuerfalitì 
della  gr  agi  a in  Crifto  , che  in  Maria  quanto  di' operare  - 58. 

Cap.  1 6.  Differenza  della  grazia  di  Cri/lo  , e della  V ergine  , quanto  all * 
intensione . 61.' 

Cap.  17.  Differenza  della  grazia  Santificante , e degli  altri  doni  di  Crifto , 
e di  Maria , per  ragione  dell’aumento . 64. 

Cap.vlt.  Con  quanta  diuerfttà  discorrano  della  Conceggio *e  della  Vergine 
i Cattolici , egli  Eretici . Errori  di  quefti . 67. 

LIBRO  SECONDO. 

Cap.l.  guanto  fieno  auerft  a Nouatori  al  culto  efterno  della  Vergine . Rar 
gioni  di  ciò  : maniera , checonuien  tenere  a riprouare  i loro  errori.  71. 

Cap.2.  Jguanto  fiaflato  anticoilculto  di  Maria  nella  Chiefa  : crefcer  con 
l'antichità  , deucr  terminare  col  Mondo  . 73, 

Cap. 3.  Si  confiderà  la  maniera  tenuta  da  Dio  nell' ifpirare  alla  Chiefa  . 
C attolice  il  culto  di  Maria  . 78. 

Cap.4.  Si  propongono  le  oppoftgioni  dc’Nouatori  contro  il  culto  , che  ren- 
de la  Chiefa  Cattolica  alla  Vergine  . 8 2*. 

Cap.  5.  Si  conftderano  quelle  doti , per  cui  è debito  un  fublimc  culto  alla. -, 
Madre  di  Dio  . 84. 

Cap.6.  Dalla  prima  , e dall’  ultima  operazione  , ciré  i Vangelifti  riferì- 
feono  fatte  da  Maria , s ’mferif ce  lajua  grande  inclinazione,  e’I  fuograu 
potere , a recai  fouuenimento  agli  umani  bifogni . 89. 

Cap.7.  .guanto  fia  debito  alla  Vergine  il  culto  d’Iperdulia  . 96. 

Cap.8.  Con  diffoluere  le  riferite oppoftgioni  de’  Nouatori  ,fi  accrefce  nuo- 
uo  pefo  alle  dottrine ftabilitc  intorno  al  culto  debito  alla  Vergine.  99. 

Cap.9.  Che  per  cagione  degli  abufi  commcfft  , tal’ora  dalla  Semplicità  de 
gl’ Idioti  nel  culto  di  Maria,  follemente  fi  riprende  da’Nouatori  il  culto, 
che  fi  rende  dalla  Chiefa  a Maria  , e eh’ è peggio  errar  in  cjfo  per  difet- 
to , che  per  ecceffo . - ioj. 

Cap.  lo.  Si  mofira  qual  fede  dtbbafi  alle  Storie  , per  cui  narranfi  riuela- 
gicni , e miracoli , quindi  procedefi  a rifiutare  l’oppofigione  de’  Noua- 
tori circa  le  prodigiofe  comparfe  , e i miracoli,  che  riferifeonfi  della-» 
Vergine.  107. 

Cap.  1 1 . Follemente  dagli Innouat ori  negarfi  fede  a’mir acoli , che  fi  riferì- 
Jcono  operati  dalla  Vergine  . 1 1 2. 

Cap.  1 2.  Si  difende  contro  le  calunnie  de gl’Tnnouatori  la  celebre  Storia-,, 
in  cui  fi  riferifeono  le  folenni  e ffcquie  fatte  dal  Senato  jdpoflolico  alla-. 
Vergine.  115. 
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LIBRO  TERZO. 

Cap.T.  Quanto fa  nobile  il  culto  dell’ inuo cagione  : varie  maniere  di  t/fa 
vfate  dalla  Cbiefa  Romana  , e riprovate  dagli  Eretici  moderni.  121. 
Cap.2.  Temeraria,  e falfamenie  affermar/!  da  gl'  Innovatori,  cbe’l  primo 
Inventore  dell'invocazione  di  Maria  fu  Pietro  Gnafeo.  1 23. 

Cap.  J.  Efftr  per  oppo/lo  vcrijjimo  , che  il  primo  ad  impugnare  con  publi- 
co  decreto  P invocazione  di  Maria  , fìt  il  Copronimo  . 125. 

Cap.4.  guanto  follemente  gl' Inno  notori  affermino  , che  l’ invocazione  di 
Maria  babbia  battuto  per  fuo  primo  Autore  S. Gregorio  Magno.  1 29. 

Cap.  5.  Che  Pinuocagione  di  Maria  è comprovata  da'  Padri , che  fiorirono 
nel  fecola  , in  cui  regnò  Gregorio  , infino  a quello , in  cui  viffe  il  gran^, 
Ccflenttno . 132. 

Cap.6.  .Quanto  feffe  vfata  V invocazione  di  Maria  in  que'fccolt , che  cor- 
fero da  Coflantino  a Nerone  . 136. 

Cap.f.  Follemente  riprcndcrfi  da  gl’I  nnouatori  l'applicazione , che  fà  la 
Cbiefa  de’T efii  dell’ Ecclcfìafìico  ad  invocare  la  Vergine  . 139. 

Cap.7.  Con  folle  temerità  riprouarfi  da  gP  Innovatoli , che  la  Cbiefa  ap- 
plichi all'  Affama  della  Vergine  P Evangelio  delle  due  fonile , Marta  ., 
c Maria.  143. 

Cap.9.  Si  rifiutano  le  calunnie  degl'  Innovatori  controle  parole  Maria_. 
Water  grati®  , Marer  mifcricordi®  , Tu  nos  ab  hofte  protege, 
& mortis  hora  fufeipe  . 149. 

Cap. io.  Si defcrìuono  t pregi  di  quel  Cantico  da  vn  canto  sì  approvato 
dalla  Cbiefa  , dall'altro  sì  calunniato  dagl'  Innovatori  , che  comincia  , 
Salue  Regina  &c.  1 5 

Cap.  li  .Si  riferì feono  le  calunnie , e le  oppofizioni  degP  Innovatori  con- 
tro il  Cantico  Salue  Regina  . 153. 

Cap.  1 2.  Si  propongono  le  confiderazioni  acconcie  , a diffipare  la  caligine 
fparfa  dagl'  Innovatori  foprail  Cantico  di  MARIA.  154, 

Cap.  1 3.  Da  flatui ti  principi  fi  mofìra, con  quanta  ragione  fi  applichino 
dalla  Cbiefa  alla  Vergine  gli  epiteticontenuti  nel  Cantico  , e rimangono 
fciolte  lecontrarie  oppofizioni  &c.  1 57. 

Cap.  14.  Si  riferifeono  le  calunnie  degl'  Innuctori  contro  la  confuctudhe 
che  baia  Cbiefa  di  recitar' ad  onor  di  Maria  la  Salutazione  Ange- 
lica . 1 60. 
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DELLE  GRANDEZZE 

DELLA 

MADRE  DI  DIO* 


LIBRO  PRIMO. 

CAPO  PRIMO- 

I ntento  dell9 Autore  nell7 Opera  prefente  « 

ONO  gli  antichi,  e moderni 
Eretici  concordi  a beftemmia- 
re  Nomen  eius  , cioè  di  Dio , 
& T abernaculum  eius  : facendo 
conciò  Echo  alle  beltemmie, 
che  proferirà  l’Anticrifto  , di 
cui  fon  membra . Tre  colè  pollò  no  intenderli  per  Ta- 
bernaculum eius . LaCatedra  di  S.  Pietro,  in  cui  lo 
fpirito  della  verità  tiene  l’albergo , e da  cui  , come  da 
(agra  Cortina  elcono  le  derilioni,  e i (agri  oracoli  della 
Religion  Criftiana . Può  intenderli  altresì  la  Chiela 
Cattolica,  nella  quale  ripola  Dio,  come  in  fuo  terreno 
Padiglione,  in  quel  modo  che  fcrillè  Dauid,  hauer 
Iddio  podo  in  Sole  Tabernaculum  fuum  : perche  come 
nel  Sole , così  con  maggior  chiarezza  ci  dà  a vedere-» 
nella  Chiela  la  lua  grandezza , e maeftà  , quanto  è 
po (libile  in  paelè  quali  (tramerò, lontano  dai  Cielo,  in 
cui  hauendo  collocata  la  fua  Reggia, li  Icuopre  a beati 
Spettatori  lenza  benda,  e lenza  velo . Il  terzo  Taberna- 
colo di  Dio  è la  fua  Gran  Madre  Maria  V ergine , per- 
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Che  nel  Tuo  feno  fcefe , inalzandoui  per  così  parlare  la 
prima  tenda , allorché  venne  in  quello  terreno  cam- 
po , a combatter  per  noi  contro  llnferno , e contro 
il  peccato  • 

, 2.  Io  nell’Opera  fcritta  a fauore  dei  Pontificato 
Romano , e della  Chiefa  Cattolica , hò  difefò  dalle 
calunnie  de  gli  Eretici  il  primo,  e fecondo  Taberna- 
colo , ed  hò  moftrata  la  lor  fermezza , la  lor  bellezza, 
onde  quali  da  fottil  velo  riluce  la  grandezza , e maeflà 
del  Diuino  Albergatore.  Ora  mi  accingo  a far  lo  dello 
in  quel  terzo  Tabernacolo  di  Dio , ch’è  la  Gran  Ver- 
gine , in  cui  non  folo  albergò  nouemefì  come  Ofpite, 
ma  del  purillimo  fanguedi  lei  formò  quella  candida.» 
tela  , di  cui  vedi  la  iua  eternai  perfona,  e rendette, 
per  così  dire,fenfibile  a noi  la  Diuina  Increata  Parolai 
con  qualche  proporzione  al  modo  , con  cui  noi  ren- 
diamo fenfìbilii  concetti  della  nodra  mente,  veden- 
doli coi  Tuono  ederiore . Per  tanto  tre  fono  i precipui 
intenti  dell’Opera  prefente . Vno  è rifiutare  tutte  le 
moderne,  e antiche  Erefie  contro  la  Diuina  Mater- 
nità, e le  altre  doti  di  Maria*  Il  fecondo  , dabilire 
fopra  la  bafè  della  Fede , e della  ragione  i fourani  pri- 
uilegij  concedutigli  da  Dio.  Il  terzo, difendere  contro 
tutte  le  calunnie  dell’empietà , e dell’ignoranza , i’al- 
tilfimo  culto  , con  cui  l’onora  la  Chiefa  Cattolica-» 
Romana . 


CAPO  SECONDO. 

Quanto  fieno  oltraggiofi  gli  Eretici  alla  Madre^j 
di  Dio  » Ragione  di  ciò  • 

I.  Fuor  di  dubbio,  che  l’odio  rabbiofo,  o 
quali  furore  , che  Tempre  armò  contro 
quedo  Diuino  Tabernacolo , le  penne , e le  lingue  di 
tutti  gli  Erelìarchi,  e di  tutti  gii  Eretici,  fu  effètto 
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della  malizia  del  Demonio , da  cui  tutti  furono  in  uà* 
iati, come  Tuoi  organi, e quali  informati, come  fue  mi* 
ftiche  membra . Quindi  taluno  farà  vago  di  fapere, 
onde  procedette  l’odio  sì  rabbiofo  di  quel  reo  fpirito 
contro  la  Gran  Vergine  ; onde  porta  il  pregio  di  /co- 
prirne le  prime  radici,  che  riduconfi  principalmento 
a tre, 

a,  La  prima  radice  di  quell’odio  fi  fonda  nella  fa- 
tale nemicizia,  che  ha  il  Demonioeoi  Verbo  Eterno  r 
perche  da  eflò  fu  già  nel  principio  de’Secoli  gittato  dal 
Cielo  , e fpogliato  di  quelle  doti  oltre  natura , onde 
l'haueya  adorno  . Dal  medellmo  nella  pienezza  de’ 
tempi  è fiato  cacciato  dal  Mondo,  fpogliato  del  cu  Ito 
de  gli  Altari , de’  Tempij , Ora  quegli , che  odia  inten- 
famente altrui , procura d’in&mare,  òdi  Ibernare  la 
gloria,  eia  nobiltà  de’ fuoi  natali.  Il  Demonio  non^ 
può  infamare,  nè  inforcare  la  chiarezza  di  quella 
fourana  origine,  che  ’l  Verbo  trae  dall’  altittìmocep. 
po  della  Diu  initi;  quindi  fi  argomenta  di  o/curare  il 
chiarore delì'origine Materna,  la  qual’è  creata,  e a 
tal  fine  vfa  ogni  arte  ad  inforcare  la  gloria  della  fua- 
Gran  Madre , e delle  diuine  virtù  di  lei . Con  ciò  vor- 
rebbe aprirli  la  (brada  ad  abolire  in  noi  la  memoria  di 
queU’immeniòbenefiziotconferitoci  dall’Eterno  Ver- 
bo, nel  veftire  carne  per  noinell’Vtero  Virgineo  di* 
Maria;  e perche  nel  culto,  con  cui  onoriamo  la  Ver- 
gine , fi  rinouaadora  ad  ora  in  noi  la  memoria,  e fi 
eccita  la  gratitudine  verfo  sì  illuftre  benefizio , e sì 
alto  benefattore  ; fi  argomenta  di  eftinguere , o Ibe- 
rnare vn  tal  culto , 

3 . Lo  fpi nge  in  fecondo  luogo  a ciò  l’auuerfione.che 
tiene  alla  Chielà  : quindi , perche  quefta  con  fublime 
culto  onora  la  Vergine , celebrando  varie  fue  folenni- 
tà , e offerendole  tre  volte  il  giorno  il  culto  delle  pre- 
ghiere in  memoria  del  gran  benefizio  , che  fece  al 
Mondo , con  partorire  il  fuo  Redentore  ; perciò  il 
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nemico  procura  di  opporli  alla  medefìma  Chiefa,  con 
deprimere  altrettanto  la  Vergine,  quanto  efià  Tonerà: 
maggiormente  che  gli  fi  aggiungono  nuoui  (limoli  a 
ciò  dall'antica  nimillà,che  ha  con  Maria, come  deftina- 
ta  fin  dal  principio  del  Mondo  a conculcarli  il  capo, per 
lèntenza  intimatagli  da  Dio  con  quelle  parole  : Ipfa-* 
conteret  caput  tuum  : come  Madre  dei  (uo  fatai  nemico* 
e di  tiraggi  tore  del  fuo  regno  : come  quella , che  gli  fa 
perpetua  guerra  , cunflas  hxrefes  mtcrimc?ido  : ch’è  vn 
dargli  altrettante  ferite  , quanti  fono  gli  errori  agui- 
fa  di  tanti  inoltri  ,che  per  ella  rimangono  effcinti  » 

4.  Perfine  lo  dimoia  a ciò  l’odio  , che  porta  alf- 
vmana  generazione,  di  cui  la  Vergine  è Reina,  Ma- 
dre , Auuocata  ,e  Canale,  per  cui  padano  tutte  le  gra- 
zie, tutti  i redritti, che  dalla  Segretaria  dei  Cielo  lì  1 pe- 
di (cono  a prò  de’mortali  * E perche  la  Madre  di  Dio  è 
quella , che  toglie  dalle  fue  fauci , e cuopre  fotto  il  ilio 
manto  i peccatori , e fra  quelli  talora  i più  perduti  * 
auendo  Iddio , per  così  di  re,,  trasferito  in  lei  il  foro 
del  ricorfo , e la  Signatura  delle  grazie,  e T Alilo  del  ri- 
fugio a pròde’miieri  perfèguitati  per  le  loro  colpe 
dalla  birreria  dell'Inferno . Per  tutte  quelle  ragioni 
prelè  vnitamente,  il  Demonio  non  rifina  giamaid’in- 
tìammarle  contro  l’odio *e le  calunnie  dell’empietà, 
e dell’Erefìa  * • y.i . 

f.  Fra  le  prerogatiue  di  Maria, che’I  Demonio 
per  mezzo  degli  Eretici  ha  prefe  a combattere  : la  pri- 
ma è quella , la  qual  coflituifce  l’interna  radice  di  tut- 
te, cioè  la  Diuina  Maternità  rapprefio,  la  fua  per- 
fetta innocenza  , in  cui  quali  (opra  vn  candidilllmo 
fondo  (piccano  i lauori , i ricami  di  tutte  le  più  fubli- 
mi  virtù  : in  terzo  luogo  fa  guerra  alle  medefime  vir- 
tù : indi  a’fuoi  doni , e con  specialità  al  Di  u ino  Can- 
tico del  Magnificat , in  cui, oltre  le  lue  virtù,  (plende 
il  dono  della  feienza,  del  configlio , e’1  lume  della  Pro- 
fezia : fufièguefltemente  fi  argomenta  di  negarle  quel- 
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la  pienezza  di  grazia  ,che  la  ditpolè  alla  gran  Mater- 
nità: indi  per  inuidia,che  ha  alla  lua  gloria,  procu- 
ra d’infamare  generalmente  il  culto , che  a lei  rende  la 
Chiela  Cattolica:  e polcia  fcendendo  alle  cole  più  par- 
ticolari , impugna  le  varie  maniere  di  vn  tal  culto  : in 
Jìne  intima  la  guerra  al  culto  fpeciale  delle  fue  varie 
fole  n ni  Felle,  delle  lue  Imagi  ni,  de’  fuoi  Tempij . Io  a 
ditela  di  tutte  le  prerogatiue  di  Maria , procederò  col 
modellino  ordine, inlìllendo  Tempre  a’ fianchi  degli 
Eretici , e calcando  ogni  lor  orma  , con  ammonire  chi 
legge  delle  loro  bellemmie , de’  loro  errori , e prender 
deliro  di  inoltrare  ad  ora  ad  ora  le  fublhni  doti  di  Ma- 
ria, i fuoi  alti  priuilegij  r le  fue  diuine  virtù . 

CAPO  TERZO. 

La  M aterni  tu  di  Dio  efjere  il  fondamento  primo  di  tutte  le 
grandezze  di  Alaria . Quindi  portare  il  pregio 
Jlabilirla  profondamente , con  rifiutare 
gli  errori  degli  Eretici  antichi  5 
e moderni  . 

r.  A”>HI  confiderà  il  corlò  perenne,  e l’immen- 
V i fa  copia  delle  acque  ,onde  lon  ricchi  il 
Nilo , l’ Eufrate , il  Reno , ed  altri  gran  fiumi , da  prin- 
cipio fi  llupifce:ma  dipendo, cheque’ fiumi traggon 
l’origin  da  quell’ abiflb  immenfodi  acque, ch’è  il  mare,, 
Ialina  di  ammirare,  che  fieno  sì  valli  i fiumi , ed  ammi- 
ra vnicamente  la  vaftitàdel  mare  ^ polla  la  quale  fa- 
rebbe anzi  merauiglia , che  non  fodero  perenni , e va- 
lli i fiumi  fuoi  figliuoli.  Così  chi  confiderà  le  innu- 
merabili , e ammirabili  doti , delle  quali  è fregiata  la_. 
gran  Vergine,  riman  quali  ellatico  , per  lo  llupore: 
ma  le  quelli  fi  rila  col  pender©  a conlìderate , l’origi- 
ne di  quella  grandezza  ellère  la  Diuina  Maternità, 
ceda  in  lui  la  marauiglia  : anzi  prenderebbe  maraui- 
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glia , fè  da  mare  fi  vallo  jprocedeflèro  fiumi  minori 
Quanto  maggior  corrifpondenza  hanno  i fiumi  col 
mare , e fono  ad  elio  più  vniti , tanto  è in  etti  maggior 
la  copia  di  acque . Il  mare  di  tutte  le  grazie  è Dio,  e 
rifpettoaDio  non  può  auerfi  maggior  congiunzio- 
ne da  vna  pura  creatura, che  ledergli  Madre.  Dunque 
immenfa  conuiene  che  lia  la  copia  della  grazia,  che 
lcaturifce  dalla  Diuinità  in  feno  alla  Vergine . Confi- 
deriamo  quella  verità  con  profonda  olfèruazione . 

a.  Quando  Moisè  efprellè  la  creazione  dellVni- 
uerlò , non  adoperò  altre  parole , che  quelle  : Dixit 
Deus  ; Fiat  lux  &c.  E *1  Reai  Profeta  Icrillè  in  maniera 
vniforme  parlando  della  Creazione  : lpfe  dixit  , & 
f afta  funt,  ipfc  mandauit  > & creata  funt . Ma  quando 
li  venne  a dichiarare  la  creazione  dell’huomo,  il  qua- 
le era  la  più  nobil  creatura  del  mondo  vilìbile,  ef- 
prefie  Moisè , benché  fotto  termini  confufi  il  con- 
corlò  di  tutte  e tre  le  Diuine  Perfone  , lècondo  la 
comune  ipofizione , con  cui  i Padri  elpongono  le  pa- 
role ; Taciamus  hominem  ad  imaginem , & f mi  li  tu  dine  m 
noftram.  Tanto  diuina  opera  fu  l’huomo,in  cui  lì  fpo- 
fàrono  le  colè  quali  contrarie , carne , e Ipirito , e fi 
collituì  vn  confine,  vn,  per  così  chiamarlo , Orizonte 
fra  le  forme  celelli , e le  colè  terrene  : conciolìache  vn 
tal’Orizonte  è l’huomo, contenente  in  sè  fordineintel- 
ligibile  nell’anima , il  fenfibile  nella  facoltà  animale., 
il  vegetatiuo  nella  facoltà  di  generare,  di  crefcere,  e di 
nudrirfi . In  modo  più  eccellente , quando  Gabriele 
intefe  di  elprimere  la  propinqua  generazione  di  Cri- 
fto  nel  ventre  di  Maria , efprellè  il  concorlò , che  pre- 
Ilarebbono  a sì  grand'  opera  tutte  e tre  le  Perfone  Di- 
uine,con  delcriuere  l’operazione  appropriata  da’  Teo- 
logi a cialcuna  di  elle , Efprellè  l'operazione  appro- 
priata al  Padre  con  le  parole  : Virtus  Altijfimi obumbra* 
bit  tihi  : Il  concorfo , che  lì  attribuì ua  allo  Spirito  San- 
to con  le  parole  ; Spiritus  Santi us fuperueniet  in  te  : L’az- 
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zione , con  cui  vnirebbefi  airVmanità  del  Verbo  colle 

parole:  §htod  nafcetur  ex  te  Santi  urn,  <v  oc  ahi  tur  filius  Dei . 
Per  quella  ragione  la  Vergine  da  Helichio  Prete  Ge- 
rolòlimitano  vien  chiamata  : Fniuerfie  Tr initati s com- 
.flementum  > quandoquidem  & Spiritus  Santlus  aduenie- 
bat  5 atque  bnfpitabatur  > & E ater  obumbrabat  > & Filius 
vtero  gefiatus  inhabitabat . Sicome  la  maggior’ opera 
dell’Vniuerfò  fèndbile  era  flato  l’huomo;  perche  vni- 
ua  in  sè  due  termini  dillantilfimi , materia  , e fpirito  ; 
così  l’opera  malTIma  fra  le  polTIbili  all’Onnipotenza, 
e contenute  nella  sfera  intelligibile, era  Grido;  perche 
in  quello  11  vniuano  i due  termini  più  didanti  frai 
poffibili  a congiungerli  fra  sè , cioè  Iddio , e l’huomo . 

3.  Ora  parlando  di  Maria, queda  è la  gloria,  ( dice 
Bernardo)  che  mentre  tutti  gli  Angioli  lì  recano  a 
gran  vanto  federe  chiamati  da  Dio  Adminifiratorij 
Spiri tus  , Maria  potedèdire  al  Verbo  con  l’eterno  Pa- 
dre : Filius  meus  es  tu , ego  badie genui  te . Alla  qual  con- 
giunzione di  Maria  con  Grido  rifcrilce  il  medellmo 
Bernardo  le  parole  dell’Angelo  : Dominus  tecum  : quali 
dir  volede,  che  come  il  Verbo  In  principio , cioè  ab  <eter - 
no  erat  apud  Deum , cioè  in  lèno  al  Padre , come  frutto 
vnito  alla  fua  radice;  così  farebbe  nel  tempo  in  lèno 
• alla  Madre,  come  frutto  altresì,  e fiore  de  radice  eius 
afeendens  : onde  il  medelìmo  Bernardo  : Ita  ejl  ( dice  ) 
Virginis  nojtr  a gloria  /iugulari s , quod  fiiium  ru?iicur?i~j  , 
eundemque  cum  Deo  meruit  habere  communem  . Nè  con- 
tento di  ciò  aggiunge  in  altro  Tedo  : Quod  veruni  Deum} 
& fiiium  Dei genuit  > vt  idem  ipfe  Dei  5 atque  hominis filius 
vnus  tfmninò  Deus  5 & homo  prodir  et  ex  Maria  , abyjfus 
efi  lumini s , nec facile  dixerim  5 quodvel  Angelicus  oculus 
ad  eius  fulgoris  'uehementiam  non  caligai . Breuemente 
di  quel  miderio  sì  arcano , sì  profondo , che  nelfun 
creato  intelletto  giunge  naturalmente  à penetrare , la 
Vergine  n’  ebbe  chiara  contezza  in  le  dedà , e vi  con- 
cordi 
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corfe  sì  moralmente  col  confenio,  si  materialmente 
conia  materna  operazione.  * 

« 4.  Da  ciò  fapientemente  ne  itlferifce  Dionifio  Ri- 
^ d r chelo  vn’ abijdò  imperlo  ru  tabi  le  di  doti  transfu  lèda! 
cursus  dn».  Verbo  in  Maria  .*  Ex  quo  Deus  ( dice  quello  Autore  ) 
jMùrt*  art.,6.  qti0d  Mari  de  erat  9 ajjumpfit  * <&  inhabuit  y ipfi , ni  fallar  > 
quodfuum  ejl  9 rependi  pi  Ajfu  ntpfit  autem  ex  e a n a tur  am  * 
grati amque  refudit E proffeguilce  ad  argomentare  ; 
ClementlJJimus  itaque  Crator , qui  a principio  Angelos , & 
demum  H ornine  1 eleEìos  tam gratuito*  tamque  mfencor di- 
ter , atque  fuperfiuetiter  illujlrauit  * ac  docuit , a quibus 
vtique  nihil  fufeepit , quorum  bonis  non  egutt  * quid  illumi- 
nationÌsy  & grafia  ei  prgflajfe  credendumcjl  * cuius  fibifub - 
JLinti am  induit  * cuius  infuper  diligentia  educatus  confejlit  9 
cui fe  totum  tncomparabiltter  obligauit  ? Di  quello  argo- 
mento ballimi  qui  auer  gittate  i Temi*,  e mi  rilerboa 
promuouerlo  più  auanti . Saggiamente  ci  ammoni  Ice 
^ dottiifimo  Cardinal  Gufano , che  in  quello  titolo  di 
Madre  di  Dio  li  racchiudono  tutte  le  preroga tiue  del- 
la Vergine,  come  fiori  nel  leme , come  frutti  nel  fiore. 
Ed  è quella  per  mio  credere  la  ragione  deli’efTer  le 
Scritture  canoniche  sì  parche  a fauellar  delle  lodi  di 
Maria  : perche  contenendoli  tutte  le  fue  doti  nella  Di- 
urna Maternità , lo  Spirito  Santo  ha  conceduta  al  no- 
ftro  fludio  la  gloria  di  raccoglierle  da  quel  Teme:  per 
quel  modo  , che  contenendoli  i frutti  nel  terreno , 
vuol'  Iddio  * che  Ila  effètto  della  noltra  cultura  il  farli 
nafeere , 

f . Procede  più  oltre  S.  Iidefonfo , e afferma  la  Ma- 
de  yir„  ternità  di  Maria  effère  Omni  miraculo  mirabiliorem  * om - 
/a aria  c.  n»  ni  opere potentiorem*  omni  figno  augujliorem . Da  ciò  pro- 
uiene , che  come  a fommo  miracolo , a quella  mater- 
nità fieno  douuti  altri  miracoli  oltre  numero  , molti 
de’ quali  ne  annouera  il  fopra  riferito  Helichio . Repe- 
rita ( dice  ) & vterum  non  aperuit  > concepì t , & vtduam^» 
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71071  corrupit , eduxit  inf antem  , vterum figliatimi  reli - 

lac  fuppeditauit  5 vbera  tamen  intatta  conferuauit  : 
portabat  puerum , pueri  tamen  Patrem  7ion  agnofcebat . 
E dichiarandosi  fatti  miracoli  con  vaghe,  eacconcie 
fìmilitudini  aggiunge  .*  fruttum  edebat , ^ fruttus 
carebat  cultore 5 rnejfes  reddebaty  qu&femeii  non  acceperanty 
currebatforis  > Jluuius  qiiacunque  ex  parte  claufus  erat . 
Ma  il  mallìmo  miracolo  di  quella  Maternità  fu  la  forn- 
irla purità , che  preluppofe  per  difpolizione  al  parto , 
e che  aurebbe  per  effètto  vn’immen  lo  aumento  dopo 
il  parto'.  Nempè , (dice  S.  Anfelmo,  e mi  caderà  in 
acconcio  valermi  altre  volte  di  quello  Tefto)  decens 
erat , vt  e a puritate , qua  maiorfub  Dea  nequit  in  tei  ligi, 
Virgo  illa  ni  ter  et  ->  cui  Deus  Pater  Vnicum  Filium [uuttl^  5 
quem  de  corde  fuo  <equalem  /ibi  genitum  tanquam  fe  ipfum 
diligebat  y ita  dare  difponebat  5 vt  naturaliter  effet  vnus , 
ide?nque  communi s Dei  Patris , cb“  Virgin is filius,  & quam 
ipfe filius  fub/l aliti aliter  fìhifacere  Matrem  eligebat,  & de 
qua  Spiri tus  volebat , & operaturus  erat  3 vt  conciperet  > 
& naf cere  tur  ili  e , de  quo  proc  edebat . 

6.  ricircolo,  come  nota  Arifloti le,  è figura  mi- 
rabilidima , è altresì  mirabile  il  moto  circolare  : per- 
che li  compifce  con  fare  ritorno  a quel  punto  medefì- 
mo , da  cui  hebbe  principio . Da  ciò  inferilce  il  mede- 
lìmo  Arillotile  , non  ellèr  obbietto  degno  di  ammira- 
zione , che  dal  circolo,  e dal  mouimento  circolare 
procedano  que’ tanti  quali  miracoli  dell’arte,  che  lì 
operano  dalla  Mecanica  • non  effe ndo  mirabile , che 
vnà  cofa  ammirabile  partorita  altre  limili  a sè , cioè 
nuoui  miracoli  : anzi  farebbe  degno  obbietto  di  ma- 
rauiglia , le  vna  cofa  lòmmamente  mirabile  non  folle 
fertile  di  altre  colè  mirabili.  La  Maternità  Diuina  è 
miracolo  fommo  , e la  Vergine  in  partorir  Dio  compì 
vn  mouimento  quali  circolare , facendo  ritorno  colla 
fua  operazione  al  fuo  principio , e quali  ad  ellèr  itL* 
certo  rjiodo  principio  del  fuo  Hello  principio . Adun- 
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que  ragion  chiede , che  il  conceda  a quello  lommo 
miracolo  la  fecondità  di  altri  miracoli  minori,  ò lìa~» 
in  genere  di  natura , ò fia  in  genere  di  grazia . E fareb- 
be da  farli  marauiglia,  lè  il  lòmmo  ammirabile  non 
tiVìrU?'*'  fertile  di  altri  innumerabili,  e flupendi  mira- 
coli . Quodtibi  vera  ratione  meliùs  occurrit , hoc  fcias 
Deum feajfe  ( fono  parole  di  S.  Agallino  ) . Se  ciò  vale 
nell’ordine  di  natura , quanto  più  in  quello  della  gra. 
zia . Stante  ciò  : Chi  nega  alia  Madre  di  Dio  qualche 
prerogatiua  , ha  debito  di  moft  rare,  che  vera  ratini 
meliùs  occurrit  > l’hauergliela  Iddio  più  tolto  negata  , 
che  conceduta . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

* 

Si  riftrifcono  gli  errori  de  gli  Eretici  antichi* 
circa  la  Diuina  Maternità . 

. i.  R eflendo la  Diuina  Maternità  il  fonda- 

vi mento  di  tutte  le  doti  della  Vergine,  il 
Demonio  ad  impugnarla  fi  è valuto  de  Tuoi  princi- 
pali llromeuti , armando  contro  ella  Eretici  oltre  nu- 
mero antichi  , e moderni.  L’hanno  impugnata  gli 
Eretici  antichi , e direttamente , e indirettamente . Se 
fa uelliamo della  impugnazione  indiretta,  pugnarono 
contro  ella  eziandio  quelle  prime  Erelie,  che  tende- 
uano  ad  abbattere  il  Millerio  deUa  Trinità,  la  Sabel- 
liana  , l’Arriana , la  Macedoniana  . La  Sabeiliana  , 
conciolxache  hauendo  la  Vergine  comune  con  Dio  il 
Figliuolo , col  negar  Sabellio  il  Figliuolo  a Dio , ven- 
ne a negare  il  Figliuolo  di  Dio  ellèr  Figliuolo  alla  Ver- 
gine : Arrio  negando  la  Diuinità  del  Verbo,  fece  pur 
guerra  alla  Diuina  Maternità,  negando  a Maria  vil> 
Figliuolo , che  folle  Iddio . E Macedonio,  che  inuidiò 
allo  Spirito  Santo  ledere  Increata,  e Diuino , inuidiò 
per  conseguenza  alla  Vergine  i’hauer  concepito  Cri- 
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Ilo  per  opera  di  vno  Spirito  Increato , e Diuino . Ma 
più  direttamente  ferirono  la  Maternità  della  Vergine 
quegli  Eretici  che  riprouarono  il  Mifterio  della  Diui- 
na Incarnazione . Sì ftretta  con  m ilione  è fra  Dio,  e 
la  Vergine,  che  non  può  l’empietà  far  guerra  a Dio , 
impugnando  i Mifterij  > che  fpettano immediatamen- 
te ad  elio,  lènza  far  altresì  guerra  alla  Vergine  ; è 
impugnare  i Mifterij , che  fpettano  alla  Vergine , fen- 
za  combatter  i più  alti  Mifterij  attenenti  a Dio.  Ed 
ellendo  la  Trinità,  e l’Incarnazione , i due  Mifterij, 
che  toccano  più  proiììm amente  a Dio,  è altresì  più 
ftretta  la  connellìone  di  quelli  Mifterij  con  l’eminen- 
za della  Vergine  : e’1  porre  quella  in  lite , è lo  ftellò, 
che  abbattere  il  Mifterio  dell’Incarnazione  » ch’è  il 
fondamento  più  proifimo  della  Religion  Criftiana,  e 
lòpra  cui  lì  appoggiano  tutti  gli  articoli , ch'ella  info- 
gna , in  quanto  è diftinta  dall’altre  Sette , legnata- 
mente  dal  Maccomettano , e dall’Ebreo . 

a.  Procedendo  a gli  errori  particolari , vn  de’ 
primi  a muouer  guerra  contro  Crifto,  e contro  la 
Vergine,  fu  l’empio  Fotino  vlcito  dalla  Icuola  di 
Cherinto  , e di  Ebione  , il  quale  con  Paolo  Samo- 
fateno , e con  gli  Arriani  ardì  negare  in  Crifto  la_* 
Diuinità  , concedendogli  lòlo  vna  eccellente  parti- 
cipazione deU’eftèr Diuino , non  conferitagli  perdo- 
no , ma  acquiftata  per  merito . Quelli  Eretici  per 
conleguenza  negano  alla  Vergine  l'alta  prerogati- 
uadi  Madre  di  Dio,  mentre  negano  a Crifto  la  ve- 
ra Diuinità  . Dopo  Cherinto,  Ebione  , e Fotino 
impugnano  per  altra  via  il  Mifterio  dell’Incarnazio- 
ne, e per  conleguenza  la  Maternità  della  Vergine, 
Cedrone , e lòco  tutta  la  fcuola  di  Manicheo  : Cedro- 
ne lèguitato  da  Manichei  ( come  ritèrilce  S.Agoftino,) 
negò , hauer  Crifto  la  carne  da  Maria , e l’elfèr  per  ve- 
rità morto , c crocifilfo  , ma  tutto  ciò  ( dille  ) hauer 
limolato  in  apparenza . Quello  errore  fù  comune  a 
■ < B 2 gli 
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gli  Appelliti  , a Proclinianiti.  E la  radice  di  quello 
errore  ne  Manichei  fu  vn’altro  errore  per  auuentura 
maggiore,  cioè  l’ammettere  dii  due  principi)  delle 
colè , l’vno  ottimo , e l’altro  pellimo , e a quello  at- 
tribuire l’ellère  procreatore  delle  cole  vifibili,  e quindi 
de’  corpi  : onde  feguiua , che  le  Crillo  auellè  auuto 
vero  corpo  farebbe  flato  fattura  del  Dio  pelfimo,  non 
dell’ottimo . Da  ciò  altresì  rimaneua  elclufa  la  Diuina 
Maternità  nella  Vergine.  Fu  la  medelìma  Maternità 
negata  da  Valentino  , che  fognò  il  Corpo  di  Crillo 
ellère  flato  compollo  di  celelle,  e non  di  terrena  ma- 
teria, affermando  ch’ebbe  palleggio  per  le  vilceredi 
Maria , come  acqua  per  il  canale , e non  fu  compollo 
del  fuo  fangue  , nè  per  conlèguenza  fu  luo  vero  Fi- 
gliuolo . 

3.  Promollè  l’error  de  Manichei , e di  Valentino 
l’empio  Apollinare,  perche  oltre  il  bellemmiare  che’l 
Corpo  di  Crillo  non  fù  prelò  dalla  Vergine,  aggiun- 
te ,che  non  ebbe  l’anima,  ma  fuccedette  ad  informar- 
lo in  vece  dell’anima  la  Diuinità  . Il  qual  errore  fegui- 
rono  appreffò  molti  Arriani  , i quali  à prouar  che 
Crillo  era  minor  del  Padre,  lì  vallerò  di  quei  'Felli 
Euangelici , che  predicano  in  lui  l’infermità,  la  palfio- 
ne , e l timore  ; e ad  efcludere  la  rifpofta,  ch’era  pron- 
ta ne’ Cattolici , affermanti , che  tai  difetti  conueni- 
uano  à Crillo  , in  quanto  huomo,  pronuntiarono, 
che  in  Crillo  non  era  l’anima  vmana , ma  fòttentrata 
in  lui  la  forma  del  Verbo,  la  qual  forma  era  quell.u 
( bellemmiauanoelTi  ),  che  lòggiaceua  a i difetti,  e all’ 
infermità  $ onde  argomentauano  non  eflèr’  eguale , 
ma  inferiore  al  Padre , come  creatura  al  Creatore . 
Ilmedelimo  Apollinare  gittò  itemi  dell’Erefia  Euti- 
chiana , mentre  dille , che  qualche  particella  del  Ver- 
bo fi  trasformò  nella  carne  di  Crillo . Or  quelli  Ere- 
fiarchi , i quali  impugnarono  la  Diuinità  di  Crillo, 
furond’auuifo,  che  Maria  non  folte  vera  Madre  di 
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Dio»  eque’  i quali  impugnarono  il  vero  Corpo,  o 
l’vnione  del  Corpo  con  l’Anima , o la  vera  Anima  in 
Crifto , per  confeguenza  a lei  negarono  l’eflèr  Ma- 
dre di  Diohuomo. 

4.  Ma  perche  in  Crifto  oltre  l’ Anima  , e’1  Corpo, 
e la  Diuinità  , e l’vnione  dell’  Anima  col  Corpo , era 
l’vnione  della  Diuinità  con  l’Vmanità}  per  nonla- 
Iciare  cola  veruna  intatta  circa  quello  Milterio  , im- 
pugnarono altri  Eretici  quella  vnione . L’impugnò 
Eutichete,  affèrmando,  che  per  mezzo  di  vna  tale 
vnione  fi  erano  milchiate  fra  loro  le  due  nature,  T 
Vmana , e la  Diuina  , formandolene  vna  lòia , onde 
feguiua  che  Eutichete  negando  in  Crifto  la  verità 
dell’ Vmana  natura , impugnali  per  confeguenza  la 
Diuina  Maternità . All’incontro Neftorio  confonden- 
do la  natura , e la  perlòna , dille , in  Crifto  ellèr  due 
Perlònediftinte,  l’Vmana,  e la  Diuina,  eperconlè- 
guenza  non  ellèr  l’Vmanità  lòftanzialmente , ma  folo 
accidentalmente,  e con  vna  vnione  puramente  mo- 
rale congiunta  al  Verbo,  e quindi  la  Vergine  ellèr 
benlì  Madre  dell’Huomo , ma  non  di  Dio . Nota  So- 
crate nella  lua  Iftoria , che  Neftorio  eflendo  imperito 
nella  intelligenza  delle  Diuine  Scritture,  e o/Ièruan- 
do  , che  gli  Euangelifti  attribuilcono  à Crifto  le  doti 
proprie,  ora  dell’huomo,  ora  di  Dio,  quindi  rac- 
colte, ellèr  in  Crifto  le  due  Perfone , l’Vmana , e la  Di- 
uina. Eia  prima  dille  proceder  eternamente  dal  Pa- 
dre , la  lèconda  dalla  Vergine  : e perciò  quella  non_j 
ellèr  Madre  di  Dio,  ma  folo  di  Crifto,  e non  poterli 
chiamare  Deipara,  ma  Chriftipara;  perche  ne  pur 
Crifto,  per  auuilò  di  Neftorio,  era  Dio  per  lòftanziale 
vnione  dell’Vmanità  col  Verbo,  ma  folo  per  morale 
congiunzione  di  affètto,  e per  il^eciale  cura,  che’l 
Verbo  teneua  dell’Vmanità,  come  di  Reggia  Icelta  per 
luallanza.  In  quello  errore  fù  Neftorio  in  qualche 
lènlò  imitatore  de  i delirij  di  Platone  circa  l’animiu 
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razionale  albergante,  per  fua  opinione,  nel  corpo,  co- 
me Nocchiero  nella Naue , che  La  regge , e non  ^infor- 
ma ; non  come  forma  nel  foggetto , che  lo  regge  , 
perche  l’informa  * In  proporzionale  maniera  a que- 
lla afferma  Neftorio, il  Verbo  efler’Ofpite , e non  in- 
trinfeca  Perfona  dell’V inanità . 

CAPO  CLV  I N T O. 

Si  ri ferìf cotto  gli  errori  de'  moderni  Eretici  contro  la 
Maternità  dt  M aria . 

ì.  Ome  nel  fecolo  preterito  , e prefente  a 

y j perfèguitar  laReligion  Cattolica  col  fer- 
ro, fono  vfciti  dall’Inferno  fra  gl’idolatri , nuoui  De- 
cij,nuoui  Neroni}  fra  gli  Eretici,  mioui  Valenti,  nuo- 
ui Copronimi;  così  a perfeguitarla  con  la  penna,  fono 
nati  nuoui  Manichei,  Arrij  ,Neftorij,  ne’Sozzini,  ne’ 
Serueti , ne’Buceri , & altri  moderni  Erefiarchi , intefi 
ad  abbatterai  mifterio  dell’  Incarnazione, e fpogliare 
la  gran  Vergine  dell'alta  prerogatiua  di  Madre  di  Dio. 
L’vno  fra  elli  fu  Valentino  Gentile  come  altri  crede  , 
ovn  certo,  di  cui  ci  è ignoto  il  nome , e folo  rimane 
in  memòria  l’infame  fupplizio , con  cui  fu  fatto  mo- 
rire da  i Signori  di  Berna  per  le  mani  del  Manigoldo, 
in  pena  delle  fue  beftemmie . Ardì  quelli  fòftenere , 
che  ’l  Corpo  di  Crifto  non  fu  formato  del  puritfimo 
Sangue  di  Maria , ma  della  foftanza  paterna  , e dal 
Cielo  fu  trasferito  nell’ vtero  della  V ergine . In  si  fat- 
to errore  fi  contiene,  non  pur’ il  veleno  dell’  Erefìa 
Manichea,ma  altresì  degli  Antropoformiti,  che  finge- 
uano  la  Diuina  foftanza  eflère  materiale , e comporta 
di  membra  corporee  . Si  aggiunge  a quefti  vn  tal 
Mennone  di  Simone , il  quale  in  vn  colloquio , ch’eb- 
ride  Ceiiotj.  in  v ifmar , pertinacemente  foftenne , che  Crifto 
& conceputodal  celefte  feme  del  Diuin  Padre , e non 
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fu  compofto  della  foftanza  di  Maria . E Sueuekfeldio 
altresì  negòaCrifto  l’origine  materna,  affermando,  rum  Eccita 
che  la  fua  carne  , e’1  iuo  l'angue , non  fu , qual’ è il  no-  inAngiia, 
Uro , ma  fpirituale , anzi  iòpranaturale  , e deriuato  ^IrgeZ’d^T 
da  celefte , non  da  terrena  origine . Michele  Serueto,  chrijii  perfo - 
oltre  il  nuouo  Arrianifmo,  di  cui  fu  capo,  afermò,  h“ma~ 
che’l  Corpo  di  Crifto  fu  di  foftanza  Diti  ina,  e di  car-  Caluin.de  re - 
ne  celefte.  Che  Crifto  altresì  non  traefe  la  carne  da  Ylntnt'ilZ\ 
Maria , fu  delirio  di  vn  tal  Germano , canonizzato  fra  Fok.iuj  de-J> 
gl’ altri  Tuoi  Eroine!  Martirologio  del  Fozio  . Che 
Grillo  nulla  traefe  dall’  origine  materna , è errore  T tJìanturBa- 
volgare  negli  Anabattifti  : e Dauid  Georgio , vno  de'  • 
lor  Capi  giunfea  tale  infama, che  non  folo  negòj'eter- 
no  Verbo  auer  prefo  carne  vmana,  vnendola  nella-* 

Pedona  Diuina , e con  ciò  conienti  alferror  di  Nefto- 
rio  \ ma  osò  afermare  di  sè  medefìmo,efIèr' egli  (lato 
conceputodi  Spirito  Santo , e abitare  indiò  con  più 
perfetta  eccellenza , che  non  albergò  in  Crifto,  la  Di- 
uinità , e quindi  egli  elitre  il  vero  Profeta,  inuiato  da 
Dio  per  Maeftro  dei  Mondo.  Quanto  all’errore  di  in lib. contri 
Neftorio  i’infìnua  Teodoro  Beza,  mentre  fogna, effere  Iaco-de  hJP$~ 
in  Grillo  doppia  l’vnione  ipoftatica  : vna  di  ellè  afe tJA'vnìone% 
ma  congiungere  l’anima  col  corpo  > e faltra  vnire  tut- 
to l’huomo  alla  perfona  delVerbo.Edè  quefl’appun- 
to  l’errore  ddla  doppia  perfona , conceduta  da  Nello- 
rio  in  Grillo . A quello  errore  li  fottofcrife  aitasi 
Michele  Serueto , come  oferua  il  Fofeuino . Script  li- 
ra ( dice  Serueto  ) dijiinguit  filium  Dà  d filic  bwìnu, 

& rurfus  dijitnguitur  fiiiui  ili  e * quali  s Patri  ?b  co  > quìi 
n*n  cjt  aqualis . Dal  che  apparilce  porre  egli  in  Crifto 
doppia , non  pur  la  natura,  ma  in  pari.  modo  la  Perfo- 
na , confentendo  all’empietà  Neftoriana . 

2.  Dirà  taf  vno,  che  quelli  errori  fono  deteftati 
da  due  Principi  delle  moderne  erelie  Lutero , e Calui- 
no , c he  hanno  in  orrore , sì  gli  Anabattifti , sì  gli  Ar- 
riani,  sii  Neftoriani  : ma  che  che  ila  di  ciò,  balla  al 
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mio  prefente  intento , che  quelli  errori  fieno  flati  in- 
fegnati  da  altri  moderni  Eretici , o Erelìarchi . Il  ve- 
ro però  fi  è , che  Lutero,  e Caluino  gittarono  i primi 
tèmi  di  quelle  erefie . Conciofiache  eflère  Lutero  fia- 
to Padre  degli  Anabattifti,  è verità  non  negata,  nè  pur 
dagli  Anabattifti , e da  Luterani  medelìmi . Che  Cal- 
uino gittaflè  i tèmi  del  Neftorianifmo,  li  raccoglie 
dall’errore  di  Bezza  da  noi  riferito  \ eflendo  noto , che 
Bezza,e  Caluino  furono  vn  cuore,  vn’anima,vno 
ipirito:  anzi  è volgar  detto, che  Bezza  fu  il  fecondo 
Caluino . Che  ’l  medefimo  Caluino  fpargefie  i tèmi 
deU’Arrianifmo , fi  raccoglie  dalle  beftemmie  , ch’egli 
vomita  contro  Crifto,  e dall’efièr’il  Caluinifmoftato 
fempremai  la  materia  prima  dell’ Arrianifmo,e  del 
Maccomettifmo , che  conuiene  con  l’Arrianifmo , a 
negar’a  Crifto  la  Diuinità , come  lì  è in  altre  opere  da 
noi  dimoftrato . Fu  celebre  vn’  amicheuole  colloquio 
tra  i Caluinifti , e gli  Anabattifti  auuto  il  tècolo  pre- 
terito nel  Palatinato  non  lungi  da  Idelberga , nel  qua- 
le Diepoldo  'Wrinter,e  Rauft  Befchi,  primi  Maeftri 
in  Diuinità  fra  gli  Anabattifti,  foftennero , che  Crifto 
niente  di  fuo , e della  fua  foftanza  ebbe  riceuuto  da 
Maria . E fu  obietto  di  graue  tèandalo  a tutto  il  Set- 
tentrione, che  i Caluinifti  ammetteflèro  a colloquio, 
e deputazione  generazione  sì  rea  , quali  erano  gli 
Anabattifti , e contèntiflèro  a porre  in  lite  verità  sì 
indubitabile  appreflb  tutti  i Criftiani , qual’è  la  Diui- 
na  Maternità  di  Maria,  e per  confèguenza  il  mifterio 
dell’Incarnazione , ch’è  il  fondamento  della  FedeCri- 
ftiana,etutto  fi  appoggia  alla  credenza  di  quell’ar- 
ticolo,che  intègna  quella  Diuina  Maternità  di  Maria. 
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l riferiti  errori , contro  la  Dì  trina  Maternità  dell a 
Vergine  , dif porre  gli  animi  al  Maccometpifmo  . 

Arti  dal  Demonio  vfate  per  introdurre 
sì  fatte  difpojZzioni . 

i.  ^Tlnfegna  la  natura,  che  oue  fi  mira  vna 
V j ferie  di  operazioni  proporzionate  all’ef- 
fetto dalor  prodottole  dobbiamo  riputare  per  artefi- 
ce , non  il  calo  , ma  l’accorgimento  . Quindi  fe  io 
andalli  per  auuentura  errato  in  diuiiare  qui  l’orditu- 
ra , che  me  paruta  di  rinuenire  nelle  trame  ordite 
.dal  Demonio , in  formare  quella  tela  tefluta  di  errori, 
e di  Ereiìe  , che  in  fine  andò  a terminare  nel  Macco- 
metifino^  certamente  non  farò  temerario  , perche 
fonderò  i miei  difcorfì  fopra  il  verifimile;  maggior- 
, mente  che  non  è il  Demonio  limile  a noi  mortali,  che 
lofchi  per  l’ignoranza  operiamo  frequentemente  a 
calò , o tutt  altro  antiuedendo , che  quel,  ch’è  ve  ri- 
limile a fuccedere,  e che  di  fatto  auuiene,  oue  quel 
reo  fpirito  ha  congiunta  a gran  malizia  di  volere  per- 
vicacia di  intendere  , e di  antiuedere  l’auuenire, 
e di  ben  penetrare  il  prefente  } e quindi  di  ordinare  i 
mezzi  acconci  al  fine  da  fe  intefò.  E’  mio  intento  dun- 
que il  dimoftrare , che’l  Demonio  infin  dal  principio 
della  Chielà  è proceduto  con  auuedimento,  e con 
arte  nella  ferie  de  gli  errori , che  ha  fuggenti  a gli 
Ereliarchi  fuoi  miniflri,  e mailimamente  in  quelle 
precipue  erefie  , ,che  tendono  a diflruggere  il  Mille- 
rio  della  Trinità , e dell’Incarnazione  , che  fono  i due 
fondamentali  articoli  della  Fede  Crifliana  .*  e l’inten- 
to di  quella  machina  artitìciofà  è flato  il  difporre  il 
Mondo  ad  vna  Setta , poco  men  rea,  e poco  mea 
nociua  al  Mondo,  che  l’Idolatria,  cioè  il  Maccomet- 
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tifino  * e a introdurre  quella  forma  ha  indirizzate  sì 
l’Erefie  de  primi  lècoli,  sì  quelle  più  moderne  eccitate 
nel  preterito  lècolo  da  Lutero  nel  Settentrione  ^ e ciò 
fpecialmente  fauellando  di  quelle  da  noi  riferite  nel 
capo  precedente , che  o indirettamente , mentre  im- 
pugnano la  Trinità,  o più  direttamente,  mentre  im- 
pugnano ITncarnazione  , tendono  a diftruggere  la 
Diuina  Maternità  della  Gran  Vergine . Quella  verità 
voglio  farla  Icaturire  da  più  alti  principi] . 

a.  Ne  fecoli  precedenti  all'Incarnazione  di  Crillo 
non  era  noto  al  Mondo  il  Millerio  del  l’adorata  Trini- 
tà , nè  fiotto  termini  efiprelli  conolceuali  dal  volgo  de 
fedeli  la  futura  Incarnazione  del  Verbo  ^ ma  coperta 
da  figure,  e velata  da  Enimmi,  conoficeuafi  lolo  sì 
quella , come  quella  da  pochi  Profeti , o altri  huo- 
minidi  eminente  fiantità:  quindi  alla  fialute  dell’ani- 
ma ballaua  credere  lòtto  termini  efiprelli , che  ci  ha- 
ueua  vn  lòlo  Iddio  , e quelli  dotato  di  prouidenza , e 
per conlèguenza  rimuneratore  delle  opere  buone,  e 
punitore  delle  ree , il  quale  inuierebbe  a fiuo  tempo 
vn  lourano  Profeta , e Legislatore , che  i Giudei  chia- 
mauan  Melila , e farebbe  maellro  vniuerfiale  del  Mon- 
do, e rilloratore  delle  ruine , da  cui  l’vmana  Ipecie 
era  opprefla  per  la  colpa  di  Adamo.  Perciò  il  Demo- 
nio indirizzò  tutte  le  lue  machine  contro  i due  riferiti 
articoli  fipettanti  all’vnità,  e prouidenza  dell’archi- 
tetto del  Mondo,  e gli  riuficì  d’introdurre  l’Idolatria , 
che  negauaa  Dio  l'vnità,  multiplicando  le  Deità,  e 
che  riconolcendo  per  Dei  i Demoni j,  e huomini  mal- 
uaggi,  negaua  per  conlèguenza  alla  Diuinità  la  proui- 
denza, in  quanto  curatrice  della  virtù , e punitrice  de’ 
vizij . Con  ciò  il  Demonio  diuenne  prencipe  della  ter- 
ra , sbanditone  quali  interamente  il  culto  dell’vnico , 
e vero  Dio  , e perduta  quali  da  tutti  i mortali  la  via 
della  fialute , che  conlilleua  nella  credenza  de  due  ar- 
ticoli commemorati . 
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3.  Venuto  che  fu  al  Mondo  il  Saluatore  bandi 
la  guerra  allldolatria  , e per  mezzo  de  gli  Apoftoli  , e 
de  loro  fuccellòri  in  trefecoli  l’ebbe  vinta  , ed  efclufa 
dall’Imperio  Romano , che  fignoreggiaua  la  migliore, 
e la  più  culta  parte  del  Mondo  : Nè  potè  il  Demonio 
mantenere  il  Gentilelìmo  , quantunque  armaftè  a fuo 
fauore  , e la  potenza  de’Monarchi , e l’eloquenza  de 
gli  Oratori,  e la  Sapienza  de’Filofofi  , e tutte  le  ma- 
chine de  gli  errori , de’ terrori,  e de  gliamori*  ciò 
perche  combatterla  contro  il  Gentileimo,  e’J  lume 
della  natura , che  dimoftra  l’vnità  di  vn  Dio  rimune- 
ratore , e altresì  il  lume  della  Fede  illuftrata  da  prodi- 
gi]., i quali  rendeuano  manifesto  l’euidente  merito, 
che  quella  haueua  ad  dière  creduta  per  infallibile. 
Mirabile  effètto  della  Redenzione,  e dell’efficacia  del 
langue  f parlò  da  Crifto  , che  oue  ne’  fecoli  preceden- 
ti alla  fua  venuta  riulcì  al  Demonio  di  ftirpareda  gli 
animi vman ile mallime  Icritteui  dai  deto  di  Dio,  e 
dalla  natura , le  quali  ci  rendono  euidente  l’vnità , e 
la prouidenza del  Creatore,  e gli  venne  fatto  l’intro- 
durre per  tutto  il  giro  terrestre  l’Idolatria  * il  medefì- 
mo  Demonio  dopo  la  venuta  di  Crifto,  non  lòlo  non 
potè  preualere  sì,chemantenellè  l’Idolatria  già  diffufa 
per  tutto  l’Vniuerfò,  e fortificata  dall’abito,  e con- 
luetudine  di  tanti  fecoli,  e dal  lèguito  di  quali  tutte 
le  Nazioni;  ma  di  più  non  potè  far  sì , che’l  Mondo 
non  riceueffè Ja  Fede  di  Crifto,  che  infègnaua  altri 
Mifterij,  per  l’eccellenza  della  lor  luce  olcuriilìmi,  e 
con  ifpecialità  quello  della  Trinità,  e dell  lncarnazio- 
ne,  a cui  il  lume  fofco  della  noftra  mepte,non  illu- 
ftrata dalla  fede , faceua  si  gagliardo  contrailo, 

4.  Difperato  dunque  il  nemico  di  più  abbatter  Far- 
ticolo  Ipettante  aU’ynità , e prouidenza  del  primo  Mo- 
tore , riuolfe  tutte  le  fue  arti  ad  atterrare  que’due  ar- 
ticoli altilfimi , la  cui  credenza  è principai  baie  della 
Fede  Criftiana , e neceflària  a contèguire  la  laiutc; , 
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cioè  la  Trinità , e l’Incarnazione.  Contro  quelli  due 
articoli  combatterono  quali  tutte  le  più  famole  Erefie 
de’ primi  cinque  fecoli,  che  tutte  perconfeguenza 
tendeuano  ad  abbattere , o indirettamente  , o diret- 
tamente la  Diuina  Maternità  della  Vergine,  come  fi 
è conlìderato  ne’ capi  precedenti.  Contro  quelli  arti- 
coli combatterono  i Manichei , gli  Arriani , i Sabellia- 
ni,  iNelloriani,  gli  Eutichiani , gli  Apollinarifti , i 
Foziani , i Macedoniani , come  aìcresi  fi  è detto - Di 
tutte  quelle  Erelie  fi  formò  nell’Oriente  quali  vna 
gran  mafia  putrefata  di  vmori  pellilenti,  che  léce  vna 
infinita  llragedi  anime  lèdotte  da  tanta  copia  di  erro- 
ri. Ma  ciò  non  ballauaal  nemico.  Troppo  haueua 
egli  perduto  di  dominio  con  la  conuerlione  dell’Im- 
pt  rio  Rom ano  alla  Religion  Crilliana  dal  Gentileimo. 
Nè  poteua  compenlàre  quella  perdita  , laluo  che  con 
qualche  nuoua  Setta , che  equiualeflè  all’Idolatria , e 
fterminafle  dal  Mondo  il  Battelimo,  che  apriua  le  por- 
te del  Paradilò  ad  in  numerabili  Criftiani,  che  mori- 
uano  nell’infanzia,  o prima  di  hauer  l’vlo  di  ragione, 
o di  commettere  colpa  graue , e di  abbracciare  colpe- 
uolmtnte  le  Sette  Eretiche , nelle  quali  per  loro  in- 
fortunio eran  nati . Che  fece  dunque?  Elìèndo la  Reg- 
gia dall’Imperio  trasferita  dall’Occidente  in  Oriente  • 
Ed  c fiondo  nati  nell’Oriente  , e fparli  per  l’Imperio 
Greco  gli  errori  contrari)  al  Millerio  della  Trinità,  e 
dell'Incar nazione:;  fi  valle  di  quella  rea  dilpolizione 
a rouina  del  Chriflianefimo , e lùggeri  a Maccometto 
di  rin  uenire , e propagare  vna  nuoua  Setta,  compolla 
bensì  del  veleno  di  quali  tutte  l’Erelie,  che  allora  ti- 
ranneggiauano  l’Oriente,  ma  fi  fattamente , che  in 
lei  preualefiero  gli  errori  contrarij  all’adorata  Trini- 
tà, e alla  Diuina  Incarnazione}  e per  conlèguenza 
alla  Maternità  della  Gran  Vergine  . Quella  nuoua 
Setta  , die  deludendo  il  battelimo  fi  chiudeua  a tutti , 
non  lòlo  adulti , ma  incanti  le  porte  del  Cielo , a guilà 
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di  morbo  peftilente  ebbe  vra  mirabile  forza  ad  ap- 
piccarli a animi . Ciòpertre  cagioni.  Prima  per 
la  lìmpatia , che  ha  col  Iònio , mercè  alla  licenza,  che 
concede.  Secondo,  per  la  conuenienza  , che  haueua 
con  le  varie  Sette  allora  dominanti  , quali  vnaquin- 
t’ellènza  di  vari)  veleni,  che  traeua  a fe  lìmpatica- 
mente tutti  i veleni  limili.  Terzo,  perche  haueu.u» 
leggi  adattate  a dilatar  l’Imperio  deTuoi  leguaci  coil 
la  forza  dell’armi  , leggi  aceoncie  aliai  più  alla  milizia, 
e alla  guerra,  che  alla  toga  -,  e alla  pace  . Quindi  al 
d.latamento  della  dominazione  leguiua  la  propaga- 
zione dell’empia  religione  : ellèndo  ordinario  , che  le 
regioni  vinte  li  rendano  a leguirla  Setta  della  Nazio- 
ne Dominante,  e vincitrice . Da  ciò  fèguì  che  quella 
bellial  Setta  vncndo  a le  le  armi  lulinghiere  della  li- 
cenza-, e le  feroci  della  potenza  ,traclle  a le  tutti  que- 
gli vmori  guaiti , e corrotti  dell’Erefie , che  appella- 
uano  l’Onente,  e l’Africa,  e lì  diffòndeflè  nelle  Spagne 
altresì  corrotte  dallo  Scifma  di  VitizZa , e di  Roderigo, 
e penetrò  lin  nelle  vilcere  dell’Italia.  Appreflò  por- 
tata  quali  lù  la  punta  delle  afte  dalle  vittoriolè  armi 
de’Turchi  lòtto  la  dominazione  Ottomanna,diuenne 
affatto  Signora  di  tutto  l’Imperio  di  Oriente . Or  no- 
tili, che  le  principali  Erelìe,da  cui  lì  formò  la  materia.» 
prima  del  Maccomettifmo,  fono  quelle  medefime,  che 
come  riferimmo  nel  capo  precedente,  impugnano  la 
Diuin.i  Maternità  di  Maria.  I più  auuerlì  a quella  Ma- 
ternità lono  (lati  gli  Ebrei , egli  Eretici  Neftoriani , 
e i Manichei . Gli  Ebrei,  perche  beflemmiano  non  lò- 
lo  la  Diuinità,  ma  altresì  la  fan tità  del  Saluatore  . I 
Neftoriani , perche  concedono  bensì  alla  Vergine  l’ef- 
ier  Madre  dt  11’ huomo , ma  le  negano  l’efler  Madre  di 
Dio-  I Manichei,  perche  negando  a Criftol’vmana 
carne , negano  a Maria  la  vera  Maternità  di  Grillo . 
Or  quantunque  a comporre  il  Maccomettifmo  con- 
coneftèro  quali  tutte  l’Ejelìe,  che  nel  lefto  Secolo 
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dominauano  nell’Oriente , nondimeno  i tre  princi- 
pali ingredienti  di  quella  Setta  furono  il  Giudaifmo , 
il  Neftorianifmo,  il  Manicheifmo  ,le  quali  Sette  tutte 
e tre  conuengono  a negare  due  eccelfilfimi  mifterij , 
Trinità,  e Incarnazione,  e fono  le  tre  Sette  più  ol- 
traggile alla  Madre  di  Dio . 

f . Co’  Giudei  ebbe  ftretto  commercio  Maccomet- 
toy  e da  elfi  imparò  l’arte  di  contaminare  le  Diuine 
Scritture , con  le  acque  auuelenate  del  Talmud  , e 
delle  tradizioni  Giudaiche  : ebbe  per  maeftro , e per 
aiutatore  nel  formare , e propagare  la  fua  Setta,  l’em- 
pio Monaco  Sergio  Eretico  Neftoriano , e dalla  icuola 
di  Manicheo,  le  reliquie  de’ cui  errori  dall’Africa  lì 
erano trasfufe all’Arabia,  ecommunicate  alla  patria 
di  Maccometto , imparò  il  negare , che  folle  croci- 
lìllà  la  vera  carne  di  Crifto,  affermando,  che  in  fua 
vece  fù  crocilìflò  vn  Crifto  fuppofto,  anzi  vn  puro 
fantafma . Per  tanto  eflèndo  riufeita  al  Demonio  for- 
tunata l’arte  di  diftàccare  dalla  Chiefà  Cattolica  l’Im- 
perio Orientale,  e non  folo  dalla  Cattolica , ma  in 
gran  parte  dalla  Criftiana,  adoperando  tre  mezzi, 
cioè  il  corromperlo  con  l'Erelìa , e con  gli  Scifmi , l’al- 
lettarlo con  quella  licenza  brutale,  che  coniente  la 
legge  Maccomettana,  e in  fine  foggettarlo  a Monar- 
chi , che  feguiuano  quella  Setta  } quali  gonfio  di  que- 
lle vittorie  afpirò  a far  nuoue , e maggiori  conquide, 
con  diftaccare  altresì  dalla  Chiefa  l’Imperio  di  Occi- 
dente, 

6.  Vide  , che  per  induftria  de’  Romani  Pontefici, 
l’Imperio  di  Oriente  era  flato  trasferito  dall’Orien- 
te nel  Settentrione , e che  {labilmente  hauea  pofta  la 
Sede  nell’ Alemagna  . Da  principio  s’ingegnò  di  femi- 
nar  liti  tra’l  Pontificato , e l’Imperio  Occidentale  : on- 
de nacquero  quegli  orribili  Scifmi,  che  minacciaro- 
no all’Imperio  di  Occidente  vna  diuilìone  dalla  Sedia 
Romana  ,pari  a quella,  che  fi  era  fatta  nell’Imperio 

Orien* 
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Orientale.  Ma  in  fine  celiarono  quefle  contefe,  e fi 
lèrmò  nell’Occidente  (labile  la  concordia  tra  l’Impe- 
rio , e’1  Sacerdozio  ; e lèruiua  a renderla  più  ferma, 
lo  lcorgere  aperta  la  Diuina  vendetta  l'opra  l’Imperio 
Orientale,  lòggettato  alla  tirannia  de  Turchi  in  pena 
di  eflèrlì  (òttratto  dall’vbbidienza  di  Roma  . Quindi  il 
nemico  il  decimofello  Secolo  della  noftra  l'alute  » ve- 
dutoli quali  afloluto  Signore  di  tutto  l’Imperio  Orien- 
tale, con  l’elpugnazione  fatta  poco  innanzi  da  Maaco- 
metto  Secondo  della  Reggia  di  Colla ntinopoli , e ha- 
uendo,  per  così  dire,  congiunto  a le  il  detto  Imperio, 
quali  con  tre  ferree  catene , con  lo  Scifma , con  l’Ere- 
lìa,  colMaccomettilmo,  fi  pofe  all’imprelà  di  trarre 
in  pari  leruitù  l’Imperio  Occidentale  : e perche  la  pie- 
nezza dell’  Erelìe  , e malfimamente  di  quelle,  che 
impugnano  la  Trinità,  e l’Incarnazione , erano  du- 
lcite acconcie  dedizioni  alla  forma  del  Maccomet- 
tifino,  e le  diicordie  fra  Principi  Orientali  haueuano 
aperta  la  ilrada  al  Turco  a inlìgnorirli  dell’Imperio  di 
Oriente^  perciò  polè  in  opera  le  medelime  arti.  A 
queft’eftètto  fpinle  dall’Inferno  quali  due  furie,  Lute- 
ro, eCaluino,  che  trallero  leco  la  piena  di  tutte  le 
antiche  Erelìe , e inondarono  con  elle  appunto  l' Ale- 
magna , e li  fparlero  per  le  Gallie , ch’erano  Hate  le 
due  Reggie  dell’Imperio  , da  che  quello  fu  trasferito 
dall'Oriente  in  Occidente  : e lènza  dubbio  con  quella 
pienezza  di  errori  intefe  di  dilporre  l’Occidente  alla 
rea  forma  del  Maccomettilmo , come  già  ebbe  dilpo- 
llo  l’Oriente  : maggiormente , che  per  mezzo  di  que- 
lle Erelìe  da  vn  lato  eccitò  fra  Principi  Criftiani  im- 
placabili difcordie,  che  fono  la  più  propinqua  difpo- 
lìzione  a cader  fotto  il  giogho  de  Turchi.dall'altro  lato 
introduflè  ne’  popoli Tedelchi  vnafomma licenza,  e 
corrozzione di  collumi } cioè  le  qualità,  quali  fim- 
boliche , chedifpongono  il  CriHianelìmo  à trasfor- 
marli nel  Maccomettifino , quali  vn’elemento  Em- 
bolo 
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■bolo  nell’altro . Nè  folo  ciò,  ma  a quello  diabolieoi 
intento  cofpirarono  le  beftiali  malfime,  che  ilpirò  a 
Lutero . Tal  fu  quella  t per  cui  infegnaua , eflèr’  ille- 
cito praliari  aduerfiu  T urcas 9 il  che  era  vn’elporre 
le  Prouincie  Crilliane  nude,  e dilàrmate,  ad  ellèr 
preda  delle  forze Turchefohe,  cupidedi  inghiottire 
nella  vaftità  del  lor  ventile  l’Imperio  Occidentale , do- 
po che  già  haueuano  diuorato  l’Orientale . Ma  lbpra 
tutto  le  difpolizioni  più  propinque  a quella  rea  for- 
ma furono  i tre  errori  deforitti , cioè  l'Arrrianilmo  # 
ilNeftorianilmo,  e’1  Manicheismo  ^ che,  comedilfi, 
fono  i tre  precipui  ingredienti  della  Setta  Maccomet- 
tana  , e tutti  e tre  quelli  errori , che  tendono  a ferire 
o direttamente , o indirettamente  la  Diuina  Materni- 
tà d i Maria , fono  Ilari  infognati  da  nouelli  Anabatti- 
fti,  progenie  de’Luterani , che  hanno  rinouato  il  Ma- 
nicheismo ; o da  nouelli  Arriani  a quali  fono  confor- 
mi i Caluinilli , che  hanno  impugnato  la  Diuinitàdi 
CriSto}  o da  nouelli  Nelloriani , che  foguendo  il  Pez- 
za , che  fu  vna  cofa  con  Caluino , pofo  in  Crillo  dop- 
pia la  perfona  con  la  natura . 

CAPO  :S  E T T I M O, 

« 

fi  riproua  terrore  sì  degli  antichi  Eretici  > s)  * 
de  moderni  Anabattijli  , in  quanto 
affermano , che  Cri/lo  non 
traffe  la  carne  da 
Ai  aria-> , 

i.  jCan.  4.  l’  f*\Mnisfpiritus  5 qui  confitetur  Iefum  Còri- 

Jlum  in  carne  veniffe , ex  Geo  ejl , & omnis 
fpirìtus  qui folutt  Iefum,  ex  Dea  non  ejl  9 & hic  ejl  Anti - 
thrijlus , fon  parole  del  Difcepolo  diletto,;  E come 
Bedt  in aflèrifoe  Beda  glollando  quello  Tello , quegli  niega  , 
bar*  •Epift . in  carne  ueniffe  Iefum  Chrflum  > qui  vel  Diuinitat<m—>  t 
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' vd  Animarti  y %>el  cartiem  negai , njt  in  hit  f dei  Catholica 
flìiqtta  ex  parte  aduerfetur  . Onde,  che  lì  ribatta  con- 
trogl’  Innouatori  quell’acculà  , ch’eilì  danno  al  Pon- 
tefice Romano , di  eflèr’egli  il  vero  Anticriflo  , men- 
tre elfi  fon  quelli , qui  foluunt  Iefitm  Chri/ium , e per 
conleguenza,  ex  Deo  non  fon , & hij'unt  Atttichriflus . 

10  a riprouare  ordinatamente  i riferiti  loro  errori , in- 
comincio dall’errore  di  quelli , che  affermano , Grillo 
non  auer  tratta  la  carne  dalla  Vergine , ma  folo  c.llèr 
palliato  per  le  fu  e vifeere,  per  quel  modo,  che  lev  i- 
lcere  della  terra  feruono  di  tragitto  alle  acque  lotter- 
raneedelMare,  e de’ Fiumi.  Quello  crrrore  è con 
euidenza  rigettatoda’  Telli  conformi , sì  dell  Antico  , 
come  del  nuouo  Tellamento . Da  Efiiia  , che  affermò 
della  Vergine,  che  concepirebbe,  e partorirebbe  . 
Ecce  Virgo  concipieCy  ò-panet . Dall’Arcangelo,  che  non 
lòlo  dille  a Giufeppe  : Quod  in  e a natum  eji , de  Spiri  tu 
Sane/o  efl  : ma  alta  Vergine  llelfà^  Ecce  concipies  in 
'vtcrty  & paries  . Dà  Lifiabetta,  che  chiamò  la  Vergine 
Madre  del  fuo  Signore  : Vndè  hoc  mi  hi , z>t  veniat  Ala- 
ter  Domini  mei  ad  me  ? e che  chiamò  benedetto  il  frutto 
del  Tuo  ventre . Dall’ Apollolo,  che  pronuncia  , Gri- 
llo ellèr  derivato  dal  feme  di  Dauid  , e dalla  promellà  , 
che  fece  Iddio  ad  Abramo , che  nel  Tuo  feme , cioè  in 
Grillo,  farebbono  benedette  tutte  le  genti.  Tutte  que- 
lle propolìzioni  fiuvbbon  fai  le,  le  Grillo  non  traeflè 
la  lua  carne  da  Maria  : non  farebbe  flato  conceputo 
in  vtero  : non  farebbe  frutto  del  Ventre  Virginale: 

1 1 Vergine  non  aurebbe  la  gloria  di  eflergli  Madre:  nè 
Abramo  , e Dauid  di  clìòre  luoi  progenitori  : e nel  lor 
feme  non  farebbono  Hate  benedette  omr.es  gente s . Il 
fiore  non  pallia  per  la  radice , come  l’acqua pe’l  canale, 
ma  fi  concepire  dal  fugo  della  radice , e nafce  in  effà  . 
Gosì  Grillo,  perche  egrejj'a  ejt  virga  de  radice  I ejj'e , & 
jlos  de  radice  eius  afeendit . E ben  fi  aflomiglia  al  fiore, 
perche  come  quello  fi  concepilce  nella  radice  per  ope- 
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radei  Cielo , e del  Sole  $ cosìCrillo  fu  conceputoin 
Maria , fuperueniente  fpintu  , & virtute  AltiJJìmi  obum- 
brante . Mala  Vergine  lòmminillrò  la  materia  per 
quel  modo , che  la  verga , e la  pianta  porgono  la  ma- 
teria al  fiore . Si  allò  miglia  altresì  al  fiore,  perche  que- 
llo non  corrompe  la  verga , ond’elce , ma  la  perfezio- 
na : ciòche  fece  Gì- ilio  alla  Vergine  : e come  il  fiore  , 
oltre  il  materiale  , e'I  terreno  ha  dell’aereo  , e del  cele- 
fte  , in  quanto  ha  per  così  dire  la  terra  per  Madre , & 
il  Sole  per  Padre^  cosi  Grillo  oltre  l’V mano , che  traile 
da  Maria,  ebbe  il  Gelelle,e’l  Diuino  perla  natura,  che 
traeuadal  Padre.  Quindi  il  medelimo  Ifaia  inuita  a 
concorrere  alla  generazione  del  Melila  i Gieli,  mentre 
dice:  Rotate  Calli  defuper  y&  nubes pluant  lujlum  { e la 
terra  vergine,  mentre  fòggiunge  : Aperiatur  terra , 
& germina  Saluatorem . La  parola  germinet  , rende 
aperto  , ch’egli  non  palsòqual’acqua  per  la  terra,  ma 
che  fu  germoglio  del  la  mede!  ima  terra  y e in  ella  con- 
ceputo,  e da  ella  nato . Perla  lidia  ragione  afferma 
il  Regio  Profeta  > che  Ferita s.  de  terra  orta  ejl . La  veri- 
tà è l'Eterna  Verbo,  che  in  quantointdligibile,nacque 
eternalmente in  lène  alDiuin  Padre,  in  quanto  ve- 
lli to  di  carne,  per  renderli  lenlibile  aH’huomo,^  ter- 
ra urtum  ejl , cioè  de  Virante . L però  dille  egli  meddìma 
per  Dauid:  De  ventre  Aiatris  me  et  Deus  meus  es  tu  > 
e per  Elàia  afferma  , fe  ex  utero feruum  ejje  for  in.it  um .. 

2.  Ad  efprimere  l’Eterna  generazione,  per  cui 
Grillo , in  quantoDio,  procede  dal  Padre , mulciplica 
la  Scritturi  varie  formale , non  ballandole  vna  lòia. 
Per  cagion  di  elèmpio , a dimollrare  l’Eternità  della 
iua  generazione,  dice  addio  l’Eterno  Padre  : Ex  utero 
ante  Luajerum  genui  te . Indi,  perche  li  Tappi  a , che 
quella  generazione  è tempre  prefente , dice  il  medeiì- 
mo  Padre  al  Verbo  : Fgo  badie  genui  te  . Di  più  la  Scrit- 
tura ora  chiama  quella  generazione  parto  \ Ante  om- 
nes  colU's  ego parturiebar  \ Ciò  perche  il  parto  lignifica 
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in  noi  cofa  perfetta , e la  generazione  del  Verbo  è per- 
fettillìma . Ora  la  chiama  Concezione;  Noncium  erant  ;<  toner.  *. 
Abyffì , & ego  iam  concepta  eratn  ; ciò  adefprimere,  che 
come  la  colà  prodotta  nel  Tuo  edere  eonceputa,è  vnita 
al  Tuo  principio,  e non  dillaccata  daeflò  ,ciòcheau- 
uiene  nel  parto  ^ così  l’Eterno  Verbo  non  lì  lepara- 
ua,  ma  quantunque perfettiiluno  come  parto  , pur 
lèmpre  rimanea  vnitoal  Padre  , e abitaua  nel  fuo  lè- 
no,  come  conceputo,  Vnigenitus^qui  eft  in /inu  Patri/ . 

E perche  i nollri  parti  da  principio  lòno  imperfetti , e 
impotenti  alle  grandi  operazioni  , ad  elcludere  que- 
lla imperfezzione  dal  Verbo  dice  la  Sapienza.  , t um  co 
eram  cunfta  componens . E l’Euungelilla  ; Omnia  per  ip - 
f um fa  fi  a funt . 

3.  In  maniera  proporzionale,ad  cfprimere  la  tem- 
porale generazione  di  Grillo  dalla  Madre  in  quanto 
huomo,  lì  adoperano  dalla  Scrittura  varie  forinole, 
affinché  il  difetto  dell’clprelfione  nell’vna  fi  fupplilca 
dall’altra.  Come  a dimoilrare,  che  Crilto  in  quanto 
Dio  trae  la  fioltanza  dal  Padre  , dice  a lui  il  medelimo 
Padre  : Ex  vtero  ante  l.uciferurn  genici  te  : così  a d imo- 
lira  re  , che  traile  la  follanza  dalla  Madre,  dille  l’Ar- 
cangelo a Maria  : Ecce  concipie s in  vtero « Ora  Crilio  lì 
chiama  fiore,  a dimoilrare,  che  a guifa  di  fiore  ger- 
mogliò dal  lèno  Materno,  lenza  corromperlo  nella 
lua  Concezzione.  Ora  fi  chiama  frutto  del  fuo  ven- 
tre, perchealla  fragranza  del  fiore  congiunfe  la  ma- 
turità del  frutto , e fu  perfetto , non  lòlo  nel  nascere, 
ma  prima,  che  nato  , anzi  nel  fuo  Hello  concepi- 
mento . 

4.  Il  fin  qui  detto  lì  conferma  con  la  dottrina  de’ 

Padrini  de  Maria  nihil  accepit  ni/i putatiue^ergo  apparuit 

homo  (dice  Sant'IreneoJ  non  carnis  hareditatem , non  ho - Li/v  contro 
mini*  fimilitudinem feritemi t ; Superuacua  eji  eius  ad  Ma-  1 ~ cnt' c' 1 
rìarn  defeen/ìo  : Non  qua  è terra  erant  efea  ad  corpus  me- 
triendum percepii , non  pojl  quadragenarium  ic tumulti.* 

D a (f«ryh 
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efurijt , non  &c.  : profeguilce  efcludendo  le  altre  ope- 
razioni vmane  da  Crifto, polla  vna  tale  fuppolìzione . 
Se  niente  traile  dalla  Vergine  a che  partare  per  erta  di- 
ce Origene?  In  quem  finem  inde  tran/ir  et , nifi  aiiquid 
delibar  et  ? Quomodo  mortuorum  primogenitus  erit  ? quo- 
tnodu  primitive  dormienti nm  ? Dicono  gli  Anabatti- 
fti,  che  Indignumfuit  Cbrijlum  ex  Maria  ali  quid  ucci- 
dere . Argomenta  in  contrario  Origene . Si  Ver  bum— > 
per  Mariam  penetrare  turpe  non  ducit  -,  nec  ex  ea  ali  quid 
accipere pudet  I Difcorre  in  conformità  Eucherio:^»/^ 
opus  fuit  Filio  Dei  de  V ir  pine  nafci , fi  tribil  ex  ea  ad  bu- 
mana  natura  confiitutìonem  accediti  Cosi  fiiuella  no  Ter- 
tulliano, Atanarto,  Ambrofìo,  Agoftino,  Cirillo  . 
In  lòmma  , come  la  Scrittura , così  i Padri  in  Tefti 
oltre  numero,  che  portbno  leggerli  ne’  moderni  fpo- 
iìtori  di  que’  Tefti  Scritturali , danno  teftimonianza  a 
quella  verità , ch’è  vna  principal  bufo  di  noftraFede. 
Ciò  non  oftante,  il  Redentore  li  appella  nelle  Scrittu- 
re homo  de  Caelo  ccelejlis  ; E diceli  di  lui,  che  de  Calo 
defcendit  ; ma  ciò  non  in  riguardo  alla  carne,  che 
traile  dalla  Madre  terrena , ma  alla  Diuinità,  ch’ebbe 
ah  eterno  dal  Padre  celefte . E con  quella  ollèruazio- 
nc  rimangono  fciolti  tutti  gli  argomenti  di  Valenti- 
no , e de’moderni  Anabattifti . 

CAPO  OTTAVO. 

Si  difiruggc  l'errore  de  moderni  Manichei  che  fi  oppone 
alla  Maternità  di  Alaria , affermando , 
che  Grifi o non  ebbe  corpo  vero  » 
ma  fant.fi t co  . 

i . TN tre cofe difterileono  i Manichei  da  Valen- 
JL  tino  . I Manichei  negano  a Crifto  vero 
corpo  ; Valentino  lo  concede  , ma  celefte . I Mani- 
chei negano,  che  Crifto  paflàllè  pe  l leno  di  Maria* 
Valentino  lo  concede . I Manichei  arfèrmauano  delu-  _ 
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derfii/ènfì  intorno  a Crifto,  non  /intendo  eiTì  vn 
vero  Corpo,  ma  vn  fantafma}  Valentino  artèrma,  che 
icorgeuano  i lenii  cola  vera  , ma  non  terrena  . Con- 
lèntiuano  bensì  a Valentino  in  negar  la  Maternità 
alla  Verginei  Manichei , perche  negauanoa  Crifto 
terrena  materia , terreno  Corpo . Ciò  auueniua,  per- 
che eran  conformi  nel  riputare  Architetto  delle  cole 
terrene , non  Dio  , ma  il  Demonio , dal  qual’errore  ; 
quali  da  attollkata  radice  ,vlciuano  quelli , ed  altri 
rei  frutti:  quali  l’ammettere , che  Crifto  ha  uertè  ve- 
ro , o terreno  corpo  fòlle  vn  concederlo , non  fattura 
del  Dio  Ottimo , ma  aborto  del  Pel  limo  . Or  la  Setta 
de’Manichei,  che  fra  tutte  è Hata  la  più  ingiuriofa 
alla  Vergine , è Hata  altresì  fra  tutte  la  più  ingiuriofa 
a Dio , cioè  la  più  làcrilega , e la  più  empia . Negaua 
a Dio  con  gl’idolatri , l’Vnità  ,coftituendo  due  prin- 
cipi],e due  creatori  delle  corte.  Negaua  alfOttimo  l’on- 
nipotenza rillringendo  il  rtuo  potere  dentro  la  sfera-i 
delle  cole  celefti , e in  udibili,  e coftituendogli  emolo 
nel  potere  il  P.eflimo  ^ e in  ciò  il  Manicheo  era  peggio- 
re de  gli  Idolatri,  che  non  concedeuano,  veruna  fra  le 
loro  Deità  ellèr  pelfima , e lòlo  architetta  , e produ- 
ciate del  male  . Di  piu  i Manichei  diftruggeuano , 
come  ora  i Maccomettani , i due  fondamentali  Mifte- 
rij  della  Religion  Criftiana , la  Trinità , e l’Incarnazio- 
ne ^ lìprotellauano  nemici  implacabili  de’Giudei,  ma 
inlìeme  toglieuano  alla  Chiefà  le  armi  per  conuincer- 
li , rifiutando  le  Profezie , e libri  dell’Antico  Tefta- 
mento , e corrompendo  le  Scritture  del  Nuouo . Ciò 
vagliami  hauer’  ollèruato , affinché  filcorga , da  quai 
fonti  habbiano  gli  Anabattifti , ed  altri  moderni  Ere- 
tici adunate  le  bellemmie  5 che  vomitano  contro  Ma- 
ria . 

2.  Venendo  al  punto  propofto,  i Manichei  anti- 
chi, e moderni  negano  nonfòlo,  che  Crifto  traeftè 
corpo  dalla  Vergine,  ma  che  nè  pur  alloggiane  nel 
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feno  delia  Vergine,  e vfciflè  dalle  fue  vilcere.  Di  più. 
non  contenti  dell’oltraggio , che  fanno  alla  Madre  , 

10  fanno  altresì  al  Figliuolo,  negandogli  corpo  vero  , 
e concedendogli  folo  corpo  fantaftico , onde  da  Vin- 
cenzo Lirinefe  degnamente  lon  chiamati  Fantafìa pr$- 
dicatorgj.il  fondamento  di  ragione,  (opra  cui  fondano 

11  loro  errore  è , che  Crillo  (i  farebbe  contaminato  de’ 
fordidi  vmoridonnelchi , le  palla ua  pe  l Ventre  Ma- 
terno. 11  fondamentoche  recano  dalle  Scritture, fono 

mmc.  j.  je  paroie}C^e  Crillo  diè  in  rilpofta  a chi  gli  dille. £«<r 
Mater  tua , &c.  replicando.  Qu(  ejl  Al  ater  mea~»  / 
E ciò , che  altresì  rilpolè  alla  delia  V ergine  nelle  noz- 
Ioan'  *•  zc  di  Cana  : Quid  mihi  -»  & tibi  ejl  mulìer  ? 

9.  A riprouar  quello  delirio  non  è mellieri  recar 
nuoue  ragioni  : balla  a con u incerne  la  falliti  l’hauer 
diraollrato  nel  capo  precedente  ,che  la  Vergine  fu 
Madre  di  Dio.  Se  fu  Madre,  adunque  Crillo  ed  heb- 
be albergo  nel  fuo  Ventre,  e riceuette  da  lei  la  fua_j» 
carne.  Nè  vale  l’oppolìzione  de’Manichei  affermanti 
che’l  V erbo  li  farebbe  contaminato  co’l  paflàggio  pel 
Ventre  Materno.Folle  oppolizione.Se  il  Sole,  ch’è  co- 
fa  materiale,  non  li  contamina  col  toccamento  del 
loto,  ma  l’abbellifce,  e l’indora;  per  più  forte  ra- 
gione l’Eterno  V erbo  ch’è  Candor  lucis  aterna,  puriìfi- 
mo  Ipirito,  non  folo  non  ri ceuerà macchia  dalla  car- 
ne, ma  renderà  più  pura  la  carne  . Se  Dio  non  con- 
traile macchia  dal  crear  la  donna,perche  contrarralla 
dal  prendere  albergonelle  vilcere  della  donna?L*efem- 
pio  del  Sole  vale  come  fuol  dirli  ad  hominem  contro 
molti  Manichei  * de’  quali  alferilce  S.  Agollina,  che 
inii  de jgon.  non  didingueuano  Crillo  dal  Sole  vilìbile;  Odali  il 
ctnjì.e.  18.  metie{ìnio  Agodino , il  quale  lì  vale  di  quelle  rilpolle 
contro  i Manichei.iV efaunt$\ct,quomodofubftantia  Dei 
adminìjlrans  omnem  creaturam  inquinari  omninò  non _» 
poJJ:t\  & tamenpradicant , Solem  ìjlum  vijibilem  radios 
fuos per  omncjffces  > C rj'ordes  corporum  Spargere , &‘eos 

Jìnce- 
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finceros , & mundos  vbique  feruare  : fi  ergo  vifibilia  mun- 
da  vifibilibus  immuri  di s coniungipojfunt  > (fi  non  coinqui- 
nar i Quanta  rnagis  mufibilis,  & incommutabili  s fpìritus 
animam , & corpus  fufeiptens  tato  homine  ajfumpto  » vt  ab 
omnibus  eum  infirmitatibus  nulla  fui  contaminationc  libe- 
rar ctì  E in  altro  Tefto  il  medelìmo  Agoftino.  Ideoy 
dice,  magi* probatur  Filius  Dei  non  pojfe  de  fanguine fee- 
minte  coinquinari , quia  per faeminam  natus  ejl , quàm  fi 
non  per  faeminam  tiafceretur  , & membra  illa  deuitajfet-, 
•vi dere  tur  enim  in  die  a fj e , pofiefe  inde pollui  y & minùs  à 
twbis  fidenter  incoinquinabilis  diceretur  . E più  Pucci  nt  a- 
mente  Attico  nei  Concilio  di  Efelò . Si  Deot  dille > tur- 
pe ejl  in  Virginc  h abitare , mudis  omnibus  turpe  erit  Virgi- 
nem  formare  y quod  vero fi  turpe  non  ejl  j ncque  opus fuum 
inhabitare  turpe  erit . 

4.  Quanto  a i Tefti  della  Scrittura  , di  cui  abufo- 
uanoi  Manichei , a negar  alla  Vergine  la  Maternità , 
ne  ahulàno altresì  i moderni  Eretici , ad  inforcare  la 
fantità  della  Vergine , quali  folte  degna  di  elter  ripre- 
la  dal  Figliuolo  per  qualche fuo  almen  leggier  follo. 
Quindi  Ora  mia  cui*a  il  dilaminarli  per  profellione 
nel  progredì)  dell’opera  pretente.  Qui  ballimi  il  repri- 
mere la  lor  baldanza  con  l’autorità  de’  Padri  antichi  . 
San  Girolamo  dichiarando  quel  Tefto.  Qua  ejl  Ma- 
ter  meal  così  rintuzza  l’ardire  de’ Manichei,  che  ne 
abufouano . Non  iuxta  Marcionem,ò*  M anici:  aum  Ma- 
trem  negauit , vt  natus  de  phantafmate  putaretur  , fed 
Apojlolos  cognatiani  pratulit , vt  & nos  in  comparatane. _* 
dileflionis  carni  fpiritum  praferamus . Nel  medefimo 
Pentimento  parlanoSant’Ilario , Ambrofio,e  gli  altri 
Padri.  E Sant’ Agoftinoglollàndo  quello  Tefto.  Ex  em- 
pio fuo  dicedei  Redentore  , iamdocebat , negandos  ejfe 
terreno*  parente: propter  Deum  - Opera  enim  Diuina  fa- 
ciliti , terrena  ajfeÒio  » objlrepert  non  debebat  : Breue- 
mentecome  fcriflè  Tertulliano.  Negauit  itaque  pa- 
rente* t q uomo  do  docuit  negandos  prò  Dei  opere . In  pari 
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modo  fi  lciolgono  gli  altri  Tetti  allegati  da  Manichei  <- 
Trst 7.  s.  in  Leggali  S.  Agoftino  , il  quale  fliuellando  di  quel  Tetto: 
Eiiar^.  Uan.  eji  mjfa  & tibi  rnulter  ? &c.  ci  ammoni  Ice;  Me i- 
nich<eos  ex  hoc  loco  perfidi <e fiu<£  prdtextum fruftra  oh  tende- 
re , nec  ali  am  effe  Chrifti  mentem  , nifi  ^ quod  M ari  atti— j 
carnis  quidem  , & humanitatis  , non  vero  Diuinitatis , 
per  quam futurum  erat fiativi  miraCulum , M atr e m fuam 
agnofiat  , & agnofei  ab  hominibus  velie  . 

< CAPO  NONO. 

i 1 * 

Nella  conneffione , che  hanno  fra  loro  l'Incarnazione  , 
e l' Euc h arifila  , fi  dà  a vedere  la  connejfionc 
che  ha  l'errore  de  gli  An ab at tifiti , 
con  quello  de'Sacramentarij  . - 

I Padri  antichilfimi,S.Ignazio,Giuftino,e  Ireneo 
tutti  e tre  Martiri , mentre  fecero  guerra  a gli 
Eretici  del  loro  Secolo , congiunfèro  le  proue  di  que- 
lli due  Mifterij  principalitflmi  di  noftra  Fede , Incar- 
nazione, ed Euchariftia . Odali  il  gran  Dottore,  e 
in  apoi.  ad  Martire  S.  Giuftino . Q uemadmodum , dice,  per  Verbum 
Amen.  £el  incamatus  eft  lefusChriftus  Saluator  nofter  , & car - 
nem , & fanguinem  prò  noftra  falute  aftumpfit , ita  quoq ; 
perpreces  Verbi  illius  cibus  fit , ex  quo  fanguis , & caro 
noftra  per  imitationem  aluntur  , cum  benediciti s fueri t , 
Iefu  ipfius  Incarnati  cameni , & fanguinem  didicimus  effe» 
E Sant’Ireneo  a riprouamento  dell’errore  de’negatori 
del  Mifterio dellTncarnazione,  difeorre cosi.  Si  Cbri - 
ftus  verum , ò*  naturale  corpus  de  Virgine  non  aftumpfit  > 
Uh*  4*  contr*  falsò  credimus  r.os  Chriftifanguine  redimi  , & in  Eric  bari- 
* Jtia  nos  carne pafet  eius  ? & fangume  } cum  Janguis  nun 
dicatur  > nifi  qui  naturalis  eft  . Ou’è  da  notare , che  per 
• la  connelfione , che  hanno  fra  fe  quelli  due  articoli , 
ora  contro  i negatori  dell  Incarnazione  fi  vagliono  i 
Padjfi  a prouarla  dall’  Eucariilico  Sacramento , ora 
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contro  i negatori  di  quello  fi  vagliono  d’ argomenti 
tratti  dal  mifterio  dell’  Incarnazione  • Le  proue  altre- 
si dell’vno,  e dell’altro  articolo  fon  congiunte  fra  fé 
da’ Padri  di  pari  autorità,  quantunque  di  minore  an- 
tichità . 

2.  Sant’  Agoftino  afferma,  che  al  Sagramento  Eu- 
cariftico  ordinauafi  da  Dio  il  mifterio  dell’  Incarna- 
zione . T otus  erat)  dice  egli , apud  Patrem , quando  venie 
in  Virginem-,  impleuit  di  am  , nec  rccejjìt  ab  illa  . Veniebat 
in  carnem , vt  eum  hotnincs  manducarent , & manebat  iti- 
teger  apud  Patrem  » vt  Angelos pafecret . E San  Pier  Cri- 
fologo . Ipfe  eji , dice  di  Grillo , Panis , qui fiitus  in  Vir- 
gine , fermentatus  in  carne , in pajjìone  concoftus  in fornace , 
in  Ecclefìa  cor.ditus , illatus  altaribusyc(lefiem  cibum  quotii 
diè fidelibus fubminijlrat . E il  Damasceno  cosi  fàuella., 
dell’Eucariftia  . Corpus fecundum  ventate™  coniunftum 
ejl  Ditti  ni  tati-,  quod  ex  fattila  Virgine  corpus , non  quod 
ipfum  corpus  aJJ'umptum  è Cflo  defeenderat  -,  fed  quod  ipfe 
panis , & vinum  tranfmutatur  in  corpus , ©» fianguinem. 
Cbrijli  • Si  autem  tnodum  requiris , quonam paclo  fiat , fat 
fit  libi  audire  quoniam per  Spiri tum  Santi  um , quemadmo- 
dum  ex fan fì a Deiparafe  ipfo,  & in fe  ipfo  Dvminus  carnem 
fufientauit . E per  fine  il  famolò  Aimone  dilcorre  così , 
Sicut  Caro  Cbrijli  * quam  ajfumpfit  in  vterv  Virginali-,  ve- 
rum  Corpus  eius  ejl  prò  noftra falute  occifurnptà  panis,quem 
Cbrifius  tradi di t Dfcipulis finis-,  omnibufque  pr<edefiinatis 
ad  vi t am  aternam  , & quem  quotidie  confecratit  Sacerdo- 
te! , & Ecclefia  cum  virtute  Diumitatis , qua  illuni  replet 
panem , verum  Corpus  Chrifti  ejt , nec funt  duo  Cor  por  a illa 
«aro  -,  quam  ajfumpfit , & fte panis  » J'ed  vnum  verum  Cor- 
pusfaci  un  t Cbrijli . 

3.  Son  varie  le  ragioni  della  connelfione  , e pro- 
porzione, che  ci  ha  fra  quelli  due  lèmmi  mifterijdi 
noftra  fède,  Incarnazione,  & Eucariftia,  Primiera- 
mente, le  confiderifì  la  loro  elfenza,  l'Incarnazione 
contiene  in  fe  la  più  intima,  e più  arcana  vnione  fra  le 
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poilìbili  ad  hauerli  fra  Dio, e l’huomo,  vnione,  per  cui 
Iddio  è neirhuomo,  e I h uomo  in  Dio  foftanzialmen- 
te , onde  il  Redentore  lì  chiama  Emmanuel  y che  s’in- 
terpreta Nobifcum  Deus . Quindi  il  millerio  dell  Incar- 
nazione fu  per  la  lua  altezza  abfconditum  à ffculis , e ri- 
uelato  a1  Profeti  medelimi  per  enimmi , e per  figure  . 
L’Eucarillia  collituifce  vnaintima congiunzione, ben- 
ché accidentale, di  Grillo  con  noi,  e in  riguardo  a que- 
lla vnione  fi  verifica  l’oracolo  di  Crillo . Qui  mandu - 
c at  me  am  carne  m in  me  manet  > & ego  in  co  . Per  ca- 

gione di  quella  vnione  di  Crillo  con  noi  puòaltresì 
egli  chiarii  Emmanuel-) cioè  Nobifcum  Deus  . E la  mede- 
lima  vnione  quanto  è minore  dell’  ipollatica  fecondo 
T intenzione , altrettanto  è maggiore  fecondo  l’ellen- 
zione  , perche  può  diflenderlì  a tutti  glihuomini. 
Quindi  fù  elegantemente  da  qualche  antico  Scrittore 


chiamata  TEucarillia  extenfìo lncamationisgcvche  non 
efièndo  diceuole  da  vn  lato,  che’l  Verbo  fi  vnillè  per 
ipoila  fi  più  che  a vna  fola  human  ita , ed  effe  n do  cupi- 
do di  vnirlì  alla  noftra  fpecie  vniuerfalmente , ha  rin- 
uenuta  quella  nuoua  fpecie  di  congiungimento  , cui 
non  dildiceua , che  fi  dillendefiè  al  comun  de  gli  huo- 
mini.  E quello  Sagramentofu  altresì  abfconditum  à 
fpculis , e palefato  folo  fotto  figure  profetiche  a pochi 
Giulli  nel  teftamento  antico . L’Incarnazione  oltre  la 
lòmma  congiunzione  di  Dio  con  noi,  contiene  vn 
fummo  abafiàmento  del  medelimo  Dio, il  quale  abafla- 
mento  dall’Apollolo  fi  chiama  ex  inani tio.  V n propor- 
rionale  abafiàmento  contiene  l’Eucarillia.  0 difpenfa - 
na  Domine,  tio  ine  xplic  abili  s ! elclama  f.iuellando  di  ella  S.  Cirillo , 
ò condefcenfus , qui  compre  bendi  no7i  potejl  ! E ’l  Serafico  . 
Francelco  in  vn  fuo  dimellico  Sermone  * Ecce , dice  del 

In  erbortn  ^ ei^°  etemo>  quotidiè  humtliat fe  ,/icut  quando  d regali- 
tà ir  atra,  bus  fé  dibus  *venit  v?  vterum  Virgini  s > quotidiè  venit  ad 
noi  humilis  apparens  : quotidiè  defeendit  à finu  Patris fu - 
per  Altare  in  manibus  Sacerdotis . E come  il  Verbo  per- 
lai 
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la  Tua  immenfità  prendendo  carne  Iccle  inlenoallij 
Madre  fenza  abbandonare  il  fino  del  Padre;così  Crifto 
ogni  dì  pe’l  miracolo  della  replicazione  difcendein_> 
terra , lenza  abbandonare  la  Reggia  del  Cielo . 

4.  E’  tanto  l’aballàmento  di  Grillo  neirvno,encH’ 
altro  mifterio,che  i Neftoriani  riputando  il  primo  in- 
degno di  Dio  , chiamauano  per  ifcherno  Crifto 
Bambino,  Deum  digitalem  . E i Sagramentarij  deri- 
dono in  pari  modo  Iddio  Sagramentato , quali  vn  Dio 
incarcerato,  e pollo  ne’ceppi degli  accidenti Eucari- 
ftici  - Se  parliamo  degli  effètti  intelì  da  quelli  due  Sa- 
grameli, fono  pur’  elfi  lìmililfimi  Ira  le.  Si  velli  di 
carne  l’eterno  Verbo , affinché  gli  huomini  vitam  ba- 
beant , & abundantius  habeant'  per  la  medelìma  ragio- 
ne fi  vnì  Crifto  a gli  accidenti, onde  dal  Conc.  Niceno 
fi  appella  quefto  Sagraméto  bbarmacù  immortalitatis  . 

Notili,  che  I n principio  Crat  V erbù  , & Ver  bum  erat  a pud 
Deum , & Deus  eratVerbum , quefto  Verbo  era  aftrat- 
to,  inuilìbil z , erat  apud  Deum . Oraodanfi  le  leguenti 
parole  di  Agollino:  Ecce  cibus fempiternus . Quis  autem  Jn  ^al  ? , 
homo  foJJ'et  ad  illum  cibum  l Vnde  cor  tam  idoneum  illi  a»u.  «. 
cibo  ì Oportebat  ergo  > t't  mcnfa  illa  laélefceret , ci“  ad 
paruulos perueniret . Vnde  autem  fit  cibus  lac  i Vnde  cibus 
in  lac  conuertttur  j nifi per  carnem  trapela  tur  i islam  ma- 
ter  hoc f aci 1 5 quod  manducat  mater , hoc  manducat  infans: 
fed  quia  minùs  tdoneus  efi  infans , qui  vefeatur  pane , ipfum 
panem  mater  incarnai , & per  bumiditatem  mammill<£,& 
latlis fuccum  de  ipfo  pane  pafeit  inf antem  . Quo  modo  ergo 
de  ipfo  pane  pauit  nos fpicntia  Dei  ì quia  Ver  bum  caro  fa- 
ti um  e/l-)  & habitauit  in  nobis . Ma  ciò  non  baftaua.,  } 
affinché  quefto  cibo,  e folle  comune  a tutti  noi , e s’in- 
corporallè  in  tutti  noitperciò  ( e roffèruò  S.  Methodio 
Martire ) di  nuouo  il  V erbo  fi  abalsò , e quali  fi  lique-  i”rpZm. 
fece  fecundum  commemorationem  pafftonis  : ciò  lignifica 
l’Eucariftico  cibo,  per  cui , come  parla  l’Apollolo, 
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mortem  Domini  annuntiamus  : Exinaniuit  fe , dice  Me- 
thodio , vt  capi poJJ'et  à nobis . 

f.  Dal  fin  qui  ragionato  fiegue , che  rincarnazio- 
ne , e l’Eucariftia  coftituifcano  quafi  vno  fteflo  mifte- 
rio,  ordinato  alla  compita  perfezzione , e fàntità  dell- 
huomo  : per  quel  modo  , che  la  vifione  Ghiara  di  Dio, 
e l’amore , a cui  efià  è ordinata , coftituifcono  la  com- 
pita, e perfetta  beatitudine  del  medemo  huomo.X’In- 
carnazione  è a guifa  di  vna  dipintura  belliffima , di 
cui  fu  vnico  artefice  l’amor  Diuino  : ma  quefta  dipin- 
tura non  fi  terminò  affatto  col  veftirfi  di  carne  l’eter- 
no Verbo:  vi  mancaua  l’eftrema  linea,  che deflè  il  fi- 
nimento all’  opera , onde  folle  interamente  terminata 
per  modo , che  nè  pure  dalla  mano  di  vn’artefice  on- 
nipotente vi  fi  defiderafle  nuoua  giunta  di  perfezzio- 
ne. Or  quefta  linea  vi  fu  aggiunta  da  Crifto  nell’ifti- 
tuzione  deH’Eucariftia,  la  quale  diede  il  finimento  ali- 
opera  , e però  di  Crifto , quando  l’iftituì , fi  dice . Cum 
dìlexijj'etfuos , in finem  dilcxit  cos . La  parola , in fincm 
efprime  l’vltimo  compimento  dato  alla  cofa . 

6.  Quefti  due  mifterij  sì  conneili , e mirabilmen- 
te ordinati  fra  sè  , come  cofpirano  ad  efaltare  l’onni- 
potenza , e fomma  grandezza  di  Dio , così  a palefàrci  i 
fommi  pregi  della  Madre  di  Dio.  Fu  ella  del  Diuino 
Figliuolo  , non  folo  madre  , perche  lo  concepì  nello 
lue  vifcere , ma  educatrice , perche  l’alleuò , e lo  nu- 
<ìrì  con  le  fonti  del  proprio  petto.  In  quanto  ella  è 
Madre  di  Crifto , è altresì  Madre  di  noi , che  fiamo  a 
Crifto  fratelli,  e fecondo  lo  Spirito  per  la  Diuina  fì- 
giiuolanza  adotti  ua  , e fecondo  la  carne,  per  cui  ha 
egli  comuni  con  noi  i primi , e vniuerfàli  progenitori. 
In  quanto  lo  nudrì  col  proprio  latte , per  cui  creb- 
bero le  fue  membra,  concorft  Maria  a condurle  a quel 
perfetto  ftato,  ch’ebbero^ allorché  egli  iftituendo  l’Eu- 
cariftico  Sagramento  fi  fece  noftra  beuanda,  e noftro 
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cibo  : onde  a Maria  fiamo  debitori , e dell*auer  conce- 
puto  Crifto  , e partoritolo  per  la  noftra  redenzione, 
e auerlo  educato  per  noftro  alimento  : per  lei  è nobis 
natus  5 nobis  datus . 

CAPO  DECIMO. 
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'E fife  re fiata  comune  la  radice  dell'errore  riprouato 
degli  antichi^  e nuoui  Manichei)  e di  quello 
de'  Sacramentari/ . 

i.  A L dominio , che  ha  l’imaginazione  fopra 
Tintelletto , maflimamente  negli  huomi- 
ni  più  carnali,  attribuire  Ariftotile  gli  errori  degli  an- 
tichi Filolòfi  intorno  a Dio,  qual’elTi  riputarono  cor- 
poreo^ intorno  all’anima  noftra , che  credettero  mor- 
tale ^ intorno  a gli  fpiriti , che  veftirono  delle  membra 
altresì  corporee . Dal  medefimo  dominio  fono  proce- 
duti i principali  errori  degli  Eretici  antichi , e moder- 
ni . La  prima  radice  dunque  dell’ error  de’Manichei 
intorno  a Crifto  è ftata , come  dilli , la  falla  imagina- 
zione , per  cui  fi  figurauano,  che  vn  puro  fpirito , an- 
t\  la  ftefia  purità , ch’è  Iddio , fi  contamini  con  l’vnirfì 
a membra  corporee , con  abitare  nelle  anguftie  del  fè- 
no  materno , e formarli  vn  corpo  del  fangue  di  vna 
Vergine  . La  feconda  radice  di  sì  fatto  errore  è ftata 
la  praua  intelligenza  delle  diuine  Scritture,  elpofte  da 
elfi  in  lènfo  fìguratiuo , e allegorico , mentre  doueano 
intenderli  nelfènlò  piano , e letterale . Leggefi  nell- 
Euangelio  di  San  Giouanni  : Verbum  caro  fafiutn  efi  • 
Glolfàno  i Manichei  . Verbum  faftum  efi  Phantafma 
carnis  . Afferma  la  medefima  fcrittura  di  Crifto , che 
ambulauit , efurijt)  comedit  3 mortuus  3 fepultus  efi . Tutto 
ciò  , dicono  i Manichei , li  è fatto , non  per  verità  , ma 
per  imaginaria , e fantaftica  apparenza  \ conciofiache 
la  figura,  e’1  fantafma,  può  chiamarli  Crifto , per  quel 
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modo,  che  coformeaU’ApoftoÌo,Crifto  fi  chiama  Pie- 
tra: Petra  autcmcrat  Qhrijìusfm  figuratili»  . Nel  fonie» 
medefimofi  chiama  Crifto , Leo , vitti , lux-,  lapis  an- 
gui ari  s . Mail  dichiarare  in  fenfo  allegorico,  e figu- 
rammo le  parole  delle  foritture  Canoniche, quando  il 
letterale  è piano,  e non  contradice  a verun  altro  tefto 
di  fcrittura , anzi  è conforme  a qualunque  altro  tefto* 
eficonformaalconteftodi  tutta  l’intiera  narrazione, 
è lo  fteflò , che  trasformare  tutta  l’iftoria  euangelica 
in  vna  narrazione  allegorica,  poetica,  e fauolofa,  con- 
traciò, che  richiede  la  verità,  e fincerità  della  diuina 
parola-  Non  enim  (dice  San  Pietro)  dottai  fabula*  fe- 
quutiy  notamjecimus  vobij  leftt  Chriftì  •virtutem - 

a.  Proporzionali , anzi  le  medeiime  fono  ftate  lo 
radici  degli  errori  de’ Sacramentar ij , onde  fi  fono  in- 
dotti a negare , che  (òtto  gli  accidenti  Eucariftici  fi 
contenga  per  verità  il  Corpo  di  Crifto . La  prima  ra- 
dice è Hata  l’inganno  della  fantafia , la  qual  non  giun- 
ge a capire,  che  vn  Corpo  Ila  ad  vn’ora  medeiìma  in 
più  luoghi-  Ma  è gran  temerità  del  noftro  intelletto 
il  milùrare colla  corta  vifta  del  Aio  difcorfo  la  sfera  in- 
finita della  diuina  potenza:  quanto  più  ilmifurarla 
col  lume  tanto  più  corto,  e folco  della  noftra  imagi- 
nazione, ch’è  di  perfpicacia  sì  tenue , ed  hà  sfera  sì  an- 
gufta  refpettiuamente  all'intelletto?  Mirabile  effètto 
detl’vmana  luperbia , di  coftìtuire  regola  del  fuo  cre- 
dere, non  pur  la  mente,  che  in  lui  domina, come 
Reina , ma  altresì  la  fantafia , che  ièrue  alia  mente , a 
maniera  di  Ancella,- e portar  maggior  riuerenzaad 
vn  iuo  vii  forno, che  al  fuo  Dio , negando  fede  alle 
parole  infallibili  di  quello , per  darla  alle  informazio- 
ni fallacidi  quello- 

3.  L’altra  radice  dell’ errore  de’ Sacramentarij  è 
fiatala  praua  intelligenza  delle  Diurne  lcritture, cipo- 
lle in  fènfo  figurati uo,  ed  allegorico, mentre  il  lor 
piano , e femplice  fonfo  era  il  letterale,  e tale  appari- 
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ua  da  tutta  la  teffitura  del  tetto , nè  v’haueua  altro 
tetto  Canonico,  in  virtù  di  cui  efporfì  in  lenfo alle- 
gorico, e figurati uo  : anzi  tutti  gTaltri  tetti  erano  con- 
formi al  fenfo  femplice , piano  , e letterale  * Dice  il 
Redentore  , e lo  riferilcono  tre  Euangelifti  Hoc  ejl 
Corpus  meum . Vi  aggiunge  , quod  prò  ziobis  pradetur  : 
fon  conformi  tutti  gli  altri  tetti:  Qui  manducai meam 
carnem  , & bibit  meum fanguinem  &c.  Parla  l’ Apoftolo 
in  conformità  a quella  lettera  . Breuemente  ► Tutta 
la  fcrittura  li  confà  a quello  fenfo  letterale * Ciò  non 
ottante  i Sacramentarij , imitando  la  glolla  de’Mani- 
chei , che  efpongono  le  parole  Verbum  caro faftum  ejl, 
con  dir eyVerbum faflum  ejl  Phantafma  car nis, efpongo- 
no quelle  parole  . Hoc  ejl  Corpus  meum , quali  lignifi- 
chi : Hoc  ejl figura  Corporis  mei * Or  chi  non  vede , che 
come  dilli , con  quell’  arte  di  glollàre  i tetti  Canonici 
commune  a’  Sacramentarij,  e a’  Manichei, rendelì , co- 
me dilli  , vana,  poetica,  e fauolofa  tutta  la  dottrina 
dello  Spirito  Santo  elprellà  ne’facri  libri . 

CAPO  DECI  MOPRIMO* 

* s.\t 

Contro  quegli  Eretici  , che  negando  in  Crijlo 
P Ani m avvengono  per  cotifeguenza  à 
negare,  che  la  Vergine  fojje 
vera  Madre  di  Dio 
Huomo  + 

ImI  * •**»  . • ■?/**  * 1 I-V  • t 1*  \ t • i 1 \ t f 

K T*\Opo  di  haruer  riprouati  quegli  Eretici  y 
I J che  negarono  a Critto  , o Corpo  Terre- 
lire  , ouero  Corpo,  e per  confeguenza  inuidiarono 
alla  Vergine  la  Diuina  Maternità, procedo  a riproua- 
re  Terrore  di  Arrio,  e di  Apollinare,  che  negarono  a 
Critto  la  vera  Anima  , lòllituendo  in  vece  di  ettà  la 
Diuinità  informante  le  membra  . Quello  errore  è ol- 
traggiofo alla  Diuinità,  alTVmanità,  alla  Madre  di 
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Dio.  E’  oltraggilo  alla Diuinità , perche  la coftitui- 
fce  forma  animatrice  dei  Corpo , e per  confeguenza^ 
Ibggetta  alle  affèzzioni  , e patlìoni  corporee:  anzi 
Arrio,  come  già  dilli , coftituifce  la  Diuinità  forma 
del  corpo , a queft’vnico  effètto  di  attribuire  ad  efla  le 
pallloni , e gli  affètti  difettuofì  di  Creatura , per  infe- 
rirne, che’l  Verbo  non  fu  Eterno,  nò  eguale  al  fuo 
principio ,;  ma  creato , e minor  del  Padre.  Al  qual’, 
errore  coniente  altresì  Apollinare , e lo  promuoue , 
affermando,  che  qualche  particella  del  Verbo  li  con- 
uertì nella  carne,  onde  fèguirebbe , che’l  Verbo  non 
follò  cofa  incommutabile , e Diuina , ma  creata , anzi 
loggetta  alla  diuilione,  e al  corrompimento . E’  oh* 
traggiofo  altresì  quell’errore  all’Vmanità,  perche  la 
dillrugge , negando  a Crillo  l’Anima , che  eollituifce 
il  vero  eflèr’  vmano  . E’  per  fine  oltraggiolò  alla  Ver- 
gine , perche  negando  a Criflo  il  vero  effèr  d’huomo, 
nega  per  conlèguenza  a Maria  l’elfèr  fua  vera  Madre  : 
non  elfèndo  per  verità  Madre  quella , dal  cui  fèno  elee 
vn  parto  di  fpecie  a lei  diflòmigliante , qual  farebbe 
Crillo,  le  follò  animato  da  vna  forma  non  Vmana, 
ma  Diuina. 

a.  y agliono  per  tanto  a riprouamento  di  quell’er- 
rore tutti  quei  Tefti  delle  Diuine  Scritture , ne’ quali 
li  afferma  di  Crillo  , che  fu  vero  huomo , e figliuolo 
dell’huomo  : e forfè  a preuenire  il  tolfico  di  quella 
Erefìa  il  Redentore , che  sì  rare  volte  li  chiamò  Figli- 
uolo di  Dio , fi  diè  frequentemente  il  nome  di  figliuo- 
lo deli’Huomo.  Diflruggono  i medefìmi  errori  que’ 
Tefti*  ne’  quali  lì  predica  la  Vergine  Madre  di  Crillo  . 
D’auuantaggio  lo  riprouano  quegli  altri , ne’  quali  fi 
attribuiscono  al  Saluatore  affètti  vmani,  di  angofèie, 
e di  triftezza , i quali  per  dottrina  di  Ariftotile  fon  paf* 
fìoni  dell’anima  fenfìtiua . E per  fine  moftrano  l’afiur- 
dità  di  quell’ Erefìa  le  parole  eipreffè  dal  Saluatore. 
Trifiis  ejl  anima  me  a vfque  ad  mortem  > & potcjlatcm 
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babeo  ponenti  animam  me  am  > & iterum  fumendi  eam . 
Le  parole , Anima  mea  non  poflòno  intenderli  della 
Diuinità , sì  perche  di  quella  non  può  verificarli , che 
Jit  trijlis  ’vfque  ad  mortem , sì  perche  nè  pur’  è vero , 
che’l  Corpo  babeat potejlatem fumendi  eam , fé  per  eam 
s’intendeffè  la  Diuinità,  (òpra  cui  fenza  dubbio  il  Cor- 
po non  ha  balìa  di  vnirla  leco,  e dilgiungerla  da  le . 

3 . V edendofi  ftretto  da  quelli  argomenti,  confefi 
sò  in  fine  Apollinare , eflèr  per  verità  in  Crillo  l’Ani- 
ma , non  la  ragioneuole , ma  la  fola  fenlìtiua . Ma 
da  ciò  altresì  lèguirebbono  gli  fconci  riferiti , cioè  che 
Crillo  non  folle  llato  vero  huomo , perche  l’V manità 
lì  coftituilceper  la  forma  ragioneuole  , e che  la  Ver- 
gine non  folle  Hata  vera  Madre , perche  il  parto  lareb- 
be  llato  di  fpecie  a lei  dillòmigliante:  di  più  non  fa- 
rebbe llato  proporzionato  a vn’  anima  puramente 
fenlìtiua  vn  corpo  compollo  di  organi  vmani,  qual’ 
era  il  Corpo  di  Crillo , perche  tal  collitutione  di  cor- 
po non  è proporzionato  llromento , o reggia  di  vn’ 
anima  brutale,  ma  lòlo  della  razionale.  Ofleruo,  che 
quantunque  da  gli  alletti  di  trillezza,  e da  sì  fatte  ope- 
razioni non  s’inferifca  in  Crillo  anima  razionale,  per- 
che sì  fatte  palfioni  fon  comuni  all’anima  fendente  } 
s'inferilce  però  ella  da  gli  eflètti  di  ammirazione , che 
gli  attribuire  l’Euangelio , i quali  affètti  non  gli  con- 
uengono  in  quanto  Dio , perche  Dio  non  è capace 
d’ammirazione,  per  l’infinità  del  fuo  fapere  ; nè  a vn 
compollo  animato  da  forma  puramente  fenlìtiua, per- 
che  quella  non  è capace  di  ammirazione,  mercè  alla 
fua  imperfezzione , per  cagion  di  cui  non  è ordinata 
adacquato  della  làpienza , a cui  ci  difpone  l’atto  della 
merauiglia  , di  cui  è proprio  renderci  folleciti  d’inue- 
lligare , e vaghi  di  rinuenire  le  cagioni  delle  cofe . 

4.  La  radice  comune  dell’errore  ad  Arrio  , e ad 
Apollinare  furono  le  parole  di  S.  Giouanni:  Verbum 
carofaftum  ejl , dalle  quali  didullè  Arrio , che’l  V erbo 
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fi  congiunte  alla  fola  carne,  altamente  aurebbe  det- 
to l’Euangelifta:  Vcrbumbomo  fa cìu i cjl  : Dalle  me- 
defime  diduflè  Apollinare , che’l  Verbo  fi  era  conuer- 
tito  in  carne  * per  quel  modo,  che  dal  detto  di  S.  Gio- 
uanni  : Gufiauit  Arcbitriclinus  aquam  •vinum  falìam , 
s’inferifce  , che  l’acqua  fi  conuertì  in  vino . Rifpon- 
defi  in  contrario , che  la  parola,  caro f nelle  Scrittu- 
re lì  prenda  aliai  volte  per  tutto  l’huomo , come  ap- 
parile dalle  parole  delia  Genelì  : Carrupcrat  omtiis  caro 
•uiamfuam  ; non permanebit  fpiritus  mcus  inbomine , quia 
caro  cjl , e da  limili  Tefti  oltre  numero  ^ onde  in  tal 
lènfo  dille  l’Euangelifta , che  Verbum  caro  faftum  cjl  > 
il  che  altresì  s’intende  ellèrfi  fatto,  non  per  conuer- 
fione  nella  carne , ma  per  hauer  leco  per  ipoftalì  con- 
giunta la  carne . 

CAPO  DECIMOSECONDO. 

Si  rifcrifcc  l’errore  di  Ncjìorio , e’I  confentìr 
che  fanno  ad  ejfo  i Nouatori  , 

I*  ’TN  Elferrordi  Neftorio, che  più  direttamen- 
| y te  de  gli  altri  ferilce  la  Diuina  Maternità, 
eflendolène lolo fauellato  per  incidenza,  vuole  qui 
dartene  compita  contezza . Queft’Erefiarca  oflèruan- 
do,  che  ne*  Tefti  Euangelici  ora  fi  attribuiteono  a 
Grillo  le  doti  diuine , ora  le  proprietà  vmane , ne  di- 
dulteelter’inCriftodueperlòne,  l’Vmana,  e la  Di- 
uina, e della  lòia  Vmana  pronunciò  elter‘  Madre  la-» 
Vergine  : lènza  auuertire , che  l’Arcangelo  nella  Tua 
celelle  ambateeria  haueua  già  diftrutto  sì  fatto  erro- 
re , affermando , che  vn  medefimo  farebbe  ftato  il  Fi- 
gliuolo della  Vergine , mentre  dille  : Ecce  concipics  , & 
par  ics  in  Vtero  fihum  > e dell’Eterno  Padre,  mentre 
fòggiunlè  : Hictrit  magnus , & Filius  AltiJJÌmi  vocabi - 
zar,  e la  parola  vocabitur  importa  altrettanto  che  erte, 
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e per  egual  modo  e (prede  ciò  nelle  parole  } Qaod  ex  te 
nafte  tur  San  cium  , •vocabuur  Ftlius  Dei . 

2.  Afièrmaua  Neftorio , la  Vergine  douerfi  bensì  J.i.l  .de  Ce  tu. 
chiamare  Cbrijiipara  , ma  non  Deipara  , ed  eran  lue  & BccUfia . 
parole  riferite  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Nono  } 

Dei  Genitricem  Mariam  nullus  appellet  , Maria  enim 
homo  fui  t , & Deum  ab  homine  gene  rari  nimis  imponìbile 
eft  . A quefto  errore  contro  la  Vergine  congiunlè  Ne- 
ftorio altre  orribili  Erefie  contro  il  Diuino  Miftèrio 
della  Trinità , e dell’Incarnazione,  confermando  gli 
errori  di  Fotino , di  Apollinare , di  Paolo  Samolàte- 
no , e di  altri  più  antichi  Ereliarchi , il  che  fi  raccoglie 
dalle  Scritture  de’  Padri  antichi , e da  Vincenzo  Liri- 
nefe , il  quale  così  fauella  . Anathema  Neftorio  neganti 
ex  Virgine  Deum  natum , afferenti  duos  Chriftus  , & ex - 
plf aTri?ùtati  sfide, quaternitatem  nobts  introducenti . Ma 
perche  quefti  errori  furono  communi  ad  altri  Erefiar- 
chi , rimane  egli  empiamente  famofo  folo  per  l’error 
fuo  proprio  delle  due  perfone  , che  multiplicò  in  Cri- 
fto , e perche  negò  la  Diurna  Maternità  alla  Vergine - 
E’  celebre  la  (acrilega  voce , che  Neftorio  proferì  nell’ 
ingrellò,  ch’ebbe  nell’Afiemblea  Ecumenica,  intro- 
dottoui  adir  lua  ragione  al  colpetto  de  Padri-  Ego, 
dille  parlando  di  Crifto  , eum  , qui  duorum  , vel 
trium  mcnfium  fuit  5 nunquam  confitebor  Deum  : Quar<L_j 
ter  mundusfum  à fangubie  vejtro , & amodò  ad  voi  ?io?t 
ac  c edam  + 

3.  Non  voglio  qui  defraudare  Lutero  della  lode, 
d’hauer  confutato  l’empietà  di  Neftorio,  anzi  di  ellerlì 
argomentato  di  efporci  con  efempio  acconcio  il  Mifte- 
rio  della  Maternità  di  Dio  in  Maria . Sicut  mulier  ^er è 
dicitur  , & eft  Fili/ M ater  1 fon  parole  di  Lutero,  //- 
cèt  illi  non  animam , qu<e  à folo  Deo  infunditur  ? ftd corpus 
dumtaxat  è natura  fuafubmin  ftret  3 fic  & Mariam  Dei 
Al atrem  nominare , ò*  agnoftere  par  eft  ,licètCbrifto  non 
tribuat  Diuinitatem  > ftdfolum  illumfecundùm  humani - 
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tatem  gcncrct  . Ejl  enim  in  confejjo  apud  Orthodoxos  , 
•vtramque  naturarti  Diuinam , & humanam  , pqfl  quarti 
•uirtus  Spirititi  Sancii  Mariam  fcecundam  reddidit , in — * 

Chrifli perfona  •vnitam , eamque  bypoftaticam  vnia - 
, »«■  morte  quidempoflea  feparatam fuiffe . Ma  per- 
che i doni  de  gli  Eretici  lon  limili  a quelli  de’  traditori, 
i quali  debbono  hauerli  non  men  lòlpetti , che  le  on- 
te • notili  , che  altroue  il  medelìmo  Lutero , e’1  fuo 
Adiate  Andrea  Schimdelan  , affermano,  la  dottrina 
di  Nellorio  non  ellère  Hata  ben  penetrata  da  gli  anti- 
chi Padri, col  qual  detto  li  argomentano  torre  la  forza 
alla  dottrina  de’Padri;  Temerario  ardimento  di  quelli 
due  huomini,  opporli  a tutta  l’antichità,  e a due 
gran  Concili)  Efeiìno , e Calcedonelè  , quali  tutti  que- 
gli eleuatillimi  intelletti  follèr’  folcili  a dilcernere  gli 
errori  di  Nellorio  , e pur’  elfi  ffcauano  fu’l  fatto , e Po- 
lo Lutero , e Andrea  vndici  Secoli  lungi  dal  fatto  hab- 
biano  hauuto  occhi  di  Aquila  a difcernerli . Si  ag- 
giunge a ciò , che  Lutero  medelìmo  ha  Pparlò  i Perni 
del  Neftorianilmo,  quando  proferì  quelle  propolìzio- 
hìtb/.BÙitre  ni  . Chrijtum  non  ejje  hominem  Qmnipotcntcm  > non  omnia 
murerei,  animaducrtijfc  > nec  cogitaffe  omnia  . Le  quali  propolì- 
zioni  aleutamente  proferite  non  lòlo  lòn  falle  , ma 
procedono  fecondo  i principi]  delNellorianifmo . 

4.  Per  quelli  lenii  diffidi  da  Lutero  vlcirono  dalla 
fila  (cuoia  vari)  Eretici  contaminati  dalla  pelle  di  Ne- 
llorio . Tai  furono  Sarcerio , Spangerbergio , ed  altri, 
i quali  oParono  negare  alla  Vergine , l'hauer  partori- 
to Grillo  . Qu]  Jìmul  Deus fit , & verum  Deum  , & ve- 
rum  hominem  in  eadem  perfona  confi i t uat . E (lato  VìIj 
giudizio  formato  dalla  Pcuola  di  ’VtfTtemberga , in  cui 
gli  Eretici  di  quella  Academia  acculano  di  Nelloria- 
nilmo  i loro  fratelli  Luterani,  perche  affermano,  quod 
in  h.dt  per/  filmi  M aria  impleatur  à Fi  Ito  Dei  : quod  Filius  Dei  af- 
hf”aa“~fumpfit  Filium  Maria . Le  quali  formole  erano  le  me- 
r‘  ‘ delime , che  furono  dannate  in  Nellorio  da’  Padri , sì 
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del  Concilio  Efefino , sì  del  Calcedonefe.  D’auuan- 
taggio  li  è veduto  Neftorio  nel  preterito  Secolo  rilòr- 
to  nell’empio  Brenzio , e in  Iacopo  d’ Andrea  pur  Lu- 
terani , i quali  quella  vnione  fòftanziale  tra  l’V inani- 
tà, e’1  Verbo,  che  da  noi  lì  appella  Ipoftatica,  collo- 
cano in  vna  communicazione  accidentale  , ch’eilì 
chiamano  communicationem  maieftatts * energia  potè - 
Jtatis , &c.  Il  medefimo  Lutero  accula  di  NeftorianiA 
mo  Zuinglio , e quella  accula  vuole  diilenderlì  altresì 
a Caluino , e a tutta  la  lua  brigata , e per  egual  modo 
è comune  a tutta  la  Setta  de  Sacramenta rij , i quali 
conuengono  con  Neftorio , a negare  l elliftenza  di 
C r ilio  nel  Sagramento  Eucariftico  , il  qual’errore  è 
vn  ramo  dell Erelìa  Neftoriana  , o vn  frutto  proce- 
dente da  quella  attolficata  radice , come  più  adietro 
hò  conliderato . Di  più  Teodoro  Beza  gran  maeftro 
del  Caluinifmo  , come  pur  dianzi  affermai,  aperta- 
mente aderilce  a Neftorio  , mentre  finge  in  Crifto 
doppia  vnione  ipoftatica  . Breuemente  tutti  gli  errori 
di  Neftorio  lì  leggono  approuati,  benché  non  tutti 
apertamente , ma  alcuni  folo  lòtto  voce  y da  moderni 
Erefiarchi  • 

CAPO  DECI  MOTERZO. 

Si  mojlra  la  fal/ità  dell’errore  riferito . 

1.  Che  altro  è lefum  foluere , ciò,  ch’è  pro- 
| \ prio  di  Anticrifto , come  già  oflèruai,  che 
dilgiungere  in  Crifto  la  Diuina  dall’V mana  natura , e 
rompere  cièche  fece  Neftorio , quel  nodo  ammirabi- 
le , che  da  noi  fi  chiama  vnione  ipoftatica  : nodo  cui 
lì  come  non  può  ordire  la  natura,  ma  la  fola  omnipo- 
tenza,  così  non  può  a pieno  comprenderlo  la  mente 
creata , ma  folo  la  Diuina  ? Si  feruono  i Padri  a di- 
chiararlo della  fimilitudine  di  quell’vnione,  che  palfii 

tra 
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tra  l’Anima  , e tra  ’l  Corpo . Queda  comparazione 
è atta  a conuincere  Nedorio , che  negaua  i’vnione  fo- 
lla nziale  tra lVmanità , e’i  Verbo;  perocheFvnione 
dell’Anima  col  Corpo  non  è accidentale , ma  lòdan- 
ziale,  e quanto  a ciò,  è fòmigliante  ad  effe  l’vnione 
de  11’ V man  ita  col  Verbo:  ma  la  medefima  comparazio- 
ne è difettuolà , in  quanto  l’vnione  del  Corpo  con 
l’Anima  è ordinata  a codituire  di  due  nature  vna  fola, 
perfezzionandofi  fcambieuolmente  l’vna  , e l’altra- 
oue  l’vnione  del  Verbo  coni’ Vmanità  non  confonde 
le  due  nature , codituendone  vna  terza , perche  il 
Verbo  dona  perfèzzione  all’' Vmanità , non  la  riceue, 
e però  ritiene  l’Eflènza  di  perfona.  Quindi  vna  tal 
fimilitudinedell’vnione  ipodatica  tra  l’vnione  dell’ 
Anima  col  Corpo , che  diritamente  intefa  didrugge 
l’Erelìa  Nedoriana , in  quanto  fu  reamente  applicata, 
non  feparando  il  difettuoio  dall’vtile  che  contiene , è 
(lata  radice  dell’errore  di  Eutichete , confondente  in 
Grido  le  due  nature,  e fognandone  vna  fola  ♦ 
a.  Fauellandodi  Nedorio  : contro  il  dio  errore, 
contengono  aperta  dimodrazione  le  parole  dell’An- 
gelo, come  d è più  addietro  notato , onde  (òpra  tai  pa- 
role Beda  5 e Teofilatto  fondano  la  confutazione  di 
Nedorio . Ecce,  dice  Beda  , Deum  dixitfuperuenturum 
Dei  etiam  filium  nafciturum.  Quomodo  ergo  aut  Dei  Filius 
Deus  non  ejl  3 aut  qu<*  Deum  edtdit  Oquomodo  non  Dei  Ge- 
nitrix  effe potejl  ì E Teofilatto <.  Confunditur  dice  > hoc 
In  ttverhn  loco  Nejlorius  dicens  , quod  non  fuerit  Filius  Dei  in  •utero 
luca.'Quod  y ir  oinis  qui  efcens  Incarnatus  3 fed  nudus  homo  è V ir  fine 
t*r , isrc.  fuerit  natus.  Credatur  igttur  > quod  illud , quodnafceba - 
tur  inV tero,erat  Filius  Dei  • & non  alius  quidemfotus  eft 
V ferii  alius  autem  •uerus  Deus  y fi  <vnus & idem  fuit 
Filius  Virginia , & Filius  Dei . E intefe  l’Angelo  con  le 
riferite  parole  di  afièrmare , che  quegli , che  nacque 
eternalmente  dai  Padre , vicirebbe  temporalmente  dal 
feno  della  Madre, che  non  farebbono  due , ma  vn  lòlo 

figli- 
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figliuolo , cioè  quello , qui  efi  in  finu  Patris , e quello , 
che  farebbe  in  finu  Matris . Odali  Sant’  Agoftino  • Traa  8 m 
Agnofcimus  > dice  5 germnam fubfiantiam  > Diuinam  fci-  ioann. 
licèi  > qua  aquali s efi  Patri  * humanam , minor 

eji  patre  : 'vtraque  autem  fimul , duofcd  vnus  efi  Chri - 

Jlus  > ne fit  quatemitas  , */<?«  !T rtnitas  Deus  : & per  hoc 
Chrifius  ejt  DeusyA?iima  raùonalis  , Caro.  Ma  perche 
i Tedi  Canonici , che  diflruggono  gli  errori  de  gli  an- 
tichi , e moderni  Neftoriani  , fono  oltre  numero, 
voglio  riftringermi  al  folo  primo  capodell’Euangelio 
di  S.  Giouanni,  in  cui  quella  grande  Aquila  de  gli 
Euangelilli , dopo  di  hauer  per  così  parlare  pollo  il 
fuo  nido  in  i'eno  al  Diuin  Padre  > dichiarando  l’eterna 
generazione  del  Tuo  Verbo,  Icende  a riprouare  gli 
errori  de  gli  Eretici  circa  la  temporale  generazione 
delmedelimo  Verbo,  gittandolì quali  al  badò  , a fe- 
rire varijmoftri , matfimamente  il  Drago  del  Nefto- 
rianifmo  . E per  più  chiara  intelligenza  de’Telli  con- 
tenuti in  quel  primo  Capo , voglio  qui  fuccintamente 
elporlo  lino  alle  parole  : Ple?ium  grafia , & veritatis . 

Quella  dichiarazione  è piena  in  verfo  sè  di  profonde 
conliderazioni . Oltre  ciò  vale  a render  per  euidenza 
aperte  le  infanie  del  Nellorianifmo  , onde  reputo, 
che  porti  il  pregio  il  qui  premetterla . 

CAPO  DECIMOQV ARTO. 

* 

A render  più  aperta  la  Diuinità  di  Crrfio  5 e la  Maternità 
Diuina  della  Vergine  > fi  dichiara  la  dottrwa 
di  S»  Giouanni  nel  principio  del fuo 
Vangelo . 

i.  T*N  prima  delcriue  San  Giouanni  l’Eternità 
X del  V erbo  nelle  parole:  In  principio  erat  Ver - 
bum  : ed  è quanto  il  dire , all’or  che  Iddio  eflralfè  dal 
nulla  le  cofe  create,  già  era  il  luo  Verbo  : non  fu  dun- 
que 
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que  creato , ma  Eterno  : Et  Ver  bum  erat  apudDcum , 
Aggiunge  ciò  a dimoftrare  la  diftinzione  del  Verbo 
dal  Padre , non  potendo  ellere  <*/>*</  , le  perlò- 

nalmente  era  lui , ed  infinua  altresì  la  produzzione 
dei  Verbo , la  di  cui  Eflènza  è , l’eflèr  prole  dell’intel- 
letto: e à finche  dalla  diftinzione  del  Verbo  dal  Padre 
non  s’inferifca  la  diftinzione  di  eflò  dali’Eflènza  Diui- 
na, dichiara  la  Diuinità  del  medefimaV erbo  : Et  Deus 
erat  Ver  bum , dal  che  fiegue , che  fia  delia  fteflà  eflèn- 
za , e fbftanza  coi  Padre , altrimente  effèndo  egli  Dio , 
fàrebbono  più  Dei . Di  quello  Verbo , foggiunge  San 
Giouanni , che  dall’  eternità  non  era  altroue , che  nel 
lèno  di  Dio , cioè  arcano , inuilibile  ad  ogni  creato 
Iguardo  , perche  non  fi  era  ancora  renduto  vifibile 
per  mezzo  dell’Incarnazione,  e però  dice:  Hoc  erat 
in  principio  apud  Deum  > cioè  apud  Deum  folum , non  vi- 
fibile , non  lenfibile  a noi . Ciò  c’infinua  il  medefimo 
Ep»i*uu  Giouanni  nella  lua  epiftola  nelle  parole:  Annunciamus 
‘vobis'vitam  a ter  narri,  qua  apparuit  nobis , il  che  è quan- 
to dire, che  ellèndo  quella  vita,  cioè  il  Verbo, fin^ 
dall’eternità  occulta , ed  arcana  in  Dio , fi  fè  nel  tem- 
po apparilcente  a noi  coi  veftir  carne . 

a.  Dopo  di  hauer  l’Euangelifta  delcritta  l’efiften* 
za  del  Verbo  in  fenoal  Padre,  dichiara  qualmente  li 
diffòndette  al  di  fuori  ne’  Tuoi  effètti , producendo  le 
creature , non  per  beatificare  la  fua  Monarchia , per- 
che eflèndo flato  ab  aterno  lènza  le  creature,  già  era 
in  lèbeatilllmo,ma  per  diffonder  la  fua  bontà.  Ciò 
lignificano  le  parole  : Omnia  per  ipfum fatta funt  ; & fi- 
ne ipfo fattum  efi  nihil>  quod fattum  e fi.  Appreflò  hauen- 
do  già  deicritto  l’eflèr  dei  Verbo  apud  Patrem , che  fu 
eterno , e la  creazione , per  cui  fu  fecondo  fuora  di  le, 
che  fu  nel  principio  de’  tempi , procede  a delcriuere 
quella  ineffabile  communicazione , che  fece  di  le  ftef* 
lo  nella  pienezza  de’  tempi , vnendofi  all’ vmana  natu- 
ra « Dà  principio  a dichiarare  il  mifterio  dell’Incarna- 
zione 
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zione  da  quelle  parole  : Iti  ipfo  vita  crai  • e importa  al- 
trettanto che  dire:  non  (olo  il  Verbo  fu  fabricatore 
del  Mondo,  perche  per  ipfum  otnnia  falla  futit , ma 
di  più  In  ipfo  vita  eraty  perche  eflendo  l’vman  genere 
morto  per  la  colpa , il  rilòrgimento  dalla  colpa  , e la 
vera  vita  delThuomo , flaua  per  così  parlare, in  petto 
al  Verbo  per  l’eterno  decreto  , che  haueua  di  prender 
l’vmana  carne onde  non  folo  folle  vita  degli  Angeli 
da  elTò  beatiHcati  colla  Tua  veduta , ma  altresì  diuenil- 
fevitadegli  huomini  tolti  dalla  morte  del  peccato, 
per  opera  della  Redenzione , col  Tuo  (angue , colla  (ua 
morte:  così  egli , che  fu  vita  creatrice  dell’huomo, 
quando  per  ipfum  omnia  fafìa  funt  ,diuenne  altresì  vi- 
ta redentrice  dell’huomo,  perche  in  ipfo  vita  erat.  Che 
quello  (ìa  il  (èn(ò  delle  parole , in  ipfo  vita  erat , l'efpo- 
ne  il  medelìmo  Giouanni  nella  (ua  epiftola:  Vitam  EP,l‘c,t- 
(dice)  <eternam  dedit  nobit  Pater  , & b<tc  in  filio  eius  ejì  , 
che  lignifica . In  ipfo  vita  erat . Non  dice  : Per  ipfum 
vita  erat , ma  in  ipfo  ; perche  le  creature  , che  produflè 
egli  colla  (ola  fua  Diuinità  , po(cia  le  ha  redente  colla 
carne  v nita  alla  Diuinità , ma  sì , che  vita  in  ipfo , cioè 
nella  Diuinità,  era  (òftantialmente  per  cflènza  ; nella 
carne,  era  per  ragion  dell’vnione  di  cfià  alla  Diui- 
nità . 

3.  Procede,  a dimoftrarela  maniera , con  cui  il 
Verbo  in  carne  fu  vita  dell’huomo  : ciò  fu  illuminar- 
gli la  mente  per  opera  della  fede;  onde  pofcia  (i  accen- 
dere nel  fuo  petto  la  carità . Dice  : Et  vita  erat  lux  ho- 
minum . Dunque  quella  vita  , che  in  ipfo  erat , erat  lux 
hominum , perche  viuificò  lVman  genere,  infonden- 
dogli il  lume  della  verità , e dilfipando  le  tenebre  degli 
errori . In  queftofenfo , àtìèrma  l’Apoilolo  , che  Gri- 
llo è noftra  vita . Cùm  apparuertt  Cbriflus  vita  veflra  . 

E il  medefimo  Crifto  a fièrma  di  (e  (lelfò.  Tgofum  lux ; <- 

Ego  fum  via , veritas-,  & vita . Ed  è quella  la  vita,  che  /*.•*■  14* 
cagiona  il  Verbo  incarnato  in  noi, la  cognizione-di 
. G Dio, 
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Dio  ,e  di  Crifto,ma  cognizione  prattica  , effèttrice 
deli,amore.//rfc  eft  vita  atema^vt  cognnfcat  tefolum  ver& 
quem  mifijliy  Iefurn  Cbrijlu.  E però  il  Nazianze- 
no  efpone  acutamente  le  ri  ferite  parole:  Quia  lux  erat 
(parla  diCriflo )vita  ^/.SoggiùgeS.Gio.’^? lux  in  tene- 
bri s /«^perche  il  Verbo  1 cedendo  nel  Mondo, lo  trouò 
immerfo  nelle  tenebre  del  l’empietà, e dell’idolatria.  Vi- 
ta aierna  manifefiata  ejl.  Allerilce  lo  Stello  S.Gio/nelflv- 
pillola, & vidimasi  tejtamur^  annunciamus  vobis  vi- 
tam  (eternami  qu£  erat  a pud  Patrem > & apparuit  nubis  : 
le  quali  parole  fono  aperta  confermazione  di  quanto 
più  auanti  li  è detto  . Profeguifce  , dicendo:  Et  tene- 
bra eam  non  comprebenderunt  » perciòche  i Giudei  chiu- 
sero gli  occhi  a tanta  luce , onde  ne  rimafero  non  illu- 
ilrati , ma  ottenebrati . Ne  rende  di  ciò  ragione  il  Sai- 
uatore  colle  parole  riferite  dal  medelìmo  Giouanni: 
L.ux  venie  in  mundum  , & dilexerunt  mugis  bomines  tene- 
bras 3 quàm  lucem . E perche  folle  noto , che  quella  ce- 
cità eracolpeuole , non  hauendo  Iddio  omeilì  i mezzi, 
per  illustrare  i Giudei  - aggiunge  immediatamente: 
fuit  homo  mijjus  a Deo  > cui  nomen  erat  Ioanncs  , il  qual 
venne , vt  tefiimonium  perbiberet  de  lumi  ne . Ed  era  tc- 
' {limonio  fommimente  autentico  , a parer  degli  ftdll 
Giudei, che  li  mollrarono  pronti,  a riconolcere  il  me. 
delimo  Giouanni  per  Melila , tanto  fola, ch’egli  aftèr- 
malfè  di  elicilo*  e tanta  era  la  luce  della  fua  lantità,che 
rEuangelifta , a preuenire  l’errore  di  chi  terrebbe  il 
Battista  per  Dio,  riputò  neceilario  il  dire  : Non  erat  il- 
le  luxiftd  vt  tejiimonium  perbiberet  de  lamine . Or  qui 
a dimostrare , che  Giouanni  non  era  luce,  ma  vn  rag- 
gio, che  rendeua  teftimonianza  della  luce  , de  Ieri  ue 
tre  proprietà  della  luce  increata, competenti  al  fola 
Verbo  per  1 Elìènza,all  Vmanità  di  Grillo  perlacom- 
mu  nicazione  degl’  Idiomi  Erat  (dice ) lux  vera , qua  il- 
luminai omnem  hominem  venientem  in  bunc  mundum.  La 
parola , e rat , ftgnitica  l’eternità  di  quella  luce  \ la  pa- 
rola, 
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rola , vera , importa  lo  ftefi>o , che  la  verità  fòftanzia- 
le  di  quella  luce*  la  parol ^illuminai  omnem  hominemfi- 
gnifica  i’vniuerlàlità  della  fu  a còm  ur  reazione,  rifpet- 
to  a tutta  lvmana  natura.  Haurebbe  potuto  dire, 
qit&  illuminai  umncmcrcaturam , comprende ndoui  gli 
Angioli,  che  dal  Verbo  fono  e iUuftrati,e  aramieftra- 
ti  • ma  ornile  ciò,  perche  indirizzando  qutll'Euange- 
lio  al  magiftero degli  huomini , affinché  riconofcelse- 
ro  la  Diuinità  del  Verbo  ^ non  era  meftieri  far  parola 
degli  Angioli „ Or  tutte  e tre  quelle  doti  lenza  dubbio 
non  conuengono  congiuntamente,  fuor  che  al  folo 
increato  Verbo  del  Padre.  Apprefso  fon  dif}  ofli  dall* 
Euangelifta  con  ammirabile  artificio  i due  vedetti  fe- 
guenti , cioè  il  verletto . In  mu?:do  erat , & mundus per 
tpfum  facìus  mundus  eum  non  cogntuit  > e l’altro. 
In  propria  venir  fui  eum  non  r(ceperunt . Haueua 
rEuangelifta  affermato  deH’Eterr.o  Verbo  due altiffi- 
me  verità  : l’vna  era , clic  per  efso  furon  create  tutte 
le  colè  : Omnia  per  ijfnm  faci  a funt  : la  feconda  , ch’egli 
era  vita, e falute  dell'vman  genere:  la  prima  delle  qua- 
li doti  gl’era  efienziale , in  quanto  Dioy  e nato  eter- 
nalmente  dal  Padrona  feconda  gli  competeua  in  quan- 
to huomo,  e nato  temporalmente  dalla  Madre.  Quin- 
di lòggiunge  altre  verità, che  fono  obietto  di  ilra- 
na  marauiglia  . In  mundo  erat , & mundus  per  ipfum 
fafius  eft  5 & mundus  eum  non  cognouìt . Concioliache  , 
qual  maggior  marauiglia  di  quella , che  efsendo  egli 
nel  mondo;colle  lue  operazioni  ^ onde  doueaelser  no- 
to al  mondo  per  efse  : e di  più  efsendo  egli  Creatore 
del  mondo * onde  per  più  folte  ragione  douea  cono- 
foerli  dal  mondo  , come  fuo  Architetto  \ pure  ciò  non 
ollante  rimanere  in  gran  parte  ignoto  al  mondo  . In 
mundo  erat , & mundus  per  ipfum fa  Bus  eft , & mundus 
eum  non  cognouìt  ? 

4.  Oltre  ciò  in  quanto  huomo  nacque  nella  Giu- 
dea , ch’era  fuo  proprio  regno , e nacque  dal  popo- 

G % lo 
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lo  Ebreo , a cui  era  per  tanti  Secoli  flato  prometto  da’ 
Profeti , onde  ragion  chiedeua , che  tutti  i Giudei  lo 
conolcelfèro , e ì’adorartèro . E ciò  non  ottante  ; In 
propria  vestii , & fui  cumrtoti  receperunt  ; per  quel  mo-* 
do  che’l  Verbo,  quantunque  attratto,  douea  eflèr. 
noto  al  Mondo , e per  la  fua  prelenza , In  Mundo  erat , 
e per  la  fua  operazione  . Et  Mundusper  ipfum falìus  eft : 
così  Grillo  per  doppia  ragione  douea  conolcerlì , e 
adorarli  da’  Giudei , e perche  venuto  vifìbilc,  e vefti- 
to  di  carne,  e perche  in  propria  venite  e cialcuno  è 
noto  nel  proprio  paelè  ; e pure  con  vn  nuouo  prodi- 
gio , lì  come  Mundus  eum  non  cogsiouit  • così  fui  eum 
non  receperunt  . 

f.  Ma  lì  come , quantunque  i più  fra  gli  huomini 
per  lor  malizia  non  conobbero  l’Eterno-Verbo , in 
quanto  è autore  del  Mondo  , e prefente  al  Mondo  } 
molti  nondimeno  l’ebbero  conolciuto  : cosi,  quan- 
tunque i più  fra  i Giudei  npl  riceucflèro  , molti  però 
fra  elfi  lo  conobbero,  lo  riceucttero , l’adorarono  : 
fegnatamente  gli  Apoftoli,  eiDilcepoli,  e n’ebbero 
in  premio  l’alta  podellà  di  diuenire  figliuoli  dell’ Alti  1- 
lìmo  . Quindi  foggiunge  S.  Giouanni:  Qmtquot  au~ 
tem  receperunt  eum , dedtt  eis  poteftatem filios  Dei  feri  bis , 
qui  credunt  in  nomine  eius . Dichiara  1'Euangelilla  la  fu- 
blime  mercede,  che  Dio  concedette  a gli  adoratori  di 
Grido  per  fede , cioè  la  facoltà  di  diuenir  Figliuoli  di 
Dio,  con  vna  forte  di  natiuità  limile,  bencho-imper- 
fettamente , all’Eterna  generazione  del  Verbo  : Per? 
ciòche , come  il  Verbo  forti  vna  natiuità  virginale 
purilfima  , per  cui  vfcì  perfetto  dalla  paterna  Mente} 
così  quelli,  checonleguilcono  per  mezzo  della  fede 
il  poter  diuenir  Figliuoli  di  Dio  , noti  ex  fangumi- 
bus  , ncque  ex  voluntatc  carni s , fed  ex  Deo  nati  funt , 
. come  lìegueadire  l’Euangelilla , con  vna  nalcitalpi- 
vituale  proporzionale  al  principio,  da  cui  nafeono, 
ch  e Dio  \ onde  afièrma  il  medelimo  Euangelilla  nel 
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Càp^.^uod  natum  eft  ex  carne-)  caro  eft  \ quod  natum  e fi  JoaTlt  ? 
ex  Spirita  , Spiritus  eft . Con  ciò  fi  ribatte  l’errore  de’ 
Giudei , e de’  Maccomettani  carnali , i quali  non  fan- 
no intendere  altra  generazione , che  quella,  la  quale 
fit  ex fanguinibus , ex  'voi  unta  te  carni*,  & ex  voluti  tate 
viri , e però  deridono  i Crifliani,  che  riconofcono  l’ec- 
cella, intelligibile,  e fpirituale  generazione  del  V erbo . 
Tanto  è da  lungi,  ( infinua  qui  l’Euangelifla  ) che  non 
ci  habbia  altra  generazione,  chela  carnale*  che  non 
fol  l’Eterno  Verbo , il  quale  è puro  Spirito  , nacque  ab 
(eterno  con  generazione  fpirituale  ^ ma  altresì  gli  huo- 
mini , i quali  caro funt , per  mezzo  del  Verbo  medefi- 
mo,  vcflito  di  carne,  hanno  podeflà  >filios  Deifieri , 
con  vna  generazione  fpirituale,  non  ex  fanguinibus , 
fol  tanto  , che  credan  nella  Diuinità  del  Verbo  . 
Mirabile  fòrza  dell'  infinita  cognizione  , che  ha-, 
Iddio  di  ù flefiò , partorire  vn* Verbo  Eterno , che  fia 
figliuolo  confoltanziale  a Dio  Padre . Mirabile  forza 
altresì  conceduta  da.  Dio  a quella  cognizione  , che 
chiamiam  fede,  ed’ è vna  participazione  della  cogni- 
zione Diurna,  l’elfèr  fertile  d’vna  figliuolanza  diuina 
limile  all’ eterna,  per  la  qual  figliuolanza  gli  huomini 
ex  Deo  nati  funt . 

6.  Et  Verbum  caro fattum  ejl > fiegue  a dire  l’Euan- 
gelifla.  Con  quelle  parole, per  render  credibile,  che  1* 
huomo , il  qual’  è carne,  polla  diuenir  figliuolo  a Dio, 
a fièrma  vna  verità  di  lunga  più  malageuole  a crederli, 
cioè,  che  l'eterno  Verbo  lìa  fatto  carne , e di  figliuolo 
di  Dio  lìa  altresì  diuenuto  figliuolo  dell’huomo  : veri- 
tà , delle  quali  non  lòlo  vna  dimoflra  l’altra , ma  vna  è 
radice  dell’altra  * perciòche  dall’efièriì  vmiliato  l’eter- 
no Verbo  a veflir  carne , a diuenir  figliuolo  dell’huo- 
. mo,  è proceduto , che  l’huomo , il  qual’  è carne,  fia  fla- 
to folleuato  all’alta  dignità  di  figliuolo  di  Dio  . Ver- 
bum caro faftum  eft , dice  Agoflino,  vt  nati  de  carne  caro , 
poftea  a afe  en  do  de  Spiritu  > Spiritus  ejfemus  . Et  habitauit 
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in  nobil  i F/  vidimuj gloriam  etui-ì  conchiude  l’Euange-- 
lilla  , gloriam  quafi  vnigeniti  à Patre  plenum  grati* 
veritatis , Quello  Verbo , che  in  quanto  Dio  ebbe  per 
fua Patria  il  ièno  eterno  del  Padre,  in  quanto  Huomo, 
ebbe  la  Patria  comune  con  gl’huomi ni  , e ville,  e con- 
uersò  con  noi . Di  quella  verità  reca  l’Euangelilla  per 
argomento  la  propria  veduta . Et  vidimus , non  dice 
Verbum , perche  noi  vide  nella  propria  loflanza,  ma 
dice y gloriam,  perche  lo  vide  nella  congiunta  Vma- 
nità , che  per  gloria  de’  miracoli , quanemo  alius fecit , 
per  la  luce , che  ridondò  dalla  congiunta  Diuinità  nel 
luo  medefimo  Corpo  nella  lua  gloriola  trasfigurazio- 
ne,  a cui  li  trouò  prefente  San  Giouanni,  per  l’eccel- 
lenza delle  diuine  virtù , ond'  era  pieno ,plenus  grati*  y 
per  modo , che  la  trasfondeua  in  altrui , onde  de  pleni- 
tudine eius  omncs  acceptmusipev  la  lua  incomprenllbile 
Sapienza  efpreflà  nella  parola , & veritatis  > daua  a ve- 
dere ad  ogni  attento  (guardo , che  lòtto  quell’ Vmani- 
tà  s’ alcondeua  l’Eterno  Verbo:  per  quel  modo , che 
gli  effètti  , che  opera  il  Sole , quantunque  velato  da 
nuuole , i fuoi  raggi , il  Tuo  caddo , la  Tua  attiuità,  dan- 
no a vedere , che  lòtto  quelle  nubi  lì  alconde  il  Sole . 
Quelli  due  effètti , Grati  a , e Veritas  , rifpondono  alle 
due  doti  riferite  dianzi  nel  Verbo:  Inipfo  vitaerat , a 
cui  rilponde , eh’  erat plenus grati* . E vita  erat  lux  ho- 
minis  j a cui  rifponde  l’ellèr plentts  veritatis  . 

CAPO  DECIMO QV INTO, 

Dalla  premejfa  dichiarazione  fi  raccoglie  la  Diuinità  di 
Grifi o 5 la  Maternità  di  Maria* 

i . Ra  fermata  la  dichiarazione  dei  Capo  di  San f 

\^J  Giouanni,  procedo  a riprouare  l’errore  di 
Neflorio.Deireterno  V erbo  haueua  affermato  l’Euan- 
<gelifta,  che  erat  in  principio , che  erat  Deus  > che  per  ipfum 
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omnia  fatta  funt  > che  in  ipfo  vita  erat , & rrtf/  homi- 

num.dd  medelimo  afferma  con fèguen temente  la  con. 
giunzione  della  iuaDiuinità  con  la  carne,  dicendo 
Verbum  caro fattum  ejl . Del  Battifla  dice  • Non  er  afille 
lux , cioè  lux  illa  innata  a Dio,  eterna,  increata , ma 
vn  raggio  di  ella , V t tejlimonium perhiberet  de  lamine  : di 
Chrillo  dice  erat  lux  vera  : e qui  non  ha  dubbio,  che 
per  luce  vera,  intende  il  Verbo  vnito  alla  carne , a cui 
tejlimonium  per hihui t Ioannes , mandato  da  Dioapale- 
farci  non  tanto  la  Diuinità  eterna  del  Verbo , quanto 
Tvnione  di  ella  alla  carne . 

Da  ciò  lì  confuta  per  euidenza  Terrore  di  Ne- 


2 * 


ftorio  negante  la  iòllanziale  vnione  dell’Vmanità  al 
Verbo . Di  quella  luce,  a cui  tejlimonium  per  hi bui  t il  Di. 
uino  Precurlòre , afferma  rEuangelifta,  che  Q uotquot 
receperunt  eum^dedit  eis  pjteftatem  filios  Dei  feri.  Quella 
podeftà  fu  data  da  Grillo  a gli  huomini,  che  ’1  riceuet- 
tero  . Dedit  eis  potfatem  , cioè  Crillo  a i Credenti  in 
flamine  eius  . Ma  fe  Crillo  non  era  follantialmente 
Iddio , come  belle  m mia  Nello  rio , in  qual  modo  hau- 
rebbe  potuto  egli  dare  bis  ? qui  credunt  in  ftomine  eius po - 
tcfatem  JiUos  Dei  fieri  ì E chi  altri , che  ’1  figliuolo  na- 
turale di  Dio  può  donare  a gii  huomini,  che  fono  car- 
ne ,potefiarem  * adiuenire  filios  Dei , figliuoli  adottiui 
di  Dio  ? Confermali  ciò  dalle  parole , Qui  credunt  in 
nomine  eius . E che  altro  è credere  in  nomine  eius , che 
credere  nella  lua  onnipotenza , nella  Tua  diurna  virtù, 
cioè  credere , che  Grillo  lia  , e vero  huomo,  e vero  Ep ‘ 
Dio  ? H&c  eft  vittoria  noftra,  afferma  il  medelimo  Van- 
gelilla  , fide  s infra  ; & quii  eft , qui  vincit  mundum , nifi 
qui  credit , quoniam  lefus  eft filius  Dei  / Certamente  in- 
tende!!  figliuolo  naturale, non  adottiuo  : altrimente 
la  fede , che  lì  ha  intorno  ad  elio , non  varrebbe,  a vin- 
cere il  mondo , come  di  fatto  l’ha  vinto  > concioitache 
la  lòia  fede  della  diuinitàdel  Saluatore  ha  Ilei-minata 
1 Idolatria  del  mondo  » 


« 
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3.  Leparole:  EtVerbum  camfattum  eft , conuin- 
cono  con  più  euidenza  l’errore  di  Neftorio.  Come  ve- 
rificherebbelì , che  Verbum  caro  fati um  eft  y Te  non  fi 
folle  iòftanziahnente  congiu  nto  alla  carne  ? Per  la  pa- 
rola Caro  > lì  lignifica , come  dilli  più  addietro,  l’ intero 
h uomo , che  per  figura  Sinedoche  lì  chiama  carne  , e 
tutto  l huomo  fi  elprime  qui  col  nome  Caro , eh’  è la 
parte  più  vile  dell’huomo,  a dinotare  l’eccellò  dell’alta 
dignazione  del  Verbo , con  elprimere  la  parte  men 
nobile  di  quel  comporto , a cui  s’era  congiunto  . Ma 
eftinguono  allatto  l’errore  di  Neftorio  l’eftreme  paro- 
le dell’ Eu  angeli  ila  . Vidimus  gloriarti  eius}  gloriar»  qua/i 
Vnigemtià  Patre  plenum  grati* , & veri  tati  s . Se ’l  Ver- 
bo non  abitafiè  lòftanzialmente  in  Crifto,  non  farebbe 
egli  l’Vnigenito  del  Padre } perche  l’vnione  per  grazia 
è comune  a ciafcun  figliuolo adottiuo . Se  ciò  folle, 
potrebbe  dirli  Primogenito  per  la  maggior  copia  di 
grazia,  ma  non  potrebbe  con  verità  chiamarli  Vni- 
genito  . Quella  parola  Vnigenitus  conuince  le  due 
mallìme  Erelie  circa  i due  fondamentali  mifterij  di 
noftra  fede , cioè  l’errore  d’Arrio , che  nega  la  Diuini- 
tà  del  Verbo , l’errore  di  Neftorio , che  nega  la  lòllan- 
ziale  vnione  del  Verbo  all’V inanità . 

CAPO  VLTIMO. 

Mirabile  coriuenienza , che  hanno fra  se  quefti  due  mifterij , 
Trinità , e Incarnazione  \ Proporzionali  ragioni 
dell  arduità  a crederli . Proporzionali 
radici  di  diffoluere  i Softfmi 
contrari)  ad  ejft. 

* 

1.  Adono  mirabilmente  in  acconcio  a dichia- 
V -j  rare  l’eccellenza  della  Diuina  Maternità, daJ 
noi  dimoftrata  in  Maria  , la  confiderazione  del  lòura- 
no  mifterio  dell’Incarnazione , che  fi  operò  in  efià  : e 
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a palefare  l’eccellenza  di  quello  millerio  vale  in  gran 
modo  il  dichiarare  la  conuenienza  di  efso  con  l'Ar- 
cano dell'  adorata  Trinità , che  ci  fu  manifeftata  per 
efso , e a proporzionale  malageuolezza  dell'intelletto 
a credere  quelli  due  eccelli  mifterij  .Vale  altresì  a vn 
tal  fine  la  limile  maniera  a difsoluere  i folifmi , che 
contro  elfi  fabbrica  l'ignoranza  ,e  l'empietà  : quindi 
con  sì  fatte  conliderazioni  voglio  conchiudere  que-  / 
fto  libro  ordinato  non  meno  a dimollrare  le  gran- 
dezze della  Diurna  Maternità,  che  a confutare  gli  er- 
rori degli  antichi,  e moderni  Erefiarchi  contro  efsa . 

2.  In  primo  luogo  conlìderili  l'ammirabile  conue- 
nienza , che  hanno  fra  loro  quelli  due  ineffàbili  mille- 
rij.  L'articolo  della  Trinità  ci  dilcuopre  vno  dianzi 
incognito  eccefso  dell'  infinita  Bontà  Diurna  inuerlò 
fè:  bontà  così  traboccheuole,  che  non  contenendoli 
nell'infinito  fenodel  Padre  il  communica  al  Verborda 
amendue  fi  trasfonde  all'Amore  Increato . La  Bontà 
Diuina  è vn  mare  sì  vallo , che  riempie  tre  leni  infini- 
ti. E'  vn  mare , che  diffondendoli  non  fi  moltiplica , 
ma  collituilce  in  tre  Perfone  vn  medefimo  mare.  L'ar- 
ticolo dell’Incarnazione  ci  dilcuopre  vn  nuouo  , e 
dianzi  incognito  eccefso  dell'infinita  bontà  , in  quan- 
to fi  communica  a noi . E a chi  farebbe  giamai  cadu- 
to in  penliero , che  quella  llefsa  Diuinità , che'l  Verbo 
riceue  per  identità  dal  Padre, douefse  per  la  lòlla nziale 
vnione  della  pedona  diuina  alla  naturahumana  com- 
municarfi  alla  congiunta  V manità,  onde  lèguille , che 
vn  Dio  figliuolo  fofse  commune  all'eterno  Padre  in 
Cielo  , alla  terrena  Madre  in  terra  ? e che  amendue 
potefsero  dire  con  verità  all'Eterno  Verbo  : Ego  badie 
genuite : Il  Padre,  perche  l'ha  generato  in  quanto 
Dio  nell'Oggi  dell'Eternità  $ la  Madre,  perche  l'ha  ge- 
nerato in  quanto  Huomo  nell'Oggi  del  tempo  ? 

3.  Secondariamente  vale  il  millerio  di  Dio  Trino  a 
difcuoprire  vn  fublime,e  per  V addietro  incognito  pri- 

H uile- 
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uilegio  della  verginità , cioè  1’eflèr  fertile  di  prole . Sì 
le  forme*  attratte  , che  chiamiamo  Angioli,  percho 
fon  vergini^  sì  le  immerfe  nella  materia , cioè  gli  huo- 
mini,  fé  fon  vergini}  fon  priue  di  prole . In  ciò  li  fon- 
da la  Mallima  di  natura, che  verginità, e fecondità 
fon  cofe  incompatibili . Quella  MalIIma  apparifce  fal- 
fa  in  Dio  Trino  : Prima  T rias  Virgo  efi  ( fcriflè  il  Na- 
zian7eno)  e pur’in  eflà  dal  Padre  Vergine  eternalmen- 
te  efce  il  Verbo  , germoglio,  fiore , e frutto  delia  Ver- 
ginità ; germoglio  , perche  ella  lo  partorire}  fiore 
per  la  bellezza } frutto  per  la  compita  perfezione . 

4.  Il  mifterio  delflncarnazione  ci  fcuoprevn  li- 
mile priuilegio  della  verginità.  La  verginità  in  Cielo 
per  fua  natura  è feconda  di  vn  Dio  attratto.  La  ver- 
ginità nella  carne  di  Maria,  per  miracolo  dell’onnipo- 
tenza , e dell’amore , è diuenuta  feconda  di  vn  Dio  in 
carne  , di  vn  Dio  Huomo,  affinché  l’incorrozzione  del 
temporal  nafcimento  del  Verbo,  in  quanto  huomo, 
rifpondefle  in  qualche  modo  all’  incorrozzione  dell’e- 
ternal  nafcimento  del  Verbo  , in  quanto  Dio.  Ideò 
(dice  Ambrofio^cWd  natiuitas per  Immaculatam  Ma - 
ri  am  , quia  prima  per  Diuinitatetn  conjlituitur  illibata—»  } 
vt  quemadmodum  eum  Virgo  Diuinitas  e di  derat , ita  eum 
Ò*  Virgo  Maria  generar  et . 

f . Il  mifterio  della  Trinità  ci  manifefta,  che  la  Di- 
urna Efsenza , per  effèr’infinita , può  efser  in  tré  Per- 
fone.  Il  mifterio  dell’Incarnazione  ci  manifefta,  che 
la  perfona  del  Verbo  altresì  per  efler  infinita,  può  fof- 
fìftere  in  due  nature:onde,come  la  natura  con  deifica- 
re tre  Perfone  , non  accrefce  la  perfezzione  ,che  po£ 
fiede  in  vna  } così  la  Perfona  del  Verbo  non  accrefce  la 
fua  perfezzione,  ma  la  communica  c5  vnirfi  all'Vma- 
nità . Breuemente  : come  il  Padre  folo  non  è men  per- 
fetto , che  l’intiera  Trinità  } così  il  Verbo  folo  non  è 
men  perfetto,  che’l  Verbo  Huomo . Son  quelli  mira- 
coli dell’infinita  perfezzione,  in  Dio  Trino  : dell’infini- 
ta 


Digitized  by  Google 


CAPO  T'LTIMO.  $9 

ta  perfezzione , e dell’  onnipotenza  creatrice,  in  Dio 
Huomo . 

6 . Dall’efsere  in  qualche  modo  fi  mi  le  l’altezza  di 
quelli  due  mifterij , è prouenuto , che  fieno  flati  pro- 
porzionali gli  errori  circa  elli  nel  Maccomettano,  nel 
Giudeo,  nel  Manicheo.  La  prima  radice  dell’errare, 
negante  l’eternale  fecondità  del  Diuin  Padre,  sì  ne’ 
Giudei,  come  ne’Manichei,  e ne’Maccomettani , è fia- 
ta la  carnalità,  eia  rozzezza.  Contentano gli  Ebrei, 
e i Maccomettani  all’ Ereliarca  Cedrone, il  qual  ne- 
gaua  efler  potfibile , che  Dio  habbia  figliuolo , perche 
non  ha  Conforte  : errore,  che’l  fonda  altresì  ne’delirij 
degli  Antropomorfiti,che  fingeuano  efsere  corporea 
laDiuinità.  Or  limile  è fiata  la  radice  dell’errore  di 
quegli  Eretici,  che  hanno  negato  alla  Vergine  , l’ha- 
uer  conceputo  , falua  la  verginità.  Sicome  Cedrone 
non  teppe , che’l  Verbo  ila  proceduto  ab  eterno  da.  Pa- 
dre vergine}  così  quelli  Eretici  non  lèppero  intende- 
re, che  Grillo  fia  flato  conceputo  nel  temp  o da  Ma- 
dre Vergine.  Folle  perlualìone  . Negano  all’infinita 
bontà  la  potenza  generatiua  di  vn  figliuolo , tenza_, 
concorlo  d’altro  principio , e negano  al  medelimo  la 
potenza  di  concedere  ad  vna  Vergine  la  potenza  di 
produrre  vn  figliuolo,  fenza  l’aiuto  del  Conforte . La 
feconda  radice  degli  errori  circa  l’adorata  Trinità,  e 
l’eterna  generazione  del  Verbo , è fiato  il  filolòfar  di 
Dio,  fecondo  l’imperfetta  maniera  delPelJère  creato  . 
Nelle  creature  non  può  congiungerfì  l’vnità  dell’ef- 
fenzacon  la  difiinzione  delle  pedone:  lo fte/Iò auui- 
fano,che  lieguain  Dio.  In  tutto  limile  è fiata  la  ra- 
dice degli  errori  intorno  al  Mifierio  dell’Incarnazio- 
ne. Tra  le  creature  non  può  rinuenirlì difiinzione 
di  nature  perfette,  e compite  con  vnità  di  pedóne . Lo 
ftefiò  hanno  riputato,  che  fucceda  in  Dio:  e quindi 
Neftorio  ammettendo  in  Crifto  diuerlìtà  di  natura, 
ha  negata  in  lui  l’ vnità  delle  pedóne: ed,  Eutichete- 

;f  Ha  oppo- 
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opponendoli  a Neftorio , e concedendo  in  Crifto  vni- 
tà  di  perfone , ha  negata  in  lui  diuerfità  di  natura  • 
La  terza  radice  comune  degli  errori  è (lata  l’apparen- 
za della  contradizzione,  rifpetto  alia  Trinità  in  quefti 
termini  Vno,  e Trino,  e rifpetto  all’Incarnazione 
l’apparente  contradizzione  di  quefti  termini  Immuta- 
bile, e Morta  le  . 

7.  Di  tutti  quefti  nodi  è commune  la  radice,  onde 
difloluerli . Quefta  radice  fi  è l'infinita  eccellenza  del- 
la Diuina  Efiènza , enatuia.  Da  quefta  infinita  ec- 
cellenza prouiene  , che  l'Eternal  Genitore  , come 
contenente  in  fe  vn’abiflò  di  incomprenfibile  bontà , 
fia  potente  a communicarfi  con  infinito  eccello  ad  vn 
figliuolo  eguale  a le , e a produrlo  per  fe  folo , fecon- 
do la  famolà  dote , che  conuiene  al  bene , di  ellèr  pro- 
pagatore di  le  medefimo . E perche  , fe’l  figliuolo  ha- 
ueflè  diftinta  Ellenza  dal  Padre , non  farebbe  eguale 
a lui  : non  elfèndo  poflibile , che  ci  habbiano  due  El- 
fenze  infinite  , ciò  , che  richiederebbe!!  all’egualità 
del  Figliuolo  col  Padre  • da  ciò  prouiene,  che  fia  com- 
mune fEfiènza  a Supporti  diftinti , cioè  al  Figliuolo 
ed  al  Padre.Per  non  fauellare  qui  della  terza  Perfona  } 
il  che  non  richiede!!  al  prelènte  argomento . 

8.  La  medefima  infinita  eccellenza  delfEUère  Di- 
urno fcioglie  il  lècondo  nodo.  Nelle  Creature  la  di- 
ftinzione  delle  nature  compite , e perfette  trae  per 
necelfità  la  diftinzione  delle  Perfone  : ciò,  perche  non 
può  vna  natura  limitata  communicarfi  di  pari  a per- 
fone diftinte-conciofiache  comunicando!!  interamen- 
te ad  vna  , rimane , per  così  dire , efaufta  la  potenza  a 
communicarfi,  talché  non  può  in  pari  modo  commu- 
nicarfi alle  altre, nè  può  finger!!  poilibile , che  tre  Per- 
fone Create , cialcuna  delle  quali  fia  di  egual  perfezio- 
ne all  altra,  non  fieno  più  perfette,  che  vna  fola: 
ciò  che  auuiene  nella  Trinità  rifpetto  alle  Perfone  In- 
create per  l’infinità  della  perfezione , che  a tutte  e tre 
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è commune . Per  fimil  ragione  nelle  creature  è ripu- 
gnante vn  Millerio  proporzionale  a quello  dell’Incar- 
nazione . Non  può  auuifarli,  che  in  effe  ci  habbiano 
in  vn  Tutto  due  nature  perfette , e vna  fola  perfona, 
in  cui  amendue  folfiftano  ; perche , ò quelle  due  na- 
ture fi  perfezionano  lcambieuolmente  ; e in  tal  cafo 
non  collituifcono  due  nature , ma  vna  fola  : o non 
li  perfezionano , e in  tal  cafo  ciafcuna  forma  vn  Tut- 
to da  fe,  e collituifcono  non  vna,  ma  due  Perfone, 
La  fola  Perfona  Diuina , per  elTere  fregiata  d’infinita 
perfezione, può  congiungerfi  alla  natura  creata,  com- 
municando  a lei  la  fua  perfezione , lènza  riceuer  da 
lei  veruna  perfezione , e per  confeguenza  ritenendo 
la  ragione  di  Perfona,  lènza  detrimento  dell’integrità 
delle  due  nature . Quindi  da  quella  infinita  perfezio- 
ne dell’Effer  Diuino,non  polfibile  nell’Eflèr  Creato,  ri- 
mane difciolta  la  terza  difficoltà  intorno  alla  contradi- 
zione, che  apparifce  in  Dio  in  quelli  termini  Vno, 
e Trino  ; e in  Crillo  in  quelli  termini  Immortale , 
e Mortale  : perciòche  lì  come  l’identità  di  vna  Eflèn- 
za  fa  sì , che  ciafcuna  delle  tre  Perfone , in  cui  è , fia 
Dio,  e così  Dio  fia  Tri  no,  e Vno;  così  l’vnità  della 
Perfona  del  Verbo , dominante  in  quel  Diuin  compo- 
rto, ch’è  Chrillo , fà  sì , che  le  doti  di  amendue  le  di- 
rti nte  nature,  con  quella , che  i Teologi  appellano  co- 
municazione d’idiomi  , pollano  affermarli  fcambie- 
nolmente  ; e così  l’ImmorÉale  polla  chiamarli  Morta- 
le , l’Eterno , prodotto  nel  tempo . 


i'  ifc  Al  - V -4  — ~U 


1 *— I v-$-y  $«*• 


■ -J 


LIBRO 


V 


<52 


LIBRO  SECONDO. 


CAPO  PRIMO. 


Si  riferifcottu  quelle  oppofizioni , per  cui  fi  argo- 
mentano i Nouatori  di  mojlrare  che  dalla 
Diuina  Maternità  non  s'inferfit~> 
fublime  Santità  , e perfetta. ^ 
innocenza  nella  Gran 
Vergine^  . 


/ 


EMPIO  Neftorio  con  negare 
alla  Vergine  la  Diuina  Ma- 
ternità , lì  è argomentato  di 
far  inaridire  quella  radice , da 
cui  germoglia  la  fua  perfètta 
innocenza, la  fua  fublime  En- 
tità.' que’Nouatori  che  concedendo  a Maria  la  Ma- 
ternità, negano  a lei  l’efimia  fantità , aduggiano  il  più 
belfiore,  e procurano  di  far  leccare  il  più  nobil  frut- 
to, ond’è feconda  sì  fetta  radice:  e fanno  graue  ol- 
traggio non  folo  alla  Vergine , ma  a Grillo, quali  egli  a 
fpargere  lòpra  la  fua  Gran  Madre  i tefori  della  gratia 
fia  {lato  o fcarfo per  auaritia,  o impotente  per  debo- 
lezza. 


2.  Oppongono  i Nouatori, che  Crifto  a colei,  che 
dille,  Beata  v fiera  qua  teportaueruntì  rifpolè , qum  imo 
beati  qui  audiunt  Verbum  Dei , & cujiodiunt  illud  : infe- 
rilcono  che  la  Vergine  non  fu  Beata , perche  fu  Ma- 
dre di  Dio , ciò  che  làrebbe  auuenuto  le  quella  Mater- 
nità folle  fiata  india  necellaria  radice  di  perfetta  in- 
nocenza, eiàntità.  Procedono  più  oltre,  e dicono 
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che’l  concedere  noi  alla  Vergine  sì  fatte  preeminenze , 
è vno  trafportare  in  Crillo  i noftri  terreni  affètti  ver- 
fo  il  Sangue , e la  Carne , per  i quali  noi  preferiamo 
ad  altri  i principi)  del  nollro  eflère  carnale . Confente 
in  parte  a'  Nouatori  Pietro  Soaue,  il  quale  nell’Iftoria 
del  Concilio  Tridentino  và  dipingendo , cheladiuo- 
zione  verlo  la  Madre  di  Dio  fia  ita  crelcendo  a poco  a 
poco , quali  per  errore , e per  inganno  del  volgo  : il 
che  tende  ad  abbattere  S fondamento  de  gli  onori, che 
a lei  conferifce  la  Chielà.  Narra,  che  per  opporli 
all'Erelia  di  Neftorio , il  quale  negaua  a Chrifto  la  na- 
turale figliolanza  di  Dio > e per  confeguenza  a Maria 
il  titolo  di  Madre  di  Dio , s’introduceflèro  pitturo  , 
nelle  quali  fi  figuraua  la  Vergine  con  Crifto  fanciullo 
in  braccio,  per  dinotare,  ch’egli  anche  in  quell’età 
era  degno  di  adorazione,  e che  quindi  ìi  prendeflè  ma- 
teria di  errore , attribuendo  in  que’  ritratti  il  culto 
alla  Madre,  e confìderandoui  il  figliuolo  , quali  vn’ 
aggiunta  . Aggiunge , che  lVfièr  Madre  di  Dio  non 
porga  bafteuol  fondamento  ad  attribuire  alla  Vergi- 
ne llraordinarie  doti  : altrimente  bifognerebbe  attri- 
buirle anche  al  Padre  della  Madre  di  Crifto , e così 
procedendo  per  tutte  le  antecedenti  generazioni . 

' C A PO  SECONDO. 

Sì  dif dolgono  le  riferite  opp ojìti oni . 

i.  XL  principale  Icioglimento  di  tutte  le  oppofizio- 
‘ X ni  farà  il  dimoftrare,che  dall’eflèr  Maria  Madre 
di  Dio,  fi  rende  manifefta  l’eminenza  della  fua  fantità 
fopra  tutte  le  Creature  : intanto  a qui  comprimere  la 
baldanza  de’ Nouatori , moftrerò  l’infulfiftenza  delle 
recate  oppofizioni.  Quanto  alla  prima,  lìcome  Crifto 
non  fu  formalmente  Beato  per  cagion  dell'  Vnione 
Iooftatica,per  cui  era  Figliuolo  di  Dio , ma  per  le  lue 
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Diuine  virtù  , e per  la  chiara  vilione  y che  godeua  di 
Dio , la  qual  vilione,  le  quali  virtù  pullulauano*,  come 
da  radice,  da  quella  Vnione;  così  Maria  non  fa  for- 
malmente Beata  per  la  Diuina  Maternità  , ma  per 
quelle  virtù  , che  quali  frutti  da  radice  , vfciuanoda 
quella  Maternità:  fìcome  l’effère  ftata  l’V inanità  /cel- 
ta per  fua  Spola  dal  Verbo  , fu  cagione  che  folle  piena 
grati(£->&  •ventatine osi  l’ellère  ftataMaria  eletta  da  Dio 
per  fua  Madre,  fu  cagione  che  fpargdfè  in  lei  grada.» 
inferiore  bensì  a quella  di  Crifto,  ma  fuperiore  a quel- 
la delle  pure  Creature . Ciò  in  tele  inlìnuare  il  Reden- 
tore quando  dille , quin  imo  beati : e fu  quanto  dire,  che 
Maria  non  era  formalmente  Beata,  perche  fua  Ma- 
dre , ma  per  le  fue  fublimi  virtù , delie  quali  però  era 
radice  i’effer  fua  Madre . Quanto  alle  altre  oppofizio- 
ni,  l’amore verfoi  genitori  non  è arbitrario , ma  na- 
turale, e comandato  da  Dio  con  precetto  neceflàrio 
inuariabile , annouerato  in  primo  luogo  dalla  legge 
dopoi  Comandamenti,  che  prelcriuono  il  culto  al 
medelìmo  Dio}  onde  vntal’amore,  in  quanto  amo- 
re ^ non  è vituperabile , ma  commendabile  : lòlo  fa- 
rebbe degno  di  riprenfìone , le  non  lòde  fpirituale , e 
ordinato  : ma  difordinato , carnale , e mondano  : ma 
non  può  fìngerli  amore  più  ordinato  , anzi  più  ipiri- 
tuale,  e diurno,  che  quello,  che  brama  all’amato  la 
fantità,  e i pretioii  tefor  idei  la  carità,  e della  grazia. 
Se  dunque  fu  tale  l’amor  di  Crifto  verfo  la  Vergine , fu 
fapientilllmo , e ordinatiillmo  . Quindi  raffermare , 
che  Crifto  bramò  alla  Vergine  la  lòurana  eminenza 
di  fentità , e per  confeguenza,  per  eflèr  omnipotente; 
•il  fuo  amore  la  conferì  per  effetto  ad  eflà  , è vn’af- 
fermare,  ch’egli  lòdisfece  perfettamente  alla  legge  di 
natura,  e ai  comandamento  Diuino. 

a.  L’alfèrire  poi , che  la  diuozione  ver  lo  la  Vergi- 
ne nafceflè  da  errore  dei  volgo , ed  è beftemmia , ed  è 
Erelia  . E’  veriilìmo  , che  dopo  l’Ereiia  di  Nefto- 
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rio  crebbe  a gran  legno  la  diuozione  verlo  la  Vergi- 
ne, e la  conliietudine  di  chiamarla  frequentemente , 
e a piene  voci  Madre  di  Dio  : e fu  aggiunto  quello  ti- 
tolo all’orazione  compolla  della  làlutazione  a lei  reca- 
ta dall’Angelo , e delle  parole  di  Santa  Elifabetta:  il 
che  tutto  fu  fatto,  per  opporli  alle  bellemmie  dell’ 
EreliaNelloriana , chetentaua  fpogliarla  di  sì  alta_ 
prerogatiua . Ma  che  s’inferifce  da  ciò  ? Non  è forfè 
quell’vlb  flato  tèmpre commune  nella  Chiefa , che  li 
accretèelfè  il  culto  delle  cole  facre , per  figura  dell’Eu- 
carillia,  o delle  imagini,  per  più  opporli  a qualche 
nuoua,  edetellata  Erefia,  a deluder  con  ciò  le  arti 
del  nemico , che  qualunque  volta  ha  tentato  di  com- 
batter con  nuoui  errori  qualche  dogma,  non  è lolo 
flato  vinto , rimanendo  làida  la  fede  di  vn  tal  dogma, 
ma  è rimafloprelò  nella  fua  medelìma  rete:  auue- 
nendo  fempre  mai,  che  per  occafione  delle  nuoue 
Erelìe  lì  rendette  più  chiara  la  cognizione  , più  llabile 
la  fede,  e la  diuozione  de’  Fedeli  verfo  il  Millerio  com- 
battuto? Ma  è fallìilimo,  che  da  inganno , e da  erro- 
re del  volgo  lì  lìa  con  quella  occafione  introdotta 
l’opinione  della  lòurana  eccellenza  della  Vergine  lo- 
pra  tutti  i Santi } le  per  auuentura  l’Autore  citato  non 
intendettè  per  volgo  il  coro  compollo  di  tutti  i Padri 
antichi  , eziandio  di  que’  che  precedettero  l’Erelia 
Nelloriana , fra’ quali  furono  fra’  Greci  vn’Epifanio , 
vn  Grilollomo , vn’  Atanalìo  ; e fra’  Latini  vn  Giro- 
lamo, vn’Agollino,  & vn’Ambrolio  , e l’incompa- 
rabile Sant’Efrem  Siro  , che  per  tellimonio  di  S.  Gi- 
rolamo fu  l’Oracolodel  Mondo  , e fu  di  tanta  autori- 
tà , che  le  fue  opere  leggeuanlì  publicamente  nella 
Chiefa  dopo  la  lezzione  della  Scrittura . E Sant’Epifa- 
nio in  vna  lunga  orazione,  che  fa  in  lode  della  Ver- 
gine , ne  parla  in  forma  di  attonito , per  la  merauiglia 
delle  lue  Iburane  doti.  Leggali  Grifollomo  nella  lua 
Liturgia  • Sant’Efrem  nelle  due  orazioni , l’vna  a Ma- 
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ria , l’altra  di  Maria  : San  Girolamo  fopra  Sofonia., 
Sant’Agoftino  nel  cap.36.del  libro  de  natura^ gratta: 
Sant’Ambrofio  nel  libro  delle  iftituzioni  della  Vergi- 
ne 3 i quali  tutti  in  concerto  fauellano  della  Gran 
Vergine  con  formole  sì  magnifiche,  che  bene  fcor- 
gelì , che  la  folleuano  fopra  tutte  le  Creature  , a ma- 
niera di  Sole  fopra  le  Stelle . E S.  Agoftino,  dopo  di 
hauer  prouato , che  tutti  foggiaciamo  alla  colpa  ori- 
ginale, e a qualche  attuale,  pur  quantunque  folle 
nel  feruore  della  pugna,  li  temperò  per  modo,  che  fè 
protetta,  che  trattando  de’  peccati  , eccettuarla  la 
Vergine  3 come  quella , a cui  per  vincere  in  tutto , e 
per  tutto  la  colpa,  fu  data  più  grazia , perche  meritò 
di  concepire  , e partorire  colui , il  qual  fappiamo,  che 
non  ebbe  ver  un  peccato*  Dal  che  fi  fcorge  , quanto 
malignamente  1’ Autor  riferito  attribuita  a femplici- 
tà  del  volgo , e ad  equiuocazione  d’imagini  introdot- 
te dopo  gli  errori  di  Nettorio,  l’alto  concetto  circa  l'e- 
minenza della  Vergine  ; mentre  di  lei  parlano  sì  alta- 
mente i Padri , che  precedettero  gli  errori  di  Neftorio. 
Quanto  fia  falfo , che  i dilcorli , per  cui  s’Jnferifcono 
le  iublimi  doti  della  Vergine  dall’eflère  Madre  di  Dio , 
potano  applicarli  a* remoti  progenitori,  fi  renderà 
aperto  nel  Capo  feguente . Qui  batti  oflèruare,  che  fe 
non  ci  hauellè  fpecial  ragione  rifpetto  a Maria,  e a 
progenitori  remoti  3 come  fra  quelli  fi  leggono  molti 
peccatori  3 così  lo  Hello  potrebbe  lòfpettarlì  della  Ver- 
gine ; e pure  atTermar  ciò  non  olà  la  ilellà  temerità  du 
No  ua  tori . 
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CAPO  TERZO. 

La  Diuina  Maternità  fondare  le  Grandezze-» 
della  Vergine , mediante  il  perfetti  fimo 
abito  di  pietà  , ch'era  in  Grifo  . 

1.  ^T^Vtti  gli  abiti  delle  virtù,  eTeoIogiche,  e 
X Morali,  i quali  non  luppongono  qual- 
che difetto , o tìfico , come  la  fede  ; o morale , come  ^ j 
la  penitenza,  albergano  in  Crifto  in  grado  eminente, 
e lì  come  egli  tanto  maior  eft  Angeli s effelìus , quanto  dif- 
ferentius prf  illis  nomen  hareditauiti  così  le  lue  virtù 
oltre  natura  fono  altrettanto  più  eccellenti  delle  no- 
ftre,  quanto  è più  eccellente  la  furgente,  da  cui  Ica- 
turilcono,  la  radice  da  cui  elcono.  Quella  in  noi  è 
la  grazia  làntificante  , ch’è  vna  natura  accidentale 
participata  dell’eflèr  Diuino } in  Chrifto  è l’vnione 
ipoftatica  lòflanziale  , che  ha  con  l’Effère  Increato 
dell’Eternale  Perfona.  Da  ciò  prouiene , che  fi  come 
vn  figliuolo  adottino  di  Dio  è ornato  di  abiti  di  vir- 
tù, oltre  ogni  comparazione  più  eccellenti  di  que- 
gli abiti , che  fon  propri)  della  natura  creata  , e con- 
uengono  alla  condizione  di  feruo  : per  maniera  che 
tutto  il  bello  delle  naturali  virtù  rimane  inferiore  in. 
eccellenza  a qualunque  minima  bellezza  oltre  natura; 
così  tutti  gli  abiti  e di  grazia,  e di  virtù  infiife , di  cui 
fono  adorni  i figliuoli  adottiui  di  Dio,  fon  collocati  in 
genere  inferiore  di  perfezione , e di  bellezza  a qualun- 
que abito  di  virtù  albergante  nel  Figliuolo  naturale  di 
Dio.  Verità,  che  fotto ombra  fu  conolciutadalme- 
defimo  Ariftotile , quando  Icriflè , che  le  virtù  eroi- 
che , le  quali  decent  Deo prognatos  fpettano  ad  vna  sfe- 
ra più  alta , che  le  virtù  ordinarie  de  gli  huomini . 

2.  Siegueda ciò , che l’abitodella pietà , per  cui  1 
gliuoli  han  d ebito  naturale  di  onorar  i loro  Progeni- 
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tori,  e di  procacciar  loro  il  bene  , a par  di  qualunque 
altro  abito,  fia  perfettiffimo  in  Crifto  . Or  in  virtù  di 
vn  tarabitoconueniua  , che  Crifto  defiderafle  effica- 
cemente nella  Gran  Vergine  vn  cumulo  fublimilfimo 
di  virtù, tanto  fuperiore  alle  virtù  di  qualunque  pura 
creatura , quanto  ella  dijfer  entità pr a illis  nomen  b (ere- 
ditai* it:  Cui  cnim  ali  quando  dixit  Angelorum : Mater  me  a 
es  tu  , tu  badie genuijli  meì  Ciò  che  dille  alla  V ergine . 
Adunque  chiedendoli  douere  , che  Crifto  defiderafle 
alla  Vergine  quefto  eccello  cumulo  di  virtù,  ne  fie- 
gue , che  Ph  abbia  deflderato  di  fatto } imperoche  , co- 
me dilli,  fu  in  lui pcrfettiiTimo  l’abito  della  pietà:  e 
le  ’1  defìderò  , P ottenne  dal  Padre  , da  cui  tempre 
exauditus  ejl  prò  fua  reuerentia  . Tre  conlìderazioni 
rendono  vie  più  forte  quefto  dilcorlb.  La  prima  è, 
che  Pabito  della  pietà  in  Crifto  non  ebbe  per  oggetto 
altra  perlona  creata  , che  la  fua  Madre } oue  in  noi 
ha  per  obbietto  ambi  i Genitori:  percioche  la  fua  Ma- 
dre fu  l'vnica  cagione  di  lui  fra  le  feconde  cagioni:  on- 
de l’abito  della  pietà , che  in  noi  riguarda  il  doppio 
principio  del  noftro  eflère  , in  Crifto  haueua  per 
jnfci.iib.dt  obbietto  la  fola  Vergine.  Ciò.oflerua  fapientemente 
7.  4.  'P  ir*‘  S.  Anteimo . La  feconda  conliderazione  è,  che  i noftri 
terreni  Genitori  fogliono  amarci,  perche  ci  hanno 
generati}  e non  ci  hanno  generati,  perche  ci  ama- 
uano:  onde  il  lor' amore  verfo  noi  può  chiamarli 
ca  fuale  : perche  còme  per  accidente  ci  generarono} 
così  quali  calualmente  ci  amano . Non  così  la  V ergi- 
ne: Non  folo  amò  Crifto , perche  l’hauea  generato , 
• ma  lo  generò , perche  P amaua  , e quali  per  forza 
d’amore,  offerendoli  all’Angelo  di  edèrgli  Madre, 
allo  Spìrito  Santo , ch’è  lo  dello  Increato  Amore  , di 
eltergli  Spola , e in  virtù  di  lui  concependolo  nel  fuo 
Ventre  , Spiritu  Sanilo fupcruenicntc  5 •virtute  Altijfi- 

mi  obumbrante . La  terza  ragione  è,  perche,  come 
veriiimilmentefentonoilluftri  Teologi,  la  Vergine 
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nella  Concezione  di  Crifto,  non  folo  concorfe  alla^ 

produzione  della  fuà  fagrata  Vmanità;  ma  altresì  a 
produrre  quella  follanziale  vnione  , per  cui  Imma- 
nità fu  congiunta  al  Verbo  : nella  qual  lèntenza  con 
più  rigo ro fa  proprietà  lì  falua  , ch’ella  folle  Madre  di 
Dio,  perche concorfe  non  folo  all’Edèr’  Vmano  di 
Crifto,  producendo  f Vmanità;  ma  all  Vnione  dell4 
Vmanità  col  Verbo;  per  cui  quella  fu  folleuata  all’Ef- 
fer  Diuino. 

3.  Da  ciò  lì  raccoglie  , che  l’abito  della  pietà , che 
in  noi  riguarda  i noftri  Genitori , vnicamente  come 
autori  del  noltro  ellèr  terreno  , in  Crifto  haueflè  per 
obbietto  la  Vergine,  e come  vnica  cagion  feconda  del 
luo  Edere  V mano , e come  vnica  cagion  feconda  al- 
tresì di  queiralta  condizione , ch’ebbe  la  fua  Vmanità 
daU’elJère  congiunta  all’Increato  Eller  Diuino  nel 
Verbo.  Chefe  quel concorlò  , che  predano  i noftri 
Genitori  all’vnione  de’  noftri  corpi  con  l’anima , fon- 
da in  noi  sì  alto  debito  verfo  effi;  qual  debito  haurà 
fondato  in  Crifto  l’hauer  concorfo  la  fua  Madre  al 
fuo edere,  non  folo  Huomo,  ma  Huomo  Dio?  Ma 
che  che  lìa  di  quello  concorfo  Elìco  , è certo  , che  la 
Vergine  concorfe  almeno  , come  cagion  morale  a 
quell’i nedàbile  Vnione  dell’ Vmanità  al  Verbo;  perche 
conienti  a generar  Crifto  , lapendo  ch’egli  farebbe 
non  folo  Huomo,  ma  Dio . L’ Amor  di  Crifto  verfo  la 
Vergine  fu  intenlidìmo  , perche  Crifto  amò  la  Vergi- 
ne, come  fua  vnica  cagione  creata:  fu  proporzipna- 
le  l’amor  della  Vergine  verlò  Crifto , perche  amò 
Crifto , come  fuo  V nico  Figliuolo  , e riflettendoli  fra 
fe  quelli  due  amori , a guifa  di  due  raggi  luminoiìlH- 
mi , & ardenti! lìmi , partorirono  nella  Vergine  im- 
menlà  copia  di  luce  > e di  ardore  , cioè  Grati*,  & veri * 
tatis,  ad  imitazione  del  fuo  Gran  Figliuolo  . 

4.  Che  poi  l'abito  della  pietà , quantunque  perfet- 
tidimo  in  Crifto , non  lì  diftendede  agli  altri  Proge- 
nitori y 
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nitori,  lo  dimoflra  vn  celebre  Autore.  Ci  ha,  dice  egli, 
due  fpecie  di  cagioni, altre, che  i Filofofi  chiamanoPer 
fé,  cioè  per  loro  intenzione, per  Loro  natura  ; altre  eh7 
etti  chiamano  per  accidente  , le  quali  non  meritano 
propriamente  il  nome  di  cagioni , qual’è  per  efempio 
l’Auolo  rifpetto  al  Nipote  ; percioche  tutta  l’opera 
deil’Auoio  non  ha  che  fare  per  fua  Etfenza  , e per  in- 
tendimento di  natura,  colla  generazione  del  Nipote; 
ma  iì  ferma  nella  fola  generazione  del  Figliuolo  , dal 
quale  poteua  non  generarli  il  Nipote  : ond’è  cafo  ac- 
cidentale, che  dall’operazione  dell’Auolo  proceda  me- 
diatamente il  Nipote  . Or  ciò,  che  auuiene  per  acci- 
dente, non  fonda  debito , e vincolo  di  natura:  Ben 
sì  ci  ha  conueneuolezza  di  fondare  tal  debito , tal  vin- 
colo per  ordinazioni , e conluetudini  vmane  , le  quali 
fecondo  il  lor  genere  fon  contenute  nel  diritto  delle 
Genti.,  in  cui  conuengono  tutti  gii  huomini  ; e per- 
ciò ciafcuna  Nazione , e Republica  riconolce  qualche 
legame  fpeciale  eziandio  co’  mediati  Progenitori , co- 
me con  l'Auolo  ; ma  fecondo  la  Ipecie  , e la  determi- 
nazione di  quello  legame , e fecondo  la  mifura  del  de- 
bito : onde  hauer  quelle  obbligazioni , e quelli  vinco- 
li fpetta  alle  Leggi  Ciuili  delle  particolari  Republi- 
che  , e fon  varie  in  varie  circollanze , in  vari)  paefi, 
in  vari  j tempi.  Or  la  Ragion  delle  Genti,  come  nota- 
rono gli  Scrittori  delle  Leggi  Romane , fu  coflituita 
P*’  7“X*  niedelìme  Genti  : ricercando  ciò  l’vfo  , e la  ne- 
^dcTul.nàt.  ceilità  vmana  „ Dal  che  fiegue , che  sì  fatte  ordinazio- 
Gttuium,  tr  ni  ^ confuetudini  non  obbligauano  Crifto,  come  Su- 
periore a tutte  le  vmane  Podellà  ; e perche  non  efc 
fendo  egli  bilògnofo  dell’aiuto  di  altro  huomo , era 
efente  da  quelle  obligazioni , che  per  lo  fcambieuole 
bifogno Uringono  tutti  gli  huomini  : là  doue  è certo, 
che  Cri  Ilo  .era  loggetto  alle  leggi  della  natura,  che 
hanno  Iddio  per  immediato  Legislatore , ed  alle  quali 
fenza  dubbio  fpetta  il  quarto  Mandato  del  Decalogo , 

di 
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di  onorare  le  feconde  cagioni  immediate  del  fuo  pro- 
prio effere^  fi  come  i tre  primi  Mandati  impongono 
il  culto  della  prima , e altresì  immediata  cagione  f 
Da  quella  dottrina  fi  raccoglie  la  ragione  della  di£ 
vguaglianza  trai  Progenitori  mediati  di  Grillo,  e la 
fua  immediata  cagione , che  fotto  Dio  fu  la  fola  Ver- 
gine * 


CAPO  QLV  ARTO. 

Si  dimoftra  contro  V empietà  degl'  Intiouatori 
/’ innocenza  della  Vergine  da  qual 
fi  fia  colpa  attuale  * 

I.  A Stitit  Regina  à dextrisin  vejlìtu  de  aurato^ 
circumdatavarietate . Quello  elogio  con- 
uienealla  Chiefk,  e per  la  ricchezza  della  velie  nu-  pfaim. 44. 
ziale , èmde  ornata lìede adelira  diCrifta  nel  Cielo 
nella  qual  vede  il  fondo,  per  così  chiamarlo,  è can- 
dido per  l’innocenza  , tutto  d’oro  per  la  carità , che 
arde  in  lei , el  foftrato  di  tutte  le  virtù , e per  le  varie 
doti , con  cui  lplende  circumdata  varietate  > e fono  il 
ricamo  della  velie ..  Quello  medelimo  elogio  conuie- 
ne  in  lìngolar  modo  alle  le  Ili  ere  de’Mattiri,a  cui  tutte 
è commune  il  fornirlo  eccello  della  carità  ; e di  più  fo- 
no circumdata  varie  tate  per  i vari)  fregi , e ricami  prò* 
porzionatiavarij  martori,  che  tollerarono  per  Dio , 
a cui  rifpondonole  varie  diuilè  di  gloria,  e di  godi- 
menti nel  Cielo  . Ma  lòpra  tutti  gii  Angioli, e i Santi, 
la  Gran  Vergine , che  può  chiamarli  Spofa  di  Crino; 
per  antonomafia  , per  la  fua  Ipeciale  eccellenza , ajii - 
tit  à dextris  di  Grillo  in  vefiitu  candido  per  la  Vergini- 
tà, eperllnnocenza,  d’oro  purilfimo  per  la  carità, 
che  tutta  la  circonda , e labbellifce  , vellendola , lèn- 
za ialciar  luogo  a verun  neo  di  colpa  . Quello 
fondo  candido  , e rofleggiante  , è la  vede,  circum - 
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data  varictatc  di  tutte  le  virtù , che  quali  le  fan  circo- 
lo, e corona  intorno , per  modo,  che  quanto  in  lei 
fi  mira , tutto  è , o carità , o varietà  di  virtù  , che  fòr- 
ue  all’aurea  velie  della  carità  di  ricamo,  e di  fregio. 
Quella  gran  dote  della  perfètta  innocenza  di  Maria  , 
ch’è  il  primo  fondamento  di  tutte  le  fue  lòpravmane 
virtù , vuol  qui  da  me  mollrarfi  contro  1’  empietà  de 
gl’Innouatori , che,  come  dilli  nel  capo  primo,  vo- 
mitano veleno  di  errori  ad  infòfcarne  il  candore , e 
la  bellezza . 

2.  Sò,  che  la  Vergine  è oltre  ogni  comparazione 
men  Tanta  del  fuo  Diuin  Figliuolo  : però  nella  bellez- 
za politiua , che  lignifica  fantità , non  fi  chiama  bella 
come  il  millico  Sole,  ma  fi  dice  di  1 ti^pulcbra  ut  Luna . 
In  tre  doti  fi  dillingue  la  bellezza  della  Luna  da  quella 
del  Sole . L\na  è , che  la  bellezza  nel  Sole  è natiua  , 
cioè  innata , e procedente  dalla  Tua  forma } nella  Lu- 
na è ftraniera , e nafce  in  lei  dalTalpetto  del  Sole  . La 
feconda  differenza  è,  che  la  bellezza  nel  Sole  è mag- 
giore che  nella  Luna  ^ per  quella  flella  ragione , che 
nel  Sole  è innata,  nella  Luna  è accidentaria  , e partici- 
pata  dal  Sole . La  terza  è , che  nel  Sole  non  riceue  in- 
cremento la  luce , ma  fèmpre  fi  fcorge  vniforme  in 
vn  grado  medefimo . Ciò  per  la  fleflà  ragione,  ch’è 
Feller’  al  Sole  non  accidentaria , ma  connaturale  . La 
Luna  per  oppollo  ha  incremento  della  fua  bellezza , 
ed  ora  è più,  ed  ora  men  bella , fecondo  i vari)  affet- 
ti , onde  la  mira  il  Sole . 

3.  Tutto  a limile  nella  Vergine  la  fantità,  e bellez- 
za politiua , è bellezza  di  Luna , non  di  Soie  : perche 
in  lei  non  è natia,  come  in  Crillo , ma  llraniera , e de- 
riuata  da  Crillo . Secondo  ^ fiegue  da  ciò , ch’ella  fia-. 
incomparabilmente  minore  nella  Vergine , che  in  Cri- 
fto  ; perche  in  Crillo  fcaturifce  ab  intrwfeco  , e alber- 
ga come  in  fòggetto  proprio  ; in  Maria  viene  ab  ex- 
trinfeco  , e alberga , come  in  fòggetto  llraniero , iui 
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mfce , qui  è partecipata  . Della  bellezza  di  Crifto  eC- 
clamano  eftatici  per  ammirazione  gli  Angioli.  Quis  eji 
ìfte  qui  venie  de  Edom  ? Della  bellezza  di  Maria 
parlano  altresì  con  eftafi  di  merauiglia  . Qua  efl 
qua  defcendit  de  deferto  t Ma  ci  ha  qualche  diftèrenza  , 
che  di  Crifto  fi  aggiunge  : Qui  gradi  tur  in  multi  indine 
fortitudinis fu  a ; di  Maria  lì  aggiunge , che  innititur fu * 
per  dilettum : perche  la  bellezza  di  Grillo  è da  lui , la 
bellezza  di  Maria  da  Crifto . Terzo  , da  ciò  fu  , che  la 
Vergine  crebbe  in  fantità,  cioè  nella  grada,  fecondo  la 
maggior  fua  prolllmità , ch'ebbe  a Crifto,  onde  fu 
più  perfètta,  quando  l'ebbe  figliuolo,  che  prima. 
Ma  perche  oltre  la  fantità , e bellezza  polìtiua  ci  ha  la 
negatiua,  che  confifte  neli’efcludere  ogni  atto  difet- 
tuolo,  ecolpeuole^  in  quella  gran  dote  la  Vergine 
imita  perfettamente  il  Sole , ch'è  Crifto:  però  come 
fauellandofi  di  pofitiua  bellezza, lì  aftèrma  ch’è  pulclrra 
vt  Luna  • fauellandofi  di  efenzione  da  colpe, fi  dice  ele- 
tta vt  Sol  : perche  il  nome  di  elezione  lignifica  prefer- 
uazione  dalla  colpa , ed  in  quella  dote  la  Vergine  i trut- 
ta Crifto  a tutta  perfezione,  quanto  all’eftère  innor 
cente  benché  altresì  a lui  ceda  , quanto  al  modo  di 
pollèder  la  perfetta  innocenza , che  a Crifto  è douuta 
per  proprietà  delia  fua  Diuina  foftanza , alla  Vergine 
è conceduta  , per  benefizio  di  Crifto  . 

4.  Chela  Vergine  folle  efiente  da  ogni  atto  colpe- 
uole, viene  fuppoftodal  Concilio  di  Trento,  come 
dottrina  di  tutta  la  Chiefa  , ed  è conforme- all’auto* 
rità  de’  Padri  j alla  ragione  } e deducefi  con  gran  fon* 
damento  dalle  Scritture  Canoniche , fecondo  finteli 
pretatione  della  legitima  loro  Interprete,  ch’è  la  Chie- 
là  . Quanto  a i Padri , Sant’ Agoftino,  al  cui  giudizio 
li  appellano  Caluino,  e Chemnizio , allèrilce  due  pro- 
polìzioni  : vna  è generale , per  cui  aftèrma,  che  tutti  i 
Santi,  come  rei  di  qualche  colpa,  debbono  vfare  le 
parole  ; Dimitte  nobis  debita  nojtra , e fpecialmente  a£ 
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ferma  ciò  nel  libro  contro  le  due  epiftole  de’Pelagiani,. 
e Icriuendo  a Marcellino  : Al  qual  fentimento  di  Ago- 
flino  fono  concordi  tutti  gli  Antichi  Padri , Ambro- 
fio,  Cirillo,  Cipriano,Tertulliano,  Girolamo,  e’1  Con- 
cilio Meleuitano.La  feconda  proporzione  di  S Agofti- 
no  è, che  non  intendelì  in  quella  legge , omnes peccaue- 
runt-,  comprala  la  Vergine . Exceptà  itaque , dice,  come 
habbiamo  riferito  di  iòuva.,SanffaV  irgineMariayde  qua 
proptcr  honorem  Dni  nuli  am prorjus  ,dum  de  peccato  agi  tur  > 
habere  volo  quffiionemwnde  enìm  famus^quod  ei plus  gra- 
ti£ colla  tum  fuerit  ad  vincendum  omni  ex  parte  pecca  turni 
qua  concipere , & parere  rncruiteum , quem  confi  at  nul- 
lum  habuijfe  peccatum  / Hac  erga  Virgin e excipta , fi  om- 
nes tllos  Hanftas , & Santi as  , cum  btc  viuerent  interro- 
gare pojjemus  » vtrum  ejfient  fine  peccato  , vna  voce  cla- 
majjent  : fi  dixerimus  , quia  peccatum  non  babemus  , nos 
ipjus fcducimus  , & veritas  in  nobis  non  efi * In  quello 
Tello  vuol  conlìderarlì  primieramente , che  S.  Ago- 
ilino  , quantunque  llelTe  nel  feruore  della  contela 
contro  i Pelagiani ,,  pur  lì  rattemperò  sì,  che  ripu- 
gnando a Pelagio  circa  gli  altri  Santi  , gli  conienti 
quanto  alla  Vergine  nell’elènzione  da  ogni  colpa:  e 
ben  due  volte  ripete  l’eccezione , che  fa  della  Vergine 
da  gli  altri  Santi , fauellando  di  colpa  » Secondo,  Sant’ 
Agollino  riferilce  ciò  ad  honore  del  Figliuolo , propter 
honorem  Domini * Di  più  rende  ragione  di  quella  efen- 
zione  di  Maria  dal  peccato  ^ perche  per  hauer  gene- 
rato Grillo,  ad  vincendum  omni  ex  parte  peccatum , gra- 
ttami & virtutem  accepertt fingularem  : nel  che  lì  op- 
pone altresì  àgl’Innouatori,  che  affermano  in  lei  la 
Maternità  ellère  Hata  priua  di  ogni  diritto  a conle- 
guire  lublimi  grazie . Di  più  lì  oppone  agl’Innouato- 
ri , affermando , ch’ella  lì  dilpole  col  merito  a conce- 
pire il  V erbo , onde  dice , concipere  > & parere  meruit  : 
ciò  che  altresì  negano  gl’Innouatori:  nè  alfèrifce  ciò 
quali  dubbiolò  ; ma  afferma , fcimus  , plus  grati*  M a- 
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ri*  effe  collatumz  e non  dice , fcio  , fauellando  quali 
perfona  priuata,  ma  a nome  di  tutti  i Cattolici  ,fci~ 
mus  : anzi  li  protetta  di  nè  pur  voler*  ammettere  cir- 
ca ciò  deputazione  * dicendo  : nullam prorfus  volo  ha - 
bere  quajtionem , quali  lì  a oltraggiolò  a Grillo , e alla 
Madre  il  femplice  mettere  in  tòrtela  di  lei  perfetta  in- 
nocenza . 

f.  LeggaESant’Ànfelmo.  Nempe  decens  erat , vt 
ea  puntate , quà  maior  fub  Deo  nequit  intelligi , illa  nite - 
cui  Deus  Pater  Vnicum  Filiufn  fuum  , quem  Deus 
Pater  aqualem  fibi*>  tanquam fe  ipfum  diligebat , />* 
dejimabat , -v/  naturali  ter  effetvnus , idemque  communi s 
Dei  P a tris , &Vìrgints  Filius*  La  Vergine  rifpetto  a 
Crifto  fu  Madre,  perche  lo  generò  quanto  alla  carne; 
fu  Spofa , quanto  all’Anima  ; fu  altresì  Figliuola  , 
quanto  al  Corpo , e quanto  all’Anima  ; perche  da  lui 
creata  ,*  adottata , e prefa  per  fuo  albergo,  per  fua 
Reggia.  Quindi  fu  diceuole,  che  fofìè  non  inferiore 
a Serafini. nella  purità,  nella  perfetta  innocenza . Vt 
ea  puri  tate , quà fub  Deo  maior  nequit  intei  ligi  9 ni  ter  et , 
come  parla  Anlèimo:  altamente  farebbe  fotto  gli  An- 
gioli nell’innocenza  la  Regina  de  gli  Angioli;  fotto  i 
Serui  la  Madre,  non  hauendo  già  mai  gli  Angioli  com- 
meflò  peccato,  Son  concordi  ad  Agoftino,  e An&lmo 
gli  antichi  Padri  San  Girolamo,  Teodoreto,  Grifofto- 
mo,  Gregorio,  Damafceno  in  varìj  fermo  ni  compo- 
ni a fua  gloria , i quali  applicano  a lei  le  parole  de’ 
Cantici  : vna  ejl  columba  me  a , perfetta  mea  z tota  pul- 
chra  es  arnica  mea , & macula  non  ejl  in  te . Tota  , dice 
Damafceno  , Spiri  tu  s thalamus  es , grati arum  pelagus  * 
T otapulcbra , tota  Deo  propinqua . E S.  Bernardo  . Decuit 
Martyrum , dice,  Reginam  V ir gi ne m Jìngulari  priuilegio 
fanttitatis  abfque  omni peccato  ducere  vitam , qua  dum. ^ 
peccati , mortifque  parer  et  peremptorem  , munus  vita?  & 
iujt ititi  omnibus  obtiner et  : ealtroue;  qua  Angelica  pu - 
ritas  Virginità  ti  illi  audeat  compar  ari  , qua  digna  fuit 
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fttwj-t*9  '*  Spiritus  Sanóìi  Sacranum fieri  » babitaculum  Fili/  Dei  ì 

C altresì.  Abfit-,  vt  propri/  quidquam  inquinamenti  bete 
domus  aliquando  babuijfe  dicatur . Il  Galatino  a confu- 
fìone  del  Giudeo  riferilce  vari)  Tefti  de  gli  antichilfimi 
iib  d are  i quali  fon  conformi , in  affermare , che  fa- 

ci,v*Z"  rebbe  immaculata  la  Madre  del  futuro  Melila  : ag- 
giunge  che  quella  fu  comune  lèntenza  de’  Giudei 
comprouata  da  Rabbi  Salomone  con  quel  Tello  : T ota 
pulchra  es  amica  me  a , & Macula  non  cji  in  te  • anzi  , 
nell’Alcorano  Hello  è Icritto, Al ariam.filiam  loachims , 
fe  dirigendo  , nihil  mali  ti ce  , a ut  prauitatis  , e uni  •uiueret-, 
vnquàm  operatam  eJJ'e  5 fed  in  omni  boni  tate  perfeucrajje . 
Dipiùèmalfimade’Maccomettani.  Nulla  nafeitur  de 
filijs  Adam  , quamnon  tangat  Satan , nifi  Maria.  Più  . 
Nulla  , dicono, perfecìa  vnquam  ex  mulieribus , nifi  Ma- 
Az.cr.  ;.f.  rja  ì e introduconlì  gli  Angioli  a faueltar  con  la  Vergi- 
ne : ò Maria  omnibus  viris  , & mulieribus  mundior , at- 
que  do  fi  i or , qua foli  Deo  Jludes  perfeueranter  . Ciò  va- 
gliami hauer  conlìderato  a confusone  de  gli  Heretici, 
ch’ellèndo  nati  in  leno  alla  Chiefa,  illullrati  dal  Solo 
della  Fede,  e credendo  che- la  Vergine  iia  Madre  di 
Dio , ardilcono  calunniare  la  fua  innocenza  : quando 
i maggiori  nemici  del  nome  Crilliano  Icorti  dal  folo 
lume  di  natura , quantunque  neghino  alla  Vergine  la 
Diuina  Maternità,  nondimeno,  perche  conlèntono, 
ch’ella  fu  Madre  del  mailìmo  fra’Profeti , e lòmmo  Le- 
gislatore del  Mondo  ; la  dichiarano  incontaminata  da 
ogni  macchia  di  colpa . 

6.  Quanto  a i Telli  delle  Scritture  Canoniche, quan- 
tunque in  niun  di  elfi  lìa  formalmente  efprellò , che  la 
Vergine  fu  illibata  da  ogni  neo  di  colpa;  li  trae  nondi- 
meno ciò  da  elle  per  maniera  d’indubitabile  còleguen- 
za  da  quella  infallibile  Interprete  della  Diuina  Scrittu- 
ra ,ch’è  la  Chielà,  come  dilli  ; la  quale , fe  crediamo 
ad  Andrea  Vega,  la  delfini  nel  Concilio  di  Chiara- 
■ZTc.lt'  monte;  oltre  i’haueria , come  già  dilli,  fuppollaper 

indu- 
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indubitata  il  Concilio  di  Trento.  Primieramente  fi 
trae  per  via  negatiua,  dal  non  imputarli  giammai  alla 
Vergine  verun  tallo , mentre  fauellali  di  lei  ne’  Tefti 
Canonici.  Secondariamente  fi  ftabili Ice  con  ragion.» 
pofitiuada  vari)  Tefti , che  a lei  applica  la  Chiefa-», 
tolti  o da’  libri-delia  Sapienza , o da’  fagri  Cantici , ne* 
quali  fi  chiama  tutta  bella  fenza  macchia,  eletta  ab 
eterno  da  Dio  , Primogenita  fra  tutte  le  Creature  : de* 
quali  Tefti , benché  altri  conuengano  letteralmente 
alla  Sapienza  Eterna,  altri  alla  Chiefa;  il  recitarli 
quelli  da’  Fedeli  nelle  comuni  Ecclefìaftiche  pre- 
ghiere in  lode  della  Vergine,  rende  ve  ri  firn  «le , che  a 
lei  altresì  fi  adattino  in  fòntimento  , quantunque  al- 
legorico , pur’  intelò  dallo  Spirito  Santo , Regolatore 
della  Chiela  ; maggiormente  , che  la  Chielà  non  po- 
trebbe dal  Tuo  Spofo,  cioè  da  Crifto  chiamarli  con 
egual  rigore  fenza  macchia , come  può  chiamarli  : le 
in  qualche  fuo  membro  non  hauelfe  la  gloria  di  ef- 
fer  tempre  mai  ftata  immacolata  . Or  qual’altro  è 
quello  membro  fuor  che  la  Vergine , tota pulcbra-y  ele- 
tta ut  Sol  ? Aggiungono  pelò  a quelli  Tefti  le  parole 
dette  da  Dio  al  fer  pente  : Inimicitias  ponam  in  ter  te , & 
mulierem  > & femen  tutori  3 <&fcmen  illius  , &ipfa  con- 
ter et  caput  tuum  } nelle  quali  parole  per  mulierem  inten- 
dono i Padri  la  Vergine,  ed  applicano  ad  ella  1*  vni- 
uerlàlità  dell’inimicizia  col  Demonio , e’1  conter  et  ca- 
put tuum, e quella  generalità  contenente  ogni  maniera 
d'inimicizia,  che  lignifica  la  parola,  inimicitias , la~» 
quale  ellèndo  indefinita,  equiuale  all’vniuerlale , e 
importa  lo  ftellò , che  omnes  inimicitias  • e maifima- 
mente  prela  con  la  giunta , & ipfa  conteret  caput  tuum* 
non  può  più  acconciamente  dichiararli, che  afferman- 
do, che  la  Vergine  ebbe  perfetta  oppolìzione  col  De- 
monio , e per  conlèguenza  col  peccato  , di  cui  è Padre 
il  Demonio  . In  terzo  luogo,  l’hauerla  Vergine  nel 
Cantico  del  Magnificat  affermato  di  le,  che  farebbe 
„ _ J predi- 
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predicata  per  Beata  da  tutte  le  Nazioni  ,-perciocho 
Iddio  hauea  operate  in  lei  colè  maiEme,  in  cui  dimo- 
itrare  l’omnipotenza  del  fuo  braccio:  tutto  ciò,  dico, 
ferue  di  nuoua  confermazione  della  fua  prclèruazio- 
ne  da  ogni  colpa  : percioche  , quantunque  il  fecit 
mìhi  magna,  polla  intenderli  della  naturale  maternità  ; 
vuole  perciò  altresì  diftenderli  alle  doti  morali,  che 
fono  appreffò  Dio  in  più  alto  prezzo , che  le  tìfiche , 
e le  naturali.  E fra  le  morali  il  fondamento  di  tutte  è 
la  perfetta  innocenza , ch’è  il  fondo  candidiamo,  fo- 
pra  cui  fi  lauorano  i ricami , e i fregi  delle  più  eccelle 
virtù  . Per  fine  eflèndo  il  Magnificat  v n Cantico  com- 
porto dalla  Vergine  per  rendimento  di  grazie  a Dio 
peribenefizij  conferiteli,  fra’quali  terrebbe  il  primo 
luogo  l’hauerla  eletta quantunque  rea  di  qualche 
colpa  \ le  ciò  folle,  non  haurebbedouuto  la  Vergine 
ommetterlOg  dicendo  lòlo , quia  rcfpcxit  humilitatem 
AncilUfudC , cioè  commemorando  la  fola  viltà  del  fuo 
etìère  creato  : ma  haurebbe  douuto  chiamarli  pecca- 
trice ; sì  per  maggiormente  abballare  iè  itellà  ; sì  per 
maggiormente  glorificare  la  Diuina  beneficenza:  non 
efièndo  diceuoleachi  è perfettamente  vmile,  abbaf 
farli  con  la  conlìderazìone  de’  fòli  difetti  naturali  : ma 
molto  più  con  la  conlìderazìone  de’difetti  morali,  che 
ci  fono  e liberi  , e imputabili . Quindi  il  non  hauer 
giammai  la  Vergine,  nè  quando  riceuette  la  grande 
ambafciata  dall’Angelo,  nèquandovdì lelue  lodi  da 
Lilabetta,  nèìn  verun  calò  riconolciutoin  le  neo  di 
colpa,  attefa  la  fua  perfettillìma  vmiltà  , fuperiorea 
quella  di -Giob;  che  per  hauereproferita  qualchepa- 
lob.  vii,  rola  men  Iaggia>commettenuoui  per auuentu  ra  qual- 

che leggier  fallo,  fi  proteftò di  farne  penitenza  in  fa- 
uitta } & cinert  : attélò  ciò,  dico,  fi  trae  validilììmo  ar- 
gomento, chela  Vergine  folle  confapeuole  a fe  fteflà 
della  fua  innocenza,  onde  nè  pur  quando  intendea 
vmiliarlì  con  iòmmo  abbaiamento  potellè  affermarli 
rea  di  colpa  . CAPO 
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Dalla  perfetta  innocenza  della  Vergine  da~» 
colpa  attuale  Ji raccoglie  la  fua  inno- 
cenza dalla  colpa  originale . 

1.  T^V  All’eflère  la  Vergine  fiata  illibata  da  ogni 
I J neo  di  colpa  attuale  li  traggono  tre  forti 

argomenti  a dimoftrarla  altresì  intatta  dalla  macchia 
originale . Il  primo  argomento  fi  è , perche  la  mac- 
chia originale  rende  l’anima  afiblutamente  deforme, 
nemica  a Dio , e fpogliata  di  quella  candida  flola_ , 
fenzacui  neffuno  entra  alle  nozze  deH’Agnello  . Ciò 
non  auuiene  alla  colpa  attuale  non  mortifera,  che  lò- 
io  afperge  di  minuta  poluere  il  volto  della  Spola , ma 
noi  rende  deforme , e lordo  , e odiofo  allo  Spolò  . 
Quindi  ragion  chiede  , che  le  il  Saluatore  non  con- 
ienti , che  la  fua  Madre  fòflè  rea  di  verun  atto,  nè 
pur  leggiermente  colpeuole  ; nè  anche  permetteflè, 
che  folle  contaminata  di  quella  macchia , che  l’hau- 
rebbe , benché  a breue  ora  renduta  fpiacente  a’  fuoi 
fguardi , e obbietto  del  Tuo  fdegno  * 

2.  Il  fecondo  argomento  lì  deduce  dalla  celebre 
dottrina  di  Sant’Agoftino , il  qual  fonda  la  morale 
neceflìtà,  che  tutti  habbiamo  d’impoluerar  con  qual- 
che leggier  neo  la  Itola  della  noftra  innocenza,  dall’ 
ellèr  tutti  rei  di  colpa  originale  , e per  confoguenza 
contaminati  dalla  concupiicenza , e dal  fomite  : onde 
perauuifodi Agoftinolòncofefra  le  connefle  negli 
adulti  Fhauer  peccato  per  origine  in  Adamo,  e’i  non 
eilère  affatto  efenti  da  ogni  leggier  colpa  attuale.  Per 
tanto  infognandoci  la  Fede,  chela  Vergine  fu  dènte 
da  ogni  leggiera  colpa  , ne  fiegue  , che  per  auuifò  di 
S.  Agoitino,  il  cui  fornimento  è conforme  a quello 
de'Padri , la  Vergine  non  habbìa  contrattacolpa  ori- 
ginale \ 
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ginale  ; altrimcnte  fe  fbffe  Hata  in  lei  la  radice , vi  fa- 
rebbe altresì  {lato  il  frutto  della  colpa  originale,  ch’è 
la  colpa  attuale . Dirà  tal’vno , che  Iddio  per  miraco- 
lo l’ha  impedito . Ma  quanto  era  diceuole , che  volen- 
do impedire  il  frutto^  faceflè  sì , che  nella  Vergine 
non  haueflè  luogo  la  radice  di  elio  ! 

3.  Il  terzo  argomento  è , che  polla  la  franchigia^ 
della  Vergine  da  qualfifia  colpa  attuale , ceffa  ogni 
fondamento  a crederla  readi  colpa  originale  .La  ra- 
gione è manifella.,  perche  l’vnico  fondamento  a ri- 
putarla rea  di  tal  colpa  fi  trae  dalle  propofizioni  vni- 
uerfiali  della  Scrittura , affermante,  che  tutti  habbia- 
bo  peccato  in  Adamo  : ma  fon  per  egual  modo  vni- 
uerfali  le  propofizioni , che  affermano , che  inmultis 
delifiquimus  otnnes  , e fiam  rei  di  qualche  colpa  attua- 
le- Se  dunque  quelle  feconde  vogliono  limitarli,  si 
che  non  comprendano  la  Vergine  ^ vna  pari  limita- 
zione può  v farli  rifpetto  alle  prime  : e per  confeguen- 
za  fi  come  da  quella  limitazione  cella  ogni  fondamen- 
to di  attribuire  alla  Vergine  colpa  attuale;;  così  di  at- 
tribuirle loriginale  - 

*4.  Ed  è generalmente  regola  de -periti  dd  Diritto 
Legale,  nulla  oliare  alla  verità  nella  certezza  di  vn 
detto  vniuerfale  qualche  eccezione,  che  diali  ad  dio 
in  que’  particolari , che  fogliono  elprimer&fpecifìca- 
tamente,  quando  fi  vogliono  comprendere:  percio- 
che  militando  a fauor  di  eifi  vna  forte  ragione,  per 
non  elfer  comprefi  in  tal  detto  ^ meglio  fu  ,,come  altri 
olferuò,  difobbligarei  parlatori  dal  pelò  di  nominarli, 
qualora  intendono  di  deluderli,  la  qual’  intenzione 
è frequente  ; che  dal  far  ciò  più  tollo  quando  voglio- 
no inchiuderli , il  che  è.cafo  raro . Cosi  feorgiarm)  ne* 
mandati.,  e nelle  conceifiorfi  generali,  non  contenerli 
per  infegnamento  de'Legifli  alcune  fpeciali  colè , ou’ 
elle  non  fieno  mentoviate . Per  fimil  modo , quando 
VJio,o  più  indiuidui  hanno  elùdente  difparità  da  tutti 
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gli  altri  indiuidui  nella  materia  di  cui  fi  tratta , il  non 
intenderli  quelli  comprelì  nella  regola  vniuerlàlmen- 
te  proferita , non  olla  alla  verità  di  ella , nè  la  rende 
dubbiofa  rifpetto  a gli  altri.  Così  Affilerò  hauendo 
fatta  legge  vniuerlàle , per  cui  condannaua  a morte 
chiunque compariua  al  fuocofpetto , fenza  hauerne 
prima  facoltà  ; fi  dichiarò , che  quella  legge  non  coni- 
prendeua  Eller  fua  Conforte , e che  era  prò  omnibus  , 
ma  non  per  ella  ; Porgendoli  in  lei  come  in  Reina  re- 
gnatrice  vna  manifella,  e forte  cagione , per  non  efi- 
lèrui  comprefa . Ed  appunto  Eller  fu  figura  della  gran 
Vergine,  che  fu  non  fòlo  Spofa,  ma  Madre  del  Rè 
Sourano:  e per  vna  tal  ragione  non  s'intende  com- 
prefa ne’  detti  vniuerfali,  che  affermano  in  tutti  gli 
adulti  colpa  attuale:  anzi  nè  pur  fu  comprefa  in  quel- 
la legge , che  condannò  tutte  le  donne  a partorire 
con  dolore , e tutti  i mortali , a disfarli  in  poluere  do- 
po morte.  Vuole  dunque  per  vna  proporzionai  ra- 
gione non  intenderli  comprela  in  que’detti  vniuerla- 
li , che  condannano  ad  ellèr  prima  rea , che  nata  , tut- 
ta la  pollerità  di  Adamo.  Breuemente  : la  Vergine  fu 
libera  da  tutte  le  leggi  confeguenti  alla  colpa  origina- 
le: da  quella  in  dolore  parien  anzi  dalla  lleiTà  legge 
naturale  di  generar  colconlòrzio  dell’huomo ; di  per- 
dere col  concepimento,  e col  parto  la  Verginità;  di 
ridurli  in  poluere  dopo  morte;  di  foggiacere  al  fomi- 
te. Con  qual  ragione  dunque  vorrà  fottoporfi  a quel- 
la legge,  in  quo  omnes peccauerunt  ; l’elènzione  da  cui  è 
più  appetibile  alla  Vergine,  più  congruente  alla  digni- 
tà del  Figliuolo , che  l’efenzione  da  tutte  le  altre  leggi 
premurate  ? 
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CAPO  SESTO. 

Il  fecondo  fondamento  di  raccogliere  le  fourane 
preroga  tiue  della  Vergine  fu  l’abito  della 
gratitudine  benefica , che  Crifto potè 
efercitare  verfo  lei  fola—, . 

i.  /^llò  che  dilli  della  perfezione  dell’abito 
V.  j della  pietà  , vale  per  egual  ragione  rif- 
petto  all’abito  della  gratitudine , ehe  fu  di  pari  eccel- 
cellenza  in  Crifto . Or  quìconuiene  ftabilire  due  ve- 
rità. L’vna  è , che  Crifto  non  ebbe  debito  di  gratitu- 
dine verfo  veruna  Creatura,  toltane  la  Aia  Madre. 
Quindi,  perche  il  Diuin  Padre  non  fu  obbietto  della 
fua  beneficenza  , contenendo  in  fe  la  teforeria  di  tut- 
ti i beni  ; la  fola  Vergine  fu  obbietto  adeguato  della^ 
, gratitudine  benefica  di  Crifto.  La  feconda  verità  è» 
che  Crifto  ebbe  debito  d’immenfa  gratitudine  rifpet- 
to  alla  Vergine . Da  quelle  due  premellè  s’inferirà, che 
attelà  la  perfezione  dell’abito  della  gratitudine  , è for- 
za ì che  Crifto  fpargeflè  nella  V ergine  immenfi  teloti 
di  virtù  , e di  grazia  . 

a.  Quanto  alla  prima  verità  : è noto , che  come 
Iddio  non  può  eflèr  debitore  a veruna  Creatura  } on- 
de dille  l’Apoftolo  : Quis  priox  dedi  filli  > & retribuetur 
ei  ì Così  nè  pure  può  ellerlo  il  luo  Gran  Figliuolo  : 
ciò  per  ragione  proporzionale  : perche  , come  Iddio  è 
Signor  d’ogni  cola , e quanto  habbiamo , tutto  è luo, 
e quindi  polliamo  a lui  far  reftituzione , non  donazio- 
ne ^ così  ellèndo  il  Figliuolo  h<erts  vniuerforum , onde 
può  dire  al  Padre , omnia  tua  me  a funt } altresì  a lui , 
quanto  da  noi  fi  offerì  fce , tutto  gli  è douuto  , come  a 
Padrone  del  tutto , e a talento  di  cui  l'onnipotenza 
opera  il  tutto . La  fola  Vergine  và  efente  da  quella  re- 
gola : perche,  quantunque  nè  pur  ella  da  che  Crifto 
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fuconceputo,  potelTe  per  effètto  conferirgli  benefi- 
cio , perche  tutto  gli  era  debito  ^ prima  però  di  con- 
cepirlo potè  ellèrgli  benefica,  con  confentire  a conce- 
pirlo: con  che  in  qualche  modo prior  deditei , confide- 
rà tolo  fecondo  l’V  mani  tà.  Euge^euge,  difie  alla  Vergi-  s. 
ne  il  gran  Dottore , e Martire  San  Methodio , qu<c  tihitfr- 
obnoxium  habes , illuni -,  qui  omnibus  fatneratur  : ornile  s 
namque  Deo  debitore s cum  Jimus  , tibi  ìpfe  ejl  debitvr . 

Si  puòopporre,  che  quell’atto,  con  cui  la  Vergine 
conienti  alla  Maternità  di  Dio  fu  meritorio  : dunque 
l’ebbe  in  dono  da  Crillo  : dunque  fu  debitrice  per  elio 
aCrifto,  non  Grillo  a lei . Rifpondo  che  fi  come  i 
notili  atti  onelli  fono  e doni  di  Dio  , e noftro  merito, 
perche  fon  liberi  a noi  ; così  quel  confentimento  fu 
dono  di  Crillo  alla  Vergine , e merito  della  Vergine 
conCriflo:  e quella  è la  precipua  cagione  , per  cui  il 
Verbo  non  volle  prender  carne  da  Maria  , fàluo  che 
lei  confondente  : ciò  a fine  che  l’Vmanità  del  Reden- 
tore folle  debitrice  alla  Vergine  nel  modo  prenarrato. 
Quello  fu  il  fommo  beneficio, che  Crillo  fece  a Maria, 
feeglierla  per  Madre,  e infieme  voler  efier le  debito- 
re, per  il  conlenfo  ch’ella  diede  ad  ellèrgli  Madre. 

3.  Nonèmen  nota  la  feconda  verità , cioè  che 
Crillo  ebbe  debito,  non  pur  di  gratitudine,  ma  di 
fomma gratitudine verlò la  Vergine.  La  gratitudine 
ha  per  milura  la  grandezza  del  bene,  che  fi  conferifee, 
l’intenfione  dell’amore  , con  cui  lì  conferifee  . La 
Vergine  concorfe  al  fòmmobene , cioè  all’eller  di  Gri- 
llo } onde  può  applicarli  a lei  il  detto  di  Ambrolio  , 
che  fauellando  della  Madre  al  Figliuolo  dice.  Illi  de-  ub. 
bes , quod  habes , cut  debes , quod  es  : vi  concorfe  altresì 
con  immenfo  amore . Ora  conlìderinli  congiunta- 
mente  il  debito  di  gratitudine , che  hlfnno  a’  lor  pro- 
genitori tutti  i figliuoli  di  Adamo.  Quanto  è grande 
vn  tal  debito  ! Pure  è maggiore  il  debito,  che  ha  Gri- 
llo alla  Vergine  fola:  sì  perche  ella  concorfe  rilpetto 

L a aCri- 
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a Grido  ad  vn’edère  di  sì  alta  condizione , che  contie- 
ne in  fé  maggior  bene, che  ledere  di  tutti  gli  altri  huo- 
xni ni  prelì  vnitamente;  sì  perche  concorde  a vn  tal 
edere  con  affètto  fuperiore  a quello  di  tutti  i progeni- 
tori verfo  i lor  parti . E fé  pur  tanto  adunque  è’1  debi- 
to , che  ha  ciafcuno  a’  Tuoi  progenitori , che  gli  dan- 
no vn’ edere,  quale  non  fanno , le  debba  riufcir  loro  a 
felicità,  omiferia;  anzi  podbno  temere*  ciò,  che  au- 
uiene  a i più,  che  i lor  parti  beftemmino  in  eterno 
fra’  condannati  chi  lor  diede  vn  tal’edère  ; qual  dob- 
biamo credere  , che  fode  il  debito  di  Crillo  verfo  la 
Vergine;  mentre  vn  tal  debito  eccedette  il  debito  di 
tutti  gli  huomini  prefi  congiuntamente  verfo  le  fe- 
conde cagioni  dell’ellèr  loro  : e quindi,  quanto  ecce- 
dente il  debito  di  gratitudine  di  Grillo  verfo  la  Ma- 
dre ? Supera  vn  tal  debito  non  lolo  il  debito  di  tutti  i 
figliuoli  ver  Ibi  Genitori;  ma  altresì  di  tutte  leperfo- 
ne  beneficate  verlò i loro  creati  benefattori:  perche 
nelltin  di  loro  conferì  egual  bene  a quello , che  confe- 
rì in  qualche  modo  a Grillo  la  Vergine . Anzi  a lei  dee 
quello  (ledo , che  per  lei  loia  egli  ha  materia  di  efer- 
citare  la  nobil  virtù  della  gratitudine . Si  aggiunge  a 
ciò,  che  non  hauendo  vn  taf  abito  di  gratitudine  in 
Crillo  altro  obbietto,  che  la  Madre , come  dilli , verfo 
lcidouetteefercitarli  da  Grido  con  tutta  la  poilibile 
intenlìone  . Chi  folle  ricchilfimo , ed  hauefle  in  per- 
fetto grado  l’abito  della  liberalità , nè  potede  efercitar- 
lo,  faluo  che  verlo  vn  folo  mendico;  quanti  te  fori 
gli  verferebbe  in  feno  ? Il  Redentore  eièrcitò  l’abito 
della  liberalità, e delia  milèricordia  verfo  tutte  le  Crea- 
ture: quindi  le  inondò  din  numerabili  beni.  Or  efi- 
fendo  di  pari  intenfi  in  lui  l’abito  della  gratitudine , e 
quello  delia  liberalità  , e mifericordia  , e douendo 
efercitare  il  primo  verfo  la  Vergine  ; è credibile , che 
habbia  verfatiin  lei  congiuntamente  i beni , che  con 
la  liberalità , e con  la  mifericordia  Iparlè  verfo  tutti 
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gli  huomini  . Da  quello  difcorfo  rendei!  credibile 
l’opinione  del  Suarez, attenuante,  che  la  Vergine  ebbe 
fola  più  grazia , ed  ora  gode  fola  più  gloria  , che  tutti 
congiuntamente  i Santi  del  Paradifò  } perche  ad  ella 
fola  Crifto  fu  in  qualche  modo  debitore  • onde  non-, 
folo  fparfe  in  lei  i fuoi  doni , come  a ciaicun’  altro  per 
pura  liberalità • ma  concorrendoui  fecondo  ogni  gra- 
do della  lor  perfezione  i due  abiti,  l’vno  di  pietà,  e 
l’altro  di  gratitudine,  nettun  de’  quali  concorfe  in 
Crifto  a renderlo  benefico  verlò  gli  Eletti  diftinti  da 
lei . Ditti,  chela  Chielà,  quanto  è poilibile  dee  attbmi- 
gliarli  a Crifto , comeSpofaal  fuo  Spofo.  Quindi  è 
diceuole , che  l’abito  della  pietà  , è della  gratitudine 
verfo  la  Vergine  Ila  proporzionale  nella  Chiefa  a 
quello , ch’è  in  Crifto  verfo  la  medefima . Da  ciò  li 
raccoglie  quali  onori  chieda  ragione,  ch’ella  renda 
alla  Vergine,  per  co  nformare  l’abito  della  fua  pietà,  e 
gratitudine  verlò  lei  all’abito  della  pietà  , e della  gra- 
titudine di  Crifto  verfo  la  medelima  * 

. CAPO  SETTIMO. 

Si  confiderà  il  terzo  fondamento  dell  eccellenza  della 
Vergine , del  culto  dell  a Chiefa  verfo  la  Vergine  * 
che  confefee  nell’vnirfi  in  ejfa  in  grado  emi- 
nente tutte  le  virtù  fparfe  negli  Eletti  • 

Si proua  quefta  verità > confederando 
la  perfetta  vnione  > con  cui  la 
Vergine  congiunfe  in  fe 
la  vita  attiua^e  con- 
templatiua  . 

I.  XT  On  è qui  mio  intento  tefler  Panegirico 
alle  doti  della  Vergine,  delle  quali  fon 
ripieni  valli  volumi  de  gli  antichi,  e moderni  Scrit- 
tori : e il  far  loro  giunta^ oltre  che  mi  dilungherebbe 
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dal  mio  argomento , farebbe  vn’accrelcer  poche  ftille 
a vaftiilime  fiumane . Solo  dopo  di  hauer  moftrato 
con  quelle  ragioni,  cheli  appellano  a priori  l’eccel- 
lenza di  Maria , e quindi  il  lolido  fondamento,  che 
ha  la  Ghiefa  di  onorarla  fopra  tutta  la  curia  celefte* 
voglio  aggiungere  a que’difcorlì  qualche  nuoua  pro- 
ua , fe  non  più  valida , più  lènlibile  ; perche  fondali 
in  quelle  ragioni  meno  attratte , chechiamanli  a po- 
Jieriort , inoltrando,  quanto  lìa  fondato  nella  verità 
il  concetto  comune , che  hanno  i Fedeli  della  fublime 
virtù  della  Vergine  fopra  tutti  i Santi;  al  cui  concetto 
conformandoli  laChiefacon  la  virtù  della  pietà, l’ono- 
ra fopra  tutti  i Santi . Moftrerò  adunque  con  breuità, 
congiungerli  nella  Vergine  in  maniera  eminente  i 
pregi , di  cui  fono  adorni  tutti  i Santi , per  ragion  de' 
quali  può  applicarli  a lei  lòia  l’elogio  commune  di  tut- 
ta la  Chielà  : Ajtìtit  Regina  à dextris  tuie,  in  vejiitu  de- 
aurato , circumdata  'varietale . 

a.  Primieramente , riducendo  a fupremi  generi 
tutte  le  virtù  , ond’è  la  Chielà  graziola , e formoli , 
li  contengono  quelli  nelle  due  vite , attiua,  e contem- 
platiua.  Óra  dimoilro  quelle  due  vite  contenerli  emi- 
nentemente nella  Vergine . La  Chiefa  nella  folennità 
di  ella  afiunta  al  Cielo,  le  applica  quell’Euangelio  di 
S.  Luca  ; Et  intrauit  lefus  in  quoddam  Cajiellum , & mu- 
lier  q tue  cium  Alari  ha  nomine  excepit  illum  in  domum 
fuam , & buie  erat  Soror  nomine  Alaria . Non  appa- 
rile a prima  villa  qual  lìa  la  ragione  , da  cui  molla 
la  Chielà  applica  vn  tal’Euangelio  a felleggiare  il 
trionfodella  Madre  di  Dio  : ma  le  facciamo  profonda 
conliderazione fopra  quello  Euangelio  , lcorgeralli, 
che  lo  Spirito  Santo  con  finilfimo  artificio  ha  ilpirato 
alla  Chiefa  di  vfarlo  nella  malfima  fra  le  folennità 
della  Vergine-  Si  narra  in  elfo,  che  le  due  Sorelle 
Marta , e Maria  diedero  albergo  a Grillo  nella  lor  ca- 
fa,  facendo  a gara  in  accarezzarlo,  e diuidendolì  fra 
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loro  gli  vfficij  di  pietà  : toccò  a Marta  di  palcere  il  Re- 
dentore , e leruire  alle  Tue  membra  corporee , con 
elercitare  verlò  eflò  tutti  gli  atti , e tutte  le  opere  del- 
la milericordia , che  riguardano  il  corpo  : per  oppo- 
fto  toccò  a Maddalena  la  miglior  parte  di  elercitare  gli 
atti  più  nobili  dello  fpirito,con  contemplare  le  Tue  di- 
urne grandezze , e con  far’  atti  di  amore  verfo  la  Aia 
bontà , genuHeila  a’  Tuoi  piedi , palcendo  lui  di  calle 
delizie  co’  Tuoi  purilfimi  affètti , e palcendo  le  {Iella 
de  omni  verbo  » quod prvcedcbat  de  ore  Dei . Quindi  èj 
che  in  quelle  due  gran  lòrelle  lì  rapprelèntauano  tut- 
te le  opere  della  làntità , comprelè  nella  vita  attiua  di 
Marta,  e nella  contemplatiua  di  Maddalena  . Pollo 
ciò  : nonpoteuatrouarlì  fcritturapiù  atta  di  quella., 
ad  efprimere  le  doti  della  Vergine,  le  Aie  virtù,  e la 
gloria  , ch’ella  gode  in  Cielo , proporzionale  a’  meri- 
ti , ch’ebbe  in  terra , quando  in  lei  conteneuanlì  in 
grado  eminente  tutte  le  virtù,  che  compongono  la 
vita  attiua  , rapprelentata  per  Marta  , e quelle , che 
collituilcono  la  contemplatiua,  rapprelentata  per 
Maddalena  : le  quali  virtù , perche  non  folo  contene- 
uanlì  nella  Vergine , come  dilli , ma  conteneuanlì  in 
ella  come  in  Efemplare , e in  Idea  , e perche  in  le  ftelle 
tralcendono  il  noftro  penfamento  } ci  vengono  dalla 
Chiefa  propolle  nelle  due  forelle , affinché  in  elle,  co- 
me in  figure  cótempliamo  il  Figurato,  come  nell’Ima- 
gine  l’Idea  . Faftum  ejl , & ipfe  mrauit  cioè  il  Signore, 
in  quoddam  Caftellum > quella  è la  Figura.  Il  feno  di  Ma- 
ria in  cui  difcefe  dal  Cielo,  è il  Figurato . Et  excepit  il - 
lum:  in  quel  Cartello  gli  diedero  amoreuole  albergo 
le  due  forelle , ma  a breue  ora;  oue  nel  fuo  lèno  gli  diè 
albergo  la  Vergine  per  noue  meli,  e nella  fua  cala  di 
Nazareth, per  più  anni . Lo  feruirono  in  quel  Cartel- 
lo Marta, con  gli  vfficij  della  vita  attiua , Maria , della 
contemplatiua,  vdendo  la  fua  diuina  parola  : Ma  altra 
più  nobile  ièruitù  preftò  la  Vergine  al  luo  corpo 
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nc  gli  vfficij  fpettanti  alla  Tua  cura , e al  fuo  fpirito , 
afcoltando  la  Tua  parola , oifèruando  le  Tue  azioni  , e 
conleruando  omnia  h<ec  , conferai*  in  corde  fuo  , come 
Icrifle  TEuangelifta  . Dopo  la  morte  del  Redentore 
continuarono  in  Marta , einMaddalena  leduevite^ 
efercitandofì  Marta  nelle  opere  della  virtù  attiua , e 
Maria  in  quelle  della  contemplatiua  tutti  gli  anni, che 
loprauuiliero  : ma  in  grado  aliai  più  aito  di  eminenza 
lì  perfezionarono  nella  Vergine  le  due  vite,  dopo  la 
morte  del  fuo  Diuin  Figliuolo . Dichiariamo  ciò,  ino- 
ltrando generalmente , in  qual  modo,  e in  qual  gra- 
do di  eminenza  la  vita  della  Vergine  fòHè  tediata  di 
perfettillìma  contemplazione , e azione . 

3.  Nel  primo  Arante  della  fua  Concezione,  per  au- 
uifb  di  famofi  Teologi,  la  Vergine  ili uftrata  dal  lume 
della  ragione , efcorta  dal  diuin  raggio  della  Fede, 
diè  principio  a viuere  , e infieme  a contemplare  le 
Diurne  grandezze,  e a preparare  con  l’elèrcizio  di  tut- 
te le  virtù  il  fuo  fpirito , e’I  fuo  corpo  ad  eflèr’  alber- 
go di  Grillo  , affai  meglio  che  le  due  lòrelle  non  dif- 
pofero  la  lor  cala  , per  riceuerlo  in  ella  . A quello  fine 
difpofe  Iddio  , che  lòlle  ancor  fanciullina  prelèntata 
nel  Tempio , in  cui  congiungendo  la  perfezione  del- 
le due  vite , con  le  opere  della  vita  attiua,  concorreua 
ad  abbellire  il  Tempio  materiale  di  Dio}  e congiun- 
gendo a quella  le  opere  della  contemplatiua , abbelli- 
ua  l’anima  propria  jdellinata  Tempio  viuo  al  medefi- 
mo  Dio , e conlecraua  il  fuo  corpo , infiorandolo  co' 
Gigli  della  Verginità , con  le  Viole  della  mortificazio- 
ne, e rendendolo  quali  odorofo  co’  fiori  di  tutte  le 
virtù , per  renderlo  degno  albergo  del  Diletto,  e trar- 
lo dal  feno  dei  Padre  a quello  della  Madre:  ma  dopo, 
ch’ebbe  il  grande  annunzio,  e altresì  dopo,  che  parto- 
riti Diuin  Figliuolo , efercitò  con  più  fòurana  eccel- 
lenza gli  atti  di  quelle  due  vite . Quanto  a gli  atti  dell’ 
attiua , Te  fauellifi  de  gli  atti  della  milericordia  fpiri- 
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tuale  , appena  concepì  il  Redentore,  che  inconta- 
nente Iddio  Iène  valle  per  iftromento  a làntificaro 
colla  Tua  vilìta  il  Battifta , come  fi  raccoglie  dalle  pa- 
role di  Lilàbetta,  affermante , che  ad  vdire  il  fallito  di 
Maria;  Exultauit  infans  in  vtero  , nellaqualefultazio- 
nes’inchiude  la  grazia, con  cui  fu  làntificato.  Di  piu 
lafuavifìtafu  ftromento  altresì  a infondere  lpirito 
di  profezia  alla  medefima  Lifabetta , circa  le  colè  pre- 
terite , dicendole  Lifabetta  .*  Beau , qua  credidijii  ; o 
circa  ilprefente  arcano  ,conolcendo  , che  haueua  Dio 
nel  lèno , con  chiamarla  Mater  Domini  meii  e circa 
le  cole  auuenire  , come  apparilce  dalle  parole:  Perfi- 
cientur  in  te , qua  dida funt  tiht  à Domino.  Se  fauellilì 
de  gli  atti  della  milèricordia  corporale^  odali  S.  An- 
teimo, che  ghelprime  con  le  lèguenti  parole.  Videa - 
mus , quid  ali / , qui  Martha  ufficio \ funguntur , operenturi 
& quid  /aera  Virgo  operata  Jit  ^ alij  quemlibet  hofpiteni—> 
in  domofufeipiunt , hac  non  quemlibet  ■>  fed  proprium  Dei 
filium  j qui  non  habet  > ubi  caput  reclinet , non  in  domo  > 
fed  in  vtero fufeepit . Alij  nudum  quemlibet  vefie  mortali , 
cr  corruttibili  opcriunt , hac  Verbum  Dei  virginea  carnea 
operuit , qua  fine  fine  tmmutabilis  ■>  atque  incorruptibilis 
permancbit . Alij  quemlibet  efurientem , & fitientem  cibo  ■> 

©» potu  exteriort  reficiunt , hac  Deum  hominem  humanitùs 
indigentem  nonfulum  exterioribus  cibis pauit,verum  etiam 
•uteri fui  la  fi  e aluit  : & vt  br cui  ter  fex  illa  mifericordia 
opera  percurramus  , qua  cum  vni  ex  minimi s fiant  , Deus 
fibifada  confitetur  \ hac  non  quemlibet  ex  minimi s , fed 
fummum  Dei  pillimi  hofpitem fufeepit , nudum  pan  ni s ope- 
ruit , efurientem pauit  ffitientem  la  fi  e potauit , infirmum 
per  infanti  am  , Ò*  atattmnon folùm  vifitauit , fed  etiam 
fuuendo , leniendo  j gejlandofrequentauit , vt  meritò  de  ea 
dicatur , Martha  autemfatagebat  circa  frequens  mimjle- 
rium  . Or  chi  potrà  efprimere , quanto  eccello  folle  il . 
merito  di  quelle  grandi  azioni  della  vita  attiua  nella 
•Vergine?  Narra  Sant’ Agoftino  , che. predicando  al 
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popolo  la  gran  mercede, prometta  a chi  daua  calicem 
aqua  frigida  ad  va  Difeepolo  di  Grillo  , infoca ua  i 
cuori  di  chi  l’vdiua  * Or  che  proporzione  ci  ha  tra  1’ 
offerire  vn  bicchier  d’acqua, col  dar  che  faceua  la  Ver- 
gine, (lillatto  nel  latte,  il  fior  della  propria  foftanza, 
trattoli  dal  petto  ? e non  dar  vna  volta  vn  forfo  d'ac- 
qua ad  vn  Dilcepolo  * ma  ogni  dì  più  volte  il  proprio 
fangue  a Crifto  ? E pur’  in  quell' Amen  dico  vobis  fiori—* 
perdet  tnercedtmfuam , parlandoli  di  vna  ciottola  d’ac- 
quari comprende immen là  mercede.  Chi  potrà  dun- 
que comprendere  la  mercede  douuta  alla  Vergine, 
dall’hauer  con  le  fonti  del  petto  diflètato  per  più  vol- 
te il  giorno,  con  tanto  amore,  il  Figliuol  di  Dio  ? 

4.  Ma  oltre  al  valore  di  quelle  opere  li  accrefeeua 
fuor  di  mifura  nella  Vergine  il  merito  dall’altiilima 
fine  deli’vmana  Redenzione, a cui  le  ordinaua,fempre 
vnendole  co’  meriti  infiniti  del  fuo  Figliuolo  all’eccel- 
fo  line  delTVmana  Redenzione . Per  quel  modo , che 
già  dalla  PrincipefFi  di  Egitto  fu  dato  Moisè  ad  alleua- 
re  alla  propria  madre  , dicendole  : accipe  puerum 
butte  y & mitri  mihi\  così  fu  dal  Diuin  Padre  dato  alla 
Vergine  il  fuoVnigenito  incarnato  di  lei , ad  aiutar- 
glielo* percioche come cofa  fuàhaueua  decretato  di 
adoperarla  a mettere  in  effetto  quel  gran  conliglio 


della  fuaProuidenza , ch’era  la  Redenzione  del  Mon- 
do,doue  diceua  praticamete  a Maria.  Oh  Vergine, per- 
che al  mio  Figliuolo  liete  altresì  voi  Madre , alternate- 
lo come  voftro  : ma  perch’egli  è ancor  mio , flategli  , 
come  balia  ad  alieuarlo  per  me , e all’altillimo  fine , a 
cui  l’ho  ordinato.  Quindi  la  Vergine  confapeuole 
del  grande  arcano , mentre  gli  daua  il  latte , onde  for- 
martene il  làngue , era  intenta  a formarne  il  prezzo 
dell’  Vmana  Redenzione,  per  cui  tutto  doueua  vn 
giorno  fpargerli  vn  tal  fangue , e mentre  concorreua 
al  crelcere  le  di  lui  membra,  tutta  era  intefa  a coope- 
rare al  gran  làgritìzio , che  doueua  fariène  per  iàlutc 

del 


CAPO  SETTIMO.  9t 

del  Mondo  . Talché  può  dirfi,  che’l  Saluatore  del 
Mondo  pendeua  dalle  poppe  della  Madre,  come  vn 
grappolinqdalla  lua  vite  , nicchiandone  quell’vmor 
vitale,  e di  lui  crelcendo , per  douer  poi  a Tuo  tem- 
po darli  a premer  fotto  il  torchio  della  Croce  per  no- 
ma lalute.  - . r 

f.  Quindi  ftando  ella  intenta  ad  alleuarlo  , ftaua 
altresi  Tempre  lìllà  a contemplarlo,  mai  non  iftoclien- 
do  Io  fguardo  da  quel  caro  oggetto  delTamor  Ibofe  nel 
continuo  adoperarli  in  Teruirlo  haueua  congiunte  e 
in  atto  quelle  due  parti,  che  non  poteron  trouarfi 
le  non  diuife  , e fra  le  male  in  accordo , l’vn a in  Mar- 
ta, Ultra  in  Maddalena  ; cioè  l’atfàticarfi  intorno  a 
, ilio , Tornendolo,  e ripofarlì  in  lui,  contemplando- 
lo.  t ben  le  conueniua  la  lìmilitudine,  che  a lei  lì 
attnbuiTce  con  la  Luna , pulcbra  ’vt  Luna  : perche  co- 
inè la  Luna  nel  Tuo  falir  continuo  per  tanti  luoi  mag- 
giori e minor  cerchi , or’  alta  , or  balTa  , or  più  deÌT 
.vno  Emisfero , or  più  dell’altro  ; mai  però  non  dillo- 
glie  la  lua  faccia  d’incontro  a quella  del  Sole,  nè’l  Sole 
toglie  l’afpetto  da  gli  occhi  di  lei  } cosi  la  Vergine  ne’ 
tanti  vficij,  con  cui  leruiua  a Crifto , con  l’operazio- 
ne , mai  non  lo  perdeuadi  villa  nella  contemplazio- 
ne  : anzi  era  fi  da  lungi , che  Marta , e Maria  fi  oppo- 
nellero  in  lei,  che  anzi  erano  vna  cofa  medelìma . Il 
Tuo  contemplarlo  era  Teruirlo,  il  Tuo  Teruirlo  era  con- 
templarlo , ed  mfieme  amarlo,  e neU’amor  di  lui  amar 
noi,  per  cui  amore  nutriualo  per  Saluatore  dell’  vma- 
na  generazione , lenza  lui  irremediabilmente  perdu- 
ta . rutti  gli  atti  di  fede,  di  fperanza , di  amore  am- 

mn azione, ellalì, giubili, deliquij,  sfinimenti,  tutti 
conteneuanii  eminentemente  in  quel  Tuo  contem- 
pi*0 , con  vna  contemplazione,  che  come  dilli, 
eraTennrlo,  con  vn  Teruirlo  , ch’era  contemplarlo. 
Qgindi  le  Tolleuauagli  occhi  al  Cielo , lo  vedeua  con 
gli  occhi  della  lede  in  leno  al  Padre,  come  Dio.,}  le  gli 
- i M o,  abbaia 
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abbaflaua  in  terra,  lo  miraua  nel  ieno  proprio  , come 
huomo,  eloriconofceua  come  fuo  parto,  vnendò 
le  Tue  voci  con  quelle  del  Padre , e dicendogli  altresì  : 
Fi  li  us  meus  es  tu , ego  bodie  genui  te  : perche  era  Crifto , 
come  ben  diffinifce  S.  Ambrofio,  vtriufque  vnus , & 
•vnus  in  vtroque , non  alter  ex  Patre , alter  ex  Virgine  : e 
quinci  la  doppia  eftafi  di  ammirazione , e di  riueren- 
za  , come  a Dio  ^ e di  amore  come  a figliuolo  : anzi  di 
amore  contenente  inficme  altiifima  riuerenza,  come 
a Dio  Figliuolo. 

CAPOOTTAVO. 

! 

% * 

Quali  fieno  le  precipue  doti  di  Maria,  di  cui 
.vuole  con  ifpecialità  ragionar/! . Si  dà 
principio  a fauellare  della. 
fua  Verginità  • 

I.  Ra  procedendo  dal  genere  alla  fpecie  , 

affermo , che  le  doti  dilperfè  da  Dio  per: 
le  fchiere  de’Santi,fi  conferirono  allaVergine  in  grado' 
fuperiore  di  eccellenza . Fu  Regina  Virginum^M art y- 
rum , Con f e/forum,  Doftorum , Apofiolorum , Pruphetdrum  :■ 
cbreuemen  te  £*£/>/*  SanBorum  omnium . Mi  riftringo 
afauellardi  quelli  pregi,  perche  in  elfi  i principali 
titoli , co’  quali  l'onora  la  Chiefa  nelle  Tue  celebri  Li- 
tanie, fegnatamente  {piacciono  a’Nouatori . Dò  prin- 
cipio a fauellar  della  fua  Verginità,  contro  cui  gli  Ere- 
tici hanno  vomitato  più  veleno , e diffufo  più  fiele . * 
a.  La  prima  Idea  della  Verginità  per  teflimonio 
del  Nazianzeno , come  già  dilli , è l'Augufta  Trinità  : 
PrimaTriaVirgo  eft . Or  la  Virginal  purità  di  Maria, 
quanto  è fuperiore  alla  Verginità  de  gli  Huomini , e 
per  così  parlare,  de  gli  Angioli  , tanto  è limile  alla  Di- 
urna . Ne  gli  Àngioli , e ne  gli  Huomini  la  Verginità 
èfberile  ,*  in  Dio  è .feconda  di  Dio,  cioè  del  Verbo,  che 
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nafce  di  Padre  Vergine , ed  è Dio  attratto  dalla  mate- 
ria • perche  nafte  da  vna  verginità  attratta  dalla  ma- 
teria : così  in  Maria  la  Verginità  nella  carne  è ferrilo 
di  Crifto,  cioè  di  vn  Dio  in  carne  3 che  nafte  di  Madre 
Vergine.  La  Verginità  di  Maria  fotto  Dio  è fiatai’ 
idea  , e l’efemplare  di  tutte  le  Vergini ; e perche  le  idee 
fono  cofe  attratte,  a Maria  dalla  Chiefa  fi  attribuire 
il  nome  di  Verginità  in  attratto  : onde  vien  chiamata, 
Sanfla  5 & immaculata  Virgi?jitas , quia  quem  Coeli  ca- 
pere no7i  poter arit  3 tuogremio  contulifti . D’auuantaggio, 
come  l’idea  non  folo  è efempio  , ma  cagione  delle  co- 
fe ideate*  così  la  Verginità  di  Maria  fu  cagione  della 
Verginità  di  tutte  quelle,  che  adduce?itur  Virgines pojt 
e am . Ciò  perche  fu  Vergine , e Madre , e fu  Vergine, 
perche  Madre , e Madre , perche  Vergine;  onde  da_». 
lei  vici  il  fior  Nazareno  , da  cui  fu  introdotta  la  Ver- 
ginità fra' mortali , per  cui  fu  autore,  padre,  fpofo 
di  tutte  le  Vergini  : onde , come  nell’Idea  alberga  emi- 
nentemente la  dote  difperfà  negli  effètti  ,*  così  in  Ma- 
ria fu  perfetta  la  Verginità  fecondo  il  più  fublime  gra- 
do di. eccellenza  polTìbile  a pura  creatura  . 

3.  Ci  ha  vn’altra  notabile  ditte renza  fra  la  Vergi- 
nità di  Maria,  e quella  delle  Cecilie,  per  cagion  di 
efempio,  delle  Lucie,  delie  Agnelì,  e di  tutte  le  altre 
Vergini.  La  differenza  è , che  in  quelle  la  Verginità' 
alloggia  a maniera  di  accidente  in  fuggetto  ftraniero  : 
per  quel  modo , che  alberga  la  luce  nell’aria  : ma  nel- 
la V ergine  , da  che  fu  Madre  di  Dio , albergò  la  Vergi- 
nità ; per  quel  modo , con  cui  alloggia  la  luce  nel  So- 
le ; per  maniera  di  proprietà, confeguente  alla  forma  ; 
e qui  notili  che  come  l’accidente  difpone  il  fòggetto: 
per  figura  il  caldo  dilpone  il  legno  alla  forma  del  fuo- 
co , e prodottali  quella  , fi  radica  vie  più  il  calore  , 

* perche  lìegue  per  maniera  di  proprietà  alla  forma  del 
fuoco;  così  la  Verginità difpofe  Maria  ad  eflèr  Ma- 
dre di  Dio  ; indi  introdotta  per  la  Verginità  la  Matetr 
..  nitào 
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nità,  lì  radicò  la  Verginità  in  Maria , come  proprietà, 
con leguen te  alla  forma  ; onde,  che  canti  la  Chiefa 
di  Chilo , De  Virgine  nafcens , Virginitatem  non  minuit  ■> 
fedfacrauit . Acutamente  Teodoro  Vefcouo  di  Anci- 
ra  dice , chel  Verbo  vlcendo  dal  Ventre  di  Maria,  Ra- 
ttonemfc  effe  oftendit  perche  come  il  Verbo  per  elfer 
Ragione  lufllftente,  efce  dal  fen  Paterno  fenza  detri- 
mento deirintegrità , Deus  de  Dea , lumen  de  lumina, , 
candor  lucis  <ztern<e  ; così  veftito  di  carne  vfcì  dai  feno 
di  Maria  Virgo  de  Virgine  , lenza  detrimento  dell’inte- 
grità Materna  . E con  ciò  verificolli  ,che  la  Verginità, 
che  prima  della  Maternità  era  in  lei , quali  accidente , 
nel  diuenir’  ella  Madre  di  Dio , diuenne  propria  dote, 
radicata  nella  forma  della  Diuina  Maternità  . Perciò 
gliEuangelifti , fermata  la  di  lei  Verginità  innanzi  il 
parto , non  furon  folleciti  di  aderirla  nel  parto , e do- 
po il  parto  : per  quel  modo , che  hauendo  altri  affer- 
mato ,che’l  lubbietto  fu  lucido , prima  di  entrami  la 
forma  del  Sole,  non  curerebbe  di  prouare,  anzi  ne 
pur  di  affermare., che  fu  luminofo  nel  riceuerla,  e nel 
ritenerla:  effendo  quella  verità  non  poilibile  a riuo- 
carii  in  forfè , e però  non  bifognola  di  proua . 

4.  Dal  lìn  qui  ragionato  li  raccolgono  due  confe- 
guenze  : vna  è,  che  fe  Maria  fu  Vergine  prima  di  par- 
torir Grillo;  il  fu  per  più  forte  ragione  dopo  di  ha- 
uerlo  partorito . Ciò  fìegue  dal  lìn  qui  detto . La  fe- 
conda confeguenza  è , quanto  lìa  Hata  perfetta  in  Ma- 
ria la  Verginità  relpettiuamente  alle  altre  V ergini.ciò 
per  quel  modo, che  la  luce  è oltre  ogni  comparazione 
piùintenfa  nel  Sole,  che  nell’aria;  perche  nell’aria  , 
è quali  palleggierà  , a maniera  di  accidente  mobile.,  e 
vi  abita  quali  in  vn  foggetto  llraniero  ; oue  nei  Sole 
alberga  a maniera  di  accidente  (labile  conlèguente  la 
forma  natia . Ed  è quelta  appunto  la  differenza  tra_> 
Maria,  e le  altre  Vergini,  comediili;  eadimollrare 
quell’eccellenza  lì  chiama  dalla  Chiefa  Virgo  Virgi - 

num . 


CAPO  NONO.  9$ 

*»«.'  Così  quel  Diuino  quali  Epitalamio,  che  fu  det- 
tato dallo  Spirito  Santo  a Salomone  circa  gli  amori 
purillìmi  di  Crifto  con  la  Chiefa  fi  chiama  Canticum^ 
Canticorum  \ il  luogo  più  venerando  del  Tempio  li 
chiama  Sanfla  Sanftarum  ; e Iddio  s’intitola  Rex  Re- 
gum  . La  verità  di  quella  dottrina  , che  nel  capo 
prelènte  fi  è per  noi  prefuppofta , ne’lèguenti  rende- 
ralfi  aperta  contra  le  oppofizioni  de  gl’Innouatori . 

CAPO  NONO. 

Quali  fieno  fiati  i nemici  della  Verginità  di 
Maria . Diuer/e  ragioni , che  gli  han- 
no indotti  ad  impugnarla  . 

I.  TNemici  della  Verginità  di  Maria  Ibno  fiatili 
X Demanio,  i Pagani , i Giudei , gli  Eretici,  sì 
antichi,  come  moderni . Il  Demonio  è fiato  il  primo 
impugnatore  della  Aia  Verginità}  non  per  infedeltà, 
con  cui  la  difcreda  ; ma  per  odio  , con  cui  l’abomina, 
come  origine  di  quel  parto , che  diftrullè  il  filo  Impe- 
rio. Quindi  non  ignorando  le  Diuine  Scritture,  che 
prometteuano  al  Mondo  vn  Melila  nato  di  Vergine, 
econfapeuoledeU’infinita  virtù , ch’è  in  Dica  render 
fèrtile  di  prole  vna  Vergi  ne , ipola ndo  nel  fuo  fino  il 
fiore  al  frutto,  cioè  la  Verginità  alla  Maternità  in 
lei  per  falute  dell’huomo , come  già  haueua  fpofata 
nel  Paradifo  la  Primauera  ali’ Autunno  per  alletta 
dell’huomo  ^ ciò,  dico,  là  pendo,  fi  non  con  certa,  con 
verilimile  fcienza , fu  egli  il  primo  a muouer  guerra 
alla  futura  Verginità  di  Maria.  L’arte,  che  tenne  ad 
impugnarla  prima  dell’Incarnazione  del  Verbo , fi  Apoi.  aà 
raccoglie  da  vna  iottil  dottrina  di  San  GhiftinoMar-  Antc"'  Imt‘ 
tire . Il  Demonio , dice  Giuftino , antiuedendo  nelle 
Scritture  de’  Profeti  molti  Mifterij  allora  arcani,  £ 
che  nella  pienezza  de’  tempi  colla  venuta  di  Crifio  fi 

fareb- 
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farebbono  palefati  al  Mondo , s’ingegnò  d’infamarli 
di  corromperli,  per  mezzo  de’ fiuoi  Profeti,  che  fo- 
no i Poeti , le  cui  fauole  oppofe  alle  predizioni  de’ve- 
ri  Profeti . Quindi  ifpirò  a’ Poeti  alcune  fauole  , che 
haueflèroda  vn  lato  lìmi litudi ne  co’ futuri  Miflerij, 
dall’altro  fofler  piene  di  falfità,  e pure  inuenzioni: 
affinché,  quando  pofeia  gli  Apofloli  predicherebbono 
i veri  Miflerij,-  i Gentili  gli  confondefièro  con  le  fa- 
uole, e fi  ritraeflèro  dal  predar  loro  credenza.Così  an- 
tiuedendo,  cheCrifto  nafeerebbe  di  Vergine,  che  fa- 
nerebbei  comprefi  da  varie  infermità,  che  partori- 
rebbe fpiritualmentei  figliuoli  dell’adozione,  dando 
a’  mortali potejlatem filiosDci fieri , e che  in  fine  fali- 
rebbe  a regnar  gloriofò  fopra  le  delie,  preoccupò  le 
menti  vmane  con  fauolofi  ritrouamenti , fingendo 
vn  tal  Perfeo  nato  divergine,  vn’Efculapio  fanator 
de’ morbi,  vn  Gioue  generatordihuomini  Dei)  vn 
Beller.ofonte  falito  al  Cielo.  Con  qued’arte  s’ingegnò, 
e in  parte  ottenne  d’infamare  come  gli  altri,  così  il 
Miderio  della  Verginità  nelle  menti  de’  Pagani  : e più 
haurebbe  confeguito,  fè  Iddio  fra  gli  deffi  Gentili  non 
baueflè  oppofto  alle  finzioni  de’  Poeti  le  predizioni 
delle  Vergini  Sibille, Profetefle  della  Gentilità}  le  qua- 
li parlano  altamente  del  gran  Miderio  di  vna  Madre 
Vergine.  Oltre  che  eflendo  l’Onnipotenza  Diurna^ 
afiài  più  potente  ad  operare  , che  la  Poefia  a fingere  } 
l’hauer  faputo  i Poeti  fingere  accoppiamento  di  Ma- 
ternità , edi  Verginità}  modra,  che  quella  vnione 
non  è sì  lontana  dal  verifimile , che  tocchi  l’impolli- 
bile.  . 

. a.  Quello  primo  impugnatore,  che  preuenne-» 
con  la  pugna  il  Miflerio  della  Verginità,  dopo  che 
fu  vn  tal  Miflerio  palefato  al  Mondo  da  gli  Apofloli , 
armò  contro  eflò  i luoiminiflri  Pagani , Ebrei , Ereti- 
ci , eziandio  nel  pri.mo  fecolo  della  Chiefa.  Or  per  in- 
tender le  varie  maniere , che  ha  vfàte  ad  impugnare 
...  • quello 
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queflo  Mifterio , conuien  fapere , che  le  due  vniuer- 
fali  furgenti  di  tutti  gli  errori  in  qualunque  materia , 
ma  fpecialmente  de  gli  errori  contro  quello  Mifterio 
si  alto,  fono  quelle,  acuiCrifto  ridullè  gli  errori  de’ 

Giudei,  quando  gli  riprefe,  dicendo  . Erraùs  nefcien-  Mstt.11.t9. 
tes fcripturas , &virtutem  Dei.  Le  icritture  fono  pro- 
fonde , la  virtù  diuina  altiilima  , e arcana  allo  fguardo 
carnale.  Da  ciò  è prouenuto , che  i Pagani,  che  gli 
Ebrei , che  gli  Eretici , habbiano  negata  fede  al  Mifte- 
rio , chepredicaua  la  Verginità  feconda  di  vn  Dio  in 
Maria . Induflè  il  Demonio  i Pagani,  i Giudei,  gli  Ere- 
tici ad  impugnare  quello  Mifterio,  valendoli  di  due 
proprietà  communi  a mortali,  fuperbia,  e ignoranza: 

Per  l’ignoranza  hanno  lguardo  ottufo  a penetrare  gli 
arcani  diuini  \ per  la  fuperbia  fono  reftij  a fottomet- 
ter  l’intelletto  alla  credenza  delle  verità, cui  non  giun- 
gono a penetrare.  I Pagani  dunque  errarono  nefcieti- 
tes fcripturas , perche  parlando  delle  Icritture  del  Vec- 
chio Tellamento  le  riputarono  finte  da’  Criftiani , fa- 
uellando  del  Nuouo , fi  congiunlèro  a’Giudei,  negan- 
dole fede  : errarono  altresì,  nefcientes  virtutem  De/, per- 
che mifurando  il  diuin  potere  colla  corta  canna  del 
dilcorlò  vmano , ftatuirono  con  Ariftotile  i medelìmi 
confini  alla  potenza  della  natura , e all’Onnipotenza-, 
di  Dio . Quindi  argomentarono , ch’eilèndo  per  auui- 
fo  di  Ariftotile  la  lemina  nella  produzione  dell’huo- 
mo  pux-a  materia,  e principio  palfiuo } non  era  abile  a 
produrre  il  parto  fenza  il  concorfo  dell’huomo , ch’è 
cagione  eftèttrice  , ed  attiua . 

3.  I Giudei  furono  più  ineicufabili , che  i Gentili 
in  negar  fede  a quello  Mifterio  : perche  elfi  ammet- 
tono le  fcritture , nelle  quali  viene,  e adombrato,  e 
predetto  vn  tal  articolo  } e oltre  ciò  confentono , che 
la  sfera  dell’Onnipotenza  traicende  i limiti  della  na- 
tura : ciò  che  apparifce  nella  Creazione  del  Mondo 

N con- 
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conceduta  da  elfi , affermando  Geremia.  Domine  Deus* 
tu  fectfti  Ccelum  o ter  r am  5 efl  ti  hi  difficile  omnc~> 

Verbum , le  quali  parole  fon  conformi  alle  parole  deli’ 
Arcangelo  : Non  erit  impoffibile  apud  Dcum  omne  Ver- 
bum . Errarono  altresi  i Giudei , nefeientes  fcripturas  , 
perche,  o per  malizia  le  adulterarono,  o eflendo  pollo 
•velarnenfuper  oculos  eorum , per  colpeuole  ignoranza 
non  penetrarono  il  lor  feniò.  Errarono  non  meno 
nefeientes  virtutem  Dei , perche , quantunque  fotto  ter- 
mini generali  concedeflèroaDiorOnnipotenza-non- 
dimeno,  quando  fu  lor  meftieri  fòlleuar  la  mente  da 
gli  obbietti  infimi,  e materiali  a credere  obbietti  aitili!  - 
mi  7 e lpirituali , preualfe  incili  la  materialità  de’loro 
intelletti , congiunta  all’alterezza  del  lor  fallo  ; onde 
negarono  potfibile>  lotto  termini  particolari,  ciò  che 
concedeuano  all’Onnipotenza,  lòtto  termini  vniuer- 
fali:  malfimamente  che  la  Setta  de’Sadducei  dominan- 
te fra  elfi,  negaua  efferui  fpirito,  o altro  dillinto  da  ciò, 
che  lì  vede , e li  palpa  : onde  fu , che  mai  non  s’indu- 
celierò  a credere , che  vn’huomo  nalcelle  di  Vergine, 
e che  già  ellinto  rilòrgelle  dal  Sepolcro  . 
t-  4.  Gli  Eretici  finalmente  negarono,  altri  la  Vergi- 
nità di  Maria  innanzi  al  parto , come  Cherinto  rilen- 
to da  Sant’Ireneo  ; altri  nel  parto  ^ la  qual’Erefia  è at- 
tribuita da  Sant’ Agollino  a Giouiniano  : altri  confèn- 
tendo  alla  Verginità  di  Maria  innanzi  al  parto,  e nel 
parto, la  negarono  V ergine  dopo  il  parto^la  qual’Ere- 
lia  fu  abbracciata  da  Eluidio , contro  cui  Icrille  San 
Girolamo,  e fanno  memoria  di  diai  Santi  Epifanio, 
e Agollino . Quelli  Eretici  errarono  altresì , nefeientes 
fcripturas , cioè  non  penetrando  il  profondo  lènfo  del- 
le Scritture  sì  dell’Antico  iTeflamento , sìdelNuo- 
uo,  da  cui  11  deduce  la  perfètta  Verginità  di  Maria  in 
quallìfia  flato . Errarono  fra  etfi  molti , nefcìe?ites  vir- 
tutem  Dei  * perche  furono  di  auuifo , che  non  fojfè 
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poffibile  la  penetrazione  de’ corpi,  Ja  qual  richiede- 
uafi , affinché  nel  parto  lì  mantenellè  la  V irginale  in- 
tegrità di  Maria  . 

f . Fra  quelli  impugnatori  di  Maria  il  più  reo  fu  il 

Demonio,  pet  che  l’impugnò , e per  pura  malizia  , e 
l’impugnò  primo,  e fu  ifligatore  di  tutti  gl’  Impugna- 
tori.  Dopo  il  Demonio,  i più  inefculàbili  impugna- 
tori fono  gli  Eretici , perche  ammettono  e le  forittu- 
redelTeftamento  Antico,  in  cui  li  predice  , e quelle 
delNuouo,  in  cui  fi  afferma  la  Verginità  di  Maria, 
Dopo  il  Demonio, e gli  Eretici  fono  i più  rei  gli  Ebrei, 
perche  la  riprouano , opponendoli  alle  icritture  del 
Teftamento  Antico  , che  riceuono  per  vere . I meno 
inefcufabili  fono  i Gentili, perche  ad  elfi  manca, quan- 
tunque per  lor colpa, la  luce  delle  Icritture,  sì  dell’An- 
tico , sì  del  Nuouo  Teftamento . Non  farebbe  qui  mio 
intento  riprouare  i Pagani,  e i Giudei, ma  i foli  Eretici 
moderni:  ma  perche  fra  elfi  altri  li  vnilcono  a promo- 
uere  i Sofifmi,checontra  laVerginità  di  Maria  forma- 
no i Pagani;  altri  li  argomentano  di  conformar  le  falle 
gloflè,con  cui  i Giudei  lì  fohermilcono  contra  le  Icrit- 
ture, delle  quali  la  Chielà  Cattolica  lì  valeadimoftrar 
la  medelìma  Verginità  ; perciò  reputo , che  ila  pregio 
dell’opera  di  premettere  il  riprouamento  de’  Pagani, e 
de’Giudei , il  quale  lia  fondamento  de  gli  argomenti, 
di  cui  mi  varrò  appreflo , a riprouare  i deliri)  de  gli 
Eretici , 

6.  I Pagani  negano  la  Verginità  a Maria perche 
reputano  imponibile , non  pur’  alla  natura,  ma  a Dio, 
il  congiungimento  fra  la  Maternità,  e la  Verginità, 
Quefto  fondamento  lì  promoue  da  molti  antichi , e 
moderni  Eretici,  perche  reputano  di  là  dal  pollìbile 
la  penetrazione  de’  corpi , la  qual , come  dilli , fu  ne- 
ceflaria , affinché  Grillo  vlcifle  dal  fono  Materno,  lal- 
ua  la  Verginità  della  Madre , Ecolampadio,Caluino, 
Callilione , ed  Traforo  fono  conformi  a’Giudei  a pro- 
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curar  di  diftruggere  il  principal  fondamento , sùcui 
laChiefe  Cattolica  fbabililce  la  Verginità  di  Maria  , 
cioè  quel  celebre  Te  (lo  di  Ifaia . Ecce  Virgo  coticipict , & 
parici  ì perche  Ecolampadio , in  cambio  di  leggere 
conia.  Chiefa,  Ecce  Virgo,  legge  col  Giudeo;  Ecce  ado- 
lefcentula  illa  prognati* , &■  pariens  filmm . Caftilione 
legge . Ecce puclla prpgnans parit . Caluino  aflèri(ce,che 
la  parola  Ebrea , a cui  fiegue  conciptet,  & parici , ligni- 
ima.Mttt.  fichi vna  fanciulla  corrotta.  Erafmo  apud  Hebraos, 
dice , vox  cjl  anccps , vt  qua  tum  puellamfignifìcet , tum 
abfconditam  . E appreuò . Si  cum  contentiojìs  agatur  > 
quantumuis  conjlct , almamjignificare  V irgincm , non  ta~ 
mcn  euincemus  ex  bis  verbis  > Virginem  fuijfe  , qux  con- 
eeperit  • 


CAPO  DECIMO. 

Si Jlabilifcc  la  Verginità  di  Maria  contro  i Pagani 


I. 


Q] 


Vanto  al  Demonio  non  fa  meftieri  op- 
orfegli  a ftabilire  la  Verginità  della 
Gran  Madre  ^ percioche  egli , e la  co- 


nobbe , e perche  la  conobbe  le  fè  guerra , non  per  er* 
rore  , o per  ignoranza  } ma  per  malizia,  e per  empie- 
tà: anzi  l’hauerla  impugnata  egli,  ch’è  Padre  della 
menzogna,  ne  rende  più  palefe  la  verità.  Contro  i 
Pagani  vuol  procederli  per  doppia  via.V na  è diftrug- 
gere le  proue,  fopra  cui  fi  fondano , a negar  pofiìbile 
Taccoppiamento  della  Maternità , e della  Verginità. 
L’altra  è renderla  loro  verifimile  con  valide  conget- 
ture tratte  o dalle  loro  Storie , o dalle  (lede  lor  fauole.* 
tutto  ciò  gkmerà  per  di fporli  a por  mente  alle  ragio- 
ni, che  moflrano  l’euidente  merito, che  ha  d’elfor  cre- 
duta la  fede  ortodoflà , che  infogna  vn  tal  Miileno . 

a.  Oppongono , come  dilli , che  la  femina  è pura 
cagion  pajjìua  '■>  onde  lènza  il  concorfo  del  feme  maf- 

chile , 
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cnile , ch’è  principio  attiuo , non  può  generare . Sia 
vero  ciò , fauellando  della  forza , che  ha  la  natura  : 
con  qual  fondamento  fi  limita  a ciò  l'Onnipotenza  del 
Creatore  ? Echi  ha  dato  al  ième mafchile  la  forza  at- 
tiua  , a produrre  il  parto?  certo  Iddio.  Or  s’egii  ha 
compartita  sì  fatta  virtù  al  feme  deH’huomo;  come 
non  dourà  contenerla  egli  eminentemente  in  fè  ftef- 
fo , onde  polla  per  le  folo  fupplire  al  difetto  del  feme 
vmano?  Forfè priuò egli  fe  ftellò  di  vna  tal  virtù, 
communicandola  ad  altrui  ? Ciò  farebbe  lo  fteflò,  che 
dire  , che’l  Sole  con  diffonder  la  luce, la  perdevi  fuoco 
con  produrre  il  caldo,  rimane  freddo . Più  : non  fi  ge- 
nerano tuttodì  nelfuolo  animali,  fenza  che  vi  con- 
corra il  doppio  fedo,  eziandio  fra  quelli,  che  altre 
volte  fono  prodotti  dalla  congiunzione  del  doppio 
fello  ? Rilpondono,  che  non  manca  rifpctto  ad  eili  il 
principio  attiuo,  e che’l  Sole  , e’1  Cielo  fupplifcono 
all’Agente  inferiore.  Altresì  diciamnoi,  il  Sole  increa- 
to,cioè  lo  Spirito  Santo, fupplire  al  principio  attiuo  : e 
negherai!!  alla  prima  cagione  quella  virtù  di  fupplire 
al  difetto  della  feconda  cagione  rifpetto  alfhuomo , 
quando  concedei!  ad  vn  morto  Pianeta  la  virtù  di 
fupplire  al  difetto  della  cagione  inferiore  rifpetto  a 
Bruti  ? Opporranno,  che  la  fecondità  in  vna  Vergine 
è cofa  non  mai  più  vdita , e però  indegna  di  fede . E* 
ve r illimo  non efier  più  vdita:  ma  quando  1 effètto, 
che  fi  partorifee  è infolito , nè  mai  più  vdito , ragion 
chiede , che  fia  altresì  infolita  la  cagione,  e la  maniera 
di  produrlo /quindi  non  eflèndo  mai  fiato,  anzi  nè 
pur’  efièndo  poilibile  eflèrui  effètto  più  infòlito,che  vn 
Dio  Huomo , era  diceuole , che  la  cagione  di  eflò  folle 
altresì  infolita , cioè  vna  Madre  Vergine , e che  la  ca- 
gion  prima  vi  concoreflè  con  maniera  infolita , cioè 
obumkrante  Spirita  Sanfto  } perche  quelfombra  teneffè 
lungi  da  vna  tal  generazione  il  feruor  della  libidine  : 


Digitized  by  Google 


i.ìfil.  b<m-% 
txitn. 

Ambr • lib.y 
txam.t.i. 


102  LIBRO  secondo: 

& virtute  Altijfimi fuper  ut  niente,  perche  fupplifle  allat- 
ti uità  del  Teme  malculino . 

3.  A render  verifimile  la  poflìbilità  di  vna  tal  ge* 
nerazione  a i Gentili , vagliono  gli  oracoli  delle  Si- 
bille , che  la  predillero . La  Sibilla  Perlìca . Virginia 
Maire fatus pullo  refidebit  afelio . La  Delfica.  Qui  vir- 
ginia conceptus  ab  aluo prodibit fine  contattu  maris . La_j 
Samia  . Humana  quem  Virgo  finn  intitolata  fouebtt , La 
Frigia . Virginis  tn  corpus  voluit  demittere  cotlo  ipfe  Deus 
prolem.  L’Eritrea.  H sebrea  quem  Virgo  feret  de  Jiirpe. 
decora . La  Cimmeria . Militi a aterna  regem facra  Vir- 
go cibabit , latte  fuo . Si  aggiunge  a ciò , che  i Gentili 
preftaronofedeacofepiù  incredibili , che’l  parto  di 
vna  Vergine.  Mirandum  ejl , dice  Rullino  parlando 
del  parto  virginale  , cur  hoc  imponibile  vi  de  a tur  Gentili - 
bus  , qui  credunt  Mineruam  fuam  de  cerebro  Iouis  nata/n, 
quid  ad  credendum  diffìcili tts , quid  magis  contra  natu - 
rum  f Hic  fontina  eji  , hic  natura  ordoferuatur  , hic  coa- 
ceptus  > & partus  temporibus fuis  editur . Ibi  nuf quanta, 
fomineusfextis , fedvirfolus , àr  partus  . Qui  fila  ere - 
diti  cur  ijla  miratur  l Sono  oltre  numero  le  maniere  di 
produrli  gli  huomini,  parute  credibili  a’ Gentili;  di 
Venere  da  vna  fpuma  ; di  Bacco  dal  fianco  di  Gioue  ; 
da  vn’ouo,  di  Caftore,e  Polluce  ; da  i falli  di  Deucalio- 
ne  e diPirra,di  più  huomini  generati.Ma  quello  è pro- 
prio deli’empietà,dar  fede  alle  fole  de’  Poeti , negarla 
' alla  parola  della  fteflà  verità . Per  fine  notano  i Santi 
Ambrolio , e Balìlio , che  Iddio  a rendere  men  ardui  a ’ 
■ Gentili  i Mifterij  oltre  natura , ha  fparfa  la  lòmiglian- 
za  di  dii  in  vari j effètti  prodotti  nella  natura . Per  ca- 
gion  di  efempio  della  generazione  virginale  nelle  api , 
& in  varij  animali,  sì  terreftri,  come  aquatili,  che 
fono  fecondi  lenza  il  melcolamento  del  doppio  fella. 
V ultures  ctiam  finì  concubi  tu  parere  fecit , ofierua  il  me- 
delìmo  Balìlio.  Tutto  ciò  a fine,  che  admirabilis  hae 

gene- 
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generalo  creder etur  nihil  in  fe  continere  , quod  fufpctta 
effet fidei , etiam  apud  eos , qui  perperam  affetti  difficile 
approbant  3 quee  concemunt  diuinam  difpenfationem . Son 
quefte  parole  del  medellmo  Balìlio . 

CAPO  DECI  M OPRI  MO. 

Si  Jlabilifce  la  Virginità  di  Alaria  contro  i Giudei  > alle 
cui  de pr auate  /posizioni  delle  fcritturt 
confentono  i moderni  Eretici  • 

I . O Arebbe  marauiglia , che  l’impuro , e carna- 
O Giudeo , il  quale  lì  linfe  vn  Melila  tutto 
alla  terrena,  apportatore  de’  beni  adatti  all’imagina- 
zione , e gradeuoli  al  fènfo , hauellè  potuto  folleuare 
il  penlìero  alla  puriffima,  e ineffabile  generazione^* 
onde  fu  predetto  da  i Profeti , che  concepirebbelì  il 
Melila  di  Madre  Vergine.  Si  diuifèro  dunque  i Giudei 
in  due  Sette, che  compartiuano  quali  interamente  fra 
le  queirinfelice  Republica . Ciò  erano  i Sadducei, che, 
come  dilli , negauano  l’elìftenza  d’ogni  fpirito , e i Fari- 
fei , il  cui  proprio  talento  fu  tempre  mai  deprauare  le 
Icritture  con  erronee  tradizioni,  e falle  gialle.  Or 
quantunque  quefte  due  Sette  lìeno  concordi  in  pro- 
ferire beftemmie  contra  la  Virginità  di  Maria,  e la 
purillìma  generazione  di  Crifto  5 & amendue  errino , 
nefeientes firipturas,  & virtutem  Dei  ; però  i Sadducei 
con  ilpecialità  errarono,  nefeientes  virtutem  Deiy  e i Fa- 
rilei,  nefeientes fcripturas . Quindi  i primi  beftemmiano 
la  Verginità  di  Maria,  negando  a Dio  la  potenza  di 
congiungere  la  Verginità  con  la  Maternità . Ciò  per 
la  rozzezza  delle  lor  menti  materiali , e carnali  r onde 
come  non  poflono  folleuarlì  a concepire  la  sfera  dell’ 
edere  Ipirituale  } così  non  poffòno  intendere  la  con- 
cezzione  di  vn’huomo , che  non  Ila  ex fanguinibus , & 
ex  voi  untai  e carni* , & ex  voluntate  viri . I iècondi  er- 
rarono 
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rarono  con  ifpecialità , nef dente  s fcripturas , che  predio 
cono  la  generazione  del  Melila  da  vna  Vergine.  Ciò, 
per  la  loro  fuperbia , per  cui  in  vece  di  lòttomettere  i 
loro  intelletti  alla  Diuina  parola , vollero  farli  Giudi- 
ci di  ella , fottoponendola  a’  loro  intelletti  , e per  ti- 
raruela , ora  corrompendola , oraglollàndola  con  le 
lor  ree  tradizioni.  Quanto  andadero  falliti  i Sadducei, 
nef dentes  virtutem  Dei , a congiungere  la  Maternità 
con  la  Verginità  in  vn  medefimo  (oggetto , fi  conuin- 
ce  da  quelle  verità , che  concedono  per  indubitate . Se . 
Iddio  fu  poilènte , com’elli  allèrilcono , a formar  di 
poca  terra  , e poluere  vn'  huomo , cioè  Adamo  ; per 
più  forte  ragione  farà  potente  a (ormarlo  del  (àngue 
purilllmo  d'vna  Vergine,  lènza  conlòrzio  di  huomo. 
Se  dalla  eofta  di  Adamo , fenza'il  contorno  di  donna, 
potè  produrre  Eua^pereguai  ragione  non  hauerà  po- 
tuto per  opera  di  vna  Vergine  fenz’altro  cooperatore, 
produrre  Crifto  ? E qui  odèruifi , che  quelle  inftanze 
hanno  doppia  forza:  cioè  per  la  ragion  della  parità, 
e perche  la  produzione  di  Adamo  da  terra  Vergine  fu 
figura  della  generazione  di  Crifto  dal  V irginale  feno  r 
Li*  de  carne  di  Maria . Odali  Tertulliano . Virgo  » dice , erat  adirne 
Cb^fomr  lU  terra  * non^um  °Pere  comprejfa , nondumfementi  fubicfta . 
Marcimi  Ex  e a hominem  faéium  accepimus  à Deo  in  animam  vi- 
uam  . Igitur fi primus  Adam  ita  traditur  , meritòfequens , 
vel  nouijfimus  Adam , vt  Apojiolus  dìxit  ? per  inde  de  ter- 
ra^ idefi  de  carne  nondum  gener  adone  re  fintata  infpirìtum 
viuificantem  à Deo  eft prolatus . Lo  ftello  haueua  prima 
di  Tertulliano  oflèruato  Sant ’Ireneo.  Si  cut  Adamj dice, 
f°l°  ver^°  » de  rudi  terra  > eaque , vt  ita  dicam  Virgi - 
de  vita  vir-  ne procreatus  efi , qua m nec  imber  attigerat  3 neque  manus 
Vn*  bominis  coluerat  \fic , eh*  Mater  Domini fine  viri  commer- 

cio , per  virtutem  Spiri tus , Adam  fecundum  produxit , 
nulla  tamen  ex  parte  corrupta  virginitate , qua  femper 
illibata  permanfit . 

a.  Di  vn  limile  di(cor(o  fi  vagiiono  altri  Padri . 

Qua 
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Qua  eft  illa  ratio,dice  acutamente  S.Malfimo,  imo  quam 
caca  contendo  , vt  noti  credatur  Deus  facere  hominem  pojje 
defoemina  , quem  credi  tur  fecijfe  de  puluere  ? Leggati  al- 
tresì l’antichilllmo  Martire  San  Giuftino  . A quello  fi. 
aggiungono  tutti  gli  altri  miracoli  operati  da  Dio , e 
conceduti  da  Sadducei  : per  cagion  di  efempio  : va’ 
Ilacco  nato  di  genitori  non  pure  Iterili , ma  per  la  de- 
crepita età  impotenti  alla  generazione;  l’hauer  fatto 
fiorire  vn  tronco  fecco , del  quale  fauellando  S.Cirillo, 
ne  diduce  elegantemente  e la  ragion  della  parità  , e la 
ragion  della  conuenienza  . Quis  ne/citAice,  quod  virga 
corticc  dejlituta  , et  i am/i  in  medijs  fiuminibus  piante  tur 
nunquamflorcbitì  fed  cum  Deus  non  naturam  arboruni-j 
fequatur  ■>  verum  natura fit  auóìor  , edam  ìnfrufluo/O—*  » 
Jìccaque  virga , edam  fine  cornee  effioruit  5 & mirum/ru- 
fìum protulit . Qui  igitur  Virg <e  propter  typicum/ummum 
Saccrdotem , pretter  naturam Jruììum  tulit  ; numquid  Vir- 
gili! •vt  verum  Sacerdotem  fummum pareret , hoc  non  con- 
feret } Ci  fono  altri  elcmpi  oltre  numero  tratti  da  i 
miracoli  del  Vecchio  Tellamento  , molti  fra’quali  fu- 
rono altresì  figura  di  quello  lòmmo  miracolo , i quali 
pollòno  leggerli  apprellò  gli  Antichi  Padri , mailima- 
mente  Ambrolìo , e Acollino . 

3.  Quanto  a’  Farilèi , che  non  negano  a Dio  la 
virtù , ma  folo  il  fatto  della  nafoitadel  Melila  da  vna 
Vergine , è di  pari  ageuole  il  conuincerli  co’Telli  del- 
le Diuine  fcritture . In  più  tetti  delle  Diuine  Icritture 
s’inlìnua  quello  Millerio  . Nel  Leuitico . Mulier-, dice, 
fifufcepto /emine pepererit  > immunda  erit . Non  ci  ha  nel- 
le fcritture  lillaba  luperHua . Stante  ciò, a che  fòggiun- 
gére  Jì fufeepto /emine , le  non  a dinotare,  che  quel- 
la , che  partorirebbe  non /u/cepto /emine , cioè  la  V ergi- 
ne, non  làrebbe  immunda , come  confiderano  Origene, 
Cirillo, e Teofilatto:  maggiormente,  chela  ragione 
delfimmondizia  nelle  partorienti  era  il  fiulfodelfan- 
guemenllruo,  che  non  fu  nel  parto  Virginale.  Al- 
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tresì  nel  libro  delTEfbdo  idice  Iddio . Scnttti fica  mihi 
o?nne  primogenitum  fluod  aperit  vttluam , a moflrare,  che 
narrerebbe  vn  parto*  che  vicirebbe  non  apericns  *vuU 
uxm,  perche  manterrebbe  la  perfetta  integrità  nella 
Madre . E altresì  degno  di  offèruazione  , che  promet- 
tendo Iddio  a Dauid  il  futuro  Melila . Sufcitabo  femen 
tuum poft  te  y non  lòggiunfe , quod  egredìetur  de  lumbis 
tuis  , ma  devtero  tuo  ; e’i  medefìmo  Dauid  parlando  di 
quello  parto;  Iurauit  Duminus  Dauid:  De  fruclu  •ven- 
tris  tui ponam fuper fedem  tuam  > le  quali  formoie  deno- 
tano ,che  Grillo  farebbe  bensì  fruttus  ventris •uteri > 
perche  vfcirebbe dal  fèno  materno;, ma  non  lumbo- 
rumy  perche  non  concorrerebbe  ad  dio  Teme  paterno, 
del  qual  difcorfò  fi  vagliono  a prouare  la  V irginicà  di 
Maria  IreneQ,  e Tertulliano . Et  egredìetur  •uìrga  de  ra- 
dice Iefle  y & flos  de  radice  eius  afcendetflàco,  Ifaia . i n ciò 
difièrilce  il  germogliar  de'fiori  dal  concepire  de  gli  ani- 
mali, che  a quello  concorre  il  principio  attiuo , e’1 
pallluo  ; la  doue  t bori  germogliano  da  vn  folo  prin- 
cipio , ch’è  la  radice , foi  tanto , che  quella  Ha  rendu^ 
ta  feconda  da’benigni  influlH  del  Sole.  Così  il  Melila . 
Et  egredìetur  virga  de  radice  Iejje . V na  tal  verga  è Ma- 
ria Vergine  , la  qual  douea  nafcere  dalla  flirpedi  ledè, 
mediante  Dauide , e lenza  più , aguifa  di  fiore , dice  il 
Profeta , che  da  eflà  iorgerebbe  il  Media  : Et  flos  de  ra- 
dice eius  afcendet , Ibi  tanto,  che  l’Increato  Soleeofuoi 
altiifimi  infiufll  la  rendedè  feconda . 

4.  Ma  Ha  vero,  che  troppo  ofcuramente  adom- 
brafie qui  Ifaia  il  nafcimento di  CriHo  di  Madre  Ver- 
gine . Non  così  certamente  nel  capo  ièttimo «.  Teneua- 
no  adèdiata  Gerufalemme  , e dentro  eflk  Tempio 
Achaz  Rè  di  Giuda , Rafin  Rè  della  Scria , e Facea  fi- 
gliuolo di  Romelia  allora  Rè  dlfraele . Veggendo  Id- 
dio , che  fouerchio  erali  intimorito  il  maluagio  Rè , fè 
comandamento  al  Profeta  di  rincorarlo  > accioche  di- 
fendellè  più  animoiàmente  la  Città  da  gli  aflalitori , e. 

per 
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per  ficurezza,  che  non  voleua  Iddio  allora  dare  itij 
mano  de’fuoi  nemici  Gerufalemme , fé  dire  ad  Achaz, 
che  ne  chiedellè  qualunque  legno  in  teftimonianza . 
Et  adiecit  Dumi nu s loqui  ad  Achaz  dicetts:  Petc  tihi Jignum 
à Do  mi tto  Deo  tuo  ir.  proftindum  inferni  , fiue  in  excelfum 
filtra.  Ma  lo  federato  infedele,  Emulando  di  non 
chiedere  vn  tal  legno  per  motiuo  di  religione,  replicò 
al  Profeta  ; Non petam , & non  tentabo  Dominum  . Allora 
Ifaia  riuolto  in  vniuerfale  a’ Giudei  da  lui  qui  chia- 
mati, dipendenza  di  Dauide,  che  tutto  di  domanda- 
uano  con  importunità  nuoue  Scurezze  del  venturo 
Melila,  ne  arrecò  loro  vn  maflìmo  contralegno, quan- 
tunque in  lembiante  di  riprenderli  per  le  moiette  pre- 
ghiere, con  cui  erano  continuamente  in  chiederlo  al 
Cielo.  Etdixit.  Audite  ergo  Domus  Dauid . Numquid 
parnm  vobis  eji  moleftos  ej]'e  hominihus , quia  molejli  ejlis , 
Cr  Deo  meo  ? Propter  hoc  dabit  Dominus  ipfe  vobis Jignum . 
Ecce  i'irgo  concipiet  » pariet filium  , & •vocabitur  nomai 
eius  Emmanuel.  Segno  tale  , che  conterrebbe  in  le  tre 
prodigi  mallìmi . Ecce  Virgo  concipiet  \ Ecco  il  primo. 
Vna  fanciulla  Vergine  nel  concepimento.  Et  pariet 
filium  : ecco  il  fecondo  ; Vergine  altresì  nel  parto . Et 
‘vocabitur  nomen  eius  Emmanuel , che  s’interpreta  nobif- 
cumDeus : ecco  il  terzo  maggiore  d’ambedue  gli  altri: 
che  tal  Vergine  partorirebbe  vn  figliuolo , il  qual  fa- 
rebbe Iddio  inlieme,  ed  huomo.  Van  farneticando 
gli  Ebrei  e in  luogo  di  leggere, ecce  Virgo  concipiet,  leg- 
gono , ecce  adolefcentula concipiet.  E dicono»  che  le  il 
Profeta  hauellè  intelo  di  allerire , che  concepirebbe,  e 
partorirebbe  vna  Vergine,  haurebbe  vfato  il  nome  di 
Bettola,  che  propriamente  nella  lor  lingua  ha  fignifi- 
catodi  Vergine,  enon  altrimente  quello  d xHalma, 
eh  e nome  equi  uoco . Il  figliuolo , di  cui  ragiona,  altri 
dicono,  che  fu  Ezecchia  nato  d’Achaz,  altri,  che  fu  vn 
figliuolo  del  medelìmo  Profeta  Ifaia.  Srana  iloltizia  è 
quella. 
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r.  primieramente  la  voce  H alma  viene  adoperata 
ad  ogn’ora  nelle  fcritture  con  lignificato  indubitata- 
•mente  di  Vergine , come  dimoftra  San  Girolamo , a 
cui  li  conforma  la  verlìone  de’  70.  e qui  l’adopera  con 
••mifterio  il  Profeta , perche  Halmanon  lignifica  fem- 
plicemente  Vergine  , come Bethula  , ma  Vergine  oc- 
culta , e perpetua , e di  tenera  età;  che  tal  douea  elfère 
la  Vergine,  Madre  del  Figliuolo  di  Dio,  non  iòlo  Ver- 
gi ne  innami  al  parto,  ma  nel  parto,  ma  ewandio  do- 
po il  parto . Quanto  poi  a Ezecchia , già  era  nato  in 
quel  tempo , che  i predetti  Rè  aflèdiauano  Gerulalem- 
me . Nè  ad  Ifaia  nacque  mai  figliuolo , a cui  £ offe  po- 
rto il  nome d’Emmanuele  . Oltre  a ciò,  qual  legno, 
qual  portento  làrebbe  ftato  da  chiederli  con  tanto 
rtrepito  , fine  in profundum  inferni , /sue  in  extelfum  fu - 
prò.  il  parto  d’vna  fanciulla  ? SipueUa  y&non  Virgo pa- 
riet , dice  San  Girolamo , quale fignum poteri t appellar 1 ? 
E le  haueua  Iddio  proiettato , che  darebbe  qualunque 
fegno  più  prodigiolò , per  colà  tanto  minore,  qual’era 
1 alEcuramento , che  Gerulàlemme  non  verrebbe  al- 
lora in  mano  de’  luoi  nemici  ; come  può  crederli,  che 
dipoi  dando  legno  per  cofa  tanto  maggiore , qual  era 
la  venuta  del  Melila,  delle  vn  fegno,  che  nulla  fen- 
dile di  miracolo , anzi  folle  colà  in  tutto  naturale, 
e corwnune , com’è ,,  che  vna  Donna  partorifea  figli- 
uoli ? - f*’-  / • < •»  ; , . 

6.  Dopo  Ifaia  fauoriffce  alla  V erginità  di  Maria  la 
predizione,  chele  del  mifterio  medelimo  Geremia. 
Vfquequo  delitys  dijfolueris  fila  vaga  ? Quia  creauit  Do - 
minus  nouum  fuper  ter  rum , fantina  circumdabit  Virum  • 
H*e  dicit  Dominus  exercituum , Deus  Ifrael . Di  quello 
capo  trentèlimo  primo  di  Geremia  fi  feruono  gli 
Ebrei  principaliifimamente a didurre,  che  il  Melfi» 
farebbe  apportatore  al  luo  popolo  di  temporali  gran- 
dezze , e di  carnali  delizie  ; impercioche  loro  lèmbra, 
che  null’altro  fieno  i beni  i ui  lor  promelfi  : Et  venienti 
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& laudabunt  in  monte  Sion  : ©“  conjluent  ad  boria  Domini 
fuper  frumento  , & nino  , & oleo  , &fftu pecorume  & ar- 
mentorum  , eritque  anima  eorurn , qua/i hortus  irriguus  > 
Ò-vltranon  efurient . T une  l<e  tabi  tur  Virgo  in  cboro  , /«- 
uenes , &fcnes  Jimui , ó"  conuertam  luFìum  eorum  in  gau- 
di urn  > dr  inebria  bo  animas  Sacerdotum  pingue  dine , 
pulusmeus  lonis  meis  adimplebitur  , ait  Dominus . Per 
opporli  a quella  perfualioneiui  con  merauigliolò  ar- 
tifizio riprende  Iddio  Gerulalemme , perche  troppo 
era  dedita  alle  delizie . Vfquequo  delitijs  dijfolueris filia 
•vagai  II  qual  rimprouero  certamente  farebbe  flato 
fuor  di  tempo,  e importuno,  fe  iniìeme  le  haueflè 
fatta  promeUà  di  riempirla  , e colmarla  di  cotali  deli- 
zie . Quindi  appreflò  per  dillaccarla  maggiormente 
da’  beni  vili  del  fenfo , arreca  per  motiuo , che  il  MeA 
lia  farebbe  conceputo,  e nafcerebbe  di  Madre  Vergine. 
Quia  creauit  Dominus  nouum fuper  ter r am  . Qual’  è que- 
llo nouum  ? Eccolo  . F ce  mina  circumdabit  Virum . Nè 
dicano  gli  Ebrei,  che  fi  fauellaquì  di  Donna  non  Ver- 
gine } perche  il  Profeta  non  haurebbe  addotto  mai 
qual  motiuo , per  cui  diflaccare  dalle  fue  diflòlutezze 
Gerulalemme:  Fcemina circumdabit  Virum  , intenden- 
do di  lpiegare  con  ciò , che  per  opera  di  congiungi- 
mento carnale  vna  Donna  concepirebbe  } e poi  come 
dirli  nouum , cioè  miraculum fuper  terram  creauit  Domi- 
nus . Se  ciò  s’intendefle  del  parto  di  vna  Donna,  la 
quale  concepillè  per  opera  di  HuomoPOltre  che  il  di- 
re : Fcemina  circumdabit  Virum , e non  puerum  lente 
forte  del  mifleriofo , e vuole  intenderli  di  quello,  il 
quale  allora , che  fu  concepito  dalla  Madre,  non  altro 
haueua  di  fanciullo , che  la  picciolezza  delle  membra , 
ed  era  per  la  fapienza , e per  la  virtù  già  perfètto  huo- 
mo. 
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« * 

Coll7  autorità  delle  Scritture  Canoniche  5 fi 
fiahilifce  contro  gli  Eretici  la  Verginità 
di  Maria  prima  del  parto  , nel 
parto  y dopo  il  parto  • 

1.  T^V  0 min us  dixit  ad  me 5 filius  meus  es  tu , ego  ho - 
1 J diegenui  te . Quelle  parole  fi  applicano  in 
fenfo  litterale , e fecondo  l’intento  dello  Spirito  San- 
to a tre  generazioni  di  Crifto . La  prima  è feterna , 
per  cui  in  quanto  Iddio  efee  dal  feno  del  Padre  , di  cui 
paria  l’Apoftolo  a gli  Ebrei , oue  di  Crillo  dice , che 
tanto  melior  Angelis  effctlus  , quanto  differentiùs  pra  illis 
nomen  hareditauit,  cui  enim  dixit  aliquando  Angelorum 
filius  meus  es  tu , ego  hodiè  genui  te  ? La  feconda  è la  na- 
feita  temporale , per  cui  vfcì  dal  feno  della  Madre , à 
cui  la  Chiefà  nell’introito  della  Meda  applica  le  mede- 
lime  parole , di  cui  altresi  gli  antichi  Padri  intendono 
le  parole  d'Ifaia , Gcnerationcm  eius  quis  enarrabit  / per- 
ciòche  la  nafeita  temporale  di  Crifto , quantunque 
con  infinito  ecceflb  inferiore  all’eterna  del  Verbo,pur 
fu  con  ifpecialità  opera  Dìuina , come  dille  V Angelo  a 
Maria  « Quod  ex  te  nafeetur  fanti um  > vocabitur  Filius 
Dei . Leggali  San  Cipriano , che  dichiara  queft’appli- 
cazione  • La  terza  generazione  di  Crifto  fu  il  fuo  ri- 
forgimento  à vita  immortale  .*  perche  non  folo  il  ri- 
forgimento  fi  chiama  rigenerazione  da  Crifto  , e 
Crifto  come  rifòrto  fi  chiama  Primogenitus  mortuorum : 
ma  perche  ilmedefimo  Apoftolo  parlando  del  rifòr- 
gimento  gli  applica  quelle  parole , Filius  meus  es  tu, 
come  leggelì  negli  atti  Apoftolici  4 Et  nos  *vobis  annun- 
ci amus  e am  5 qtite  ad  Patres  nofiros  repromijjio  fati  a efi , 
quoìiiam  eam  Deus  adimpleuit  filìjs  •vejlris  j refufeitans 
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/ efum,  ficut  & in  pfalmo  fecundo  fcriptum  ejl  : Fi liu s meus 
es  tu  , ego  hodiegenui  te . 

2.  Or  nella  prima  generazione , che  fu  altresì  na- 
feita del  V erbo,  fplendette  la  purità  V irginale  per  par- 
te del  Padre , che  generò  lènza  conforzio  della  Madre; 
per  parte  del  Verbo , che  vici  dal  leno  paterno  lenza., 
corrozzione , ma  con  perfètta  integrità  : nel  che  l’imi- 
ta il  noftro  Verbo  mentale, che  perfezziona , e non 
corrompe  l’intelletto,  da  cui  elee;  malftmament<L-> 
quando  l’intelletto  conofce  fé  Hello , nel  qual’atto , ed 
è Padre  , che  produce  , ed  è Madre , che  riceue  il  par- 
to . In  quel  modo  , che  altresì  l’Eterno  Padre , e con- 
corre attiuamente  alla  generazione  del  Verbo  : ciò 
ch’è  partorirlo;  e l’alloggia,  per  così  parlare  , nel 
fuoièno,elo  partorilce  ex  ■i/rfro  : ciò  che  fpetta  alla- 
Madre.  Laterza  generazione, che  Crifto  ebbe  nel  ri- 
forgimento,  fu  altresì  virginale , perche  rinacque  fen- 
za  precedente  corrompimento  delle fue  membra, e 
vfcì  dal  fepolcro,con  mantenerlo  chiulò  per  forza 
della  lòttigliezza , e quali  fpiritualità  del  Corpo  glo- 
riofo  : nè  in  quel  lèpolcro  fu  mai  pollo  verun’  altro  a 
giacere  , per  ellère  già  flato  confècrato  da  Crillo . 

3.  Órainlìmil  modo  nella  feconda  generazione, 
e nafeita  di  Crifto,  in  quanto  Huomo , lo  generò  la 
Madre  con  concezzione  Virginale , e fenza  conforzio 
di  Padre . Il  parto  dell’  Eterno  Padre , perche  fu  per- 
fettilfimo , fu  vnico,  e altresì  purillimo  ; perche  il  Pa- 
dre lo  produllè  non  folo  fenza  corrompimento, ma 
lènza  mutamento  . Imitatrice  dell’  increata  genera- 
zione, con  cui  il  Verbo  fu  prodotto  dal  Padre  , fu  la 
creata,  in  cui  veftillo  della  lua  carne  la  Madre:  lo  par- 
torì altresì  ella,  fenza  violazione  dell’integrità,  ad  imi- 
tazione del  Diuin  Padre . Nè  dopo  la  fua  nafeita  ebbe 
altro  figliuolo , perche  quell’vnico  parto  perfetto  più 
valeua , che  i figliuoli  di  tutte  le  Madri  congiunta- 
mente  . Di  più  fe  fu  diceuole  , che  Crifto  vfeen- 
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do  dal  lèpolcro,non  Taprifle,  nè, che  altri  mai  folle  col- 
locato nel  medefìmo  fepolcro;  fu  altresì  diceuole  ,che 
non  violaflè  l’integrità  materna  nel  fuo  nalcimento; 
eche  Maria  contenta  di  lui  folo  rimanefle  Vergine 
dopo  il  luo  nafcimento . Quelle  verità , che  qui  ho  lo- 
lo  adombrate , fono  contradette , non  folo  dagli  anti- 
chi Cherinto  , Eluidio , Giouiniano , ma  da  moderni 
Eretici . 

4.  Quanto  alla  verginità  innanzi  la  concezione, 
non  fono  ftati  arditi  i moderni  Eretici  di  negarla  alla 
Vergine , per  ciò , che  fpetta  al  corpo  , come  osò  ne- 
garla Cherinto  ; ma  fono  concordi  a negargliela  , 
quanto  allo  Spirito,  affermando , ch’ella  fposò  Gio- 
feffò  con  confentimento  ad  hauer  feco  commercio 
maritale . Son  concordi  in  ciò  Zuinglio,  Bucero,  Pel- 
licano , Maggiore , ed  altri  fra  gl’Innouatori . Quan- 
to alla  Verginità  nel  parto,  la  negano  altresì  a Ma- 
ria Pietro  Martire  , Bucero  , Beza  co’  Caluinifti 
citati  dal  Caniffo . Quanto  alla  Verginità  dopò  il  par- 
to, beftemmia  Pietro  Martire,appreffò  ilmedelìmo 
Canilìo , che  la  Vergine  dopo  la  nalcita  di  Grido  ebbe 
commerzio  carnale  con  Giulèppe , alla  qual  beftem- 
mia lì  fottofcriflero  molti  Anabattifti  nell’ V ngheria^e 
nella  Polonia  fu  quello  Terrore  di  Eluidio,  riferito  da 
San  Girolamo . Contro  quelli  errori  militano  i tefti 
delTantico , e del  nuouo  Teftamento , le  decilìoni  de* 
Concilij , e della  Chiefa,  la  dottrina  di  tutti  gii  antichi 
Padri. 

f . Non  folo  dille  Ifaia  : Ecce  Virgo  concipiet ; ma  ag- 
giunfe , & pariet:  nel  qual  lenlb  elpolè  San  Matteo  le 
parole  dllaia.  Hoc  autemfaBum  ejl  3 vt  adimpleretur9 
quod  diftum  ejl  à Domino  per  Propbetam  dìcentem . Ecce 
Virgo  in  vtero  habebit , & pariet  \filium.  e sì  della  concez- 
zione , come  del  parto , làlua  la  virginea  integrità , ne 
diè  per  ragione  l’Angelo  Tonnipotenza . Quia  non  erit 
imponibile  apud  Deum  omne  verbum  ;nel  qual  fenfo  e Im- 
pone 
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pone  Sant’Agoftino  le  parole  dette  da  Dauid  in  perfò* 
na  di  Crifto  al  Padre . Tu  es,  qui  extraxijli  me  de  ven~  £/>.**©.c.u. 
tre . E conchiude,  ciò  attribuirli  con  ifpecialità  a Dio, 
perche  col  Tuo  miracolofo  concorfo  vici  Crifto  dal 
ventre  materno , falua  l’integrità  di  Maria . Quanto 
alla  Verginità  di  Maria  dopo  il  parto,  li  dimoftra  que- 
lla neirantico  teftamento  dalle  parole  di  Ezecchiele . 

Conuerlit  me  ad  viam porta  Sancìorum  exteriorisy  qu&  re - ^ecIu  44* 
fpiciebat  ad  Orientem , & erat  claufa  . Et  dixit  Dominus 
ad  me . Porta  b<ec  claufa  erit->  & non  aperie  tur , ó-  vir  non 
tranfiet per  cam  } quoniam  Dominus  Deus  lfrael  ingrejfus 
ejl  per  e am  3 eri  eque  clai fa  Principi . Quelle  parole  non 
poflono  applicarli  al  tempio  materiale, in  cui  no  c'eb- 
be veruna  Porta  claufa  Principi  > per  quam  Dominus 
Deus  ingrejfus  ^.Vogliono  adunque  intenderli  di  Ma- 
ria, per  cui  Crifto  entrò  nel  Mondo,  e che  fu  fuo 
Tempio.  Di  quella  li  Td ice  da  Ezecchiele  tre  volte, 
che/*//  claufa , per  dinotare,  che  fu  chiula  innanzi 
al  parto  , nel  parto , e dopo  il  parto . E fe  ne  rende 
per  ragione , quoniam  Dominus  ingrejfus  ejl  per  eam . Di 
quello  teftimon io  li  vagliono  i Padri  antichi  acom- 
prouare  quello  mifterio . Bona  porta  , dice  Ambrolio, 
erat  Maria  , qua  claufa  erat  > & non  aperiebatur  . T ran~  fy*r.in  ctm- 
fui t per  eam  Chrifus , & non  aperuit . E per  più  fort  ^Z^ciniJcfT 
ragione  fu  femper  claufa  dopo  la  nalcita  di  Crifto  ^ hcmti.aeio : 
Quoniam  Dominus  Deus  lfrael  ingrejfus  ejl  per  eam  . Di 
quello  Tello  di  Ezecchiele  li  vagliono  altresì  al  pre-  tiu . DajvùJc, 
fente  intento  i Santi  Girolamo , Griloftomo , Agofti-  Ub'  *’  Ae^de 
no , Damalceno . ‘ 4 

6.  Tutte  le  riferite  Erelie  li  rifiutano  con  più  chia- 
ra euidenza  da’  tefti  del  nuouo  teftamento . Quodin~> 
ea  natum  ejl , de  Spiri  tu  Sanalo  ejl , dille  l'Angelo  a Giu- 
feppe.  Airinterrogazione  di  Maria . Quomodo fiet  ijlud> 
quoniam  vir um non  cognofco  ? rifponde  l’Angelo  : Spiri- 
tus  Sanftus  fuperueniet  in  te.  Adunque  la  Vergine  non 
concepì  per  opera  di  Huomo , nè  1 fuo  parto  fu  frut- 
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Co  di  Teme  vmàno , ma  de  Spiri  tu  San  fio  . Più:  Spi’ 
ritus  Sanftus fuperueniet  in  te  , aggiunge  l'Angelo , cioè 
non  lòlo  a concepire , ma  a partorire  ; perche  l’Ange- 
lo non  foio  haueua  detto  : Ecce  concipies  , ma  aggiun- 
fe,  & paries  . L’interrogazione  di  Maria  . ^uomo- 
dò  fiet  ijlud  ì rifietteua  fopra  l’intero  obbiettodella-. 
p romei  sa , cioè  lopra  il  concipie  s , e (òpra  il  paries  , on- 
de rendendone  l’Angelo  quella  riipofta  . Spiritar  San- 
cìus fuperueniet  in  te  • il  fuperueniet , e Vobumbrabit  detto 
dall’Angelo  cadde , e lòpra  la  concezzione  ,e  fopra  il 
parto  . Ed  a ciò  è conforme  la  conclulìone  , che  fa 
l’Angelo . Quia  non  erit  imponìbile  apud Deum  omne  ver- 
bum  , cioè  l’onnipotenza  farà  poflènte  a confèruare  la 
Verginità  a Maria  sì  auanti  il  parto,  come  nel  parto. 
La  terza  Erelìa , che  beftemmia  contra  la  V irginità  di 
Maria  dopo  il  parto , fi  rifiuta  con  l’interrogazione, 
che  fece  la  Vergine  all’Angelo . Quomodo fiet  ìfiud^quo- 
mam  virum  non  cognofcot  Le  quali  parole  dinotano  nel- 
la Vergine  fiabile  proponimento  di  non  mai  hauer 
commerzio  maritale  , e lignificano  : non  noui  •virum , 
ncque  mfcere  volo  : altamente  farebbe  fiata  vana  l’op- 
pofizione  di  Maria,  e ageuole  a diuilàrfila  riipofta 
dell’Angelo  : Virum  cognofces . Anzi  quelle  parole , Vt- 
rum  non  cognofco , dinotano  non  lolo  in  Maria  fermò 
proponimento,  ma  vna  fpecie  d'impotenza  adcogno - 
fcendum  virum , non  fifica  , o naturale  : adunque  mo- 
rale: non  nata  dal  diuin  precetto, che  l’obligalfead 
elfer  Vergine  : adunque  dal  fuo  proponimento , fer- 
mato con  voto , perche  il  fuo  dire  : Quomodò fiet  ifiud , 
quoniam  virum  non  cognofco  l fu  lo  Hello , che  opporre 
rimpolllbilità,  e fu  quanto  dire,  quomodo  potefi  hoc fieri , 
quoniam  virum  non pojjum  cognofcerei  cioè  non  aflòluta- 
mente,ma  pollo  il  votopòno  altresì  conformi  gli  anti- 
chi Padri  ad  affermare , che  la  Vergine  confecrò  a Dio 
con  voto  la  fuaVerginità.conciofiache  di  ella  afferma- 
no concordemente , che  fu  la  prima  ad  alzare  bandiera 
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ài  Verginità: il  che  non  vuole  intenderli,  che  non. 
foflè  preceduta  da  veruna  Vergine, perche  fi  crede  che 
folser  Vergini  Abele , Melchiledech  ,Giofuè,  Giere- 
mia,Elia,  Eli feo,  Daniele  , Maria  lòrelladi  Moisè, 
come  riferilcono  molti  Autori  citati  dal  Menochio, 
In  tanto  adunque  fi  chiama  da  San  Bernardo  Virginia 
tatis  vexillifera  . Dall’  Idiota  Virginitatis  Primipila, 
Da  San  Bonauentura  V irginum /ignifera^  in  quanto, fu 
Ja  prima , che  con  voto  a Dio  con  fa  grafie  il  verginal 
fiore.  I tefti  de’Padri  a comprouazione della  vergini- 
tà di  Maria , si  innanzi  ai  parto , sì  nei  parto , sì  dopo 
elio , poflòno  leggerli  appreflò  il  Suarez . 
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dichiara  la  maniera , con  cui  la  Vergine  contrade  matri- 
monio , attefu  il  voto  di  verginità . 

- 1,  ■t“'\  Iti!  , che  1 moderni  Eretici, quantunque 

I J non  habbiano  olàto  negarla  verginità 
corporale  a Maria  innanzi  al  parto,  e dopo  il  parto  , 
fono  fiati  però  concordi  a negarle  la  verginità  dello 
Spinto:  confentendo  a Giuliano  Pelagiano,  aftèrman- 
te,  ch’ella  contraile  nozze,  con  intento  di  hauer  com- 
merzio  maritale  collo  Spofo . Con  ciò  intendono  pri- 
ma di  preferire  il  matrimonio  alla  verginità , corno 
preferitole  da  Maria  , che  ì’elefle,  per  loro  auuilò  , con 
proponimento  di  non  rimaner  Vergine  . Secondo: 
intendono,  non  douerfi,e  non  poterli  contrar  matri- 
monio, con  proponimento  di  còferuare  in  elio  la  ver- 
ginità: ciò  che  fu  fatto  daYantilfimi  Spofi  Enrico,  Cu- 
jiegunda,  Giuliano,  Bafilifìà,Edouardo  ,Editta,  Eme- 
ricod'Vngaria,  Alfonlò  il  Callo, Re  d’Aragona, collo 
loro  Spole  . Ed  oltre  quelli  da  Eleazaro, e Delfìra, 
Eghardo , e Caterina  figliuola  di  Santa  Brigida , ed  al- 
tri, fol  noti  a Dio.  Con  ciò  è loro  auuilò  condannar  la 

P a Chie- 


T«w.,.  in 

pàr.ii.it.fcc. 
*•*  y i. 


Digitized  by  Google 


il  6 LIBRÒ  SE  CO  N T>  0 . 

Chiefa,che  adora  quelli  per  Santi,  e commenda  alta- 
mente la  loro  verginità  . Terzo  : intendono  fermar 
quella  malli  ma , che  neflun  dee  ftringerfi  con  voto  di 
verginità;  perche  nè  pur  la  Vergine  ardì  farlo:  richie- 
dendoli a ciò  il  fapere,che  Iddio  voglia  operar  con 
noi  quel  miracolo , che  appena  operò  con  la  fua  Ma- 
dre , cioè  concederci  la  potenza  d’eflèr  Vergini . 

a.  Il  principio , fopra  cui  fondanfi  gl'  Innouatori 
a negare  alla  Madre  di  Dio  la  verginità  della  mente,  e v 
ad  affermare,  ch’ella  lì  fposò  a Gioiellò , con  intento 
di  hauer  feco  Tatto  matrimoniale,  fi  è il  fupporre,  che 
d’altro  modo  non  fi  farebbe  contratto  vero  matrimo- 
nio fra  Maria , e Giofefìò  : perche  il  vero  matrimonio 
per  loro  auuifo  induce  proponimento  di  hauer  con- 
fòrzio  carnale  col  con  fòrte . Da  quello  falfo  fuppollo 
nacquero  due  contrarij  errori , quello  di  Eluidio , che 
non  ofando  negare  a Maria  il  proponimento  di  elfer 
vergine,  le  negò  il  vero  matrimonio;e  quello  di  Giu- 
liano , e de’Nouatori , che  non  olàndo  negare  la  veri- 
tà del  matrimonio  tra  la  Vergine , e Gioiellò , le  ne- 
garono il  proponimento  di  effer  Vergini.  Nè  altro 
poteua  cadere  in  penfiero  ad  Huomini  carnali , i qua- 
li, come  parla  l’Apoflolo,  Non  per cipiunt  » qua  Dei 
funt . Non  così  gli  antichi  Padri  . Sant’  Agoflino  .*  Hoc 
exemplo  , dice  parlando  del  matrimonio  di  Maria  , 
magnifici  infinuatur  fidelibus  coniugatis  , etiam  confcr - 
nata  pari  confenfu  continenti  a pojfe  permanere  > •u  oc  ari- 
toncuTc'ii.  quc  coni  ugium  > non  permixtQ  corporis fcxity  fedcujiodito 
mentis  ajfeclu.  E altroue.  Abfit(à\ct)vt  in  ter  illos  vmcu - 
lum  coniugale  rumpatur , imo  firmiùs  erit , quo  magis  ea~> 
paftafeCum  iniertnt , qua  chariùs , concordi  'ufque  feruan - 
da funt)  non  voluptarys  corporum  nexìbusyfed  tuoluntarys 
fiiùvirg.T.ì,  affé  Elibus  animar  um . E Sant’Ambrofìo . Non  enim  de - 
Jioratio  Virginitatisfacit  coni  ugium  ffed  pati  io  ammorum  • 

•Ma  fopra  tutti  VgodiSan  Vittore,  famofò  Teologo, 
dichiara  Tefsenza  del  matrimonio  tra  Maria, e Gio- 

fefFo, 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECI  MOTE  RZQ.  117 

lèflò,fenza  il  confentimento  nel  congiungimento  car- 
nale . Difcutiamus  (dice  Vittore)  quid  fu  coniugium  , & 
ex  eius  definì  flotte  propofita  confideretnus  -,  fi fìtnul  effepo- 
tuerunt  in  coniugio  Marta  confenfus  coniugali!  , & propo- 
fitum  Virginitatis . Quid  enim  ejl  coniugium  ynifi  legiti- 
ma  focietas  inter  virum  , & feeminam  , in  qua  vide  licèi 
focietate  ex  pari  confenfu  vterquefemetipfum  debet  allenì 
Spontaneus  ergo  confenfus  inter  virum  , & feeminam  legi  ti- 
nte contundi os  facit , quovterque  alteri  debitoremfui  /< 
fpondet , ifle  efi , qui  coniugium  facit , & coniugium  efl  ipfa 
focietas  tali  confenfu  confeeder ata^quay  altero  viuente^alte- 
rum  ab  altero  non  dtjfoluit . Fjl  adbùc  alter  confenfus  yfed 
carnalis  commerci/  ad  inuicem  exercendi  y atque  reddendi 
fimilem  inter  virum  > & mulierem  paflionem  conjtituensy 
Comes , non  effe  fior  coniugi/ yojficium  5 Ò"  non  vinculumy  qui 
& ipfe  etiam  , dum  pari  ab  vtroque  votofufctpitur  ypari 
etiarn  necefse  efl  debito  teneatur . E appreflò.  Huius  de- 
biti necejfitas  illos  coniugato! filli  inuicem  nonfuhijcit  » in--* 
quibus  dum  coniugium  contrahetur  5 vel fancietur  j huius 
operis  confenfus  non pracefftt . Nec  tamen  hoc  officio  ceffan- 
te,  veritatemffeu  virtutem  coniugi/  ceffate  cenfendum  ejly 
imo  potiù s , tanto  verius , acfanflius  coniugium  effe  , quod 
infoio  charitatìs  vincalo  , & non  in  concupifcentia  carnis  > 
libidini!  ardore  fundatum  efl  : Quid  fi  in  concupifcentia. 
carnis  coniugium fanfìum  effet  ■>  in  charitate  non  effe  ti  Ab- 
fit  ffed  multò  verità  , & iujliùs  , &fanfliits , & veruna 
dicitur , vbi  nihil  habet  cajlitasy  vnde  erubefeat  ffed  eh  a- 
ritas  vnde glori etur.  Oppongonlì  a cjuefti  fiiblimi  Dot- 
tori  i Centuriatori , e feguendo  il  Magiftero  dell’infa- 
me  Bucero,  così  dilcorrono , anzi  delirano . ‘Feflatui 
Luca s Mariam  defponfatam  fui ffe  viro  ; qua  res  nequa- 
quam  per  iocum^aut  fimulatè  fieri  potuit  : E apprelio. 
Euangelifi et  certo  a/firmant  Mariam  lofepbo  in  coniugem 
fuiffe  defponfatam  '.  Vndè  liquidò  conflati  ita  vtrumque 

lofephy  & Mariam  fuiffe  affé  fi um,  vtjlatuto  tempore, mo-^ 
re  aliorum  coniugum,voiucrint  liberosydante  DeOyprocrearei 


11.  Certa, 
lib.c.  io. 
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alioquin  & Euangelijlf , certijfìmi  rerum  talìum  tejìts-,als. 
ter  fuij/ent  loquuti . Or  a render  manifella  quella  rite- 
uantil  lima  verità  circa  la  congiunzione  del  vero  ma- 
trimonio in  Maria  col  proponimento  di  effèr  Vergine, 
voglionli  qui  prouare  quattro  propolìzioniper  con- 
fusone degl’  Innouatori,e  flabilimento  della  dottrina 
de’Padri.  La  prima, che’l  confentimento  nel  matrimo- 
nio può  hauerlì  Lenza  proponimento  di  hauer  com- 
mercio maritale , non  richiedendoli  ciò  all’  eilènza  del 
contratto  matrimoniale. La  feconda, che’l  matrimonio 
della  Vergine, lènza  vn  tale  proponimento, fu  perfetti^ 
limo,  eziandio  quanto  al  fine , a cui  tendono  i matri- 
moni) volgari . Terzo,  che  la  Verginità  di  Maria  lì 
perfezionò  col  matrimonio . Quarto  ,che  la  Vergine 
operò  làggiamente  a contrarre  matrimonio  conGio- 
fetìò  , quantunque  legata  con  voto  di  perpetua  Ver-? 
ginità, 

3.  Quanto  al  primo,  che’l  vero  matrimonio  non 
inchiuda  il  proponimento  di  carnale  congiunzione, 
raffermano  li  Santi  Agoftino,  Ambrolio  , òr  altri. 
L’eflènza  del  matrimonio  conlifte  nel  concederli 
fcambieuolmente  coni  Conforti  il  dominio  de’ cor- 
pi ; onde  il  matrimonio  lì  dice  traditio  corporum 
non  quanto  al  promettere  l’atto  di  vfarne,ma  quanto 
al  dar  diritto } ad  vlàrne . Orli  come  può  darli  domi- 
nio d’vna  cola , che  lìa  congiunto  con  l’impedimento, 
a trarne  i’vfufrutto , come  inlègnano  1 Giurilti  ; così 
t utf  de bono  puòvn  conforte  acquiflar  dominio  fui  corpo  dell’al- 
r,d.c.\.  er  tro,congiunto  al  vincolo  del  voto  di  perpetua  Vergi- 
£ compii  c^e  rechi  impedimento  all’vlò  di  elio . Diranno, 
che  quello  è vn  contratto  ludicro,  e priuo  deflètto . 
jjnbr, de  in-  Fallìilìmo . Son  vari j gli  effètti  di  quello  contratto, 
jbt.vir£.c.6 . yn  (Pgflj  è , il  render  più  illecito  qualunque* 
commercio  carnale  di  amendue  i conforti  con  terza., 
perfona  : perciocché,  oue  prima  del  contratto  vn  tal 
commercio  farebbe  coftituito  nella  Ipecie  di  femplice 
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fornicazione , per  opera  del  contratto  fi  coftituifco 
nella  fpecie  di  adulterio , cioè  d’ingiuftizia  contro  il 
conforte.  Il  lècondo  è la  perpetua  compagneuolelò- 
cietà,  cui  ha  debito  di  hauere  l’vn  conforte  con  l’altro, 
per  mezzo  di  tal  contratto , eziandio  relinquendo  pa- 
trem-,  & matrcm > per  conuiuere  al  conforte . Terzo  ef- 
fetto è il  debito  di  hauere  vno  in  guardia  la  carne  dell’ 
altro,  come  la  propria,  e quindi  cufiodirla  da  ogni 
contatto  illecito . Da  ciò  liegue , ch’efièndo  a que’ 
conlòrti  per  cagion  del  voto  illecito  il  toccamcnto  del- 
la carne  dell’altro , come  facrilego , è tenuto  ciafcun 
de’  conlòrti  eflercuftode  , non  iòlo  della  caftità  dell’ 
altro  , tenendola  lungi  da  ogni  contatto  adultero;  ma 
eziandio  della  di  lei  Verginità  , tenendola  lungi  dal 
carnale  commercio  con  le  medelìmo . Quindi  fè  Ma- 
ria fofl’e  viuuta  fenza  Spofo , farebbe  ella  per  ragion 
del  voto  fiata  obligata  ad  hauer  guardia  gelofa  della 
carne  propria  : oue  fpolandofi  con  Gioiellò  obligò 
altresi  lui  ad  hauer  tal  cura  : onde  il  fuo  virginal 
fiore  ebbe  doppia  lìepe , cioè  la  cufiodia  di  lei  ftellà  , e 
la  cu  fiodia , che  fu  tenuto  ad  hauerneil  fuo  Spolò. 
Dal  che  fiegue  quefta  mirabile  confeguenza , che  oue 
i volgari  matrimoni)  fògliono  ordinarli  a fare  inari- 
dire il  fior  virginale,  il  matrimonio  di  Maria  fu  ordi- 
nato a farlo  rifiorire  più  bello , a tenerlo  più  lontano 
dalle  arfiire  della  carnale  concupifcenza  , e dal  rifchio 
di  eflère  o adugiato , o guafto , e quindi  a renderlo  più 
vago  , e più  odorofo . 

4.  Quanto  al  lècondo  punto  propofto , affermo  , 
che  il  matrimonio  di  Maria  fu  perfettilfimo , eziandio 
• quanto  ad  vn  de’precipui  fini,  a cui  fògliono  ordinarli 
i matrimoni]  volgari,  cioè  l’educazione  della  prole  : il 
qual  fine  è sì  intrinfèco  all'ellènza  del  matrimonio, che 
per  cagion  di  elio  ,come  infegna  S.  Tomaio , il  matri- 
monio eziandio  attefo  il  naturale  diritto, è indifiòlubi- 
le , e perpetuo , ed  è illecita  la  fèmplice  fornicazione  : 

per- 
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perciocché  le  quella  fi  permetteflè,  farebbe  bensì  prc£ 
ueduto  al  nalcer , ma  non  a ben  educarli  la  prole:  e le 
folle  lòluibile  il  nodo , douendo  vn  de’  conforti  dif^ 
giungerli  dall’altro , non  potrebbono  con  pari  ageuo- 
lezza  colpirare  amendue  a ben  alleuare  la  prole . Per 
tanto  5 quantunque  il  matrimonio  fra  Maria,  e Giu- 
feppe  non  foffè  ordinato  a generare  la  prole , fu  ordi- 
nato ad  educarla  : perche  non  ballando  a ciò  la  lòia 
Vergine, le  fu  aggiunto  perCompagno  lo  Spofo.Ed  e£- 
fendo  sì  rileuante  l’affàre  di  educare  vna  prole  diuina  , 
fu  diceuole,  che  alla  Vergine  s’aflègnaffe  a taf  effètto 
vn  conforte, che  hauellè  rifpetto  a quell’educazione  il 
debito  paterno  , o quali  paterno . Dilli , quali  pater- 
no , perche  quantunque  Giuleppe  non  concorrellè  a 
generar  Crillo , ebbe  però  vn  diritto  quali  paterno 
fopra  elio , perche  nacque  fui  fuo , benché  per  opera 
dello  Spirito  Santo . Così  quegli , ch’è  Signore  di  vii.# 
campo , ha  diritto  lòpra  i frutti , e fopra  i te  lòri , che 
nafcono  in  ellò  : benché  non  per  opera  del  fuo  lème  ; 
ma  per  le  influenze  del  Cielo , e del  Sole  ; ed  è fuo  vffi- 
cio  allattare  que’  fiori , e que’  frutti , come  fuoi . Cosi 
quantunque  Crillo  nafcelfè  in  feno  a Maria  per  opera 
del  Sole  increato  • Giuleppe , ch’ebbe  comperato  quel 
campo , vi  ebbe  qualche  diritto , quanto  baftaua  a-> 
fondare  in  elio  naturai  debito  a cullodire  quel  diuin 
teforo , e allattare , e quali  alleuare  il  fior  Nazareno . 
Quindi  ellèndo  i matrimoni)  ordinati  alla  generazio- 
ne , ed  in  quanto  a quell’effètto  hauendo  fupplito  all* 
opera  di  Giufeppe  lo  Spirito  Santo , con  far  nafcere 
nel  fuo  campo  vn  Figliuolo,  il  qual  valeua  più  lòlo, 
che  tutti  gli  altri  congiuntamente,  douepa  Giufeppe 
ferbar  intatto  dall’opera  fua  quel  diuin  terreno . Così 
chi  folle  Signore  di  vn  campo  , cui  fenza  cultura.; 
vmana  il  Sole  rendette  fertile  di  vn  fiore , di  vn  frutto, 
contenente  la  perfezione  di  tutti  i fiori, di  tutte  le  frut- 
ta $ non  dourebbe  Ipender  l’opera,  a fpargerui  il  fème. 

Quindi 
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Quindi  è , che  quefto  matrimonio  hebbe  il  fuo  effètto, 
quanto  alla  generatione  del  parto , il  quale  fu  genera- 
to , benché  da  vn  folo  de’conforti , cioè  da  Maria  : E 
Giofetfò  fu  padre  di  Crifto  , quantunque  non  natura- 
le , più  che  adottiuo  ; perche  fu  legittimo  con  fòrte  di 
Maria  , che  l’hebbe  generato . 

f.  Quanto  al  terzo  punto , tre  circoftanze  rendo- 
no più  iliullre  la  Verginità . Il  maggior  debito  impo- 
ftoii  volontariamente  a mantenerla.  Il  conferuarla 
certamente  dagli  fguardi  degli  huomini,  onde  lia 
nota  a Dio  fòlo  . Il  valerfène , a confèguire  il  fuo  pre- 
cipuo line,  eh 'è  cogitare  > yu<e  Dei funt  * quomodopla- 
ceat  Deo  5 al  contrario  di  ciò , che  fanno  le  donne  le- 
gate in  matrimonio , le  quali  'cogita?ity  qu#  mundi funt  , 
quomodo place a?it  viro  , e fono  intente  alla  cura  della 
prole,  & diuif<efunt . Or  per  tutte  e tre  quelle  cir- 
coftanze  feruì  il  matrimonio , a render  più  perfetta  la 
Verginità  di  Maria . Fu  a lei , più  che  a veruna  Ver- 
gine mai  illecito  ogni  atto  carnale,  fuppofto  il  fuo 
lponfalizio,  perche  vn  tal  contatto  in  lei  farebbe  (lato 
oppofto  alla  religione , percagion  del  voto  di  Virgi- 
nità, alla  giu ftizia  per  cagion  del  contratto  fatto  con 
Giufeppeidi  più  farebbe  flato  oppofto  alla  caftità,  più 
che  in  verun'altra  Vergine, per  l’ingiuria, che  haureb- 
be  fatta  al  Diuin  Padre , non  contenta  di  hauer  feco 
comune  vn  Dio  Figliuolo:^  al  Verbo,  rendendo  com- 
jnune  la  fua  reggia  ad  huomini  peccatori , che  altresì 
a lui  farebbono  flati  frattelli  • allo  Spirito  Santo , non 
conferuando  illibato  il  fuo  Tempio , ma  profanando- 
lo con  altra  prole , che  la  prodottaui  per  fua  virtù  . 
Faucllando  della  feconda  circoftanza  , la  Vergine  col 
matrimonio  celò  perfettamente  a gli  fguardi  de  gii 
huomini  la  fua  Verginità , perche  vedendola,  e Ma- 
dre, e Spofa,  furono  di  fermo  auuilò , ch’ella  non 
folle  Vergine , il  qual  giudizio  non  potè  formarli , fe 
non  temerariamente  di  quelle  altre  Vergi  ni, che  non 
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ebbero  conforti ,niuna  delle  quali  recò  al  Mondo  que- 
llo forte  argomento  di  non  eflèr  Vergine,  che  recò 
Maria , mentre  ebbe , e Spolò  , e Figliuolo . Quindi 
la  fua  Verginità  fu  tanto  più  bella  a gli  occhi  Diuini, 
quanto  più  celata  a gli  vmani . E fu  a gui fa  della  per- 
la nella  conca  nota  folo  al  Sole , con  cui  tiene  arcano 
commercio . Per  fine  il  matrimonio  feru't  al  fine  delia 
Verginità  per  quella  medefima  ragione,  che  lèrueal 
finediefià  nelle  altre  Vergini  il  viuer  lènza  Spofo . 
Ciò,perche  la  Vergine,  ellendo  e Spola  del  Padre  pu- 
tatiuodiDio,  e vera  Madre  di  Dio  , in  lei  il  cogitare , 
qua  virifunt , era  cogitare , qua  Dei futtt . La  lòllecitudi- 
ne  , che  haueua , di  educare  la  prole , non  la  diuide- 
ua  da  Dio,  ma  vie  più  l’vniua  (èco,  perche  la  Aia  pro- 
le era  Dio . 

6.  Quindi  Maria  fu  perfètta  idea  a tutte  le  Vergi- 
ni 5 a tutte  le  maritate , a tutte  le  madri , al  che  richie- 
deuafi , che  folle  congiuntamente  Vergine , maritata, 
e madre . Fu  idea  alle  Vergini  .*  perche  amò  sì  la  Ver- 
ginità, che  propollale  la  Maternità  Diuina,non  con- 
ienti prima d’eflèr  lìcura,  che  rimarrebbe  Vergine. 
Nel  che  formò  l’idea  a tante  Regie  Donzelle , che  an- 
tipofèro  la  Verginità  alla  vita,  aH’Imperio , alle  nozze 
offèrte  di  terreni  Monarchi.  Fu  idea  alle  maritate.’ 
perche  oue  le  altre  donne  accettano  i peli  del  matri- 
monio per  amor  de’piaceri , che  recano  le  nozze  .•  ella 
abbracciò i peli  delle  nozze,  rinunciando  a i diletti. 
L’altre  alleuano  la  prole , perche  eflà  lia  lor  fòflegno 
nell’età  più  bifognolà:  la  Vergine  l’alleuò,  non  per 
fuo  prò , ma  per  nollra  làlute , quali  l'hauefle  educa- 
ta vnicamente,  per  hauerne  i trauagli , non  i co- 
modi , anzi  il  dolore  di  vedertela  torre  ne’  bifogni 
maggiori  della  fua  età , e della  fua  folitudine  , e pro- 
uonne  il  coltello, che  fecondo  la  predizione  di  Simeo- 
ne; trafiggerebbe  l’anima  della  Madre  nella  pafllone,  e 
morte  del  Figliuolo . Per  fine  fu  idea  delle  madri;  per- 
che 
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che  hauendo  da  Dio  vn  Figliuolo  vnico>e  vn  Figliuo- 
lo Dio , lo  concepì , lo  partorì , i’alleuò  vnicamente 
per  gloria  di  Dio , e per  (alute  del  Mondo , come  diffi . 
Quanto  alla  quarta  verità  propofta  ,*  è indubitato, 
che  la  Vergine  operò  faggiamente  in  contrarre  noz- 
ze , quantunque  ftretta  con  voto  di  perpetua  Vergi- 
nità . Ciò , perche  quello  fponfalizio  fu  lpecialmente 
intefo  da  Dio , affinché  la  Vergine  non  folle  riputata 
impudica  , fe  paitoriua  , fenza  hauere  Spofo , affin- 
ché ia  prole  Diuina  non  fi  haueflè  in  conto  d’infame , 
quali  illegittima , e affinché  la  Vergine  haueflè  aiuta- 
tore , e’IDiuin  Figliuolo  haueflè  educatore . Laonde, 

0 ebbe  la  Vergine  la  Diuina  riuelazione  difpofàrfìa 
Giufeppe,  con  lìcurezza , che  farebbe  della  iua  Ver- 
ginità cuftode,  non  violatore  : o ne  fece  antecedente- 
mente  patto  col  medelimo  Giufèppe  : o Iddio  , che  Y 
ifpirò  a contrarre  quello  Sponlàlitio,  la  rendette  inter- 
namente licura , che  come  il  roueto  veduto  da  Moisè 
non  lì  flruggeua  dal  fuoco,  cosi  il  fuo  giglio  rimarreb- 
be intatto  da  quallìfìa  impuro  ardore . E'certiifimo, 
che  Iddio  hauendola  delti  nata  per  fua  Madre  , l'hebbe 
fèmpre  in  guardia , le  fu  guida,  le  fu  maeftro  interno 
in  qual  li  lia  minima  azione  : quanto  più  in  quella 
maifima  , ch’è  collocarli  in  vno  fiato  permanente  di 
compagneuole  conforzio  con  vn’  huomo  ? 

7.  Qui  riufcirebbe  acconcio  raggiungere  nuoua 
luce  alle  verità  ftabilitecon  l’autorità  di  tutti  i Padri 
più  venerati  dell’antichità  ^ Maconuien  Papere,  che 

1 più  fra  gl’Innouatori  in  ciò  non  contradicono , ma 
confentono , che  lia  comun  dottrina  de’  Padri , che  la 
Vergine  in  quelle  parole  * quoniam  virum  non  cognofco , 
allegarle  all’Angelo  il  voto  da  lei  fatto  di  perpetua 
Verginità  .*  ciò  non  oftante  ardilcono  riprenderli  ; 
anzi  i Centuriatoriofarono chiamare  inetta  intorno 
a quello  voto  l’alta  dottrina  del  grand’ Agoftino , Ine- 
ptum  eji  , dicono , quod  Auguftinus  & al ij  hoc  loco  ajfir- 
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mant  3 M ariani  cafiitatis  'voto  obftriftam  > atque  ideò  di- 
xijfe , 'uirum  non  cognofco . Quindi  il  riferire  i varij  Te- 
tti de’  Padri  concordi  in  affermare  quefto  voto  di  Ma- 
ria , farebbe  a pompa , non  a neceilità  ,|per  conuince- 
re  gli  Eretici , contro  cui  combatto , quando  già  eili 
fon  concordi  in  concedere , che  i Padri  affermino  vn 
tal  voto . Chi  fotte  vago  di  leggerne  vna  douizia,fcor- 
cap.^JiJu  ra  i Commentari)  del  Toleto , del  Maldonato , ed  altri 
ss.  Virgin,  fopra quelle  parole . Q uomodofietifludì  Battimi  dar- 
ne vn  fàggio  nelle  parole  di  S.Agoftino . Profetò  ( fon 
parole  di  Agoftino.)«0tf  diceret  Virgo, quomodo  fiet  iftudì 
nifi V ir ginem fe  ante  Deo  vouijfet y & appreffò , non  qua - 
fijj'et  vtique  quomodo  promijjum fibi  filium  > paritura  ejfiet  > 
fi  concubi  tur  a nupfiffet . 

CAPO  DECIMOQV ARTO. 

» / 

Quanto  fojje  conuencuole , che  la  Madre  di  Di & 
fojfie  Vergine  innanzi  al  parto , nel 
parto  y e dopo  il  parto  , 

i.  X E ragioni  dell’incontaminata  Verginità  di 
1 i Maria  innanzi  al  parto,  nel  parto,  e di 
poi , vogliono  attingerli  da  quattro  fonti . Ciò  fono 
la  perfezione  del  parto,  cioè  di  Crifto,  l’eccellenza-» 
della  Madre , il  fine  , a cui  fu  ordinata  PIncarnazione, 
i principali  effètti  di  efla , e con  ifpecialitàla  Vergini- 
tà, che  douette  fiorire  nella  Chiefa . Incomincio  dal 
primo , Fu  Crifto  il  fecondo  Adamo  riftoratore  delle 
rouine  del  primo.  Quindi  doueua  la  fua  produzzione, 
edeflèr  più  ammirabile,  e più  fanta,che  quella  del  pri- 
mo . Or  il  primo  de  terra  terrenus  , che  fu  femplice 
ombra , e figura  del  de  c$lo  cfieftis , come  afferma  l’ Apo- 
ftolo,  fu  prodotto  da  Dio  con  modo  ammirabile  di 
Aicbor.  terra  vergine.  Era  dunque  diceuole,  che!  fecondo 
con  più  iiluftre  miracolo  fotte  prodotto  di  terra  vergi-» 

ne 
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ine  per  opera  dello  Spirito  Santo.  Quando  primus  Adam , 
ilice  San  Bafilio,  non  ex  viri » & famina  congreJJ'u prtcef- 
/tt  ad  vitam  , fed  ex  terra  formatus  ejl , vltimus  Adam-, 
'at  veteris  illius  contagionem , corruptclamque  tnjlauraret 
J'ua  nouitate, corpus  ajfumpfìt  in  virginali  vtero forma tum. 
li  Sant’Agoftino . Primus  Adam , dice,  de  limi  materia. 
Jìguratur  j ecce  etiam  nunc  fecundus  Adam-,  qua/i  de  inta- 
tta, ac  rudi  terra  Virginis  de  carne  format  ur . E Am- 
brolìo  . Adam  Dei  maiiibusforwatur  in  limo,  Chriflus  Dei 
Spirita formatur  in  vtero . Ciò  altresì  fu  diceuoie,  affin- 
ché la  temporale  concezzione  di  Crifto folle  quali  vna 
lìmilitudine , e figura  dell’eterna , onde , come  nella., 
prima  concezzione  eterna  fu  il  Verbo  generato  dal 
Padre,  fenza  ilconforziodi  Madre, così  nella  feconda 
folle  generato  dalla  Madre , lenza  conforzio  di  Padre. 
Vt,  come  altri  fcrillè,  Deumpariter,  & hominem  tejlare- 
tur partus  humanus  , d?*  Deum  proharet  aterna  Virgini - 
tas . Talché  non  pur  all’eterna,  ma  alla  temporale-» 
generazione  di  lui , come  altresì  ammirabile,  potefc 
le  adattarli  il  Tello  d’Ifaia.  Generationem  eius  quis  enar - 
rabit  t Perciò,  come  lcriUè  Sant’Ignazio  Martire . De - 
cebat  Creator ern,  non  confueto,fed peregrino , & admirando 
v ti  par  tu,  vtpotè  omnium  Pontifcem . Con  quella  ge- 
nerazione puriilima  venne  altresì  ad  efler  adombrata 
lai ua generazione  eterna.  Per  l’eterna,  in  quanto 
Verbo  , come  più  addietro  notai , elee  dal  limo  pater- 
no con  perfetta  purità  , e integrità,  qual  raggio  dal 
Sole , ma  raggio , che  inlìcme  è Sole , lumen  de  lumine . 
Per  la  temporale  lì  concepire  altresì  dal  feno  delia 
Madre , con  perfezionarla , e lalciarla  più  pura , ein- 
corrotta.Laonde  sébra  la  generazione  prima, ed  eterna 
di  Crifto  efler  Idea  della  feconda  temporale, e che  que- 
lla lia  copia  di  quella . D’auuantaggio , ellèndo  Imma- 
nità di  Crifto  per  Ipoftaiì  vnita  al  Verbo,  haueua  per 
cagione  di  sì  fublime  vnione  diritto  ad  ogni  maniera 
polfibile  di  fantità , e purità  \ e per  confeguenza  ad  e£ 
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fer  fanta , ed  efente  dalla  colpa  originale  per  ragione 
della  Tua  generazione , come  l’ebbero  i noflri  vniuer- 
fali  Progenitori . Ciò  non  lì  farebbe  verificato,  fe  forte 
flato  conceputo  concupifccntia  carni s , ex  carne  peccati , 
però  douette  concepirli  non  in  carnem  peccati  ,/ed  in fo~ 

Ad  Rem.  8.  lam Jimilitudinem  carnis peccati > come  parla  f Apoftolo. 

E perciò  Sa  nt’Agoftino  artèrma,  che  venne  a fanarci 
infermi,  a maniera  di  medico , non  infermo,  ma  fimo, 
limile  all’infermo  nella  natura,  dilfimile  per  la  la- 
nità  , cioè  per  la  fantità . 

2.  Fu  altresì  conueneuole  all’eccellenza  della  Ma- 
dre la  fua  perpetua  Verginità . Non  ci  ha  dubbio , che 
la  Verginità , la  quale  rende  l’huomo  limile  a Dio , e 
a gli  Angeli , e a tutti  gl’immortali , e Beati,  trafeen- 
de  di  nobiltà  le  nozze,  priuilegio  de’mortali,che  quan- 
to al  commercio  carnale  è comune  a’  bruti . Pollo 
ciò  : fe  la  Madre  di  Dio  l’hauefiè  conceputo , fenza_» 
erter  Vergine , la  Maternità  di  Dio , ch’è  radice  di  per- 
fetta fantità , haurebbe  coftretta  la  Vergine  ad  eller 
men  fanta  , perche  Sanila  Spiritu , ma  non  corporea 
adunque  ciò  era  fconueneuole  alla  fua  eccellenza.Che 
ha  fatto  Iddio  ? ha  congiunto  in  lei  con  maniera  inef-  i 

fabile  trecofe.  Ciò  fono , la  fantità  del  matrimonio , 
togliendo  a quello  ogni  morale  imperfezione,  ch’è  il 
cogitare  qua  viri  funt  \ il  fior  della  Verginità , toglien- 
do a quella  la  filìca  imperfezione , che  l’ertère  flerile  \ 
il  frutto  della  prole  , togliendo  altresì  a quella  tutte  le 
imperfezioni , e matlìmamente  il  violare  nel  nafeere 
l’integrità  della  Madre . La  Vergine  dalla  fpecievma- 
na  ebbe  l’eflère  Spofa  , perche  le  nozze  fon  naturali 
all’huomo  ? in  quanto  diftinto  da  gli  Angeli,  dall’eflèr 
Reina  de  gli  Angeli  ebbe  l’eflèr  Vergine , con  eminen- 
za fuperiore  all’ Angelica , perche  gli  Angioli  fon  ver- 
gini per  natura  , Maria  per  virtù  . Di  più  la  Vergini- 
tà de  gli  Angioli  è flerile,  egli  Angioli  non  portòno 
produrre  altro  Angelo , Maria  partorì  il  Rè  de  gli  An- 
gioli. 
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gioii . Dall’eflèr  Madre  di  Dio  ebbe  il  partecipare  l’alto 
priuilegio  del  Diuin  Padre,  cioè  l’ellèr Vergine,  e 
l’eflèr  feconda . 

3.  Che  quella  Verginità  fi  manteneflè  nel  parto, 
e di  pari  conforme  alla  diritta  ragione;  sì  perche  non 
era  diceuole , che  Iddio , che  lcendeua  in  terra  a ren- 
der l’integrità  morale  a i ferui , violadè  l'integrità  na- 
turale della  Madre;  sì  perche  ciò  conueniua  a recar 
argomento  della  Diuinitàdel  Verbo , che  nalceua  ,di 
cui  è propria  dote  lalciare  intera  la  mente,  come  nella 
concezzione , così  nel  parto  ; sì  perche  la  maniera  del 
partorirlo  doueua  rifpondere  a quella  del  concepirlo , 
onde  come  quella , così  quella  voleua  ellèr  fenza  vio- 
latione,  e corrompi mento . 

4.  Per  fine  dopo  il  parto  conueniua,  che  Maria 
folle  Vergine , perche  con  ellèr  ella  Madre  di  Dio , in 
quanto  huomo,  fu  con  ifpecialitàSpofa  di  lui,  in 
quanto  Dio,  aliai  più  di  qualunque  altra  Vergine-» 
confagrata  a lui  con  voto  di  Verginità . Quindi,  come 
le  facre  Vergini  nel  contaminarli  con  atti  carnali , fo- 
no non  lòlo  impure , ma  adultere  in  certo  modo  a 
Cri  Ilo , a cui  lì  lòno  fpofate  ; così  la  Vergine  viofan- 
dola  Verginità  dopo  il  parto  Diuino,  farebbe  Hata  in 
certo  modo  adultera  , e rilpetto  a Crillo,  a cui  con 
ifpecialità  fu  Spofa , e rifpetto  allo  Spirito  Santo , per 
virtù  di  cui  concepì  Crillo  . Quanto  al  fine  precipuo 
dell’Incarnazione  fu  altresì  decentillìma  la  Verginità 
di  Maria  . Dominum , dice  Cirillo  , vt  Virgines  efficiat 
animas , de  Virgine  nafci  voluijjc . Altresì,  come  oflerua 
Agollino  fu  decente  , Chrifium  fecundum  cameni  nafci  Caìbecb.ii. 
de  Virgine , quo  Jtgnfcar  et  , membra  fua  de  Virgine  Ec - Li.de  s.yir. 
cl ejìa fecundum  fpiritum  nafcitura.  Mirabile  è la  pro- 
porzione tra  la  Verginità,  che  Crillo  mantenne  illi- 
bata in  Maria  fua  Madre , per  cui  partorì  ella  il  Figli- 
uolo naturale  di  Dio,  e quella  Verginità , di  cui  egli 

è autore  alla  fua  Chiefa , per  cui  ella  partorifce  i figli- 
uoli 
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noli  adottiui  a Dio  . In  Maria  (cele  lo  Spirito  Santo,  a 
renderla  feconda  di  Crifto  Figliuolo  naturale  di  Dio  } 
nella  Chielà  altresì  fcelè  lo  Spirito  Santo  a renderla., 
fertile  di  figliuoli  adottiui  a Dio,  e fratelli  a Crifto, 
e partorire  la  Chiefa  altresì  Spiriti*  San  fio fiuperuemen- 
teì  & virtute  Altififimi  obumbrante.  Quindi  in  Maria  abi- 
tò Crifto plenu s grati*,  & veritatis.  nella  Chiefa  altresì 
abita,  e abiterà adconfiummationemfiaeuli . Ren- 
dette io  Spirito  Santo  la  Vergine  immacolata}  così 
exbtbuit fibi  Ecclefiam  non  habentem  maculami  nequeru- 
gam . In  fomma  quanto  affermali  di  Maria , tutto  ap- 
plica Sant’Agoftino  diurnamente  alia  Chiela . H*c  ejl 
ipfa  immaculata  concubi tu , fiacunda parti * , virgo)  & ca - 
fi  a perpetuò  ; bete  concipit , non  ex  •viroyfied  Sptritu-,  Iute  pa~ 
rit , non  dolore  fied  gaudio  } htee  nutrit  non  vbere  corporis , 
fed  lafìe  do  fior  is  . Ad  Agoftino  fanno  ecco  i Santi 
Gregorio , e Ifidoro  , Siene  Maria  , dice  Gregorio , 
Cbrifiumpeperit  Virgo , & pojl partum  incorrupea  perman - 
fit , ita  Ò'  Mater  Ecclefia  Filios  Dei  fine  dolore  genuity  & 
virgo femper  illibata perfeuerat . E Ilìdoro  . Maria->à\zz-> 
Ecclefiam fignat  > qua  cum  fit  def gonfiata  Chrifio , Virgo 
nos'de  Spiritu  San  fio  concepii , 'virgo  etiamparturijt . 

f.  In  fine  quella  eonuenienza  lì  raccoglie  da’pre- 
cipui  effètti  della  Redenzione.  Ne  confiderò  tre , L/Eu- 
cariftia,  la  Verginità,  il  noftro futuro  riforgimento, 
che  fono  tutti  e tre  fra  fe  mirabilmente  connellì.  Nell’ 
Eucariftia  Crifto  diuien  noftro  cibo , per  render  puri 
ì noftri  corpi , fante  le  noftre  anime , ardenti  di  amo- 
re i noftri  cuori , Per  quelli  effètti  il  luo  corpo  vole- 
ua  comporli  di  fangue  virginale , a render  puri  i no- 
ftri} voleua  concepirli  di  Spirito  Santo,  ch’è  fantità 
fullìftente , a fàntificare  le  noftre  anime , ch’è  amore 
increato,  ad  infiammare  di  carità  i noftri  cuori . D’au- 
uantaggioVno  tra’principali  effètti , che  doueua  par- 
torire in  terra  il  Figliuolo  di  Dio , era  far  fiorire  la 
Verginità  ,e  ciò  Ipecialmente  per  mezzo  di  quello  Sa* 

gra- 


\ 


Digitized  by  Google 


C AVO  DECIMO  £>Jf  A R 70.  1 29 

gramento , che  fi  chiama  Vinum  germinati*  Virgines  • 
Quindi  douea  in  primo  luogo  toglier  l’infàmia  di  fte- 
rilità  alla  Verginità,  con  renderla  feconda  di  vn  par* 
to  , che  fòlocompen  fa  tutti  i parti  ; e far  sì,  che  co- 
me la  Verginità  è gloriofa  in  Cielo , perche  iui  la  Ver- 
ginità attratta  è feconda  di  vn  Dio  attratto  ^ così  folle 
gloriofa  in  terra , e la  Verginità  nella  carne  folle  fe- 
condadivn  Dio  in  carne  , di  vn  Dio  nato  per  forza 
di  Amor  Diuino , e però  di  Madre  Vergine  : all’oppo- 
tto  di  noi,  che  nati  per  forza  di  amor  carnale,  fiam 
conceputi  da  carne  corrotta.  L’amor carnale  è vn’ 
ardor  impuro , che  aduggia  il  fior  verginale . Lo  Spi- 
rito Santo  è amor  purilfimo , che  quando  è più  fer- 
uente,  fa  che  fiorivano  i gigli:  Il  fuo  ombreggia- 
mento è vn’ombra  , che  non  fa  inaridire  i fiori , e lec- 
care il  frutto  ; ma  allatta  il  fiore , e matura  il  frutto  . 

6.  Equìofleruifi  la  maniera}  con  cui  lo  Spirito 
Santo  col  fecondare  vna  Vergine  popolò  il  mondo  di 
Vergini . Il  Verbo  Eterno,veffcito  di  carne,fu  a guilà  di 
vn  leme  virginale,  pollo  dallo  Spirito  Santo  nel  fieno 
di  Maria.  Dal  fuo  purilTimo  fiangue  fi  forma  vn  giglio, 
padre  di  tutti i gigli:  la  Vergine  con  in  fieno  Giesù, 
giglio  del  campo, vifìtò  Lifiabetta:  l’odor  di  quel  giglio 
fi  fiparlè  in  lei , c peruenne  a Giouanni  > e lo  fan  tifico , 
e infulealui  fra  le  altre  virtù  la  verginità.  Quindi 
Giouanni  fèpeliitofì  nel  deferto, per  màtenere  in  quel- 
le cauerne , quali  in  confierue,  più  intatte  le  lue  neui, 
fù  a guifia  di  vn  giglio  fieminato , da  cui  per  l’imitazio- 
ne deilelempio  li  riempirono  le  lòlitudini  di  Tebe , di 
Egitto , indi  i Chioftri , indi  la  Terra , e in  fin  li  talami 
fldli,di  gigli  Virginali, dianzi  incogniti  al  mondo.  La 
Verginità  prima  era  , per  così  parlare  , vna  Deità 
attratta  a guifia  d’idea  nella  menteDiuina, perche  appe- 
na mai  fiorì  nella  carne,  onde  non  innamoraua  i mor- 
tali, che  non  fògliono  inuaghirlì  delle  Idee  \ ma  vedu- 
tali di  carne  nel  fieno  di  Maria  , diuenuta  fienfibile , in- 
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uaghì  col  Tuo  Bello  innumerabili  mortali . Per  vltimo 
il  gloriofo  rifòrgimento  de’  noftri  corpi  è douuto  Ipe- 
cialmente  alTefferfi  quefti  pafciuti  del  cibo  Virginale 
Eucariftico  > che  però  TEucariftia  fi  chiama  Symbol  um 
refur  re  filoni  s ; è douuto  altresi  con  ilpeci  alita  alla  V er- 
ginità,  per  cui  rinunciando  gli  huomini  per  Dio  al 
gran  priuilegio  di  perpetuarli  nella  fpecie,  conceduto 
a tutta  la  natura  corruttibile  nell’indiuiduo;  ragion 
voleua , che  le  folle  rimeritata  con  Peter naincorruz- 
zione  del  medelìmo  indiuiduo . Da  ciò  s’inferifce,  che 
la  concezione  Verginale  di  Crifto , e la  perpetua  Ver- 
ginità di  Maria  Hadattauano  con  ilpecialità  al  nollro 
futuro  riforgimento , di  cui  il  medelìmo  Crifto  fu  la 
primiera  cagione  effèttrice , ideale , finale . 

CAPO  DECIM  OQVINTO. 

SÌ  dimojlra  nella  Vergine  l’eminente  continenza-» 
della  perfezzione  dei. *  3 Martiri . 

i . "KT  On  è ftuì  mio  intento  affermare , che  alla 
i\  Vergine  conueniflè  quello,  che  chiamali 
formale  martirio  : quello  è ripofto  nella  virtuola  tol- 
leranza della  morte,  in  grazia  o della  fede  , o di  altra 
fpuranaturale  virtù  j la  qual  morte  non  lòffèrlè  la 
V ergine , faluo  che,  come  fauellano  le  fcuole  , in  pre- 
paratane animi , col  fermo  proponimento  Rincon- 
trarla, le  folle  in  grado  a Dio , e con  accelè  brame  di 
tollerarla:  fòlo  affermo, che  la  Vergine  fu  martire, 
prendendo  il  martirio  in  vna  più  larga  lignificazione, 
in  quanto  in  lei  fu  eminente  Teleremo  di  quelle  più 
fublimi  virtù, che  rendono  preziofa  la  morte  de’  Mar- 
tiri, per  la  qual  ragione  viene  dalla  Chiela  chiamata 
Regina  Martyrum.  Fu  predetto  alla  Vergine  da  Si- 

meone. Tuam  ipfius  animam  pertranfibit  gladius  . A’ 

Martiri,  vccilì  col  ferro,  il  dolore  non  affligge  imme- 
diata- 
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datamente  l’anima , mafolo  per  mezzo  del  corpo; 
ma  la  Vergine  pajfa  ejt  in  parte  , in  qua  erat  impajjtbilis \ 
& quanto  dilexit  teneri  us,  tanto  ejl  vulnerata  profundiùsy 
comefcrilfè  di  lei  il  Vittorino.  Da  tre  cole  li  racco- 
glie la  perfezzione  del  martirio . Dall’atrocità  decolo- 
ri, che’l  Marti  re  patifce  ; dalla  grandezza  dell’amore, 
con  cui  patifce;  dal  modo,  col  quale  al  dolore  con- 
corre l’amore-  Fauellando  dell’amore , furon  tiepidi 
gliamori  di  tutte  le  Vergini,  e di  tutti  i Martiri,  in 
paragone  dell’ amor,  che  Maria  portaua  a Crifto  ; 
perche  in  lei  fu  più  in  tenfo  l’abito  della  grazia,  e della 
carità,  che  fon  fonti  dell’amore . Furon  piùimotiui 
di  amore,  eongiungendoii  in  lei  verfo  Crifto  l’affètto 
naturale  di  feconda  cagione  adeguata  , che  compren- 
de in  fè  amordi  Madre , amor  di  Padre  ; l’intima  co- 
gnizione dell’eccellenza  dellobbietto  amato  , come 
Figliuolo  congiuntamente,  e come  Iddio  ; onde  il  fuo 
amore  era  di  lunga  fuperiore  all’amor  de’Martiri,  del- 
le Vergini,  di  tutti  i Santi  . Oltre  a ciò  l’amaua  con 
immen  fa  gratitudine,  per  effèrgli  Madre,  e per  ha- 
uerla  il  Figliuolo  fcelta  fra  tutte  le  donne  ad  effèrgli 
Madre,  e peri  miracoli  operati  in  lei,  comprefi  in 
quelle  parole  , Quia  fecit  mi  hi  magna  qui  potens  ejl . 
Dall’intenfìone  dell’amore  procedeua  l’intenfion  dei 
dolore;  perche  in  lei  lo  fteflò  amore  era  fonte  dei 
dolore,  che  fòffèrì  con  ifpecialità  nel  corfo  della  pag- 
lione, (pettatrice  della  agonia  ^ e della  morte  di  Crifto, 
dolendoli  delle  pene  di  elio , perche  l’amaua  ; e quin- 
di alla  grandezza  dell'amore  era  proporzionale  l’in- 
teniionedel  dolore.  Ne  gli  altri  Martiri  l’amore  con- 
correua  al  dolore  folo  a maniera  di  eftrinfeco  mouen- 
te  ; nella  Vergine  concorreua, come  cagione  intrinfè- 
ca , e quali  formale  del  dolore  : quindi  ne  gli  altri 
Martiri  la  grandezza  dell’amore  icemaua  l’acerbità 
del  dolore;  nella  Vergine  i’accrefceua  : conciolìache 
dolendoli , perche  amaua , tanto  più  doleuafi,  quan- 

R a to 


1J2 


LIBRO  SECONDO. 


to  più  amaua  i onde  a Lorenzo  l’amore,  per  figura, 
rendeua  dolce  il  penare  , perche  il  Tuo  amore  non  era 
formalmente  vna  colà  ftelfà  col  dolore  ; ciò , che  ac- 
cadeua  in  Maria . Nè  folo  ciò  ; ma  auueniua  nella 
Vergine  vn  mirabiliiTimo  effètto  , che  accrefceua  in 
immenlò  il  fuo  dolore  . Erale  noto  > che  col  l'uo  dolo- 
re feriua  gli  occhi  del  Aio  Figliuolo,  e in  vece  di  alle- 
gerirgli  con  la  Aia  compaiTione  le  pene , le  accrelceua 
con  la  fua  pallìone  : quindi  crelceua  in  lei  a difmifura 
il  dolore , al  vedere  , che  per  elio  crefceua  il  tormen- 
to del  Figliuolo  : e quello  nuouo  tormento  di  Grillo 
era  fertiie  a lei  di  nuouo  dolore  rifiellò  , e quindi  al- 
tresì ridondando  nuouo  dolore  in  Grillo,  lì  formaua. 
vn  continuo  fluflo,  e riffullo , entrando  vn  mare  nell 
altro , quali  il  Mediterraneo  nell’Oceano , e quello  in 
quello  ,onde  liaumentaua  , quali  in  infinito  l’inten- 
iìone  del  dolore  in  amendue . Stauano  e Crilto,  e la 
Vergine  mirandoli  Ica  mòie  uolmente  amanti,  e addo- 
lorati; a guifa  di  due  fpecchi  luminolì  ardenti  ; e l’ vno 
rifletteua  nell’altro  il  Aio  dolore  , rendendolo  più  in- 
hi.i-t.jj.  tenfo , e quella  nuoua  riflefilone  ri  tletteua  in  lui  con 
immcnlò  riuerbero  di  amore  , e di  dolore . Dolor  eius  , 
dille  la  Vergine  a Santa  Brigida , era t dolor  meus->  quia 
cor  eius  erat  cor  meum . E San  Bonauentura  . Ibi  fili  us  , 
itt.p.i.c.4.  crucifigebatur  cum  matre  , & propter  mutuai w,  & 

intenfam  di  le  fi  i olle  m ex  compajfione  mutua  erat  tamia  af- 
fittito 'vtnuj'que , & maxime  cum  prò  inuicem  paterentur  ; 
•unde  p afflo  Fili/  erat  p afflo  Matns . Equi  verificaualì, 
che  abyjjus  abyffum  muocabat , abyjjus^  amori s , abyffum 
dolor is , a maniera  di  onde  ripercollè , e col  ripercuo- 


terli accrelciute  in  immenfo . 

a.  Si  può  altresi  alìòmigliare  la  Vergine  ad  vno 
fpecchio  viuo,  in  cui  efprimeuanli  tutte  le  pene  del 
petnnmph.  Figliuolo  , con  proporzionale  dolore  della  Madre. 
chrtjìi . ' Clarijfftmum  paffionis  Chrifii  fpcculum  effeélum  erat  cor 

apuaM.  y ir ginis>  dice  San  Lorenzo  Giuftjniano,  in  ilio  agnofee - 
* ' bantur 
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hantur fputa , coniti tia,  verbena  , & Redemptoris  vulnera  » 

E procedendo  più  oltre  San  Bonauentura , fauellando 
a Maria , aftèrma , che  come  le  linee  della  circonferen- 
za tutte  li  vnilcono  nel  centro  } così  i dolori  di  Crifto 
lì  vniuano  nel  cuor  della  Madre . Eius  vulnera  per  eius  p.par.  stim. 
corpus  difperfa funt  in fuo  corde  vnita  . Per  la  qual  cagio-  c*  3* 
ne  Riccardo  di  S.  Lorenzo  chiama  la  Vergine  compa- 
gna della  Redenzione.  Tarn  deuota , dice,  coadtutrix 
afilli t ad  mundi  redemptionem , vt  Jìcut  non  fuit  dolor  » 

Jìcut  dolor  i Ile , quemfujhnait  filius  prò  mundi  redemptio-  lì.j  .in  fin. 
ne  ; fic  non  cjjet  dolor  , Jìcut  dolor  -,  quemipfafufiinuit prò 
eadem  caufa  . Quantum  enim filius  pajfius  ejl  corporahtery 
tantum  ipfa  compajfa  ejl preecordialiter  . E per  auuentu-  ub  / 
ra  , come  fcriflè  il  Damalceno  . Quos  in  partu  delores  c 
effugerat  > eos  paffionis  tempore  fufiinuit  : non  eflèndo 
ragione , che  Crifto  le  forte  cagione  di  dolore,  mentre 
partoriua  lui , ch’era  la  ftellà  innocenza  : ma  mentre 
con  lui  partorì  noi , ch’erauamo  peccatori , ragion 
chiedeua  , che  in  dolore  parer  et  : ciò  che  conuiene  alle 
altre  madri , per  edere  rea  la  loro  progenie . Per  fine  a’ 

Martiri  con  ilpecialità  lì  adattala  promellàdi  Crifto  . 

Qui  confitebitur  me  cor  am  hominibus , confitebur  & ego  eum 
cor  am  patre  meo . Or  chi  più  che  Maria  confefsò  Crifto, 
cor  am  hominibus , che  con  lo  fta  re  a piè  della  Croce  fi 
proteftò  di  eflèrgli  Madre, quando  fra  gli  Apoftoli  vno 
l’haueua  tradito , e Pietro  l’haueua  negato  ? 

3.  Dirà  tal  vno,  che’l  Martirio  fi  conquiftacon 
la  morte , che  mancò  alla  Vergine . Ma  conuien  fape- 
re,  che  ad  efièr  Martire  bafta  patir  per  Dio  sì  fatte  pe- 
ne, che  farebbero  valeuoli  per  lor  natura  a torre  la 
vita  ; fe  Dio  con  miracolo  non  la  manteneftè . Perciò 
fu  Martire  l’Euangelifta  Giouanni , ed  altri  : anzi  ar- 
difico  dire , che  la  Vergine  fu  martire  più  perfet- 
ta , perche  non  morì  . Il  morir  per  Crifto  fareb- 
be ftato  in  lei  giocondo  a proporzione  dell’amore  , 
con  cui  amaua  Crifto . Il  fuo  non  morii*  per  Crifto  , 
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el  veder  Crifto  morir  per  lei , fu  il  Tuo  più  tormento- 
io  morir  per  Crifto . Quanto  più  amavi  a la  loia  vita  , 
che  la  propria , tanto  più  fu  acerba  in  lei  la  morte  di 
lui , che  non  farebbe  fiata  la  propria . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  dimojirano  nella  Vergine  le  doti  di  Regina  de7 
Cottfejfori * de' Profeti*  e de  gli  Apojlolì . 

1.  "V  TOn  mancò  alla  Vergine  la  laurea  de’Con- 
feftòri , e Dottori . Quefti  partorirono  la 
creata,  ella  fu  madre  dell’increata  Parola  di  Dio.  La 
veftono  i Dottori,  la  rendono  fèn  libile  al  popolo: 
ella  vedi  l’Eterno  Verbo  delle  fue  carni,  lo  rendette 
fenlìbile  ai  mondo:  combattono  i ConfeJlòri  contro 
gli  Eretici  : di  lei  è fcritto . Cunffas  bdtrefcs  fola,  inter e- 
mìjti  * sì  perhauer  partorito  Crifto;  sì  perche  in  lei 
la  fède  * che  vccide  i moftri  dell’Erefie , fu  perfetta  per 
maniera  d’idea , e a lei  il  fuo  Figliuolo  diè  la  prerogati- 
ua  di  efler  PEfèmplare  della  Fede, perche  non  potè  egli 
dar  Idea  del  credere , eftèndo  perfetto  comprenfore . I 
Dottori  fon  maeftri  della  Chiefa  , la  Vergine  fu  mae- 
flra  de  gli  Apoftoli , cioè  de’  medelimi  maeftri  della 
Chiefa „ 

a.  Chela  Vergine  contenere  in  fe  i pregi  de  gli 
Apoftoli , è manifefto . Furon  quelli  Padri  de’fedeli  ; 
ella  Madre  delia  Chiefa.  Scriflèro.  Scritture  Canoni- 
che ; ella  ciompofè  il  Diurno  Magnificat , che  contiene 
piùmifterij,  chefìllabe.  Non  fece  viaggi,  per  infè- 
gnare  gli  arcani  mifterij  alle  Genti , ma  dette  \ come 
nel  centro  5 ammaeftrando  gli  Apoftoli , che  vfcendo 
da  lei  a guifà  di  linee , fi  fparfcro  per  la  circonferenza 
della  terra . Non  coftò  meno  a lei  il  fuo  Apoftolato , 
che  a gli  Apoftoli , A quefti  fruttò  morti , e tormenti; 
a lei  coftò  il  foprauuiuere  a Crifto  più  anni  lungi  dal 
Figliuolo,  che  era  la  fua  yita  : ed  oue  elfi  furon  marti- 
ri 
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ri  vna  volta,  perche  morirono  per  Crifto,  ella  negli 
anni  che  lòprauuiflè  a Crifto  fu  martire  in  ciafcun 
giorno , perche  il  luo  morire  era  viuer  lungi  da  Cri- 
Ito  , e aliai  più  che  Terefa  poteua  dire  : muoro , per- 
che non  muoro . 

3.  Per  vltimo  ne’Profeti  fiorifcon  quelle  doti.  Pri- 
ma è in  elh  perfetta  la  fede.  Secondo,  conofcono  le 
cole  arcane  auuenire , e talora  le  ignote  preterite^  co- 
me Moisè,  che  non  lòlo  fu  Profeta,  perche  predille 
le  cole  auuenire,  ma  perche  con  diuin  lume  penetrò 
le  ignote  preterite , circa  la  creazion  del  mondo . Ter- 
zo , è vtficio  de’  Profeti  glorificar  Dio  apprellò  i po- 
poli , hauer  intimo  commercio  feco , e godere  dell’ 
alta  participazione  del  fuo  fpirito , le  quali  doti  tutte 
conuenneroin  fupremo  grado  alla  Vergine . Quanto 
al  dono  delia  fede , fu  quella  perfettamente  nella  V er- 
gine , e in  riguardo  a tal  fede,  la  chiamò  beata  Santa 
Lilàbetta . Beata  , qua  credidijli , perche  credette  i tre 
obbietti  i più  ardui  di  noftra  fede,  cioè,  ch’ella  parto- 
rirebbe rimanendo  Vergine  3 che  partorirebbe  vn  Dio 
fatto  huomo  3 e che  partorirebbe,  per  opera  delio  Spi- 
rito Santo, il  Redentore  del  Mondo . Fu  nella  Vergine 
perfettiilima  la  notizia  degli  arcani  preteriti.  Moisè 
non  fauellò  de  gli  Angeli , ma  folo  della  creazione  de- 
gli huomini , e del  mondo  fenfibile  3 la  Vergine,  con 
più  acuto  fguardo, penetrò  non  folo  la  creazione  de 
gli  Angeli,  ma  la  rouina  de  gli  Angeli  rei,  eia  mani- 
fèftò  con  quelle  parole  del  Magnificat,  Depofuit potentes 
de  Sede  : ciò , che  con  ifpecialità  vuol  intenderli  ezian- 
dio de  gli  Angioli  rei , che  furono  precipitati  da’buo- 
ni  dall’Empireo  3 & exalt auit  bumìlts  ,cioè  gli  huomi- 
ni  per  natura  men  nobili.  Quanto  alle  predizioni 
dell’auuenire  predille  la  Vergine  le  lodi,  che  a lei  me- 
defima  darebbono  tutte  le  Nazioni  del  Mondo . Ex  hoc 
beat  am  me  di  cent  omnes  generationes . E ciò,  che  di  rado 
vfàno  i Profeti,  rendette  ragione  di  quelli  futuri  au- 
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uenimenticon  quelle  parole  ; Quia  refpexit  humilita - 
tem  Ancillafua . Quia  feci  t mibi  magna , qui  potens  ejl  . 
Preuide  altresì  congiuntamente  l’auuenire,  e mani- 
fcftò  l’auuenuto  con  le  parole  . Efurientes  impleuit  bo- 
ni s . Neflùna  pura  creatura  glorificò , ed  amò  Dio 
al  pari  della  Vergine , perche  rifuonano  ogni  giorno 
nella  Chiefa  le  Tue  parole  : Magnificat  Anima  me  a Do - 
minum  . Et  exultauit  Spiri tus  meus  in  Deo  falutari  meo  } 
le  quali,  come  fpiegheraflì  più  auanti , contengono 
fublimi  lodi  della  Diuinità . Ebbe  più  intimo  com- 
mercio con  Dio , che  verun  Profeta  , e che  verun 
Apoftolo  : perche , oue  gli  Apoftoli  ebber  commercio 
famigliare  con  Crillo  per  tre  anni,  ella  l’ebbe  più  con- 
tinuo per  trenta  \ e doue  i Profeti  furono  illuftrati  da 
qualche  raggio  del  Diuin  Sole  * ella  chiufe  noue  meli 
nel  fuo  lèno  il  Diuin  Sole  . Da  quanto  fi  è Un’ora  di- 
uifato , fi  raccoglie , con  quanto  fondamento  , e ra- 
gione la  Chiefa  Cattolica  efalta  sì  altam  ente  la  V er- 
gine /òpra  tutti  i Santi . 

CAPO  VE  TIMO. 

In  qual  fcnfo  fi  verifichi , che  la  Vergine  fu  à 
Cnfio  Socia  Redemptionis . 


£'a r*. 

J/t  die  A»nu . 


Velia  forinola  di  chiamar  la  Vergine 
compagna  della  Redenzione  fu  vfata 
^ da  Riccardo  di  San  Lorenzo  dianzi  ri- 


ferito^ da  Alberto  Magno . Si  leggono  nelle  riuela- 
zioni  di  Santa  Brigida  quelle  parole, dettele  dalla  V er- 
gine . Ego , & filius  meus  redemimus  mundum  quafi  vno 
corde . E la  Serafica  Caterina  adopera  altresì  vna  tal 
forinola.  Chrfius redemit  mundum fua pafiìone^  Maria 
cum  dolore  corporis , & anima . Quindi  vna  tal  formola 
vuol  dichiararli  in  buon  lenlo  co’  Dottori  Cattolici . 


Non  fu  la  Vergine,  duellando  con  proprietà,  reden- 
trice del  mondo,  ma  redenta  dal  fuo  Di  uin  Figliuolo. 

Ciò 
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Ciò,  perche  , nè  il  valor  de’  Tuoi  meriti , quantunque 
mainino, fu  infinito,  quale  richiedeuafi  a Ibdisfare  per 
le  noftre  colpe , c’1  medelìmo  valore , ch’ebbero  i Tuoi 
meriti,fu  interamente  dipendente  da  i meriti  del  Figli- 
uoloioltre  che  i meriti  di  quello  come  infiniti, furono  e 
prezzo  (òprabbon dante , e cagione  adeguata  dell’vmar 
na  Redenzione  . Vogliono  adunque  in  altro  fenfo  dir 
chiararlì  da  noi  le  forinole,  riferite da^Sacri  Dottori . 

2.  In  tre  veri  Lenii  debbono  intenderli  tai  detti . Il 
primo,  che  la  Vergine  di  buon  grado  contènti  alle 
pene  del  fuo  Figliuolo  per  amore  dell’Vmana  Reden-  pr. 
zione  - Etevim  nullo  modo  dubitandumefl->  fcriifè  S.Bonar  4S- 
uentura,  quin  •virili s eius  animus  •>  & ratio  confi  antijfimè 
velie t edam  t radere filium fuum  prò falute  generis  buma* 

ni , *vt  Mater  per  omnia  covformis  ejjet  Patri . E Gerlònc. 

Proprium  fili um fuum  diteti um  vifeerum fuorum  confentit  Corte, 
cruci figi  prò  Redernptiune  nojtra  5 dans  nubi s ili um  vtique 
cum  gaudio  , & exultatione  , qut  fummam  fuperabant 
carnis  angufttam  . E Riccardo  di  San  Lorenzo . Tuncy  {car  t ^ f/f 
dille  della  Vergine  , Prcpter  ni  mi  am  ebaritatem  > qua  di*  Mari*  UìU- 
lexit  > dedit  V nigenitum prò f celere  nofiro  . E apprelìò  . fit0  • 

Vnde fecurè  dici  poteft , & credi , quod  ficut  dici  tur  d<L^ 

Patre  : Sic  Deus  dilexit  mundum  > vt  Filium  fuum  P nige- 
nitum daret  prò  mando  ; fic  ó*  dici potejl  de  te  : fic  Ma- 
ria dilexit  mundum  > idefi peccatore s , vt  Filium  fuum— » 

V nigenitum  daret  prò  falute  mundi . Pur  le  pene  della.» 

Vergine  furono , come  dilli , cagionate  dalle  pene  ro 
dentrici  di  Crifto  \ quindi  in  quel  modo  , che  la  luce, 
prodotta  per  riuerbero  del  Sole,  participa  in  alcun 
modo  la  proprietà  della  luce  diretta  ; così  delle  pene 
di  Maria  può  afièrmarfi  con  qualche  limilitudine 
analogica  , che  participarono  la  perfezione  di  pene 
redentrici , 

3.  Il  lècondo  modo  a dichiarar  ciò , è,  che  la  Ver- 
gine bramaua  ardentemente  vnir  le  lue  pene  con 
quelle  di  Grido,  e celebrar  lèco  il  gran  Sacrificio , eh* 

vr  • S egli 
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egli  ofìèriua  al  Padre  . Il  cheanoftro  modo  d'inten- 
dere è quali  vn  concorrere  all’Vmana  Redenzione  , 
setm.de  non  in  effètto,  ma  come  fuol  dirli  fòlo  affèttiuamen- 
tifi.  yirbn  te  } Optabat  quidem  ipfaydice  di  Maria  Arnoldo  Carno- 
tenfe , ad fanguinem  animay  & cariti s fua  addere fangui- 
nem y & eleuatis  cumCruce  mambus , celebrare  cum  /ìlio 
facrificium  vefpertinum , & cum  Domino  lefuy  corporali 
morte , redemptionis  nojlra  celebrare  mjjlertum  : fed  hoc 
folius  fammi  Sacerdotis  erat prtuilegium  > vt  de  f anguille 
munus  intra  Sanata  inferret  > nec  poter at  ei  confors  hac  effe 
cum  ali  quo  dignitas , &in  repar atione  hominis  nulli  An- 
gelo } nulli  homini  , cum  eofuit , aut  effe  potai  t communi  s 
auRoritas . Cooperabatur  tamen  plurtmum  fecundùm  mo - 
dum  fuum  ad propitìandum  Deum  ille  mairi s affeRus  . 

4.  Il  terzo  modo  fu  trasferire  in  fé  i dolori  del  Fi- 
gliuolo , e renderli  in  qualche  modo  propri) , onde  per 
identità  atfèttiua  i dolori  del  Figliuolo  follerò  altresì 
dolori  della  Madre , e quindi  participalfèro  gli  effètti 
di  elfi . Omnino  fune  erat  -una  Cbrijli  > ò~  Maria  volun- 
tas , dice  il  medelìmo  Arnoldo,  •vnumque  holocaujium—j , 
ambo  par  iter  ojfer  ebani  Deo , hac  in  fanguine  cordis  , hic 
in  fanguine  carnis . E altroue . Nimirum  in  tabernaculo 
ilio , cioè  nel  Caluario , duo  videres  alt  aria  , aliud  in  pe- 
Rore  M aria , aliud  in  Corporc  Chrijii > Cbrijtus  immolai  a t 
carnem , Maria  immvlabat  ammani . In  alcuni  de’pre- 
nominati  lenii  fi  verifica  , che  la  Vergine  fuit  Socia-» 
Redemptionis , 


Srr.  de  Uud. 
Marne . 
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LIBRO  TERZO. 

CAPO  PRIMO- 

Oppofizione  de'  N oliatori  con  tra  la  Tede  di  Maria . 

I.  flàf5£2£29f^^ONO  i moderni  più  temerari j 

de  gli  antichi  Eretici;  perche 
oue  quelli  lalciarono  intatta 
la  fede  della  Vergine , quegli 
olano  condannarla  d'incredu- 
lità ; e perche  la  fede  è la  pri- 
ma baie  della  fàntità,  con  far  vacillare  in  Maria  que- 
llo fondamento,intendono  atterrare  tutta  la  fabbrica: 
maggiormente,  che  per  loro auuifo  la  fède  non  folo 
è fondamento  della  giuftizia , ma  vnica  giuflizia  nell’ 
huomo  * Odanlì  i libili  di  Lutero , inuafato  dallo  fpi- 
rito  di  quel  Drago, delcritto  neli’Apocalifle  - An  puta - 
///)  fcfn  bellemmie  di  Lutero,  Mariam  nullam  imprejjìo- 
nem  in  corde  fuo  frnfijfe  l nequaquam . Ipfa  profeti  ò in  fc 
increduli atisjenfum  quemdam , ò*  infultum  habuit  : alio - 
quin  non  interrogateti  ac  dixijjèt . Quomodo  fiet  ifiud, 
quuniam  virum  non  cognofcol  Òjiare&  Angelus  cumea-, 
blandulè  agiti  per  amie  è lo  qui  tur , & eamfulcit . L’em- 
pietà di  Lutero  riman  fuperata  dalla  maggior  empie- 
tà di  Leonardo  Culmano,di  Spangembergio , e di  Sar- 
cerio  - Maria , dice  il  Culmano  , parlando  delle  parole 
dell’Angelo , Hacverba  indi  ciò > rationerfinfu  affequi  non 
poteft . Quomodo filiumpojfumconcipere , & parere , quo - 
ni  am  virum  non  cognouii  Infirma , & infidelis  , non  enim 
credit  Ver  bis  Angeli  cis , fubdubitat , eaque  piane  ignora  t 
perculfa  indie  io  rationis  « Eft  exemplum  eorum  bominum » 
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qui  natura fe  opponunt  Verbo  ? argumentis  rationis ? p hu- 
man* f apienti * . Sic?  p Ioajines  Baptijla  oppofuit fe  Chri - 
fio . Parlaco’ fenlimedelimiilSpangembergio.E  of- 
lèruifi  5 che’l  Cultnano , la  cui  penna  bgladius  acutusy 
anzi  ex  vtraque parte  acutus , ferilce  ad  vn  colpo  la  Ma- 
dre , e’1  Precursore  di  Crifto , che  fono  lòtto  Grillo  i 
due  più  fublimi  indiuidui della  fpecie  vmana  . Il  Sar- 
cerio  con  pari  temerità , e maggior  empietà  . Verbo. ^ 
( dice  delle  parole . ^uomodotìet  iftud  ? ) ipfiffim*  ratio - 
nis  ? qu*  nihìl percepit  eorum ? qua  Dei funt . Indi  recita 
la  fentenza  dell’ Apollo  lo . Ani mali s homo  non  per  dpi t ea9 
qup  Dei funt . E appreflo  * Proponit  locus  nobis  exemplum 
infirrnitatis , p duhitationis , pignoranti*  in  Maria?  qu<c 
verbo,  & operibus  Dei  ab  Angelo  reuelatis , p rationis  ? p 
human ce  f apienti*  argumentis  fe  opponi t • E aggiungendo 
beftemmieabeilemmie , conchiude.  Maria  typum. 
gerit  omnium  hominum  > qui  ?iatura  fe  opponunt  Verbo?  ra- 
tionis y p human* f apienti  a argumentis . Son  concordi 
a quelli Georgio Emilio,  e Gregorio  Maggiore,  fa- 
cendo ecco  al  lormaeffcro,  e confettilo  chiamano» 
ALeuerendo  Padre  Lutero  . 

2.  Il  fondamentodi  quelle  oppolizioni  è l’interro- 
gazione  della  Vergine  } Quomodo  fiet  ijiudì  la  qual 
maniera  d’interrogare  nelle  Scritture  talora  Ugni  fica 
incredulità , e dubbiezza , come  le  parole  de’  Giudei . 
Quomodo  potejl  hic  nobis  carnem  fuam  dare  ad  mandu- 
eandum  i Secondo , perche  l’interrogazione  della  Ver- 
gine fembra  limile  a quella,che  fece  Zaccaria  all’Ange- 
lo , quando  gli  riuelò  la  futura  concezione  del  Precur- 
iòre  . Dille  egli . Vnde  hoc feiam  I Ego  enim  fum fenex  , 
p vxor  rnea procefjìt  in  diebus  fuis  j le  quali  parole  di 
Zaccaria  furon  ettètto  di  mente  incredula.  In  terzo 
luogo:  fè  la  Vergine  ebbe  piena  fede  alle  parole  dell’ 
Angelo  Gabriele  , onde  la  fua  interrogazione  non 
procedette  da  incredulità  ; fembra  non  poterli  feufare 
da  qualchemon  faggia  curiofìtà , perche,  s’era  certa.* 
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della  foflanza,  doueua  contentare,  fenza  far  fi  più  oltre  JHef.  °mm 
ad  interrogare  la  maniera  deirefecuzione . Per  vltimo  oraf* 
tembrano  fauoreuoli  a gli  Eretici  alcuni  fra’  Padri  , cbryfò/hbl* 
cioè  Origene,  ilNiifèno,  Atanafio,  Grifo(lomo,i  quali  rnii^.in  Ge- 
danno  argomento  di  ricono  (ce  re  in  quella  interroga-  ™fianaf.fer. 
zione  qualche  ombra  o d’incredulità  ,0  di  diffidenza,  de  Deipat . 
o di  dubbiezza . 

CAPO  SECONDO. 


Si  /dolgono  le  oppojizioni  riferite . 


1.  À Diifipare  quelle  oppofìzioni  mollrerò  in 
f \ primo  luogo , quanto  folìè  lungi  la  Ver- 
gine da  ogni  ombra  d’incredulità,  di  dubbiezza,  di 
diffidenza,  traendo  le  mie  dimollrazioni  dall’autori- 
tà delle  Diuine  Scritture . Indi  le  confermerò  con  le 
ragioni , e con  l’autorità . In  terzo  luogo  mollrerò, 
che  finterrogatione  della  V ergine  fu  effètto  di  perfet- 
ta fede , e procedette  in  lei  dal  dono  della  fapienza , e 
del  coniìglio . Indi  icioglierò  tutte  le  contrarie  oppo- 
fizioni . 

2.  Quanto  alle  fcritture , fi  è dimoftrato  general- 
mente per  elfè , chela  Vergine  fu  tempre  etente  da 
ogni  colpa , quantunque  leggiera onde  fiegue  , che 
non  folle  nè  incredula , nè  curioia . Secondariamente 
affèrmò  l’Angelo,  che  la  Vergine  era  piena  di  grazia, 
benedetta  fra  tutte  le  donne , e chel  Signore  era  feco „ 
E come  ciò } fe  folle  Hata  prodi  inamente  difpolla  a 
negar  tede  alle  parole  diuine  ? Più:  Come  farebbono 
vere  le  parole  dette  alla  medefima  Vergine  dallo  Spiri- 
to Santo  per  Lifabetta  : Beata , qua  credicCJli  • te  folle 
Hata  incredula  ? Come  haurebbe  Iddio  conceduta  al- 
la tede  di  lei  quell’alta  mercede , che  fi  contiene  nelle 
parole  teguenti  della  medefima  Lifabetta  : Quoniam 
perfidentur  in  te  5 qua  ditta funt  tibi  à Domino  t La  parti* 

cola 
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cola  q uoni am  dinota,  che  fi  farebbono  compite  in  Ma- 
ria le  di u ine  promeffè , in  premio  della  fua  fede.  E 
notili,  che  la  Vergine  non  dille;  att  fiet  / & quomodo 
potefi fieri  ? ma , quomodo  fiet  ? come  ollèrua  San  Ber- 
nardo . In  fine , come  l’haurebbono  chiamata  Beatam 
omnes  generationes  ^ le  folle  fiata  incredula?  Quelle 
parole  della  Vergine.*  Ecce  e?iim  ex  hoc  Beatam  me  di - 
cent  omnes  generationes  * Quia  fecit  mi  hi  magna  , quipo - 
tens  efi , per  mio  auuifò, vogliono  intenderli  non  folo 
della  Maternità , per  cui  concepì  Crifto , ma  della  fe- 
de , per  cui  credette , che  farebbe  Madre  di  Crifto , e 
credendolo  , che’l  farebbe,  fi  dilpofe  ad  effèrlo  : il  che 
lì  conferma  da  quelle  parole  di  Crifto.  Quinimmo  Bea - 
//,  qui  audiunt  Verbum  Dei , & cufiodiunt  illud  . Dalle 
quali  parole  diducono  i Padri,  che  la  Vergine  non 
tanto  fu  beata,  perche  concepì  Crifto  nel  ventre  , 
quanto  perche  colla  fede  lo  concepì  nella  mente , e il 
concepirlo  con  la  fede  fu  prolllma  difpofizione  a ge- 
nerarlo corporalmente  - 

3.  Generalmente  ofleruifì , che  la  fede  tèmpre  il- 
libata è vna  perfetta  verginità  della  mente  , perche 
quella  con  l’infedeltà  li  rende  fornicaria,  e quali  adul- 
tera a Dio  . Pertanto  fe  Iddio , come  fi  è dimoftrato , 
ad  effètto  che  Maria  gli  folle  Madre , operò  sì  alti  pro- 
digi, affinché  fòlle  ièmpre  Vergine  nelle  membra; 
quanto  piu  chiedeua  ragione,  ch’egli  ( cièche  poteua 
farli  fenza  miracolo  ) le  infondeffè  perfetta  la  Vergi- 
nità della  mente,  ch’èia  fede,  tanto  a lui  più  cara, 
che  quella  del  corpo  ? E come  può  cadere  in  penderò, 
che  folle  incredula  alle  parole  dell’Angelo  quella , che 
immediatamente  douette  diuenir  Madre  dell’Increata 
Parola  dei  Padre?  La  fede  della  Vergine  alle  parole 
dell’Angelo  è commendata  da  Sant'Agoftino , affèr- 
sertn.ìi'  de  mante,  ch’ella  fu  più  beata  , Chrtfii  fidempercipiendo  , 
Nat.  Dai»  quam  Chrifium  concipiendo  . Dal  medelimo  ne’  libri 
)6\4*  Ctu'  della  Città  di  Dio , da  San  Giouanni  Damalceno,  e 
’ da 
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da  San  Bernardo . N ec  enim  nefas  ejl , dice  « vt  eletta  ad 
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integritene m . Nant  bine  docet  Virginem  M ariani  nulli 
vnquam  virofuijje  commijlam , &fxtam  ex  Spinta  San-  l*Eu*nSM 
tto  epe . Bienzio  . Hxc  non  funt  Verba  tncredulitatis , Annunc' 
quatta f uerunt  Zaccbarix  ,fcd  funt  verba , quxproficif- 
cuntur  ex  admirationefidei  . E appretto  : Vt  hxc  verba 
non  funt  tncredulitatis,  ita  nec  curioftatis  , fedpotiùsne- 
ceffitatis:  vtvidelicet  Marta  pudictttx  obferuantifima. 
d’Jcaty  quid  fui Jit  officij , quid  agendum fit , vt  pronti ffìo- 
nes  tilt  us  in  vtero  ipfus  compleantur  .Nel  medefimo  le  n- 
loconuengon0  Bucero,  Pellicano , Bulingero . Che 
piu  Calumo  medefimo  fi  rende  all’euidenza  di  que- 
Ito  \ ero  , e afferma , M ariam , non  ita  dubitare , vel fct. 

J ettari , vtfenfbusfuts  Deipotentiam , vel  fubij cere  , vel 
xquare  %>eltt , tantum /ubi t a admirationeperculfa , ad  mo - 
uendam  baite  quxjhonem  rapitur  . E conchiude  . Hxc 
quxjliofidei  aduerfa  ideo  nonfuit , quia  ex  admtratione_, 
potius , quam  ex  diffidenza  oriebatur . Sò  , che  Calumo 
in  altro  luogo  contradicendo  a fé  ftefro , accula  la 

ergme  d incredulità . Nec  magnopere , dice  ,laboran - 
umefl  ì ut  eam purgemus  ab  omni  vitio  : ma  il  contra- 
rrli eller  proprietà , quarto  modo , degli  Eretici,  fi  è 
da  noi  altroue  ofleruato . 

4 • Fu, per  mio  credere, l’interrogazione  della  Ver- 
gine luggerita  a lei  legnatamele  dallo  Spirito  San- 
to , ad  e ftetto  di  palefare  il  voto , ch’ella  haueua  di 
perpetua  V erginità, che s’infèrilce  con  euidenza  da  sì 
tta  interrogazione  : Non  diceret  V irgo^juomodo  fiet  ? 
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Df  s Vt  dice  S.  A gollino  , nifi  Virginitatem  Deo  antea  zio  ui fiet  : 

C.\.  e aggiunge.  Non  qu&fifiet  vtique , quomodo  prornifium 

fibi  Fdtum  paratura  eìjet , fi  concubi  tur  a nupfifi'et  ? Vna 
tale  interrogazione  e Amile  a quella , che  faranno  gli 
Eletti  a Grillo  nel  dì  diremo  con  quelle  parole . Do~ 
mine,  quando  te  vidimus  cfurientem  , & dedimus  ubi  ci - 
burnì  Le  quali  fenza dubbio  non  faranno  effetto  di 
animi  increduli,  ma  di  animi  eftatici  , e ftupefatti 
all’altezza  della  mercede , con  cui  faranno  guiderdo- 
nati da  Crifto  i tenuillìmi  oflèquij , fattigli  nelle  lue 
mébra.Paffo  piùauanti,e  affermo, che  l’interrogazione 
dellaVergine  più  veramente  fu  effètto  di  perfetta  Fede: 
perche  quegli,  che  fa  interrogazione  del  modo , gii 
li fuppone hauer certezza  della  lòftanza  della  cola. 
Fu  la  fleffà  interrogazione  effètto  del  dono  del  coniì- 
glio;  conciofìache  credendo  la  Vergine  fermamente 
all'Angelo , che  farebbe  Madre  di  Dio , ragion  chie- 
deua,  chefapellè  il  modo,  per  cui  difporlì  a gene- 
rarlo : maggiormente , che  fapendo  di  elièr  legata  con 
voto  di  Verginità,  vna  tal  generazione  farebbe  ftra- 
ordinaria,  emiracolofa;  onde  conueniua,  ch’ella  ne 
foflè  iftrutta . Quindi  il  medefimo  Iddio  le  ifpirò , e 
polè  in  bocca  vna  tale  interrogazione,  per  porgere 
deliro  all’Angelo  di  riuelarle  quel  grande  Arcano . 
Sptritus  San  fluì fuperueniet  in  te:  a cui  preftando  ella 
ferma  credenza , con  nuouo  atto  di  più  fublime  fede , 
lì  difpole  prollimamente,con  la  perfetta  Verginità  del 
corpo,  edella mente,  ad eflèr Madre  del  Verbo, pri- 
mo fonte  e della  Verginità , e della  fede  , 

f . Sciogliendo  le  contrarie  oppolìzioni , affermo, 
che  quella  interrogazione:  Quomodo  fiet  ifiudì  non 
lignifica  incredulità,  ma  ammirazione,  eperconlè- 
guenza  brama  di  lapere  il  modo.  Ne’Giudei  fu  diuerlà 
l’interrogazione , perche  non  interrogarono,  quomodo 
fiet  ? ma  quomodo  potefi  bic  nobis  carnem  fuam  dure  ad 
manducandum  ? increduli  della  potenza  : oue  la  Ver- 
gine 
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gine  certiflima , e del  potere , e dell’euento  fè  inter  ro- 
gazione  del  modo . E qui  Ambrofio  commenda  T virili- 
tà della  Vergi  ne, perche  non  'vfurpauitfibi  Diuina , quali 
volendo  col  luo  ingegno  diuifare  la  maniera  di  queir 
Arcano,  ma  per  intéderla  ricorfe  al  Magiftero  dell’An- 
gelo . L’efempiodi  Zaccaria  lì  ritorce,  perche  la  pena, 
che  gl’impofe  Iddio  di  effer  muto , è argomento  della 
preceduta  colpa  d’incredulità:  all’incontro  rilpettp 
alla  Vergine,  la  mercede  conceduta  della  manifella- 
zionedel  Diuino  Arca.no:Spiritus Santi us  fuperueniet  in 
te , fu  premio  della  fede  . Che  non  folle  curiolà  l’in- 
terrogazione , lì  dimoltra , perche  fu  ordinata  dalla- 
Vergine  al  fine  altillìmo  di  dilporlì  alla  Diuina  Mater- 
nità , e fu  guiderdonata  da  Dio . A’Santi  Padri , che 
attribuirono  alla  Vergine  qualche  dubbiezza,  debbo- 
no preporli  le  ragioni , e l’autorità  de  gli  altri , che  la 
negano  : oltre  che  quelli  medelìmi  Padri  diffèrifcono 
da  gli  Eretici  \ perche  quelli  accufano  la  Vergine  d’in- 
credulità coipeuole  ^ ouei  Padri  la  leufano  da  ogni 
colpa,  concedendo  in  lei  quella  perpleilità  per  manie- 
ra di  effetto, rifultante  dalla  merauiglia  del  Diuino  Ar- 
cano. Per  fine  dirà  tal’vno  , le  la  Vergine  diè  ferma 
fede  alle  parole  dell’Angelo  ; a qual’effètto  l’Angelo  le 
propofe  l’efempio  di  Lifabetta , che  quantunque  Ite- 
rile ebbe  conceputo  il  Battilla:  A qual’altro  fine  fu  or- 
dinato vn  tal’ elèmpio,  che  a renderla  ferma  nella-, 
credenza  ? Adunque  non  ebbe  ferma  fede  . Per  rifpo- 
lla  offèruili , che  nelle  Icr ittu re  è confueto,  eziandio 
pollala  perfetta  fede,  che  fi  arrechino  sì  fatti  efempi 
a nuouaconfermatione  della  verità  manifellata.  Così 
Ilàia  hauendo  predetto  ad  Ezecchia  la  vittoria  contro 
Sennacherib,&hauendo  Ezecchia  prellata  intera  fe- 
de alla  predizione , aggiunfe  il  Profeta  il  legno  a più. 
profondo llabilimento  del  vero.  Così  l’Angelo  an- 
nunziando a’  Pallori  la  nalcita  di  Crillo , e dando  effi 
ferma  fede  al  fuo  detto,  aggiunfe  il  Pegno  : Hoc  crit 
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vobis  fignutn . Così  nel  primo  de’  Rè  a Saule  dille  Sa- 
muele . Hoc  erit  tibi fignum  quod  vnxerit  te  Deus  . Ma 
oltre  ciò  intele  l’Angelo  con  queil’efempio  dar  con- 
tezza alla  Vergine  della  grauidanza  di  Lifabetta,  e 
quindi  ipingerla , a fantitìcare  il  Battifta  nella  vifita , 
ch’ella  farebbe  a Lilabetta.  V enne  altresì  con  ciò  l’An- 
gelo ad  inlìnuare , che  correndo  già  il  fello  mefe  delia 
concezzione  del  Battifta,  futuro  Precurfore  di  Crifto , 
già  era  prollìma  la  venuta  di  Crifto . Dee  in  fine  no- 
tarli , che  le  parole  dell’Angelo , come  deftinate  a 
regiftrarli  nel  Codice  Euangelico,  larebbono  note  a 
tutta  la  Chielà  • a cui  conueniua  in  lingolar  modo, 
che  folle  palelè  quella  fublime  verità  Angelica . Noti 
erit  irrpojjibìle  apud  Deum  omne  Verbum , per  ignoranza 
della  quale  fon  pullulati  tanti  errori  nella  Chiefa  con- 
tro i più  ardui  Mifterij,  fpecialmente  contro  l’Incar- 
nazione del  Verbo , il  Mifterio  del  noftrorilorgimen- 
to,  e’1  Sacramento  Eucariftico . Quindi  l’Angelo  fife 
firada,  ad  efporre  quella  fèntenza  , dal  palelàre  alla 
Vergine  il  miracolo  occorfo  nella  Cognata, che,quan- 
tunque fterile , làrebbe  Madre. 

CAPO  TERZO. 

Che  tanto  fu  lungi  la  Vergine  dall’  effe  re  incre- 
dula , che  anzi  nel  colloquio  con  l'Angelo 
rifplende  la  fua fede  permaniera 
caldea  alla  fede  d*  ogni 
altro  • 

% 

I.  T^V  III!  più  auanti , che  la  Vergine  fu  perfet- 
1 J ta  Idea  della  fede , perche  non  hauendo 
la  fede  albergo  in  Crifto , che  come  comprenlòre  non 
ebbe  l’abito  del  credere  in  Dio  i ma  lòlo  del  veder  Dio} 
non  fu  egli  formalmente  rifpetto  a noi  Idea  di  credere} 
ma  per  così  parlare , trasferì  quella  gloria  nella  fua 
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Gran  Madre , la  cui  fede  fu  sì  benemerita  di  lui  mede- 
lìmo  , che  per  ella  li  difpofe  a generarlo . Ora  promo- 
uendo  quella  dottrina  affermo , che  la  Vergine  nel 
femplice  colloquio,  eh’ ebbe  con  l'Angelo,  efercitò 
atti  di  fede  sì  perfetta,  che  formolfeue  per  elfi  vna 
compita  Idea  a tutte  le  venture  età . La  perfezziono 
della  fede  conlìlle  in  quattro  precipue  doti.  Prima 
neireccellenza  dell’obbietto  creduto . Seconda  , nella 
jnalageuolezza , che  lì  ritroua  nel  crederlo.  Terza, 
nella  prontezza,  e fermezza,  con  cui  lì  crede  . Quarta, 
nelle  circollanze  , in  cui  lì  crede  , lènza  chiederne 
proua , o fenlibilefperimento. 

2.  Quanto  all’Eccellenza . Le  più  fublimi  cofe,  che 
fi  contengono  in  tutta  la  sfera  dell’Intelligibile,  furono 
obbietto  della  fede  di  Maria  , nel  colloquio,  ch’ebbe 
con  l’Angelo.  Ciò  furono  l’adorato  Millerio  della 
Trinità  : il  qual  Millerio  conteneualì  nella  grande 
ambalciata,  fattale  dall’Angelo . Credette  Maria  la  Di- 
uinitàdel  Padre,  e del  Figliuolo , contenuta  in  quelle 
parole , & Filius  AltìJJìmi  vocabitur  . La  Diuinità  dello 
Spirito  Santo  in  quelle  parole  : Spìritus  Sanftus fupcr- 
ueniet  in  te . Di  più  credette,  quanto  fi  contiene  altresì 
nella  sfera  dell’Intelligibile,tutto  elfere  pollìbile  a Dio; 
ciò , ch’efprelfe  l’Angelo  in  quelle  parole:  Non  erit 
imponibile  apud  Deum  omnc  Verbum . Il  maggior  Mille- 
rio lòtto  la  Trinità,  è l’Incarnazione  del  Verbo  ; mi- 
llerio , che  fino  a quel  tempo  era  flato  nafcollo  nelle 
figure , e nell’ombre  della  legge , e non  fi  era  publica- 
to  al  genere  vmano.E  fono  quelli  due  Mifterij  quegli 
appunto , de’  quali  predille  Ilàia . A ftcculo  non  audie - 
runt , ncque  aunbus  perceperunt . E la  V ergine  fra  tutti 
i mortali  n’ebbe  la  più  dillinta , e più  chiara  notizia , 
e ferma  credenza . 

3.  Pari  all’eccellenza  de  gli  obbietti , da  lei  credu- 
ti, fu  la  malageuolezza , ch’ebbe  mellieri  di  luperare, 
per  crederli  ; perche  l’eccellenza  llelfiì  de  gli  oggetti 
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li  rendeua  ofcuri,  e per  confeguenza  malageuoli  a 
credere.In  oppofto  Zaccaria , quantunque  di  eminen- 
te virtù , non  diede  fede  a verità  tanto  più  ageuoli  a 
crederli,  riuelategli  dal  medelimo  Angelo  : Zaccharias 
(dice  S.  Ambro(ìo)  non  credìdìt fenem  conccpturam  borni  ~ 
nernx  at puella  foitì  jfima.  credìdìt  Virginem  conccpturam 
Dcum . Crelceua  la  llellà  malageuolezza  per  l’vmiltà 
della  Vergine,  che  tenendoci  in  vii  prezzo,  pur  do- 
uette  crederli  desinata  al  più  fublime  grado  di  perfez- 
zione  pollibile  alle  pure  Creature , cioè  all’tllèr  Madre 
del  Creatore.  Fu  a lei  arduo  il  credere , che  Iddio  do- 
uellè  prendere  vmana  carne  ^ ed  oltre  ciò , che  douelle 
prenderla  nel  luo  leno . Di  più , ch’ella  doueflè  diue- 
nir  Madre  in  maniera  sì  miracolofa , e inlolita , cioè 
rimanendo  purillima  Vergine.  E che  in  quell’età,  in 
cui  il  mondo  immerlò  neiridolatria,  e’1  Giudeo  con- 
taminato più  che  mai  da  fuperllizioni , e da  maluagi- 
tà,  e però  degno  di  lèuer*  punizione,  folle  il  tempo 
ordinato  da  Dio  , a conferirgli  il  fommo  fra’  benefi- 
ci) , donandogli  il  fuo  Figliuolo.  Fu  malageuole  il 
perfuaderle  fermamente , che  douendo  ella  concepire 
vn  Figliuolo  palfibile,  mortale,  quel  medelimo  fa- 
rebbe Iddio  Eterno , impallìbile  , e immortale,  e re- 
gnerebbe gloriofo  per  tutta  l’Eternità  nel  foglio  di 
Dauid  , e nella  Cafa  di  Giacob  . In  quelli  abili!  di 
fplendori , velati  da  nebbia  impenetrabile  ad  ogni 
Iguardo,  la  Vergine  fifsò , e tenne  immoto  l’occhio 
della  fede  nell’atto  di  riceuere  laflraordinaria,  e gran- 
de ambalciata . 

4.  Ma  nulla  più  rende  ammirabile  il  merito  della  di 
lei  fede,  che  la  confiderazione  delle  circoftanze,  in  cui 
l’ebbe  la  Vergine  cioè  prima  di  vedere  in  cófermazio- 
ne  di  ella  operato  verun  miracolo,  prima  che  folle 
publicatol’Euangelio,  prima,  che  verun'altro  l’ha- 
uellè  preceduta  con  l’elempio  di  sì  eroica  fede;  anzi 
prima  che  folle  nato  il  fuo  Figliuolo,  Maeftro,  Au- 
, tbor  j 
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thor  , & confumator fidei . Di  più,  oue  altri,  per  cagion 
di  elempio  Gedeone , e nouellamente  Zaccaria  , per 
credere  cofe  tanto  men  ardue , tanto  men  grandi,  ha- 
ueuano  chiedi  legni  ; la  Vergine  credette  lènza  chie- 
dere legno  veruno . D'auuantaggio  rende  illuftre  l’ec- 
cellenza della  lua  fede , la  fermezza , con  cui  credette . 
Non  vacillò  punto  nel  credere  sì  alci  arcani , come  di- 
moierai nel  capo  precedente . La  fede  della  Vergine , 
fu , o delcritta , o adombrata  da  quelle  parole  d’Ifaia . 
AccfJJi ad  Prophetijfam  > & peperit  filium . Hac  Prcphetf- 
fa-t  dice  Ruperto,  ad quam  Propheta  iujius  accedit  , fané 
cjl  Maria , cutus  in  utero  omnium  Propbetarum  Sancito- 
rum  impleta  cjl  Prophetia . E altroue . Ncque  enim  h<cc 
Beata  Virgo particularem , ut  aly  Propheta  verbi gratiam-, 
fcdfupcruenientem  Spiritus  Sancii fufcepit  ex  co  Verbi  Dei 
fubjiantiam  •>  .& Jtngularis  Prophettjfafaéia  ejl . Da  que- 
lli di  icori!  ii  confuta  l’errore  di  Erai'mo  > il  quale  osò 
affermare,  chela  Vereine  fu  incerta  della  Diuinità 
del  fuo  futuro  Figliuolo . Nufquam  profefìò  legimus  > 
fono  parole  di  Erafmo  , Chrtjlum  > vel  à Matrc , uel  J 
lofeph  ì fuijfe adoratum > cum ejfet infan s . E come  ciò, 
dice  S. Agollino  ? Non potuit  Diuinita/i Chri/ii non ejfe^> 
credula , qua fe  nuuerat  bunc  , non  ex  virili  f emine  fecun- 
dùm  ordinem  natura , fed  diurno  fpir amine , nunttantc. 
Archangcloì  concepire  ; videns  femper  famulantium  An - 
gelar um  adcjje f cquentiam , vt  nafcituro , & nato , & in 
Aegyptum fugienti 0 atque  inde  iterum  redituro  . Quibu* 
liquidò  cognof cere  potuit  ,quia  talia  obfequia  non  nifi  Deum 
decucrant\  vnde  , & fella  annunciatio  , & Magorum  de 
longinquis partibus  mfperata  adducilo , quam  maximum 
tilt  extittt  inditium  ueritatis  . 

f.  Ma  fauellando  del  folo  colloquio  dell’Angelo , 
chi  può  dubitare,  che  in  quelle  parole.  Hit  erit  ma- 
gnus-,  & vocabttur  Altiffimi  Filius  » (nelle  quali  parole 
non  parlaua  l’Angelo  di  figliolanza  adottiua,  maj 
della  naturale  di  Crillo,  rifpetto  al  Diuin  Padre  ) } 
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chi  può  dubitare , dico , che  la  Vergine  capiffè  il  vero 
lènlòdi  quelle  parole,  e non  confondale  due  termini 
sì  dittanti , quali  fono  , vn  Figliuolo  per  natura,  e vn 
Figliuolo  per  adozzione  ? fi  come  a contrarre  le  noz- 
ze fi  richiede  la  cognizione  della  perfona , con  cui  fi 
celebra  il  contratto  , altrimente  quello  farebbe  nullo: 
e quella  cognizione,  o fi  preluppone,  o fi  reca  al 
Conforte  , quando  fi  fa  l’interrogazione , s’egli  con- 
fente  a congiungerlì  in  matrimonio  con  l’altro  Con- 
forte. Così  lenza  dubbio  richiedendo  Iddio  il  confen- 
timento  della  Vergine  a quella  quali  Diuina  parente- 
la, che  haueu  a detti  nato  contrai-  fico,  con  renderle 
comune  il  fuo  Figliuolo  per  opera  dello  Spirito  San- 
to, il  qual  contratto  fu  quali  vna  conduzione  di  fpon- 
falizio della  Vergine  con  Dio;  non  fu  diceuole,  che 
la  Vergine  ignoraffè  la  condizione  del  futuro  Figliuo- 
lo , a cui  era  ordinato  quel  Diuino  fponfalizio  : maf- 
(imamente , che  vn  tal  errore  fària  fiato  circa  la  fo- 
ftanza , confondendo  ella  il  puro  huomo  con  l’huo- 
mo  Iddio  : confulione  maggiore , che  fe  hauefiè  con- 
fufo,non  dirò  vn  Bifolco  con  vn  Monarca  , ma  vn 
Huomo  con  vn’Angelo.  Quindi  il  medelimo  Agoftino 
afferma,  che laVergine  Jingulari fide  fubnixa Dei Fi- 
lium , Fihum fuum fecit  ; beatìor  quidemfidem  per  cip  ten- 
do » quam  carnem  eius  concipiendu  . Fide  predila , eum~j  , 
quem portauit,  timuit , eb-  eundem  cum  pareret  , adorauit . 
E fono  conformi  in  quello  fentimento  gli  antichi  Pa- 
dri , ei  Dottori  fcolaftici feguendo  l’Angelico,  e’1  fuo 
gran  Maeftro  Alberto , il  quale  fra’  fublimi  priuilegij 
conceduti  alla  Vergine,  mette  in  primo  luogo  l’altif- 
lima,  efermiilìmafede,  ch’ebbe  de’ due  fupremi  Mi- 
rteti], Trinità,  e Incarnazione.  E confermando  quan- 
to fi  è da  noi  diuifato  nel  capo  prefente,  dice  di  Maria: 
Ftdem  babuit  excellennjjtmam  , qu<e  tam  immctif£  rei /ibi 
promijf* fidem  adhibuit , quf  etiam  , dtfeipulis  dubitanti - 
bus,  non  dubitauit , qu<£  omnia  fojfibilia  ejje  credenti,certijji- 
mafuit . CAPO 
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Che  la  fede  fiorì  fempre  nella  Vergine  in  grado 
eminente , contro  ciò  > che  oj ano  folle- 
mente  di  affermare  Erafmo  > 

' e Lutero  . 

1.  T^’  Sì  temerario  Erafmo,  che  abufando  di 
| \ quelle  parole  dette  da  Crifto  al  Centu- 
rione.* Non  inueni  tantamfidem  in  I fracl , ardifce  affer- 
mare , che  la  fede,  ch’ebbe  il  Centurione , fu  fupe- 
riore  alla  fede  di  Maria.  Quindi  Lutero,  degno  dilòe- 
polo  di  vn  tal  maeftro,  glollàndo  l’Euangelio  del  Cen- 
turione . Eteri  potefl-t  dice  di  Crifto,  vt  M atri fu*)  dum 
fegejiabat  in  utero , & dum  peperit , magnam  fidem  do- 
nauerit  ■>  & poflea  nunquam , ve l raro  tentatam  > imrno 
etiam  in  eius  fide  identidem  paffus  fit  nutare . Per  ren- 
dere aperta  l’inlània  di  quelli  due  maeftri  di  errori , 
dimoftrerò,  sì  con  quella  ragione,  che  li  appella 
à priori , come  con  quella  , che  lì  appella  d poficriori , 
che  non  ileemògià  mai , anzi  crebbe  fempre  mai  la 
fermezza  della  fede  in  Maria . Indi  (ì  raccoglierà  quan- 
to follemente  Erafmo  ponga  Maria  fra  quegl’Ifraeliti, 
che  Crifto  comparò  al  Centurione,  quando  dille: 
Non  inueni  tantam  fidem  in  If  rad . 

2.  Fauellando*  priori:  come  poteua  lcemare  in 
Maria  la  fede  verfo  la  Diuinità  del  Figliuolo  ; le  fem- 
pre ri  fpetto  a lei  crebbero  gli  argomenti,  che  dimo- 
ftrauano  l’euidente  merito , per  cui  doueua  crederla  ? 
Non  vdì  ella  forfè  i Cantici  de  gli  Angeli  ? o pur  non 
credette  a’  Pallori,  che  riferirono  di  hauergli  vditi 
nella  nafeita  del  Saluatore  ? Forfè  negò  fede  a Lifabet- 
ta,  che  la  chiamò  Madre  del  fuo  Signore?  Forfè  ne- 
golla  alla  predizione  di  Simeone,  e di  Anna?  Forfè 
non  Teppe  il  comparimento  della  ftella  a’tre  Rè  ? For- 
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fe  in  vederli  profilati  adorare  il  fuo  Figliuolo  ignorò 
la  vecchia  predizione  di  Dauid:  Reges  Tharfis , & I?i - 
fula  numera  offerent  * mentre  la  vedeua  verificarli  nel 
Aio  Diuin  Parto  ? Che  dirò  del  Diuino  Cantico  del 
Aio  Magnificat,  che  quante  fillabe  altrettanti  atti  con- 
tiene di  eccella  fede , e di  diuine  predizioni  ? Per  au- 
uentura  diranno  , che  la  Vergine  non  ollèruaua  con 
attenta  confiderazione  i prenarrati , e altri  miracoloA 
auuenimenti.  Ma  oltre  che  ciò  è vn  fare  alta  ingiu- 
ria alla  Aia  fapienza , contiene  manifello  errore  con- 
tra  le  parole  del  Vangeli Ila  , il  quale  afferma  che  Ma- 
ria c ori  ferii  ab  at  omnia  verba  h<tc , cotiferens  in  corde  fuo . 
L’affèrmare  dunque , che  la  Vergine  fu  più  immobile 
nella  fede  da  principio , che  nel  progrellò,  è appunto, 
come  le  altri  affermale , che  vn’huomo  dilcerne  me- 
glio i più  rtiinuti  atomi , quando  fon  tocchi  da’  primi 
albori  dell’aurora  , che  quando  fplende  lor  fopra  il 
Sole  fui  meriggio . 

3.  Ma  a maggiormente  conuincere  Erafmo, e Lu- 
tero, confideriamo  à pojleriori  i perpetui  ecceiJl  di  Ma- 
ria nella  fede  : e perche  la  fiducia  in  Dio  nella  fua  in- 
tenfione  è proporzionale  alle  fede;  confideriamo  con- 
giontamentein  Maria  i progredì  di  quelle  due  virtù 
ìorelle , e gemelle . Primieramente  illuflre  fede  con- 
giunta a Albiime  fiducia  in  Dio  fu  quella  , ch’ebbe  la 
Vergine , allorché  vedendo  Giuleppe  turbato  , e con 
proponimento  di  abbandonarla  fola , perche  ignora- 
ua  il  Millerio  della  fuagrauidanza , cui  haurebbe  po- 
tuto manifeftargli  con  tanta  fua  gloria  ; lo  tenue  ce- 
lato con  ferma  fede  , e immobile  confidenza , che  Id- 
dio libererebbe  Giufeppe  da  quelle  anguille , difende- 
rebbe da  gli  oltraggi  del  fotlpetto  la  fua  purità  Virgi- 
nale, e non  permetterebbe  diuorzio  in  quel  lagrato 
matrimonio , il  cui  nodo  egli  medelìmo  haueua  ordi- 
to . Non  vacillò  la  fua  fede  nella  perlècuzione  di  Ero- 
de, nella  fuga  in  Egitto . Quando  dille  al  fuo  Figli- 
uolo/ 
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nolo tVinu  non  habent,e  n’ebbe  rifpofta,che  in  apparen- 
za negaua  di  voler  recare  lòuuenimento  al  bifbgno, 
ella  fu  sì  da  lungi  dallo  fmarrirlì,e  fcontìdare,che  anzi 
fenza  dubitar  punto  del  futuro  auuenimento,  di/Tè 
a’  miniftri , che  facellèro , quanto  il  fuo  Diuin  Figli- 
uolo loro  imporrebbe , come  certa  del  futuro  mira- 
colo, ch’eralein  apparenza  ftato  negato.  Qual  più 
ferma  fede , qual  più  immobile  fperanza  può  tingerli 
di  quella , ch’ebbe  la  Vergine  nel  tempo  della  palfio- 
ne  del  Saluatore  ? Delle  dodici  colonne  del  Miftico 
"Tempio  della  Chiedi  , che  erano  gli  Apoftoli,  chi 
cadde,  chi  vacillò}  la  fola  Vergine  ri  male  laida  nella 
fede,  immobile  nella  fperanza , e ne  fece  vna  edema 
confellìone , la  più  illuftre  di  quella  di  verun  Marti- 
re } ciò , con  allìdere  a piè  della  lua  Croce  , proteftan- 
do  colfatto,  non  lòlo  di  credere  nel  Crociti  Ho , ma 
di  ellèr  fua  Madre . La  qual  confellìone  non  fu  in  lei 
fenza  acerbo  dolore,  ed  edema  confulìone,  fuperio- 
re  a quella,  che  mai  prouallè  verun  Martire.  Dilli  il 
più  acerbo  dolore , perche  più  amando  il  fuo  Figliuo- 
lo, che  fe  delia,  e vedendolo  fpalimante  di  dolore} 
da  quella  veduta  fpalìmò  ancor  ella  per  dolore  ..  Dilli 
la  maggior  confulìone:  perche  era  derifa  da  tutti,  non 
folo , come  Dilcepola,  ma  come  Madre  di  vn  riputato 
malfattore  , ecrocefillo  fra’  ladri . 

4.  Che  dirò  della  viua  fede , ch’ebbe  nei  futuro  ri- 
forgimento  di  Crillo  dopo  la  fua  morte  ? Non  andò 
con  le  Donne  ad  vngere  il  fuo  corpo}  perche  fapen- 
do,  che trabreue ora  farebbe  ritorto,  riputaua  fu- 
per  duo  quell’ vlìzio,  che  lì  vfa  co’  cadaueri  de’ cari 
eftinti , aprelèruarli  più  lungamente  dalla  corruzzio- 
ne.  E quello  darfene  ella  ritirata  nella  cella,  quando 
le  Marie  piangeuanoal  Diuin  fepolcro,  è tanto  mag- 
gior argomento  della  fua  fede,  quanto  che  amando 
ella  Crillo  incomparabilmente  più  d’ogni  altra,  l'ha- 
urebbe  Ipintal’araorMaterno  a cólueti  edremi  vfizi  di 
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pietà , di  gratitudine , di  amore  verfo  gli  eftinti . E 
qual  fede  può  fìngerli  eguale  a quefta  ? quale  fperan- 
za  ? mentre  hauendo  veduto  ella  il  Saluatore  ferito  , 
inondato  di  fangue , morto  , efèpolto,  non  vacillò 
punto  circa  la  Ara  Diuinità , circa  la  Tua  Onnipoten- 
za , circa  il  Tuo  futuro  riforgimento  ? Che  fe  fu  predi- 
cata per  beatili! ma  da  Lifabetta,  perche  credette  di 
iiauer  nel  fuo  feno  vn  Dio , che  farebbe  nato  di  lei  j 
quanto  fu  altresì  beata,  perche  credette , che  ripofallè 
nel  fepolcro  vn  Dio , che  farebbe  tra  breue  ora  ri- 
torto ? 

f r Dal  fìn  qui  ragionato  A raccoglie  , che  quando 
il  Saluatore,  fauellando  del  Centurione  dille  : Non  in - 
ueni  tantum fidem  in  Ifrael  , mai  non  potè  cadérgli  iru 
penderò  di  comprendere  fra  quegl’ Ifra eliti  la  fua 
Gran  Madre , V niuerfdmente  , i Profèti  aliai  volte 
riprendono  l’incredulità  del  popolo , fauellando  con 
termini  generali  \ e pure  non  vi  comprendono  o s 
Patriarchi , o altri  Profeti , ma  lòlo  il  comun  del  po- 
polo - Così  il  Saluatore  , quando  dille  - Non  inueni  tan- 
tum fi  lem  iti  Ifrael  f non  intele  comprenderui  S*  Giu- 
fèppe , il  Precur  fare  , e molto  meno  la  Madre  * Non~> 
de  omnibus  Patriarcbis , dice  Sant’Anfèlmo,  fpiegando 
quefto  luogo  , & Prophetis  hoc  dixit , fed  de  omnibus 
In  lune  toc.  prfitntìs  tempori  s 5 quibus  pradicabat , quibus  fides  Cen- 
turionis antefertur . Simondi  Calila  am moniice,.  che 
Crifto  fauellaua  del  comun  popolo , a cui  predicaua  5 
non  delle  perfone  particolari  ; anzi  il  Lirano  dichiara, 
che  intelè  preporre  la  fède  del  Centurione  a quella  der 
Sacerdoti , e dey  Principi  del  popolo , e obliquamente 
riprenderli  per  lalorreadilpolìzione  vertola  fua  per- 
forai, e la  Aia  dottrina,  preferendo  ad  ellt  nati , e alle- 
nati fra  gli  (raditi  il  Centurione  nato,  e educato  ia 
feno delìa  Gentilità- 
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% » 

Comparazione  fra  la  fede  della  Vergine,  o 
quella  di  Abramo  9 di  San  Pietro  9 
e del  Collegio  Ap ojlali co  ? 

i«  J A comparazione  rende  più  aperta  la  per- 
jj.  a fezzione  di  quelfeftremo  , eh  eccede  l’al- 
tro termine  di  ella . Quindi  io  a più  fortemente  con- 
uincere  gli  oltraggiatori  della  fede  di  Maria , moftre- 
rò  la  fua  eccellenza  , comparandola  con  la  fede  di 
Abramo.,  e con  quella  di  San  Pietro , che  fono  i due 
più  illuftri  perfonaggi,  il  primo  dell’Antico , il  fe- 
condo del  Nuouo  Teilamento , e la  cui  fede  9 come  al- 
tilHina^  fu  da  Dio  ampiamente  guiderdonata  in  Àbra- 
mo , con  colf  ituirlo  Padre  di  tutti  i Credenti  .,  e Pro- 
genitori del  Melila  ; in  San  Pietro  col  co  Iti  tu  irlo  Ca- 
po della  Chiefa  Criftiana,  e Vicario  di  Dio..  E com- 
parerò la  fede  di  Maria  con  quella  di -San  Pietro.,  e di 
Abramo  fecondo  feeceiienza.de  gli  obbietti , e la  diffi- 
coltà del  crederla , la  fermezza,,  e P immobilità  nel  cre- 
dere,, gli  effetti,  clje  operòin  ella  tal  fede.,  e’1  guiderdo- 
ne, che  riceuetteroda  Dio.. 

a.  Se  fauetliamo  de  gli  obbietti ; Abraham  credi dit 
Beo,  la  l'uà  onnipotenza , e la  fua  promeflà  , vtfieret 
pater  multar um  gentium , fecondo  ciò,  che  gli  fu  detta* 

Jic  eritfemen  tuum  ficut  J. iella  Codi , & arena  tnaris  . Cre- 
dette, che  farebbe  Padre  del  futuro  Melila  ,che  i Puoi 
pofteri , dopo  di  hauer  pellegrinato  in  Egitto , diuer- 
rebbono  Signori  della  terra  ai  Canaam , ou’egli  abi- 
taua,.  Ma  che  han  da  fare  quelli  obbietti  con  gli  altifc 
iimi  Mifterij  , che  credette  Maria  : e fono  l’arcano 
ignoto  a tutti  i fecoli  delfadorata  Trinità,  il  Mifterio 
delia  Diuina  Incarnazione,  il  congiungimento  della  a 

V erginità  con  la  Maternità  ? Se  Abramo  credette , che 
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il  Tuo  teme  regnerebbe  nella  terra  di  Canaam  j credet- 
te la  Vergine,  che’I  Tuo  Figlinolo  farebbe  Rè  di  glo- 
ria , Padre  de  gli  Eletti , pollèderebbe  Sedem  Dauid  Pu- 
trii eius  ; regnerebbe//;  domo  Iacob  iiitsternum  : & re - 
gni  eius  7io?i  erit  finis . Compariamo  la  difficoltà , ch’eb- 
be Àbramo , per  credere  a Dio  , che  farebbe  Padre  : 
Ncque  co7ifiderauit , come  dice  l’ApoftoIo,  corpus fuum 
emortuum , cum  ÌJ7U  ferè  ce7itum  ejjet  annorum  , neque^> 
emortuam  vuluam  Sane . hi  repromiffìone  edam  Dei  iic7t 
bffitauit  ciijfidentia  ,fcd  co7ifurtatus  efi  fide->  dans  glori  am 
Deo , plenifiìwè  fcie7is , quia  qu&cunque promifit  Deus  po- 
teri s efi  f ac  ere , ÓJ  ideò  reputatum  efi  ci  ad  tufi  iti  am  . Ma 
quanto  è più  difficile  il  credere , che  vna  Vergine  Ila 
Madre,  e Madre  di  Dio  > che’l  credere,  chevnafbe- 
rile  concepita , e concepita  per  via  vfitata  vn’huo- 
mo;  tanto  fu  più  raalageuole  Li  fede  di  Maria , che 
quella  di  Àbramo . Credette  Àbramo  cantra  fpcm  in— > 
fpem  * perche  credette , che  per  opera  d'Ifacco  diuer- 
rebbe  Pater  multarum  genti uni  , mentre  Iddio  gli  co- 
mandaua,  che  facrifìcalTc  il  medelhno  Ifacco.  A eia 
, richiedeuaft , o credere , che  Ifacco  farebbe  riforto , o 
che  Iddio  haurebbe  riuocato  il  precetto , e non  fareb- 
be morto  ; e quello  fecondo  non  era  malageuole,  e di 
fatto  feguì . Ma  la  Vergine  diè  fede  a due  verità  aliai 
più  malageuoli  a credere  : l’vna  fu,  che  Iddio  nalce- 
rebbe  , e morrebbe:  indivedendolo  morto,  credette, 
irifidenibil  hffitans , che  farebbe  riforto.  Se  fauci  li  Ix 
delia  fermezza  nella  fede  * credette  Àbramo,  ma  rifit 
in  corde fuo  -,  dicendo  putas  ne  centenario  77  aj ce  tur fiìius  , 
& Sara  nonagenaria pariet^  e a maniera  di  vacillante 
dille:  Vtinam  lfmael ‘viuerct  eoram  te . E vdendo  pro- 
mettere alla  lua  pofterità  il  dominio  della  Terra  de’ 
Cananei  dille . Domine  Deus , vnde po/jum  hoc / ciré , quod 
poj/ejfurus fum  eam . Le  quali  parole,  quantunque  non  - 
moìcrino  diffidenza , inoltrano , che  la  fede  di  Abra- 
* mo  non  peruenne  a quel  grado  di  eminenza,  a cui 
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peruenne  la  fede  di  Maria , la  quale  non  chiedette  , o 
argomento , o miracolo , ma  die  fermiffima  fede  a ve- 
rità tanto  più  ardue , ed  eccelle,  con  rimetterli  alla-, 
ièmplice  ambafciata  dell’Angelo . 

3.  F urono  lenza  dubbio  illuftri  gli  effètti,  che  ope- 
rò in  Abramo  la  lua  fede . Il  maliimo  fra  tutti  fu  i’effèr 
prónto , ad  offerire  per  vittima  a Dio  il  fuo  V nigenito, 
qiicm  diligebat  ìfiac , il  che  però  non  ebbe  effètto  } on- 
de non  ebbe  merito  di  attualmente  offerirlo,  e per 
conlèguenza  non  Sperimento  quell’intenlò  doloro  , 
che  tratìgge  il  cuore  di  vn  Padre , al  vederli  fpafiman- 
te , e morto  fu  gli  occhi  vn  Figliuolo  : mala  Vergine 
offerì  al  lacrificio  acerbillimo  della  Croce  vn  Figliuo- 
lo vnico , di  cui  era  fra  le  cagioni  lèconde  altresì  eiLxj 
vnica.  Di  più,  vn  Figliuolo,  che  non  era  puro  huo- 
mo , ma  Iddio , cui  ella  amaua  più  di  quello , che  non 
folo  Abramo  amaua  Ifacco , ma  di  quello , che  tutte  le 
Madri , e tutti  i Padri  congiuntamente  non  amauano 
i lor  figliuoli , e l’offèrì  per  effètto,  vedendolo  fpafi- 
mar  fu  la  Croce , indi  fra  atrocitfimi  martori  fpirante, 
ed  eftinto . . 

4.  Per  fine  , le  confiderifi  il  guiderdone , che  ri- 
portò Abramo  della  fua  fede,  fu  infinitamente  infe- 
riore a quello  , che  riportò  Maria . Il  premio  di  Àbra- 
mo fu  l’eilèr  remotiifimo  progenitore  del  Melila  } il 
premio  di  Maria  , i’effèrne  genitrice  immediata.  Il 
premio  di  Abramo  feffèr  padre  di  vn  figliuolo , la  cui 
fomma  gloria  fu  Teffer  figura  di  Crifto;  il  premio  di 
Maria  l’eflèr  Madre  del  medelìmo  Crifto . Della  fede  di 
Abramo  parlano , e parleranno  tutti  i Secoli  : ma  con 
più  gloria  parlano  , e parleranno  tutte  l’età  della  fede 
di  Maria , e a quella  voce  di  Lifabetta  : Beata,  qua  ere - 
didifti , faranno  ecco  tutti  i Secoli,  chiamando  perciò 
beatala  Vergine,  lècondola  di  lei  predizzione . Ecce 
enim  ex  hoc  beat  am  me  dicent  omnes  generatane s , quiafe- 
ctt  mi  hi  magna  qui  potens  eft . 

7.  Ven- 
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f.  Verghiamo  a S.Pietro.  Diede  egli  con  la  fu* 
fede  illuftre  teftimonianza  alla  Diuinità  di  Crifto  con 
quelle  parole  : Tuei  Chrifius  Filius  Dei:  ma  la  diede 
dopo  di  hauer  veduti  illuftri  miracoli,  operati  da  Cri- 
fto, in  confermazione  di  eflà}  dopo  di  hauer  gran 
tempo  vditi  i Tuoi  celefti  oracoli , eia  fua  Diuina  dot- 
trina. La  Vergine  credette,  oltre  la  Diuinità  del  fuo 
Figliuolo , tanti  altri  fublimilTìmi  arcani  ; e ciò  prima 
diveder  la  confermazione  de’  miracoli,  di  vdir  gli 
oracoli  del  fuo  Figliuolo,  anzi  prima,  che  nafceflèil 
fuo  Figliuolo . Talché  i Mifterij  eccelli , che  credette 
la  Vergine,  e furono  in  maggior  numero , e furono 
da  eflà  creduti  con  minori  argomenti , cioè  con  mag- 
gior arduità , che  fperimentò  nel  crederli , Quanto 
alla  fermezza  del  credere,  non  ci  ha  comparaziono 
tra  la  Vergine,  e Pietro.  Diede  talora  Pietro  argo- 
mento di  eilèr  creduto  vacillante  circa  l’immobile  cre- 
denza : vacillò , nel  dar  fede  a’  Mifterij  della  Pallione  , 
del  futuro  riforgimento  di  Crifto,  e quando  Crifto 
prediflè  i Tuoi  martori , fu  vn  di  quelli , i quali  nibil 
horum  tntellexerunt , & Ver  bum  hoc  erat  ahfconditum  ab 
eis , Quanto  a gli  effètti  : non  osò  Pietro  confeflàrfi 
Dilcepolo  di  Crifto  al  cofpetto  di  pochillìmi  buomi- 
ni,  e fu  atterrito  dalla  voce  di  vna  vii  fcminuccia* 
La  Vergine  con  accompagnarlo  al  Caluario , ed  alfi- 
ftere  al  fuo  fupplizio  lino  alla  morte,  lì  proteftò  ma- 
dre di  lui,  in  vn  teatro  di  popolo  infinito,  e non  te- 
mette gli  oltraggi  de'  Soldati , il  furor  de’  Giudei , da’ 
quali  haueua  ragione  di  pauentare  ingiurie,  e ftrazij, 
.come  Madre  di  quello  , che  odiauano , e vccideuano, 
come  nemico  della  legge,  e fed uttore  del  popolo,. 

6.  Per  fine , la  mercede , che  riportò  San  Pietro 
della  fua  fède , fu  l’eflèrcoftituito  da  Crifto  fuo  V ica- 
rio: Tues  Petrus  : La  mercede , ch’ebbe  La  Vergine, 
fu  l’eflèr  Madre  di  Dio  3 tanto  maior  PetroeffeFìa^  quan- 
to differentiùs prg  ilio  nomen  bfreditauit } ma  perche  que- 
lla 
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Ita  gloria  di  hauer  la  Vergine  conco  rio  col  Tuo  meri* 
to, colla  fua  Diuina  Maternità , le  viene  inuidiata,e 
negata  dagllnnoiiatori  ; reputo , che  lì  a pregio  dell’- 
opera  il  dimo  tirarla , a render  più  euidente  fecce  Ile  n* 
za  della  Tua  fede,  e dei  fuo  ineritola  confondere  gli 
Eretici , iuoi  atrociilimi  nemici  . 

§ |>C  APO  SESTO. 

Che  la  Vergine  colle  fue  virtù  , e con  ifpecialità,  con  l eccel- 
lenza della  fua fede , fi  d'fpufe  5 ad  effe  re  Madre 
di  Dio  , e nebbe  la  congruenza  del 
merito  . 

1*  TJy  mirabile  finfania,  e deteffcabile  la  mali* 
Ì2é  zia  degl’Innouatori,che  da  ogni  fiore  trag- 
gon  veleno,e  rendono  mortifero  ogni  antidoto.  Que- 
lli dalle  parole  dette  dall’  Angelo  alla  Vergine  : Inue~ 
nif  i gratiam  apud  Deum  , ne  traggono,  ch’ella  non  eb- 
be verun  merito,  nè  pur  quello, che  lefcuolechia*. 
mano  de  congruo  , ad  eflèr  Madre  di  Dio;  e fabbricando 
da  quello  detto  vn  nuouo  errore , non  folo  fèrifcono 
il  merito  di  Maria  ;mà  qualunque  merito  in  genere, 
quali  faccia  oltraggio  alla  grazia  chiunque  concede  in 
noi  il  merito  , cioè  il  principale , e più  eccellente  effet- 
to delta  medefìma  grazia . Le  ragioni,  che  poflono  fa- 
uorire  in  apparenza  quefl’errore  degl'  Innouatori  in- 
torno al  merito  della  Diuina  Maternità  in  Maria , di 
cui  vnicamente  è qui  mio  intento  fauellare , fon  que- 
lle .La  prima -è  l’eccellenza  della  Diuina  Maternità, 
fuperiore  a qualunque  merito  di  pura  creatura  , co- 
. me  fpettante  in  qualche  modo  all’ordine  increato  Di- 
nino  „ La  feconda  è la  parità  dell’V nione  Ipoflatica^, 
che  fu  conferita  a Crillo  lènza  verun  fuo  merito , per 
pura  diuina  liberalità . La  terza , l’autorità  di  qualche 
antico  Padre  y e mailimamentc  di  San  Girolamo , op~ 
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9 ccntr  poftoci  da  Calumo  . Beata  Maria  M ater  Dei , dico 
Pcìagianum.  San  Girolamo  , confcientia  in  fe  inhabitantis  Dei  libere 
proclafaat . Ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  di cent  omnes  ge- 
neration e s . In  quo  animaduerte  ('fon  parole  del  Santo) 
quod  beat  am fe  effe  dicit  , non  proprio  merito  , fed  Dei  in  fe 

Lìb  de  ine  ir  ^n^a^^antis  clementia  j E San  Fulgentio  afferma  , cho 
(s'feiriu  ’ la  Vergine  9Deum  hominem  faftum  concipere,  & parere, 
cbnfli  c.7.  non  hu mani s meritis  ffed  concepti  , nafcentfque  exfummi 
Dei  dignatione  promeruit . E San  Bernardo . Maria  , di- 
Scn  in  Hat.  ce> non  pr^ndit  meritum  ffed  grati  am  quprit . Ma  che 
laVergine  lì  difponeflè  con  merito,  non  di  perfetta-, 
condignità,  ma  di  congruenza, ad  eflèr  Madre  di  Dio}  è 
comun  lentimento  sì  de’  Padri , come  de  gli  Scolatici} 
onde  vuol  qui  dimoftrarfi , e con  l’autorità , e con  la 
ragione  - 

2.  Se  fauelliamo  delle  Scritture  Canoniche  0 non 
lì  trae  apertamente  da  elle  quello  merito  , ma  lòlo 
con  verilìmile  diduzzione  dalle  parole  di  Lifabetta_> . 
j Beata  , qua  credidifti  } quoniam  perficientur  in  te  , qua 
difta funttibi  ; nelle  quali  parole  infìnua  la  fede , quali 
cagione  della  fua  futura  Maternità  , chiamandola 
beata  , perche  credette , quoniam , ecco  l’efìètto  della 
fede  ,perficientur  in  te.  La  falutazione  dell’Angelo, 
che  la  chiama  agrafia  piena , reca  argomento , che  foll- 
ie difpolla  ad  elìèr  Madre  di  Dio:  perciocché,  qual  più 
acconcia  difpolìzione  a partorire  il  fonte  della  grazia, 
che  l’hauereinfe  la  pienezza  della  medefima  grazia  ? 
Quindi  l’Euangeiifla  la  vide  vellita  di  Sole}  cioè  ripie- 
na del  Verbo , a maniera  di  velie:  onde  come  quella 
dee  formarli  ai  nollro  dolio,  e addattarlì  alle  membra; 
così  la  Maternità  Diuina  douea  còformarlì  alla  difpo- 
lìzione , e ai  merito . Quindi  i Santi  a bocca  piena  la 
chiamano  ora  degno  abitacolo,  ora  degno  trono,  ora 
degno  tabernacolo  dell'  Altiilìmo,  e la  Chiefa  lì  con- 
Lui.de  plr.  gratula  feco  con  clue^e  Parole:  £hfia  quem  meruifti  por - 
tare  alleluia , refurrexit  • Digna fuit  (lòn  parole  di  Am- 
bio- 
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brogio  )ex  qua  Filius  Dei  nafceretur . San  Crifoflomo, 
narrate  le  fue  lodi  conchiude , che  ob  id vniuerforum. 
Dominum  in  vtero portare promeruerit  • San  Balìlio:  San*. 
Aitate  compatta  caro  digli  a erat , ’vt  Sancitati  Vnigeniti 
•unir  e tur  . San  Girolamo  : Tanta  puritatis  (dice)  Ala* 
riaextitit , ’vt  mereretur  effici  Al  ater  Dei.  San  Bernar- 
do : Virginità s Maria  dtgna  fuit  Spiritus  Sanili  San* 
cluarium  fieri , & habitaculum  Fili/  Dei . S.  Venantio  : 
Viroinitas felix  , qua  par  tu  efi  digna  T onantis  > 
Qua  meruit  Dominum  progenerar  e fuum . 
Sant’Agoftino  : Concipere  , & parere  meruit  eum  , quem 
confiat  nullum  habuijje  peccatum . Sant’Epifanio  : Ala* 
ria  digna  fati  a efi  , qua  vai , ó-  habitaculum  Dei  effici  me* 
reretur  . Eufebio  : 11  ac  fola  Al  ater  Dei  fieri  meruit . 
Quello  merito  fuole  attribuirli  a tre  virtù  ; alla  fede; 
Beata  , qua  credidit  : all’vmiltà  : Virginitate placuit , bu* 
militate  concepit  : alla  Verginità,  come  apparilceda’ 
tefti  dianzi  citati , e dalle  parole  della  Chiela,  che  par- 
lando della  Verginità  , dice  : Quem  Cali  capere  non po* 
terant > tuo  gremto  contulifii . Si  attribuire  alla  fede, 
perche efsendo  quella  Maternità  il  malfimo  fra'mira- 
coli,dee  attribuirli  a quella  virtù,  ch’è  l’operatrice 
de’miracoli , di  cui  fu  lcritto,che  omnia  pojfibilia  funt 
credenti.  Si  attribuire  all’vmiltà , perche  contenen- 
do la  Maternità  il  n*aiIimo  innalzamento,' deelì  a quel- 
la virtù , per  cui  l’huomo  lì  abballi  , fecondo  il  diui- 
no  Oracolo  ; Qui  fe  humiliat  exaltabitur . Deelì  alla 
Verginità , perche  oltre  la  fantità  della  mente , dee  la 
Madre  di  vn  Dio  elfèr  fanta  corporc , per  concepirlo 
corporalmente , e la  Verginità  è perfetta fantlitas  cor* 
poris . 

3.  Si  dimollra  quella  verità  con  la  ragione , e con 
l’induzzione.  Qualunque  Agente  prima  d’introdur- 
re la  forma  ,difpone  il  lòggettocon  dilpolìzione  adat- 
ta alla  forma . Così  il  fuoco  difpone  le  legna , prima 
di  donar  loro  la  fua  forma , il  Sole  la  terra , prima  di 
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trasformarla  in  oro . Per  fimil  modo  nell’ordine  lò- 
pranaturale  Iddio  prepara  l’anima  con  difpolìzioni 
acconcie  a riceuer  la  grazia , e gli  abiti , o precedenti» 
o fuflèguenti  ad  efla , e fpetta  ciò  alla  perfezzione,sì 
della  forma  di  non  alloggiare  in  vn  l'oggetto  indifpo- 
fto , sì  del  foggetto  non  riceuere  la  forma  lènza  il  pre- 
paramento delle  debite  difpolìzioni  . Per  tanto  ra- 
gion chiedeua , che  quella  perfettillìma  forma  del- 
la Maternità  Diuina  non  s'introducefle  nel  loggetto, 
lenza  hauerlo  prima  abbellito  di  quelle  difpolìzioni, 
che’l  rendettero  in  alcun  modo  proporzionale  alber- 
go a sì  nobil  forma . Or  le  difpolìzioni  ad  efser  Madre 
di  Dio  fono , la  fublime  purità , e le  virtù  più  illuftri, 
che  rendono  qualche  congruenza  ,oalsoluta  ,ocom- 
paratiua,  a dare  alloggio  a quell’  Ofpite  Diuino , ch’è 
l’Eterno  Verbo  . D lli  comparatiua , perche  volendo 
Iddio  dalla  fpecie  vmana  Icieglierlì  vna  Madre  ,doue- 
ua  quella  fra  tutte  efser  la  più  e finta , e pura  : per 
quel  modo,  che  quel  foggetto,  che  riceue  la  forma 
del  Sole , dee  efser  più  perfetto  di  qualunque  altro, 
che  dia  albergo  a forme  inferiori . Or  quella  dunque 
fu  la  congruenza  delle  difpolìzioni , con  cui  fu  preue- 
nuta  la  Vergine,  prel'e  comparaciuamente  } l’elsere 
abbellita  con  vn  grado  di  purità  sì  eccellente , che 
folse  benedetta  inter  mulieres , e lupe  riore  in  fantità  a 
quallìfia  pura  creatura . 

4.  Oltre  la  dilpolìzione  comparatiua  conuenne, 
che  fofse  ornata  dell’alioluta , cioè  di  vna  virtù  sì  fu- 
blime , che  non  folse  diceuole  douerlì,  fe  non  a quella, 
che  folse  eletta  a generare  vn  Dio  dalle  proprie  vi- 
gere ; E quella  fu  la  difpofizione,  ch’ebbe  la  V ergine: 
Quod  famina  conciperet  Dcum  ( dice  San  Bernardino) 
fuit  miraculum  tniraculorurn  .Oportuit  ita  Virginem  de- 
ttar i , vt  ita  die  am , ad  quamdam  quajì  aqualitatem  Diui- 
nam  per  quamdam  immenfitatem , & infili t am  perfefiio- 
nem , qua m creatura  nunquàm  expertafuerat . E quello 
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è appunto  il  modo  di  giudicare  della  perfezzione  di 
Maria  prima  della  Aia  Maternità , confiderà  ria  come 
foggetto  difpofto  da  vn’  Agente  potentiifimo , e fa- 
pientillìmo , qual’è  Dio,ariceuer  la  forma  della  Di- 
uina  Maternità.  Salomone  fparfe  immenfitelòrinel 
Tempio,  perche  da  lui  non  prtparahatur  bomini  'ed 
Deo.  Quello  albergo  ,pr<eparabatur  Deo  , per  quella 
parte  non  richiedeua  limitazione , praparabatur  però 
ab  bomine , non  à Deo  ; onde  per  parte  dell’Agente  rice- 
ueua  limitazione  . All’incontro  la  Vergine  era  vna 
Reggia,  che  pr<epar  ab  atur  Deo  à Deo-,  onde  percialcun 
lato  era  illimitata , cioè  malfima  fiotto  Dio . 

f.  E’verilfimo,  che  la  Vergine  inuenit  grattami 
apud  Deum , perche  il  luo  primo , come  altresì  il  meri- 
to di  cialcun’altro,  fu  effetto  di  pura  grazia,  non  di  al- 
tro merito.  Ma  ciò,  come  non  olla  in  noi,  così  nè 
pur  in  lei,  a farsi,  che  col  fuo  merito  fi  rendeflè  de- 
gna di  nuoue  grazie . La  prima  grazia  è a guifa  di  vn 
telòro  rinuenuto  per  ventura  : le  feguenti  fono  telo- 
ri  Icauati  con  concorlò  dell’  induftria , e con  fatica.. . 
E fauellando  della  Maternità  Diuina,è  bensì  vna  mer- 
cede sì  alta,  che  non  deefi  a verun  merito  pergiufti- 
zia  ,e  a tutto  rigore.  Ma  ciò  non  elclude,che  noiu 
pofià  eflèr  debita  per  congruenza  , aggiungendoli 
al  merito  la  conuenienza,  che  fi  trae  dall’infinita^ 
liberalità  , anzi  magnificenza  di  Dio  rimunerato- 
re  . Non  è così  l’vnione  ipollatica , perciocché  que- 
lla efiendo  fonte  di  tutto  il  merito , non  può  efler  do- 
uuta  a verun  merito  : E coftituendo  la  foAanzadell'- 
operante, precedè  ogni  fua  operazione  } onde  non 
può  fupporre  in  ella  veruna  operazione , nè  per  con- 
lèguenza  verun  merito . Breuemente  ; come  vn’  ope- 
rator  razionale,  per  lapere  ciò  che  ad  elio  o conuenga, 
o dilconuenga  prima  della  lua  libera  elezzione  dee  fa- 
pere  , chi  egli  fia  } così  Criftodee  regolare  le  lue  libere, 
e meritorie  operazioni,  con  l’antecedente  cognizione 
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del  Tuo  Io , cioè  della  fua  perfona , e per  confeguenza 
dell’vnione  col  V erbo  ; onde  non  può  meritarla  colle 
fue  operazioni. 

6.  Quanto  alle  contrarie  oppofizioni  tratte  dall*-. 
autorità  de’Padri . Rifpondefi  a Girolamo , che  fauel- 
lando  egli  contro  Pelagio,  il  quale  fi  gloriaua  de’meri- 
ti , quali  effètti  non  della  grazia,  ma  della  natura,  op- 
pone alla  Pelagiana  arroganza  l’vmiltà  di  Maria , che 
la  Tua  eccellenza  attribuiua  alla  grazia,  non  perche 
non  foffè  effètto  de’  meriti , ma  perche  i medelìmi  me- 
riti erano gratia, cioè  doni  conferitile  da  Dio  per  mez- 
zo della  grazia  prima  fonte , e radice  di  tutto  il  merito. 
Nè  in  altro  lènfo  può  fauellarne  Girolamo , altrimen- 
te  contradirebbe  a le  fteffò , affermante , come  dianzi 
dilli , che  la  Vergine  Mater  fieri  meruit  Saluatoris . Nel 
medefimo  fenlò  vogliono  intenderli  fauellare  Fulgen- 
zio, e Bernardo.  Maggiormente, che  Fulgenzio  di- 
ce : Non  humanis  meritis  * onde  fauella  de’  meriti  pro- 
cedenti dalle  forze  della  natura , che  foli  con  proprie- 
tà di  fauella  fi  chiamano  bumana  merita . 

CAPO  SETTIMO. 

Si  conuince  l’empietà  degl' Innoua  tori jn  quanto  fi  abufano 
delle  parole  di  Lifabetta  : Beata , quae  credi- 
diili,  a deprimere  le  virtù  della  Vergine , 
e di  tutti  i Santi  &c. 

j.  O Trana  malizia  de’moderni  Eretici.  Da  prin- 
O cipiofi  argomentano  di  deprimere  la  fede 
della  Vergine,  quali  imperfetta,  e mifchiata  d'incer- 
tezza.' indi  coftretti  dalle  parole  diLilàbetta  a com- 
mendarla , traendo  nuouo  veleno  dal  fiore  delle  fue 
lodi , s’ingegnano  di  deprimere  l’altre  fue  virtù , pre- 
dicandola beata  per  la  fola  fede , e dichiarando  in  que- 
fto  lenimento  le  parole  : Beata,  qua  crcdidijti , e quin- 
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di  apr endofì  la  ftrada  a coftituire  vniuerfalmente  la 
noftra  giuftizia , e beatitudine  nella  fola  fede  : Per  fi - 
dem  beata  eft  (dice  Calumo)  non  perdila  opera  5 fola—» 
fide s glorificarla  efi , ut  hìc  vides  , & nullum  opus . Cor- 
Mino  yElifabeth , dice:  Spirita  Sanfto  affiata  Matrem. 
Dei  agnofcit , quam  etiam  benedici  am , & beatam  pronun - 
tiat  : Sed  qua  de  caufa  / Quia  Angelo  crediderat . Quis 
iati 1 nunc  neget fidei  deberi  omnia.  E appreflò  conchiude, 
bac  fententia  iufiitia  fidei  contra  iufiitiam  operum  confir- 
matur . Sarcerio  : Commendati  dice)  in  Maria  fidem  5 ex- 
cludit  meritum  . Beata,  inquit , qua  credi dit , non  beata— 
qua  meruit . E per  vltimo  Brenzio  fpende  molte  pa- 
role a deprauare  quel  tefto  : Beata  , qua  credidifii , ad 
efcludere  la  virtù  del  merito , e attribuir  tutta  l’opera 
della  noftra  giuftizia  alla  fola  fede . 

2.  Ma  rifiutali  sì  fatto  errore  dalle  parole  fteflè 
del  tefto , che  recitano  a loro  fauore . Non  difle  Lifa- 
betta  alla  Vergine  : Beata , quia  credidifii , ma  qua  ere - 
did  fii,  quoniam perficientur  iti  te->  qua  d óìa funt  tibi.  Non 
è dunque  la  cagione  della  beatitudine  di  Maria  la  fede* 
ma  il  compimento  delle  promdlè  fattele  di  partorir 
Dio . Quoniam  perficientur  in  te  &c.  Ma  trafmettafì,  che 
Lilàbetta  hauelìe  detto  : Beata  quia  credidifii , e che  per 
pome  di  beatitudine  non  inttndeftè  il  compimento 
delle  diuine  promeflè  , ma  la  giuftificazione , e fantità 
della  Vergine  : non  uer  tutto  ciò  varrebbe  il  dedurne, 
che  vna  tal  be^ti; Udine  fia  ripofta nella  fola  fede.  Di- 
cali dunque  ada  Vergine  : Beata , quia  credidifii  : chia- 
mili per  lafrde  beata.  Ma  conlìderifi,qual  fu  la  fua 
fede . Non  fu  vna  tal  fede  infeconda , perche  Icompa- 
gnata  dalle  opere;  o morta,  perche  difgiunta  dalla  ca- 
rità , e dalla  grazia , qual’è  la  fede,  che  gli  Eretici  ripu- 
tano valeuole  a gìuftifìcarfi.  Fu  vna  fede  fertile  d’ope- 
re eminenti  in  ogni  genere  di  virtù  di  vmiltà , perche 
folleuataal  fourano  grado  di  Madre  di  Dio,  il  chia- 
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mò  vii  ferua:  Ecce  Ancilla  Domini  ; di  vbbidienza  , per- 
che fi  fottopofe  interamente  alla  diuina  difpofizione: 
fiat  mi  hi fecundum  uerbum  tuum  ; di  ardentilfima  cari- 
tà come  dichiarò  ella  nel  Tuo  diuino  Cantico  :£*«/- 
tauit  Spiritai  meus  in  DeoJ aiutar  i meo . Non  fu  la  fila  fe- 
de morta,  ma  viua,e  animata  dalla  grazia,  di  cui  l Ari- 
celo la  chiamò  piena  : Aue gratia piena  . A quella  tede 
concedei!  da  noi  la  giullizia  * E qui  oflèruifi,  che  i mo- 
derni Eretici  deprauano  l’intelligenza  di  quello  le- 
tto : Beata , qua  credidijli , per  quel  modo , che  depra- 
uano il  Tello  dell’ Apoftolo:  Crcdtdit  Abraham , & repu- 
tatum  eft  ei  ad  iujlitiam  . Quali  fi  fauelli  di  fede  morta, 
ellendo vero , che  sì  in  Abramo, come  nella  Vergine 
la  fede  fu  animata  dalla  carità , e dalle  opere , mentre 
Abramo  in  virtù  di  quella  fede  amò  sì  ardentemente 
Iddio,  che  gli  fagrificò  l’vnico  figliuolo,  eia  Vergine 
con  più  ardente  carità  concepì  vn  Dio  Figliuolo. 

3.  Due  furono  le  primordiali  cagioni  della  bea- 
titudine della  Vergine  , vna  fra  efse  luprema , ed 
altitlìma  , cioè  l’eterna  predeftinazione  di  Dio , per 
cui  Iddio  l’amò  fopra  tutte  le  pure  creature , e l’elelle 
ab  aterno  : l’altra  più  protlìma  } e quella  fu  l’efecuzio- 
ne  temporale  del  diuino  eterno  decreto , per  cui  la 
gran  Vergine  diuenne  Madre  dell’ Vnigenito  di  Dio 
nella  pienezza  de’tempi.Or  quali  diuidendofi  gli  vfficij 
fra  fe  Lifabetta,e  Maria^Lifabbetta  attribuire  la  beati- 
tudine di  Maria  alla  cagione  immediata, cioè  allocu- 
zione del  diuino  decreto  : Beata , qua  credidijli  > quo - 
ttiam  perficicntur  in  te , qt'.a  ditta  funi  tibi  à Domino  . 
La  Vergine  all’incontro,  falendo  più  alto  col  penfie- 
ro , attribuilce  la  lùa  beatitudine  alla  cagione  prima.,, 
e fublimilfima della  fua  predeftinazione  eterna  . Quia 
refpexit  humilitatem  Ancilla  fua  > E da  ciò  ne  inferire . 
Ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  generati ones  . E 
perche  quella  predeftinazione  altiilìma  della  Vergine 
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fi  conobbe  dal  mondo , per  gli  effètti , che  Iddio  operò 
in  di a , foggi  unge  : Quìa fecit  mi  hi  magnatiti  poteri  s ejl . 
L’errore  de’  Nouatori,  condimenti  la  giuditìcazione 
nella  loia  tede  li  è da  me  per  opera  riprouato  nel  To- 
mo fcritto  contro  le  moderne  Erefie  : onde  non  porta 
il  pregio  il  qui  dilungarmi  col  farui  nuoue giunte. 

CAPO  OTTAVO. 

\ • 

Si  rende  ragione  deWhauere  il  Saluatore  vfate  con  la  Ver- 
gine maniere , che  per  la  lorofeuerità  hanno 
afpetto  di  riprevfione . 

• 1 ■ 

1 * "C  * Qye^°  vn  de’  precipui  fonti , onde gl’In- 
| \ nouatori  fabbricano  accufe  contra  la  per- 
fetta innocenza  della  Vergine  ; quali  il  giudificar  lei 
fìa  vn’accufar  Grido,  che  vsò  fèco  talora  maniere, che 
haueuano  forma  di  riprenfione , come  quando  dille  : 
Quid  ejl , quod  me  qu&rebatis  / Quid  mi  hit  & tibi  mulier ! 
Quindi  a confusone  de’nemici  di  Maria , è mio  inten- 
to prima  il  render  ragione  di  quella  apparente  fèueri- 
tà  di  Crillo  con  la  Vergine  : e’1  modrar  ciò  farà  argo- 
mento dd  capo  prefènte  . Indi  prouare,che  anzi  da 
quelle  maniere  fi  rende  manifella,  non  che  l’innocen- 
za , l’elimia  fantità  di  Maria  : e ciò  farà  argomento  del 
capo  lèguente . • Appreflo  porrò  ad  efame  particolare 
tutti  gli  argomenti, che  formano  gl’  Innouatori da’ 
Tedi  Euangelici , e dalle  parole  di  Crido , ad  accular 
di  qualche  colpa  la  Vergine , rendendo  palefe , e la  fal- 
fità  degli  argomenti,  e l’empietà  degl’ Innouatori , e 
fabbricatori  di  elfi . 

2.  Or  per  rifarmi  da  capo . E’  quello  obbietto  di 
{Iraordinaria  marauiglia  , che  Crido , si  tenero  ama- 
tore della  fua  gran  Madre,  non lòlo fi adenelle  Tem- 
pre dalle  fue  lodi  ; ma  le  fi  modrafse  in  apparenza  fè- 
uero  nelle  fue  rilpode . Egli , che  commendò  sì  alta- 
mente 
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mente  il  Battifta  : Inter  natos  mulierum  non  furrexit 
rnaior  : che  ifpirò  ad  Ifaia,  a Malacchia  di  predir  le  Tue 
glorierà  gliEuangelifti  di  narrarle  jfofse  sì  parco  in 
commendar  la  Tua  gran  Madre . Più  : Egli , che  parue 
per  così  dire  prodigo  di  lodiveriòil  Centurione , la 
Cananea , e Maddalena  già  peccatrice , perche  efserne 
in  certo  modo  auaro  alla  Madre,  tanto  più  degna’ an- 
zi parlarle  con  ièuerità , e con  rigore  ? Quid  ejt , quod 
me  qu<erebatis  } Quid  mihi  > dr  tihi  mulier  ? Gran  para- 
dosso è quello.  Non  è marauiglia  ,che’l  Sole  nel  no- 
ftro  Mondo  non  moftri  Tempre  il  volto  fereno,  ma  tal’ 
ora  nuuolofo , e quali  crucciolò  ; perche  ciò  fa  me- 
ftiere  a render  fecondi  i Campi  di  buona  melle . Ben 
lì  farebbe  obbietto  di  llupore , fe’l  Sole  folle  comparlò 
carico  di  nuuole  nel  Paradilò  terreflre  ,e  che  '1  Cielo 
hauellè  flagellato  con  piogge  quel  beato  terreno  , che 
per  fe  flefso  fecondo , haueua  nel  feno  vn  fonte  di  ac- 
que viue , da  cui  era  irrigato , e fecondato . Per  limil 
modo , che  Iddio  dicefse  a Pietro  : Vade poftme  Satana ; 
che  feuero  riprendefle  i figliuoli  di  Zebedeo , dicendo 
loro  : Nefcitis , quid petatis \ non  dee  recar  marauiglia  : 
richiedeualì  ciò  a correggerli , ad  ammaeflrarli , a far- 
si, che  germogliafse  buona  mefse  in  quei  campi . Non 
così  rifpetto  alla  Vergine, che}  aguifa  di  vn  Paradifo. 
piena  di  grazia , haueua  insè  lleflà  vn  fonte  d’acqua 
viua  ; onde  irrigata  fenza  opera  di  ellerna  coltura , 
germogliaua  fiori , maturaua  frutti  in  ogni  genere  di 
virtù  , e di  meriti . Ma  cefserà  la  marauiglia  dal  con- 
fiderare  le  ragioni  di  vn  sì  llraordinario  effètto  . Que- 
lle ragioni  riduconfi  a tre:  alla  gloria  di  Criflo  a all’ 
vtil  noflro  , e al  prò  della  medelìma  V ergine . 

3.  Quanto  al  primo , in  cui  contieni!  altresì  il  fe- 
condo: due  lòno  flati  i fini  precipui  della  venuta  di 
Criflo  nel  Mondo:  vno  piantarui  la  Tua  fede, l’al- 
tro , imprimere  ne’pettj  de’fedeli  la  Tua  legge . Quan- 
to alla  fede , la  fermezza  di  tutti  gli  articoli , ch’egli  in- 
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fegnò  i dipendeva  dalla  credenza  immobile  della  fu  a 
Diuinità}  perche  eraconlèguenteal  crederlo  Iddio, 
predarli  immobil  fede  a quanto  egli  inlegnaua  , A 
quello  ri  ne  ebbe  in  coltume  l’Eterno  Padre,  qualora 
in  Cr  ilio  ap  pari  ua  no  argomenti  della  fua  infermità, 
a cui  lì  era  fottopodo,  in  quanto  huomo , recar  al- 
tresì argomenti  della  grandezza,  che  gli  conueniua , 
in  quanto  Iddio.  Così , quando  egli  giaceua  Bambino 
nel Prefepio , formò nuoua della  a lua  gloria,  fpedi 
gli  Angioli  meflàggieri  della  fua  'venuta,  inuiò  i Rè 
tributari)  alla  lua  culla  : quando  fu  prefentatoin  for- 
ma di  lèruo,  adellèr  circoncilò  -nel  Tempio,  ilpiròa 
Simeone  , e ad  Anna  a predire  le  fue  grandezze . Bre- 
vemente. Tutta  la  fua  vita  fu  vn  mido  di  auueni- 
menti , in  cui  mollrauali  ,e  infermo , in  quanto  huo- 
mo  , e onnipotente  , in  quanto  Dio.  Il  medelìmo 
Grillo  haueua  in  codume,  qualora  gli  lì  porgeua  op- 
portuna occalìone,  dar  argomenti  di  queda  verità, 
•ch’è  la  radice  , e fondamento  di  nodra  fede,  e per  con- 
lèguenza  d’ogni  nodro  bene  . Quindi , allorché  la 
Vergine  nei  Tempio , qual  vera  Madre,  gli  dille  : Fili 
quidfecijli  nobis  Jìcì  egli  per  dimodrare,che  oltre  l’hu- 
mana natura,  che  haueua  riceuuta  dalla  Vergine, 
ronteneuainfelaDiuinariceuutadal  Padre,  rilpofe 
ad  elTa  con  autorità  di  Figliuolo  di  Ddo  , e quindi  Si* 
gnore  di  Gioiello,  e della  Madre  : Quid  efl , quod  me. ^ 
quJtrcbatis  i nefeiebatis.^uia  in  his->  qua  Eatris  mei funt* 
Hportet  me  effe  ? E quando  gli  fu  detto  : Ecce  Mater  tua , 
& fratres  tuijiantforis egli  ad  inlègnare  alla  Chiela 
la  lua  Diuina  figliolanza  , fecondo  la  quale  tutti  i 
Giudi  gli  erano  fratelli , e figliuoli  di  Dio  per  grazia , 
c chequedicolconuertire  altri  a Crido  diueniuano 
Madri  in  ilpirito  de’ Credenti.,  dille.  Qua  eji  Mater 
rneJì  & Junt  fratres  mei  ? e dendendo  le  mani  a’fuoi 

dilcepoli,  conchiufè.  Vedete  qui  mia  Madre,  c i miei 
/rateili.-  chiunque  farà  la  volontà  del  mio  piuin  Pa- 

Y dre. 
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dre,  quei  fono  miei,  e Fratelli  > e Sorelle,  e Madre.  E 
quando  nelle  nozze  di  Cana  la  Vergine  chiedette  a 
Grillo , che  operaflè  miracolo , a trasformar  l’acqua 
invino  , egli , quantunque  lino  a quell’ora  piena- 
mente l'oggetto  alla  Madre , haueffè  con  filiale  ollè- 
quio  vbbidito  a’  Tuoi  cenni  ^ a dimodrar , ch’egli  ha- 
ueua  altra  natura,  ch’era  quella,  fecondo  la  quale 
operaua  miracoli , e in  cui  non  era  fòggetto,  ma  fu- 
periorealla  Madre,  dille  . Quidmihi , & tibi  mulier  i 
nondum  venit  bora  tnea.  : e fu  quanto  dire , l’opera , che 
ora  chiedi  da  me  : non  mi  conuiene  per  ragione  dell’ 
vmana  natura , che  ho  riceuuta  da  te } ma  della  Diui- 
na , che  hò  dal  Padre  > quindi  ad  operar  miracoli  nuli* 
altro  attendo  , che  l’ora  preferitami  dal  Padre,  la 
quale  nondum  venit . Onde  ciò, che  ora  chiedi, non  fi 
appartiene all’vbbidienza debita  alia  Madre.  Quello 
fu  l’alto  magiflero,  con  cui  Grido  intele  dimodrar 
in  fè  la  Di uinità  nelle  fèuere  rilpode,  che  diede  alla 
Madre . 

4.  Non  folo  volle  intorno  a ciò  eflere  alla  Chiefit 
maedro della  fède  } ma  elèmplare  della  legge,  come 
notano  i Santi  Agodi  no,  Ambrofio,  e Beda . Sono  fre- 
quentigli ammaedramenti , che  Grido  ci  dà  nell’E- 
uangelio  , di  antiporte  l’vbbidienza  debita  a Dio  a. 
qualunque  rifpetto,  a qualfifia  amore  di  Padre,  di 
Madre,  di  Figliuolo , di  Spolò,  fino  a fare  proteda  * 
che  inimici  bominis  domejlici  cius , e che  quegli,  il  quale 
non  odia  Patrem , M atrcm>  Vxorem , &c.  non pouft  ip/ius 
ej]e  dìjcipulus . Il  darci  sì  fatti  ammaedramenti , e pre- 
cetti, ed  era  necefiàrio,confiderata  la  natura  dell'huo- 
mo  } e poda  la  notizia , che  Grido  haueua , di  quanto 
nel  corlòde’  Secoli  interuerrebbe  allaChielà . Era  ne- 
cefiàrio,  confiderata  la  natura  deli’huomo , conciofia- 
che  l’huomo  per  la  veemenza  dell’amore , con  cui  egli 
ama  fe  deflò,  e per  conlèguenza  i confanguinei , cui 
«gli  ama  , quali  vn’altro . Sè  fente  l’orrore  a contri- 

dadi. 


1 


Djgitized  by  Google 


'CAVO  OTTAVO ; trr 

ftarlij  eziandio  quando  gli  fi  oppongono  neH’ofler- 
uanza  de’Diuini  precetti  : eftèndo  vn  tale  affètto  sì  ia- 
tenlò,  che  eziandio,  quando  la  natura  era  intiera  in. 
Adamo,  peccò  egli,  •ut  non  contrifiaret  la  Spofa , Di  più 
era  con  ifpecialità  neceflàrio  altresì  quello  ammae- 
ftramento,  fuppofta  l’innata  riuerenza  de’ figliuoli 
verlò  i Genitori , la  quale  per  elfère  vn  legame , e or- 
dito dalla  natura , e noto  al  fenfo , fpinge  gagliarda- 
mente  i figliuoli , a conformarli  al  piacer  de'  Padri, 
quantunque  contrario  ai  piacer  Diuino . D’auantag- 
gio  preuedeua  il  Redentore , che  quelli  carnali  affètti 
farebbono  in  tutti  i Secoli  cruda  guerra  e alla  fede , e 
alla  virtù . Alla  fede,  perche  i Tiranni  lì  varrebbono , 
a combatter  la  coftanza  delle  Madri  con  l’amor  de’  fi- 
gliuoli, e la  fede  di  quelli , con  la  riuerenza  veriò  i 
Genitori • de’  quali  efempij  lòn  pieni  gli  Annali  della 
Chiefa.  Alla  virtù,  perche  di  quelli  medelìmi  affètti 
fi  varrebbe  il  Demonio  a render  ritrofe  le  Madri  a là- 
grificarle  a Dio  i figliuoli , quando  con  ifpeciale  iftin- 
to  egli  lor  fa  inuito  a fiato  perfetto , e a ritrarne  i fi- 
gliuoli dal  feguire  i configli  Euangelici , per  non  con- 
triftarei Genitori,  Preiuppofio  ciò,  ad  infegnare  , 
che  tutti  gli  affètti  deuono  polporfi  a gli  afta  ri  fpet- 
tantialDiuin  culto  * e alla  falute  de  Iran  ima , volle 
aggiungere  alPefficacia  delle  fue  parole  l’autorità  del 
fuo  efempio , e non  hauendo  al  mondo  perlòna  nò 
più  congiunta,  nè  più  Tanta,  nè  più  amata,  che  la 
Tua  Madre , vsò  con  ella  le  maniere  dianzi  defcritte  ; 
non  perche  faceftè  meftieri , rifpettoalei  : ma  per  in- 
fegnare a noi , che  quando  lì  tratta  di  colè  fpettanti  a 
virtuofa  religione , non  dobbiamo  riconofcere  le  leg- 
gi carnali  della  parentela,  e del  fangue , ma  lòlo  la  Fe- 
de, la  Religione , il  culto  di  Dio , 

f.  Quella  è dottrina  comune  a’  Padri . In  vn  li- 
bro antichillimo , che  altri  attribuirono  a San  Giro- 
lamo , altri  a Tertulliano , fi  legge  così . Cbrijtus  fané 
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It}(( r of , ra  ncrfuis pardi  affettibus  ? nani  eo gladio  3 #«0  altos  circuiti 
Krt  r.  eidebat  dicendo  * yz/ò  amauerit  Patrem  , ò*  Matrenx^r 
Maturo,  fuper  me  , notbé/l  me  dignus , conuertit  i?i  •vi/cera  , 

ytó/  ipfificit  -,  quod  credentibus  efi  fadurus  T cùm  dicit  > 
qu<£  efi  Ma  ter  me  a T & qui  futi  t fratres  mei  ? E appreftò- 
£)uis  hic  rogoerity  qui  excufatiunem  prafirat  aut  grati  a. 
anteriori  ? fi  & Mari  am  merito  nemo  •vinci />  & Qbrifium 
Domitium  nojlrum  nemofuperat  pie  tate  •.  illa  enim'M  ater 
nega  tur  à Filio  5 vt  'vera  illa  c ire  umc< fio  duceatur  ? F* 
Guerrico  celebre  Scrittore,  dopo  hauer  ponderato  i 
varij  efempi  di  tèuerità  , ri  feriti  di  Crifto  con  la  Ver- 
Ww  i* a r 8*ne:>  Abfit y conchiude,  vt  in  terra  fajlidierit  Ma~ 
fumft.Mar.  trem  3 cui us  è cado  decorem  concupirne  \ immò  potiùs  ordi~ 
nabat  in  nobis  ebaritatem  tam  verbi s , quàm  ex  empio  no - 
hifeurn  a gens  , vt  carnalium-  affé  il  ih  us  necejfitatumnon _•> 
folùm  Dei  pr  ce  pana  mas  dì  le  fi  ione  m , fed  etiam  eorutn  > qui 
Dei  faci unt  voluntatem ..  Nel  qual  tènlò  interpreta  al- 
tZ.fàii.TiL  tresì  le  riferite  azzioni  di  Crifto  San  Bernardo.  San Ba- 
Tn^Z r/s'  con  quefFetèmpio-  proibitèe  a’  Monaci:  le  vilite 

ZfrutZttsZ  de’  confanguinei.,  e San  Girolamo  fa  ecco  a’medelìmi- 
nella  famolà  lettera , che  tèriile  ad  Eliodoro  » 

. 6.  Per  fine  : quefte  materiali , per  così  chiamarle,, 
tèuerità  di  Crifto  con  la  Madre,.  riufGiuano  acGoncie-; 
al  profitto  della  medefima  j sì  perche  per  elle  coope- 
raua  ella  a ftabilire  la  fede , e fermare  la  legge  dei  Di-r 
uin  Figliuolo  ; sì  perche  conformandoli  in  ciò  al  pia- 
cere Diurno ,-  accretèeuain  sò  il  merito , lafciaua  a noi 
gli  efempi ..  E qual  madre  può  recarli  ad  onta ,.  che  il* 
Figliuolo  dicary//^  eft  AI  ater  mea mentre  lì  tratta  di 
di  promouer  il:Diuìnculto  } tè  la  Vergine  tè  ’1  recò  a 
' benefizio  ? Qual  figliuolo  può  fingerli , e più  amante, 
e più  olfequioiò  alla  Madre  , che  Crifto  ? E pure  egli 
fu  pronto , non  dirò  a darle  rifpofte  tèucre  per  noftro 
ammaeftramento^  quali  porgendole  la  medicina  ,,  di 
eui  non  ella,  ma  noi  erauamo  bilògnolì  ^ ma  fu  pron- 
ta aferirle  gli  occhi  col  Iuq  tormento,  e ad  vlcerarle  il 
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ch’ore  di  pena  per  n olirà  falute,con  la  Tua  morte,  a cui 
la  volle  Ipettatrice . 

7.  Che  Grillo  lodafle  la  Cananea , la  Maddalena  , 

e non  la  Vergine  ■ il  fece  per  eceittar  in  quelle  la  fede, 
e la  fperanza  : ciò  non  faceua  mellieri  rifpetto  alla 
Vergine»  Ma  ben  dilli , tralmettalì , perche  ellèndo 
la  lòmma  fra  le  glorie  di  Maria  l’ellèr  Madre  di  Dio , il 
dimollrarlì  Criito  per  Dio  , al  che  ordinauanfi  tut- 
te le  lìie  operazioni,  era  vn  continuo  commendare 
pratticamente  la  Vergine,  che  le  fu  Madre  ^ e con  ifpi- 
rare  a Matteo  , che  lcriueflè , de  qua  natus  cjl  Iefus , e 
a Luca,  che  Ieri  uellè  il  colloquio  con  l’Angelo } gittò 
non  pur’  i Temi , ma  i principij  necellàrij  delle  immen- 
lè  lodi , con  cui  l’onorano , chiamandola  non  pur 
beata  , ma  beatillima  vmnes  getierationes  . Nè  Cri- 
llodoueua  commendarla  apprello  la  moltitudine, 
che  non  haurebbe  data  fede  alle  fue  parole,  quali  det- 
tate da  tiliale  amore . 

8.  Gli  Euangelifti  parlano  con  fomme  lodi  di  Gio- 
uanni , perche  ellèndo  egli  eletto  a predicare  la  Diui- 
nità del  Redentore,  le  lodi,  con  cui  commendauaft 
Lelimia  làntitàdiGiouanni , erano  altrettante  proue 
della  verità  de’  fuoi  detti  ^ e per  conlèguenza  della  Di- 
uinitàdi  Cri  (lo  .-per  le  quali  ragioni  fu  altresì  diceuo- 
le,  che  Grillo  lo  commendale  altamente,  fauellan- 
done  a’  luoi  Apolidi . Ma  la  Vergine  non  fu  deftinar 
ta  a render  teilimonio  alla  Diuinità  del  Figliuolo  per 
l’eccezione,  che  Tempre  dà  il  Mondo  alle  lodi  delle 
Madri.  Per  quelle  ragioni  la  Chiefalin  da  principio 
fu  liberale  a San  Giouanni  di  fublimi  onoranze,  per 
render,  vie  più  autentico  al  Mondo  il  teilimonio, 
ch’egli  recaua  alla  Diuinità  del  Saluatore  . Per  con- 
traria ragione  non  fu  da  principio  liberale  con  la  V er- 
gine di  tutti  gli  onori  douutile  , affinché  il  Mondo  » 
lapendo , ch’ella  era  Madre  di  Dio , e alfuefatto  a ri- 
conoicere,  nel  culto  gentilefeo,  per  Dea  la  madre  de 
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gli  Di} , non  l’adorafle  per  Dea  : maggiormente , che 
appreflo.  noi  il  nome  di  Madre  è nome  di  fuperiorità  , 
rifpetto  al  figliuolo  : Breuemente  : la  maggior  eccel- 
lenza di  Maria  fu  cagione  dell’efler  parco  Crifto  nelle 
lue  lodi  , e la  Chielà  nel  promouere  fuccdliuamente 
il  fuo  culto.  Per  quel  modo  che  la  fomma  fantità  fu 
cagione,  che  loannes  nulium  fignum  fecìt , affinché  il 
Mondo  non  l’adoraflè  per  Melila  ; lè  al  feti  mi  a fantità 
congiungeua  la  luce  de’Miracoli.;  concioliache  le  lèn- 
za quelli , furon  pronti  i Fa  ri  lèi  a riceuerlo  per  Me£ 
jfia  ^ che  haurebbono  fatto , le  vniuanlì  in  eflb  a fubli- 
mi  virtù  eccelli  miracoli  ? 

CAPO  NONO. 

Da  tutti  que'T  ejli9  da' quali  gli  Eretici fi  argomentano 
prouare , che  Crifto  rtfrefe  la  Vergine  9fi  moftra , 
che  anzi  la  commendò  altamente , 
benché  edat amenti  • 

i,  Y h fecondo  Adamo , che  fu  Crifto,  efegui 
JL  ancor’ egli  ciò , che  fu  detto  al  primo:  Re- 
linquet  homo  Patrcm , & Matrem , & adbf  rebit  uxori 
ju<e , Difcefe  dal  Cielo , e lafciò  per  così  dire  il  feno 
Paterno  , per  veftirlldi  carne  , e fpofare  la  Chiefa  . Si 
ftparòpofeia  dalla  Madre,  per  tutto  impiegarli  alla 
predicazione  in  grazia  della  medefima  fua  Spola  ne’ 
tre  virimi  anni  di  fua  vita  : anzi  qualora , o altri,  o la 
fua  fteflà  Madre,  proferirono  parole,  o fecero  azzioni , 
onde  potefle  cader  fofpetto , che  l’afiètto , e la  riue- 
renza filiale valeflèro a diftorglielo  dagli  affari  fpet- 
tanti  alla  Spofa , vsò  maniere  in  apparenza  feuere  con 
la  ftefla  Madre,  come  già  dilli:  ma  perche  il  nuouo. 
Spofo  dee  ben  sì , per  abitare  con  la  Spola , dilungarli 
da*  Genitori , pia  per  modo , che  nulla  operi  contri 
rio  a quella  venerazione , che  per  legge  di  natura  ei 
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dee  a‘principij  del  luo  edere  ; perciò  Grillo , che  o/Ièr- 
uò  puntualmente  non  pur  la  legge  di  natura , a cui 
era  tenuto , ma  la  legge  fcritta , da  cui  era  efento  } 
non  fe  mai  operazioni,  nè  proferì  parole , che  fodero 
contrarie  all’amore  , e venerazione  debita  alla  fua 
Gran  Madre  : quantunque  per  altillìme  ragioni , co- 
me li  è detto,  le  le  modraflè  talora  in  apparenza  le- 
uero  .*  anzi  è qui  mio  intento  modrare , che  in  cial- 
cundi  que’rincontri , ne’ quali  diè  modra di  feuerità 
verfo  Maria,  fè  apparire  nuouo  argomento  della  ve- 
nerazione,ch’ebbe  ad  ella  , e inlìeme  della  fua  lantità, 
della  Tua  eccellenza  , oifpirando  a gli  Euangelidi  di 
proferir  fentenza , o facendo  operazioni , o proferen- 
do parole , onde  potellèro  formarli  nuoui , e forti  ar- 
gomenti dell’elìmia  lantità  di  Maria  . 

a.  In  quattro  Tedi  Euangelici  vsò  il  Redentore 
formole  di  leuerità  verlò  la  Madre.  In  San  Luca,  Luc-  *• 
quando  dille . Quid  eji  , quod  me  qutrcbatis  } nefcieba- 
tis , quia  in  bis , qu*  Patns  meifunt  oportet  me  ejje  ? In  Ioan%lt 
SanGiouanni,  quando  nelle  nozze  di  Cana  alle  pa- 
role della  V ergine,  Vitium  non  habent , rilpolè , Quid  mi- 
bi,&  tibimulicrì  In  San  Matteo,  quando  elièndogli  Matu  >*• 
detto  . Ecce  M ater  tua , & fratres  fui Jiant furis  qufreti~ 
tes  • rifpolè  : Qu*  eji  Mater  mea  , & qui  funt fratres 
meiì  e fendendo  le  mani  a’  Tuoi  Dilcepoli , iòggiunlè. 

Eli  funt  \ & in  altro  Tello  di  San  Luca , mentre  elcla-  Luc.  M. 
mandola  Donna  : Beatus  venter  , qui  te  portatiti)  & 

*i ubera  , quf fuxijh  : Quinimbì  Iòggiunlè  Grido , Beati , 

*ìut  audiuntVerbum  Det)  & cuflodiunt  illud . Intorno  a 
che  ollèruili,che  Crido  manifedò  la  fua  Diuinità  col 
magiderio della  iua dottrina  , con  la  predicazione,  e 
co’  luoi  dupendi  miracoli , come  fu  predetto  daEfaia, 
e da  altri  Profèti . Da  ciò  fu  che  in  quede  tre  opera- 
zioni,a modrarli  vnicamente  dependente  dal  Diuin.» 

Padre  , vfadè  talora  parole  di  apparente  lèuerità  ver- 
fo la  Madre . Le  vsò  nel  principio  del  fuo  magidero 
' - eh’ 
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eh’  efercitò  in  mezzo  a*  Dottori  , perché  allora^ 
fu  che  dille , quid  eft  quoi  me  qufrebatis  ì vfolle  quan- 
do nell’atto  del  fuo  predicare  le  fu  detto  ; ecce  Mater 
tua  ; e allorché  la  Donna  efclamò  : Beatus  venter  qui 
te portauit , mentre  pur  attualmente  predicaua , dal 
cui  eferciziolo  diftoglieuano sì  fatte  propelle;  le  vsò 
per  fine  neLle  nozze  di  Cana,  perche  allora  la  Madre 
chiedeuagli  opera  miracolofa., 

3,  Ma  io  a confondere  i Nouatori , voglio  qui  con 
euidenzaraoftrare  effer  sì  da  lungi  * che’]  Redentore 
in  verun  di  quelli  Tedi  recailè  argomento  di  pocaaf- 
fezzione  alla  Madre,  che  anzi  da  ciafcun  di  elH  voglio- 
no trarli  nuoui  argomenti  dell'alta  eccellenza  della  fua 
ftiblime  Madre,  e perconléguenza  deU’aftèzzione  di 
Crifto  verlo  sì  Gran  Madre . Dal  Tello  Euangelico di 
San  Luca  al  capo  fecondo,  in  cui  lì  riferilce  la  rifpofta, 
data  da  Crifto  alla  Vergine  : Quidefl , quod  me  qiifreba- 
tis  ? traggono  gl’Innouatori  i precipui  argomenti 
oontra  laiublimelàntità  della  Vergine,  acculandola 
di  colpa,  per  la  perdita  che  fece  di  Crifto;  d’igno- 
ranza; perla  riprenfione  fattale: Nefciebatis  &c. , e per 
le  parole  delTEuangelifta  : Et  ìpfinon  intellexerunt  Ver - 
bum  he.  A quelle  accufe  renderallì  rifpofta  ne’  capi 
ièguenti.  Quanto  all’intento  prelènte  ©lleruifi,  che 
immediatamente  dopo  quelle  parole,  foggiunfel’E- 
uangelifta,  fauellando  di  Crifto  : Et  defeendit  cum  eis , 
& venie  Nazareth  , & erat fubditus  illis ,.  E qual  mag- 
gior eccellenza  può  fingerli  nella  creatura  9 che  ha- 
uerfudditolo  fteflb  Creatore?  Eccellenza  tale,  che 
diè  argomento  a gli  Arriani  di  negare  a Crifto  la  Di- 
vinità,, perla  praua  intelligenza  di  quel  Tello.  Erat 
fubditus  illis.  Oltre  a ciò  fembra , che  lo  Spirito  Santo, 
ad  ouuiare  lo  fcandalo  de’  pulìlli , cui  forfè  haurebbe 
©fièli  l’apparente  feuerità  di  quelle  parole  : Nefcieba - 
tis , &c.  foggiungeflè  le  parole.  Et  erat  fubditus  illis » 
per  medicina  aU’infermità  degl’  imperfetti . E appref- 
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fo  . Et  M ater  eius  conferuabat  omnia  verbah<ec  conferens 
in  corde fuo  , che  recano  nuouo  teftimonio  alleiìmia 
fede,  e fantità  della  Vergine. 

4.  Appreflòfàuellando  del  fecondo  Tello  di  San 
Giouanni,  in  cui  Criftodillè  alla  Vergine . Quid  mi- 
hi)  ò-  tibi  muiier?  nondumvenit  bora  me  a,  dalle  quali 
parole  d’apparente  riprenlìone,ci  ha  oltre  gl’Innoua- 
tori  qualche  antico  Padre , che  reputa  la  Vergine  non 
in  tutto  elente  da  quallìlìa  neo  : affermo  in  contrario, 
che  non  ci  ha  forfè  verun’ altro  Tello , in  cui  più  ren- 
dali palelè  l’amore,  e la  liliale  venerazione  di  Crifto 
verfo  la  Vergine,  che  in  quello.  Notano  i Santi  Ci- 
rillo , Grilòllomo , & Ambrolio , che  Grillo  in  grazia 
della  Vergine  preuenne  l’ora , in  cui  haueua  deftina- 
to  dar  principio  alle  azzioni  miracolofe , in  calo , che 
la  Vergine  con  le  fue,  per  così  chiamarle,  onnipo- 
tenti preghiere  non  l’haueffè  indotto  , a preuenire 
quel  tempo.  E di  latto,  quantunque  hauellè  detto  : 
Nondum  venit  bora  mea-,  deferì  tanto  alle  preghiere 
della  Madre , che  preuenne  quell’ora , ed  operò  il  mi- 
racolo \ perciocché,  quantunque  quell’ora  non  folle 
fecondo  fe  la  più  opportuna  a dar  principio  alle  ope- 
razioni miracolofe  , diuenne  tale  per  le  preghiere  del- 
la Madre , mercè  alla  preponderanza , ch’ebbe  a qual 
li  lia  altra  circoflanza,l’amore,e  la  venerazione  di  Gri- 
llo verfo  la  Madre:  e la  Vergine  ebbe  tal  ficurezza.. 
dell’amore  del  Figliuolo  verfo  lei,  che  quantunque 
le  hauellè  in  apparenza  negata  la  gratia  \ come  già 
certa  della  concellione , impolè  a’  minillri  che  l’vbbi- 
diflèro  a puntino  \ quacumque  dixerit  ‘vobu  facite . 

f.  Quanto  alle  parole  dette  da  Crifto.  Quaejl 
Mater  mea , & quifunt fratres  mei  / ea  quelle , che  ag- 
gi unfe  parlando  de’  Difcepoli:  Ecce  Mater  mea , & 
fratres  mei . Quicumque  enim  feccrit  voluntatcm  P a tris 
mei , qui  in  Couts  ejl  ^ipfc  meus  Frater , & Soror  , & Ma- 
ter  cjt  : conuiene  olleruare,  che  Crifto  non  intelè, 
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come  falfamente  auuifarono  i Manichei,  di  negafe 
di  hauer  Madre , e fratelli  in  terra , dal  che  eflì  didu fi- 
lerò , che  non  haueua  vero  Corpo , ina  folo  fantafti- 
co , e immaginario,  folo intefe  infègnare,  ch’egli, ol- 
tre vna  Madre  terrena , haueua  vn  Padre  celefle  : e 
quindi  oltre  la  parentela , che  teneua  per  cagion  del- 
la Madre  terrena  ; haueua  vn’altra  parentela , tanto 
più  alta, quanto  più  nobile, per  cagion  del  Padre  Cele- 
lle,  da  cui  traeua  fpirituale  con fanguinità  con  tutti  i 
Giulli , ch’ellèndo  figliuoli  adottiui  del  lùo  Diuin  Pa- 
dre, gli  erano,  fecondo  lo  lpirito  , Fratelli  in  quanto 
huomo,  & in  riguardo  a quelli  dif le . Qua  eji  Mater 
mcai  c^r.Quafi  dicendo  : non  è quella  fola  mia  Madre, 
nè  quelli  folo  fon  miei  fratelli , che  mi  fono  congiun- 
ti di  fàngue , ma  fon  tali  tutti  i miei  Dilcepoli:  perche, 
Quicumque fecerit  voluntatem  Patri s mei , qui  in  Ccelis 
ejl , hic  meus frater  , & forar , & mater  ejt . Con  ciò  ven- 
ne ad  inlinuare  , che  la  fua  Gran  Madre  non  folo  gli 
era  Madre  fecondo  la  carne , ma  altresì  fecondo  lo  fpi- 
rito , madre,  lpofa,  lòrella,  come  fi  chiama  , forar  mea 
fponfa . La  pruoua  è manifella . Nell'un  più  di  Matia 
fu  conforme  alla  volontà  del  Padre  celefle  » a cui  mai 
non  dirtòrmolli  in  verun  atto,  come  li  è dimollrato 
nel  libro  precedente . Adunque , come  nell'un  più  di 
lei  fu  a Criflo  più  congiunto  nella  carne  \ così  nell'un 
gli  fu  più  congiunto  fecondo  lo  lpirito,  e più  a lui, 
& Mater , dr  Frater, & Sorur . Laonde  Crillo  con  dire , 
che  chiunque  faceua  la  volontà  di  fuo  Padre,  eragli 
Madre , e Sorella,  venne  , benché  afcofamente  ,ad  afc 
fermare , che  Maria  gli  era  fra  le  Creature  la  più  con- 
giunta fecondo  ogni  maniera  di  cognazione  fpiritua- 
le,  perche  nelluna  Creatura  più  di  lei  faciebat  volun - 
tatem  Patris  . 

6.  Per  vltimo  nella  rifpofta , che  diede  alle  paro- 
le della  Donna  efclamante , Beatus  venter , qui  te  por- 
tatit ì &c.  non  contradiflè , con  dire . Qtin  immò,  beati 
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qui  audiunt  Verbum  Dei , & cujlodiunt  illud  : ma  feco 
vna  giunta  , per  cui  fupponendo  la  verità  del  detto 
della  Donna , vi  aggiunte  vna  nuoua  verità  più  arca- 
na , con  le  parole . Quiti  immb  > beati  qui  audiunt  V er- 
ba >n  Dei -,  & cujlodiunt  illud.  Con  quefta  ferì  gl’Inno- 
uatori,  i quali  chiamano  beati  quelli,  che  audiunt 
Verbum  Dei  ? quantunque  non  cujlodiunt * mentre  Cri- 
fto  aìl'audiuvt  t aggiunte,  & cujlodiunt  illud.  Di  più 
venne  con  le  parole  medelìme  a formare  vn’arcano 
elogio  alla  fua  Madre  : perche,  te  fon  beati  quelli , 
che  audiunt  Verbum  Dei  • quanto  più  ella , che  fopra_. 
tutte  le  Creature  audiuit , & cujlodiuit  la  parola  Diui- 
na  per  maniera,  che  per  forza  di  amore,  e di  vbbi- 
dienza  alla  parola  Diuina  Creata , ebbe  l’alta  ventura 
di  veftir  delle  fue  carni  la  fteilà  Increata  Parola  di 
Dio. 


CAPO  DECIMO. 

Si  riferi/ce > e fi  rifiuta  l'errore  di  Brenzio,  affermante, 
che  la  Vergine  patì , mentre  ‘viJJ'e , i dolori 
d Inferno , e menò  i fuoi  giorni  in—» 
perpetua  triftiziayfenza~, 
mijlura  di  godi- 
mento . 

i.  V beftemmia,  fu  delirio  di  Caluino,  l’aflèr- 

mare , che  ’i  Redentore  moribondo  fòg- 
giacque  alle  pene  Infernali . Vn  limile  oltraggio  fa 
Brenzio  alla  fua  Gran  Madre  , affermando,  che  me- 
nò non  lolo  vna  vita  priua  di  godimenti}  ma  foften-  Brent.  t.b, ». 
ne  altresì  pene  d’inferno . Gli  altri  Innouatori,filofo- 
fando  di  Maria  carnalmente  fecondo  ciò , che  auuiene 
alle  altre  Madri , le  quali  fpafimanti  dall’amore  de’  lor 
parti , prorompono  in  atti  dilòrdinati , ora  di  dolore, 
ora  di  paura:  fingono  nella  Vergine  i medesimi  affètti} 
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anzi  ci  ha  qualche  Scrittor  Cattolico,  che  vi  dipin* 
gendo  in  ella  nella  morte  del  Figliuolo  querele , deli* 
quij,  e sfinimenti  contro  il  decoro  di  Madre  Diurna» 
contro  l’ammaeftramento  dell’Apoftolo  : N olite  con- 
tri/bari de  dor  mi  entb  minori  dice  afiòlutamente^ma  ag- 
gi u n <d£yJìcut  c fieri , quifpemnonbabent  > i quali  affètti 
lènza  dubbio  Farebbono  Itati  contrarij  alla  fua  perfet- 
ta fede , ferma  fperanza , immobile  conformità  nel 
Diuin  volere^he  haueua  la  Vergine.  Non  così  i Pa- 
dri più  venerati . San  Damafceno  afferma  di  lei , che 
non fiat  invilii  verfata  turbationibus , fed  coelefltbus  edu- 
cata cogìtattonibus . Andrea  Gerofolimitano.  Hequa- 
quam  vincebatur , dice  , ab  animi perturbationibus  , qua 
erat  puntate  omnibus  fuperior.  E Sant’Epifanio  afferma, 
che  moderate , & conjlanterfemper  fe  gcjfitfffdis  affetti- 
bus  , & perturbatiombus  nunquam  obnoxia  . E Metafra- 
fte  a fieri  Ice , che  animum  certis  finibus  etiam  in  Cbrijli 
morte  contimàt , 

2.  Per  f ondamento  della  vera  dottrina , vuol  fup- 
porfi  vn  principio , che  dichiarerò  più  auanti  nella 
fpiegazione  del  Magnificat  fopra  quelle  parole  di  Ma- 
ria . Et  exultauit Spiritai  meus  in  Deofalutari  meo\  cioè, 
che  in  Maria  fu  perfetto  l’amore  verlb  Iddio,  e per 
conlèguenza  furono  ordì  nati]  Hmi  tutti  i Tuoi  affètti, 
che  fieguonola  regola,  e l’ordinamento  dell’amore . 
E queflo  ordinamento  fu  il  principale  effètto , che  ca- 
gionò in  lei  lo  Spirito  Santo , ch’è  primo  amore  , fon- 
te , e ordinatore  di  qualunque  amore  retto,  e ordina- 
to ^ anzi  quelle  parole  della  Spofa  ; Ordinauit  in 
charìtatemy  furono  con  ifpeci alita  dette  di  lei,  e in  per- 
fora di  lei.  Da  ciò  fi  rifiuta  il  primo  errore  di  Bren- 
zio,  in  quanto  afferma  , che  la  Vergine  tollerò  le  pe- 
ne Infernali.  Qyefle  pene  fi  riducono  a quattro  dalli: 
ai  fuoco,  e altri  (fomenti  di  pene  fenfibili:  alla  puni- 
zione eterna  di  Dio:  all’odio  , per  cui  i dannati  fi  con- 
fidano della  beatitudine  di  Dio,  e de’  Santi  : alla  di£ 
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perazione-,  e a gl’altri  affetti  rei , che  prouengono  dal- 
la praua  difpofizione  della  lor  mer.te . Se  fauellifi  del- 
la penafenlibile  ; ècerto,  che  la  Vergine  non  fu  tor- 
mentata con  ferro  , e con  fuoco  . Se  fauellifi  delle  tre 
altre  diuilàte  fpecie  di  pene  ^ tutte  fuppongono  qual- 
che colpa  ; onde  non  ebbero  luogo  in  Maria,  che  ville 
Immaculata,  cornei!  è da  noi  moftrato . E’  in  pari 
modo  fallo  ciò , che  aflèrifcono,  che  la  Vergine  me- 
naflè  vna  vita  Iterile  di  godimenti . Il  negarle  il  gau- 
dio, è lo  Hello , che  negarle  l’amore  , ch’è  fonte  ne- 
ceflàrio del  gaudio.  LelTi  nella  vita  della  Serafica  Ca- 
tarina Adorna  , che  interrogando  ella  lo  fpirito  reo 
di  vn’indemomato , chi  egli  folle  ? rifpofe  il  Demo- 
nio : Io  fon  quello  fciagurato  di  amor  priuo , con  che 
venne  obliquamente  a confellàre  , che  lafuamiferia 
era  lomma , perciocché  non  ifgorgando  nel  fuo  ani- 
mo riuo  d’amore,  nè  pur  vi  fpuntaua  fior  di  godi- 
mento,che  lòl  nafce  dall’amore.Or  come  dall’efclufio- 
ne  dell’amore  vale  l’argométo  ad  inferire  la  priuazio- 
ne  del  godiméto;così  dall’intenfione  dell’amore  verfo 
Dios’inferifce  il  godimento  in  Maria.D’auuantaggio: 
Chi  non  sà,  ch’e  proprio  della  grazia  celefte,  come 
X spente , quodlatebat , cosi  render  foaue , quod  non— 
deleclaLat-  E la  grazia  fu  copiofa  sì  in  Maria,  ch’ezian- 
dio  prima  d’hauerne  in  sè  la  fonte , potè  dall’Angelo 
chiamatine  piena  ? quanto  più  n’ebbe  pienezza  , da 
poiché  ne  fgorgò  in  lei  la  furgente  : Ma  che  recar  di 
ciò  altre  proue}  fe  fmentilce  i deliri)  di  Brenziola 
ftellà  Verdine  con  le  parole  : Et  exultauit fpiritus  me  usi 
fe  al  fuo  fcmplice  afpetto  exultauit  infans  in  •utero  di 
Lilàbata  t Quanto  più  exultauit  ella,  che  portaua  nel- 
le lue  vilcere  quegli,  che  dall’Apoftolo  fi  chiama  Deus 
tot ì us  corjolationis  ? Se  Abramo  nel  folo  antiueder  da 
lontano  il  giorno  di  Criflo , Vidth  &gauifus  efi\  quan- 
to più  ella  , che’l  vide  preli  nte , e fu  l’Aurora  appor- 
tatrice di  quei  giorno,  per  brama  4i  cui  li  ftrulieio 
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per  tanti  fecali  in  ardentiifime  brame  i Santi  delie 
due  leggi  naturale , e icritta  ? 

3.  Affermo  dunque , che  fi  comeniuna  fra  le  pu- 
re Creature  pati  più  acerbi  dolori,  che  la  Vergine^cosi 
nefiùna  prouò  più  intenfi  godimenti  nel  tempo , che 
viilè:  nel  che  fu  ella  altresì  limile  al  Tuo  Figliuolo, 
che  congiunfe  a tornino  godimento  forami  tormenti, 
perche  ad  v n’ora  medefima , e fpailmaua  fra  le  agonie 
della  Croce , e godeua  della  beata  vifìone  di  Dio . La 
ragione  di  ciò  è , perche  vna  medelima  fu  nella  V ergi- 
ne la  fonte  del  fuo  intenlò  dolore , e del  fuo  intento 
godere , cioè  l'in  tenti  filmo  amor  di  lei  verto  Critlo , 
dal  quale  amore,  come  da  vna  fonte,  fgorgauano  due 
riui,  vno  d’immenfo  dolorerei*  le  pene  di  Grillo  ama- 
to , l’altro  d’immenfo  godimento, per  la  gloria  di  Gri- 
llo amato.  A render  ciò  più  aperto,  diali  vna  breue 
Icorfà  col  pernierò  a’  fourani  mifterij , che  furono  da 
Dio , o in  lei,  o lei  veggente,  nel  Diuin  Figliuolo  ope- 
rati . 

4.  Il  diletto  d’eflèr  Madre , e Madre  di  vn’huomo, 
che  forfè  farà  fra  i Reprobi,  li  compera  dalla  Donna  a 
buon  grado  con  la  perdita  della  Verginità,  con  le  mo 
leftie  della  grauidanza , e co’  preueduti  dolori , e non 
inuerifimile  morte  nel  parto . Da  ciò  può  raccoglierli, 
qual  vena  di  piacere  fgorgafle  in  petto  alla  Vergine  al 
grande  annunzio , che  farebbe  Madre  , falua  la  Ver- 
ginità , grauida  fenza  grauame , che  partorirebbe  con 
diletto , e farebbe  Madre  di  vn  Dio . Quando  Eua  par- 
torì il  primo  figliuolo  ad  Adamo , che  fu  il  primo  fra  i 
Prelciti,  /perimento  sì  intentò  giubilo,  ch’etclamò 
eftatica  per  ammirazione , e per  allegrezza  : Pojfedi 
hominem  per  Deum:  e generalmente  afferma  il  Salua- 
tore , che  quantunque  la  donna , cum  parie , trifiitiam 
babeatì  pur  nondimeno , quando  ha  partorito  , non~* 
tnemimtprejfuray  quia  natus  eft  homo  in  mundum , Or 
quanto  piu  la  V ergine , la  quale peperit germinane , & 
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Ift abunda , godette  di  hauer  partorito  ,.  quia  natus  eft 

Deus  in  M undum  ? Certo  il  Tuo  diletto  tanto  eccedette 
il  diletto  di  tutte  le  altre  Madri,  quanto  l’eccellenza 
del  luo  parto  fu  fuperiore  all’eccellenza  di  tutti  gli  al- 
tri indiuidui  vmani  preli  vnitamente . 0 feelix  Maria , 
elclama  SantTldefonfo,  0 Genitrix  glorio/d  > ofublimis 
puerpera  » cuius  -uf ceri  bus  aufìor  coeli  , terr&quc  commit- 
titur.  0 f elida  ofculalabijs  imprejfa  l attenti*  . Si  narra 
di  molte  Vergini , e Giouinetti  puritfimi , che  Maria 
concedette  loro  la  beata  lòrte  di  recarli  nelle  braccia, 
e carezzare  il  fuo  Diuin  Bambino  . NelTuna  di  quelle 
ebbe  in  feno  il  vero  Crillo  , ma  o fe’l  fece  viuamente 
prefente  con  vilione  immaginaria  ; o ebbe  fra  le  brac- 
cia vn  bambino , che  rapprefèntaua  Crillo  : e pure 
quella  lèmplice  immaginazione,  quella  figura  colma- 
ua  loro  i petti  d’immenfo  godimento  . Traggali  da 
ciò  la  dolcezza , che  fperimentaua  la  Vergine , dal  re- 
carli in  lèno  , dall’acco Ilare  alle  poppe , dal  careggia- 
re , dall’adorare  come  fuo  Dio , dall’ amare  come  Tuo 
parto,  il  vero  Crillo . 

f.  E quindi  potrà  cialcuno, lenza  che  io  vi  fpenda 
parole,  far  lèco  ragione,  quante  nuoue  vene  di  Diuin 
piacerei!  apriflèro  alla  Vergine dall’vdire  le  muliche 
degli  Angioli  nel  Prelepio,  applaudere,  come  a lor 
Dio, al  fuo  Figliuolo;  dal  vedere  adoratori  alla  fua  cul- 
la primizie  de’  Giudei, i Pallori,  de’Gcntili,i  Magi; 
dall’vdire  le  fue  glorie  per  bocca  di  Simeone  ; dal  làpe- 
re  i Tuoi  miracoli,  dallo  feorgere  i principij della  Chie- 
fa  nafeente  ne  gli  Apolloli  ; dal  mirarli  auanti  rilòrto, 
e gloriolò  il  luo  diletto  ; dallo  Icorgerlo  con  tanta 
gloria  alcendere,a  preparargli  la  Reggia  nell’ Empireo» 
dalla  venuta  dello  Spirito  confolatore  a colmarla  di 
sì  nuoui , e lublimi  doni  ; in  fine  dal  làpere  , c he  già 
il  luo  Figliuolo  haueua  fondata  la  Chiefa  Trionfante 
nel  Cielo, e ch’ella  rimaneua  in  terra  per  maeftra  de 
gli  Apolidi , che  fotto  lei  fondauano  la  Militante  in 
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terra;  edall’intendere,  che  da’ medefimi  Apoftólifr 
promulgaua  per  tutto  il  giro  della  terra  la  Diuinità 
del fuo  Parto,  onde  l’haurebbono  chiamata  beuta-, 
omnes generationes  ,e  fondauanlì  da’  medellmiper  tut- 
to Chietè,  e che  anche  lei  viuentelìergeuano  Tem- 
pij  a Tua  gloria . Il  Papere  tutto  ciò , chi  può  efprime- 
re , di  quai  torrenti  di  piacere  le  inebriarti*  l’anima.  La 
noflra  fede  è a guilàdi  notte  ofcura:  la  fede  della  Ver- 
gine , che  haueua  (perimentati  in  fè  fteflà  tanti  mifte- 
rij,  e l’auueramento  di  tante  predizioni , quantunque 
nonfortè  giorno  di  euidenza , era  però  limile  all  Au- 
rora, che pofaiinconfiniodiei,  & nofìis più  fpetta  al 
giorno , che  alla  notte , e crefcendo  Tempre  più  nel 
chiarore,  al  fine  diuien  giorno.  Se  dunque  la  noftra 
fede , quantunque  fi  ofcura  è fonte  di  godimenti  con- 
tinui a’  giufti  ; quanto  più  la  fede  di  Maria , che  fù , 
ficut  Aurora  confurgens  ? 

CAPO  DECIMOPRIMO. 

Si  riferifcono-,  e fi  confutano  gli  errori  degli 
Innouatori  intorno  alla  trifiezzo-*  » 
ch'ebbe  la  Vergine  per  Pajfenzu 
di  Crifio  rìmofio  nel 
Tempio  , 

i.  O Ente  orrore  la  mia  penna  nel  femplice  de£ 
O criuere  le  orrende  beftemmie  , che  vomi- 
tano i moderni  Eretici  contro  l’innocenza  della  Ver- 
gine,fondati  vnicamente  fopra  le  parole  da  lei  dette  al 
Diuin Figliuolo , quando  lo  rinuenne  nel  Tempio. 
Fili,  quidfecifti  nobis  I Pater  tuus , & ego  dolente s quare- 
bamus  te  ; parole  ripiene  d’vmiltà  profonda , di  amore 
tenerilfimo  ,di  fede,  di  triftezza  procedente  daU’amo- 
re , e dalla  fede , parole  in  fomma  limili  a quell’amoro- 
fa  querela , che  fece  il  Redentore  nella  Croce  dicendo; 

Deus 
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Deus  Deus  meus , ut  quid  dereliquifii  me  ; onde  non  ffa. 
marauiglia,  fè  come  Caluino  con  facrilega  temerità 
osòdeprauare  il  lènlò  delle  parole  di  Crifto , interpre- 
tandole ad  elprefllone  d’interna  difperazionc , così  ah 
tri  Eretici , ed  egli  medelìmo  habbiano  in  pari  modo 
deprauato  il  lènlo  delle  parole  della  Madre.  Caluino 
dunque  fauellando  di  quelle  parole  Fili , &c.  Mater , 
dice,  accufat filiurn , qua  quafi perturbata  diclt . Non  debe - 
bas  hoc  nobisftcere . FI  a c enim  uerba  dolor  exprefft . Più 
empiamente  Brenzio . Quid , bcftemmia , /ìparentes 
lefunon  folum  defperabundis  curisi  uerum  etiam  alijt 
■malis  offendlculis  affetti  funt  t fecum fortaffe  iu  animo  fuo 
ciuf  modi  quapiam  euoluentcs  . Quid  fi  hic  effct  M effias , 
qualis  ejt  ab  Angeli s , ó*  hominibus  quibufdam pradicatus , 
qui  feri  poffet , <ut  iuxta  Di  uni  uni  praceptum  non  obediret 
parentibus  > fed  clam fe  ab  Ulis fubduceret , & in  tantum _» 
m^rorem  conijeeret , E appre Ilo  pone  lor  fu  la  lingua 
quelle  lacrileghe  parole . £uts  1 gì  tur  crederct  Cbrijtum 
effe M effiam  P apuli JuiSaluatoremì  Gregorio  Maggiore 
introduce  la  Vergine  a proferir  parole  contrarie  al 
decoro  di  quel  lublime  perlònaggio,  ch’ella  era.  0 
me  infelici JJim am , qua  antea  beati fi ina  uidebar . Setti ùs 
fuerit  tiunquam  Matrcm  Domini  fieri , quam  Commiffum 
Dominum  feruatorem  mea  negligentia  amittere . E con 
empietà  dilunga  maggiore  Spangerbergio.  Nofira 
culpa  , tìnge,  chedicellè  la  Vergine,  feelus  tantum. 
admiffum  e fi,  quod  aterno fupplicio  Deus  vltrò  vtndicabit . 
E con  pari  empietà  Coruino  bellemmiacosì.  Non  fo • 
lum  Filio , fed  etiam  fide  erga  Deum  Maria  priuatur . 
Dum  bete  cura  femper  mordete  Deus  irafeitur  tibi , & 
fortaffe  non  uult , ut  tu  ampliùs  filio  eius  nutricandi  off- 
ciumprafies . E Giouanni  Agricola  procede  più  oltre 
nell’empietà,  e riprende  il  medelìmo  Crifto.  Durius 
quidem , dice  egli,  quam  alioquin  decebat , alloquitur  Ma - 
trem  expofiulantemfecum  lefus.  E per  non  fauellare  ora 
de  gli  oltraggi  fatti  a Crifto , Lutero  ijiuafato  da  fpi- 
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rito  diabolico , così  beftemmiando  efclama  contro  k 
Vergine  . Quid  potuti  cogitare  Maria  , nifi  fua  culpa. 
amfijjc  Filium  Dei , Ó*  Deo  Patri  evifam  indignarti , cui 
filium  femel  commi JJ'um  denuò  relinqueret . M elidi  fuif- 
fet  y non fati  am  cjje  Matrem , quam  rapi  ab  e a improuifo, 
E conchiude  con  parole  orribili  al  pentimento  non 
e£d™:  Pur  vmano , ma  diabolico  .Et  quii  in  ter  homines  futi 
jofl  kjtfb.  maior  peccator  > •ut  ejl  confici  entta  tener  ri  ma  , quamhicejl 
ipfa  M ater  Dei . Per  fine  Spangerbergio  dianzi  citato, 
e’1  Loillo  interpretano  le  parole  della  Vergine , quali 
contenenti  rimprouero  verfo  il  Figliuolo;  e’ILolfio 
Annotti» Eu.  finge  ,ch.e  dica  • Curcontra  obcdientiamy  quam  nobii  de-* 
Dow.  i • fop  bei , manfifii  Ierojblymii  i II  Spangerbergio:  me  tuam 
EMLm  ejje  Matrem  non  ignorai , te  Filium  ? Nouìjii pracepturru^ 
Sfang.  in-i  tttud  Dei . FI  onora  Patrem , & Àlatrem . Nouifti  panarti, 
e sii. Do  m . quam  exoluturi  funt  immorigeri  parentibui  ; cur  igitur 
fiacit  nobis ficì  E conchiude.  Hanc  gratiam  nobii  modo 
rependi i ? E più  lunga , e di  pari  facrilega  inuettiua  fin- 
ge Brenzio  contro  il  Diuin  Figliuolo . Filini  et , an^> 
Jiomit.  ie .in  nefc*s  » fiUus  debeat parentibut  ? e citando  varij  Te- 

lut.  * fti  Canonici  a fauor  de’Genitori , e fpecialmente  quei 
Teflo  . Maledifìui,  qui  exafiperat  Matrem  fuam  , con- 
chiude  altresì . Quid fecifii  nobii  ficì  e narrando  i va- 
rij beneficij  fattigli  nell’educarlo , nel  nutrirlo,  tìnge, 
chela  Vergine  riprenda  il  fuo  Diuin  Figliuolo,  tac- 
ciandolo da  fconofcente , ed  ingrato . 

a.  Non  ho  riferito  io  quelle  beflemmie  Ereticali 
de  gl’In  nouatori  contro  la  Vergi  ne , e contro  il  mede- 
fimo  Crillo  perche  meritino  l’opera  di  edere  riprouate 
con  argomenti , ballando  il  lèmplice  vdirle , a riget- 
tarle con  orrore , non  pur  la  pietà , ma  la  lèmpliee  fè- 
de. Le  ho  dunque  riferite  a due  finis  II  primo  è dar  a 
vedere , qual  lìa  l’abito  di  pietà  verfo  Crillo , e la  fua 
Madre  neìnoderni  Euangelici , e lo  fpirito , da  cui  fon 
molli,  a deprimere  con  sì  orribili  calunnie  quella 
Gran  Vergine , cui  tutti  i Santi , tutu  l’antica,  e mo* 
....  derna 
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dernaChiefa  innalza  con  si  eccelfe  lodi,  e lo  fteffb 
Maccometto  commenda  nel  fuo  Alcorano.  Ciò  per 
tacere  gli  oltraggi,  che  fanno  al  medelìmo  Crifto . Se 
mancafìè  qualunque  altro  argomento  a conuincere 
l’empietà  di  elli , edellelor  Sette,  baderebbe  l’hauer 
elli  hauuta  non  dico  la  temerità , la  poilìbilità  di  Ieri- 
uer  in  tal  guila  di  Crifto , e di  Maria . Il  fecondo  mio 
intento  è llato  ildimoftrare  l’arte  finiinma , che  han- 
no gli  Innouatori  di  trai*  veleno  da  ogni  fiore , da  cui 
gli  Scrittori  Cattolici  traggono  quint’effènza  di  mele. 

Ciò  renderò  aperto  , coldimoftraredi  pre lente,  quan- 
ti atti  di  elìmia  virtù  contenganfi  in  quelle  parole  del- 
la Vergine.  Fili,  quid  fecijìi  nobis  fic  \ dalle  quali  gli 
Eretici  eftraggono  l’amaro  di  calunnie  si  orribili,  e 
facrileghe . 

3.  Primieramente  è da  notare  la  fingolar  mode- 
ftia,  evmiltàdella  Vergine,  ch’ellèndo  luperiore  a 
Giufeppe  per  l’alta  Maternità  Diuina  non  dille . Ege 
& Pater  tuus  , ma  Pater  ruus  ,&ego , ponendoli  lòtto 
Giulèppe,  sì  perl’vmiltà,  si  per  la  venerazione  al 
matrimonio,  in  cui  Vir  ejl  caput  mulieris  . Nota  ciò 
Sant’Agoftino . Aleruerat , dice  della  Vergine , parere 
Fili  am  Altijfimi , & erat  burnì  Ili  ma , tiec J e marito , nec  in  ^ ^ 
ordine  nominis  praferebat , ’vt  diceret.  Ego , Pater  tuus,  quidam 

fed  Pater  tuus , & ego.  Splende  altresì  l’vmiltà  della  r'br,f'>  p*r. 
Vergine  nell’interrogazione , che  fece  a Crifto . Quid 
fecijìi  nobis fic , la  qual  interrogazione  non  fu  rimpro- 
uero , come  beftemmiano  gli  Eretici , ma  fu  effètto  di 
ollèquiofa  ammirazione, per  cui  non  rapendola  cagio- 
ne deH’eflèrlì  il  Figliuolo  dilungato  da  lei,  chiedette 
con  modeftia  di  ellère  ammaeftrata  del  Miftero , di- 
cendo. Quid fecijìi  nobis fic , per  quel  modo,  che  haue- 
ua  fatta  interrogazione  all'Angelo.  Quomodofietifiud , 
qu'jniam,&c.  In  quella  interrogazione  fplende  altresì 
l’eccella  fede  della  Vergine,  perche  non  fu  punto 
dubbiofa,  che  folle  ftatacafuale  quella  perdita,  ma 

A a x fup- 
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Aiqpofe-per  indubitato,  chefoflè  ftata  intefadalFi- 
gliùòlò  per  attillimi  fini  di  gloria  del  Padre  . Più  . In 
quelle  parole.  Fili 5 quid fecifii nobis  fìc-,  fplende  la  cari- 
tà , e l’amor  di  lei  verfo  Grillo , la  qual’  aftèzzione  il 
elprime  da  efià  per  maniera  di  amorofa  querela , a di- 
chiarar la  veemenza  dell’affètto , e del  dolore  di  quel- 
la perdita,  per  quel  modo , che  Grillo  efipreflè  la  gran- 
dezza dell’affètto  filiale,  e l’acerbità  del  Aio  dolore  nell’ 
amorofa  querela , che  fece  al  Diuin  Padre . Deus  Deus 
meus , &c.  Quella  querela  amorolà  fu  imitata  da  molte 
Illuftri  Vergini,  che  dopo  hauer  fuperata  qualche 
fiera  tentazione,  a renderli  loro  la  pace,  elalèrenità, 
interrogauano  amorolamente  il  Signore:  vbi  erasì 
quando  permettendo , che  follerò  tentate , e defeda- 
te , fembraua  effère  lontano . La  grandezza  dell’amor 
della  Vergine  li  raccoglie  da  quelle  parole*  dolente s 
qu<ereb  armisi  e.  Doppio  era  l’obbietto  di  quello  dolci  e 
procedente  dall’amore . II  primo  obbietto  di  elio  era 
la  perdita  fatga*del  lènlìbile  afpetto  del  Redentore,  eh’ 
era  l’Vijnica  fua  delizia , l’vnichfuo  teforo . In  quefta 
perdita  ci  ammaeftraCrifto,  che  tal’ora  lènza  noftra 
colpapuòauuenire,  che  Iddio  ci  lòttraì^a  la  lua  pre- 
lènza lènlìbile  , perche  altresì  la  fottraìlè  a breue  ora 
alla  fua  Gran  Madre  lènza  colpa  di  lei  : ci  ammaeftra 
altresì  di  cercarlo,  come  fece  la  Vergine,  che  perciò  fu 
degna  di  rinuenirlo.  Per  fine  c'  inlègna,  che  come 
il  dolore , e le  lagrime  ne’  peccatori  debbono  hauer 
per  obbietto  la  perdita  vera  di  Dio , c della  fua  grazia, 
così  ne’Giufti  poffòno  hauer  oneftamenteper  obbiet- 
to la  perdita,  che  fan  no  tal  ora  di  Grillo  fenza  lor  col- 
pa, in  quanto  egli  lòttrae  ad  elfi  gli  effètti  fenlìbili 
della  fua  prelènza , la  fenlìbile  diuozione  , le  lagrime . 
Il  fecondo  obbietto  del  dolore  della  Vergine  fu  il  te- 
mere , che  Cri  Ho  lei  aliènte  potellè  lòggiacere  a qual- 
che corporale  incomodo  , perche , quantunque  le 
folle  noto , ch’egli , come  Dio  haueua  in  potere  di 
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fottrarfene  ,ciò  non  ottante  pecche  non  voleua  por- 
re in  opera  la  Tua  onnipotenza , ma  diportarli  a ma- 
niera de  gli  altri  Infanti  impotenti  : attelò  ciò , ragion 
chiedala  , che  temette  al  1 uo  Figliuolo , come  luol 
auuenire  a gl’infanti  /perduti  qualche  dilailro,  e di 
ciòintenlamentedoleualì,  perche  Res  eflfolliciti  piena 
dolor is  amor . 

4.  Da  quelli  vaghi  fiori  di  pellegrina  virtù  forma- 
no gl'Innouatori  il  fide  di  tante  maledizioni , quante 
fono  le  da  noi  riferite . E fopra  la  lòia  parola  Dolentes 
qu&rebamus  te , fabbricano  le  calunnie  di  querele  ree, 
e di  affetti  difperati , che  attribuilcono  alla  Vergine . 

E pur  non  fi  troua  lillaba  ne  gli  Euangelilli,  da  cui 
polla  didurfene  nella  Madre  di  Dio  verun  argomento 
di  animo men  compollo,  ngq  che  appafTìonato , e 
difperato.  E lènza  dubbio  m obbietto  d’altro  dolore 
alla  Vergine  l’alfiftere  al  fanguinolento  Ipettacolo 
del  fuo  Figliuolo  morto  in  Croce  , che  l’hauerloper- 
. dutoabreue  ora  con  morale  certezza  di  rinuenirlo 
ben  toflo  ; e pur  non  ci  narrano  gli  Euangelilli, 
ch'ella  all’atroce  Ipettacolo  del  Figliuolo  moribondo 
delfe  v n’argomento  di  dolore , che  non  folle  piena- 
mente /oggetto  allo  /cettro  della  ragione  , che  tempre 
teneua  in  mano,  e conformifiìmo al  Diuin  volere, 
che  Tempre  contemplaua  per  Idea  . 

CAPO  DECIMOSECONDO. 

. • * * * ■* 

Quanto  follemente  gl 9 Innouatori  accufitio  la 
V ergine  di  hauer  perduto  colpeuol - 
mente  il  Figliuolo  nel 
T empio . 

2*  Laudai  ora  fua  perfidia  , obmutefcat , nec 

V j Matrem  Domini  atiquo  audeat  temer are~»  £pip%79.  uà 
cornicio  , iòn  parole  di  Ambrolio  a e qui  cadono  iiu  Tbtofhlun* 

accon- 
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acconcio  contra  l’empietà  de  gl’  Innouatori , i quali 
ardjfcono  accufare  la  Vergine,  quali  rea  di  grauo 
colpa  per  la  perdita  , che  fece  del  Diuin  Figliuolo , e 
vibrano  quella  laetta  contro  la  Vergine,  per  ferir  in 
lei  tutti  i Santi;  perciocché  jfè laVergine  , ch’è  llm- 
peratrice  del  Cielo , cadde  per  loroauuifo  in  graui 
falli,  chi oferà  negar  ciò  rifpetto  a gli  altri  Santi  di 
condizione  inferiori  ? E di  fatto  il  Loffio  dal  fallo,  che 

\ 

riconosce  nella  Vergine , ne  traeconfeguenza , ad  ac- 
cufare dicolpe  graui  tutti  i Santi  del  Paradifo . I Cen- 
U i .co?  i.  turiatori  fono  i più  acerbi  in  acculare  la  Vergine , co- 
me  rea  di  grane  colpa  in  quel  fatto  . Odanii  le  lor  pa- 
role . Solet  hk9  dicono,  quari  de  peccato  Maria  ob  amif- 
fionem  fili)  Mejjì*  fatta  colluttane  ad  peccata  m E uà  , qua 
falutem  bominum  initio  peruertit  > & amijìt , quare  exag- 
geratur  faclum  Maria , quia  circa  maius  obieftum  ver- 
fatar.  E poco  apprelfo  foggiungono.  Quod  vtraque 
deli  fi  a Bua , & Maria  nonfunt  exigua . Eua  feiens , & 
volcns f aci t contra  manda tum  Dei , Maria  infeiens , ^ 
contra  voluntatem  amittit  Filium  , fed  nihilominus  graui - 
terpeccat.  Quella  comparazione  di  Maria  con  Eua-. 
apprefero  i Centuriatori  dal  lor  maellro  Melantone 
affermante,  che  la  Vergine  della  conferebat  fe  cum. 
Eua , qua  ante perdiderat genus  humanum . E aggiunge. 
1Eu°d  Ctr  a ^umjZ}tur  videret , quod peccatum  efjet  h<ec  negligenti 
p“p  £*pb)'  necejje  ejt fuiffe  ingente  s dolora  foto  triduo  . E conchiude 
con  quefto  epifonema  infamatore  di  tutto  il  Paradifo. 
Hinc  igitur  dtfeamus , qualiafint  peccata  Sanftorum  . 

2.  Grande  è fenza  dubbio  la  temerità  , e l’empietà 
de’  Centuriatori  ? aderire  lènza  prona , e non  folo 
aflèrire  , ma  prefupporre  a maniera  di  principio  > 
che  laVergine  peccale  graue mente  in  amiffione  Filij  • 
Epurip,  a cui  ballerebbe  il  ièmpiice  negare,  m’im- 
pongo il  pelò  di  inoltrare  la  fallita  di  quella  calunnia, 
t . • Interrogo  dunque! Centuriatori,  che  dicono.  Solet 

ine  qua n de  peccato  Maria . Da  chi  folet  btc  quari  / fora- 
te 
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fè  da’  Santi  Padri  ? ma  di  ciò  nè  pur  fillaba  fi  troua  in 
dii,  anzi  Agoftino  non  fecondo  a verun  Padre  per 

autorità,  per  fapienza,  per  virtù,  afferma  a nome 
di  tutti , che  quando  faueliifi  di  peccato  , nè  pur  in- 
tende di  far  questione  fopra  la  Gran  Vergine , frappo- 
nendo non  pur  per  vera,  ma  per  indubitabile  la  fua-, 
incontaminata  innocenza.  Forfè  folet  hic  quxri  dai 
Concili) , e dalla  Chiefa  , ma  la  Chiefa  in  oppofto  ef- 
clama  della  Vergine . Tuta pulcbra  es  , & macula  non— > 
eji  in  te  . Eletta  vt  Sol , Santta , Immaculatay  &c,  e 

a lei  fon  concordi  tutti  i Concili) , maiìimamento 
l’Efelino  : e dal  Tridentino  lì  fuppone  la  fua  perfetta 
innocenza  da  colpa  attuale . Forfè  da  gli  fcrittori  Ca- 
nonici lì  trae  argomento  di  tal  quettione?  moftrino 
i Centuriatori , in  qual  Tetto  ciò  leggali , di  quale 
ftampa , di  qual  carattere  ? l’Euangelifta , che  narra-, 
vna  tal  perdita  è fi  da  lungi  da  incolpamela  Vergine, 
e San  Giofeffò , che  anzi  li  difende  con  dir zyexijiiman» 
tes  eum  ejfe  in  comitati*  venerunt  iter  vnius  dici  : e qual 
colpa  fu  nella  Vergine,  le  credette,  com'era  verifì- 
mile,  che  il  Figliuolo  fi  accompag natte  con  Giofeffò 
fra  le  turbe  de  gli  huomini  ? E qual  colpa  fu  in  Gio- 
feffò , ih  altresì  credette  con  pari  verifimilitudiné3  che 
fi  accompag  natte  con  la  Madre  fra  le  turbe  delle  don- 
ne? Ellèndoconfueto,  che  i fanciulli  di  tenera  età, 
qual  era  Critto , ora  accompagnino  la  Madre  fra  le 
donne  , ora  il  Padre  fra  gli  huomini . Più . Se  la  Ver- 
gine ha  uette  commetto  fallo  in  quella  perdita,  non 
haurebbe  detto  a Critto^  Fili  3 quid fecijii nobis  ? attri- 
buendola alla  volontà  , e alla  difpofizionedilui,  ma 
fe  ne  farebbe  chiamata  effà  in  colpa . Più.  Il  medelìmo 
Grillo  non  haurebbe  detto . Quidejl , qmd  me  quare- 
batis  ? Nefciebatis  &c.  nelle  quali  parole , dà  chiara- 
mente a vedere , che  quella  perdita  non  fu  per  colpa 
della  Madre  terrena  , ma  per  fua  volontà  , e per  difi- 
pofizione  del  Padre  Celefte , e per  recare  di  prefento 

xqueft’ 
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queft’argomentodell'vffizio , a cui  era  detonato,  e in 
grazia  di  cui  doueua  dilungarli  dalla  Madre , vt  adbét - 
reret  alla  Chielà  Tua  Spofa . 

3.  Adunque  il  folci  hìc  qu^ri  de'  Centuriatori  ri- 
durraili  ai  foli  Eretici  nemici  del  Diuin  Figliuolo,  e 
della  Madre . Ma  nè  pur  quello  è vero,  perche  l’inno- 
cenza della  Vergine  in  quello  fatto  fplende  si  chiara  , 
in  i.r.ii  c*.  che  loro  mal  grado  l'hanno  confeUàta  molti  fra  gl' 
Innouatori  medelimi . Odali  Zuinglio  tDeiprouidentia, 
dice  tpfXifattum  ( flyvtpuer  lefus  mancret  Ierofolyma  non 
pucri  contumacia , nec  Parcntum  negligenti  a , nam  quod 
ad  Cbrijlum  attinet  > dottrina  fuit  negligendo s parentes 
Ini<en>iaf'  effe , Ji  negotium  Dei  incidati  & alio  vocet . Lo  Hello 
artèrma  Bullingero . Difcedentìbus parentìbus  àfejlo  ma- 
net  Iefus  in  Vrbe , Dea  j iugulari  quadam  prouidentia  rem 
ijlam  temperante  » non  vt  affligeret  Parcntum  animosa f ed 
yt fpecimen  quaddam  in  Qhrijlo  maximarum  rerum  ede~ 
reti  & parentes  pucri  curam fati*  diligentem  habentesni - 
hil  bic  peccar unt per  negli gentiam . E confiderà  poco  ap- 
prellò , che  parcntum  J'edulitas  » & vigilantia  in  eo  relu - 
cet,  quod  primo  mox  die  diligenter  inquirunt  puerum^j  » 
Jìmul  autem , ac  non  inueniunt , repetunt  anxtj , & cele- 
rei Vrbem  > nihilparcentes  laboribus , Nell’i Hello  fenti- 
i„  harmo  mento  concorre  Caluino . Ex pluribus  fcriptur*  locis 
puang.  ’ confi ut , dice  egli , turmatim  iter  facete  folitos , qui  die- 
busfefiis  veniebant  ìntemplum  adorandi  caufa.  Quarta 
non  mi  rum , fi primo  die  Iofeph , & Maria  de  puero  mintts 
fallititi fuerint . Pojiea  vero fe  non  pigri  ter,  vel  negletti 
fecuros fuiffe  ofiendunt . E ballino  quelli  tre  teftimo- 
pij , per  hauerli  opporti  all’empietà  di  Lutero , di 
Melantone  , jp  con  ìfpecialità  di  Brenzio,  le  cui  be- 
nom-ìf- m ftemmie  fon  quelle . Parentes  I fu  nullam  mediocrità- 
tue.  temferuant , aut  nimis  ineuri/ funt , aut  nimis  fallititi. 

Dum  egrediuntur  à Ierufalem , non  curant , vt pucrum~, 
fimul  cum  ipfis  abducant.  Quello  è fecondo  Brenzio 
l’^fièr  nimis  incury  . Pofiquam  vero  > vel  tam  diu  tnqui- 
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fitum  non  rcpererunt , inter  cognato*  ibi  tum  de  fummeu, 
incuria  in fummam , & extremam  follicitudinem  eccedunty 
atque  ita fé  gerunt , per  in  de , ac  fi  nullus  effet  Deus  in  cf - 
lo  , qui  aliquam  rationem  puerorum  habeat . Quello  me- 
deiìmo  Icnttore  è sì  fquilitamente  maligno,  che  altro-  /#  /«:  btm. 
ue  fauellandodi  Giob  . lob  , dice  , euomutt  hor renda*  ,f* 
blafphemias  in  Deum , nel  che  Brenzio  apertamente 
contradice  allo  Spirito  Santo  , il  quale  pronuncia  . In 
omnibus  bis  non peccauit  lob  labijs fuis , e Iddio  parlando  lob  4»* 
a gli  amici  di  Giob  , dice . Non  ejtis  locuti  cor  am  me  re- 
ftum , ficut feruus  meus  lob . Quindi  non  è marauiglia , 
le  chi  per  rabbia  d’infamare  vn’huomo  lantilìlmo 
contradice  all’aperta  parola  di  Dio , per  rabbia  d'infa- 
mare Maria  , e Gioiellò , e di  opporli  alla  Chiefa  Cat- 
tolica , olì  proferire  quelle  ereticali  beftemmie  . Ita fe 
gerunt , ac  fi  nullus  eJJ'et  Deus  in  Corto  I 

CAPO  DECIMO  TERZO. 

La  compar  azione^  he fanno  gli  Antichi  Padri  della  Vergine 
con  Eua  , per  commendarla  efferc  in  tutto 
antitheta  à quella  , che  fanno  gl * 

Innouatcri per  deprimerla  » 

i.  ’VT  On  lelTi  mai  comparazione  più  maligna 
i\  per  empietà  , o più  fai  fa  per  euidenza , 
di  quella , che  fanno , come  riferij  nel  capo  precedei 
te  , i Centuriatori , e Melantone , tra  Eua, e Maria., , 
cioè  tra  la  più  finta  fra  le  donne,  e la  prima  fra  le  pec- 
catrici , tra  la  fonte  di  tutte  le  vmane  dilauuenture,  e 
la  primiera  cagione  (òtto  Dio  di  tutte  le  vmane  pro£ 
perità . E’  sì  forfennata  la  malignità,  e sì  cieco  il  liuo- 
re  nelle  menti  olfulcate  di  quelli  Eretici,  che  giunge 
a confondere  vn’antitheto  con  l’altro,  il  contrario  col 
limile,  Maria  con  Eua.  A render  vie  più  manifella 
quella  follia,  voglio  armarle  contro  l'autorità  de’più 
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venerati  Padri  della  Chiefa,  tutti  conformi  a tefler 
fublimi  elogi]  alla  Gran  Vergine , col  contraporla  ad 
Eua,  quali  antitheto,  ad  antitheto,  e contrario  al 
iuo  contrario . Ciò  varrà  a tre  fini  - Primo,  a confon- 
dere l’empietà  de  gli  Auuerfarij , come  contraddenti 
al  fentimentode*  Padri.  Secondo,  a far  vie  più  note 
le  glorie  della  Vergine  con  la  contrapolìzione  dell’op- 
pofto . Terzo , a renderle  altrettanto  di  gloria,  quan- 
to li  argomentano  gli  Eretici  di  recarle  d’ignomi- 
nia. 

2.  IlSantiifimo  Vefcouo,  e Martire  Ireneo,  che 
da  Saht'Epifànio  è chiamato  lucceflòre  de  gli  Apofto- 
li,  contea ponendo  Maria  ad  Eua  , così  fauella  . Quem- 
admodum  Eua  per  angclicum  fermonem  feducla  ef  y vt  ef- 
fugeret  Deum  prauaricata  verbum  eius  , ita  Maria  per 
Angclicum  fermonem  euangelizata  ejl , vt  portaret  Deum  , 
obediens  eius  verbo  . Et ficut  Eua fe  dulìa  ef , vt  e fugeret 
Deum  y Jk  Maria fu  afa  ejl  obedire  Deoy  vt  Virginis  Eu<e 
Virgo  Alari  a feret  adunca  ta  » Et  quemadmodum  afri - 
Elum  ef  morti genus  bumanum  per  Virginem , fc  foluatur 
per  Virginem  acqua  lance  difpofita  virgìnalis  maledienti ae 
per  virginalem  obedictrtiam . E in  altri  libri  - Sic  ut  Eua 
inobediens falla  ,fbi  <>  vniuerfu  generi  caufa  falla  ef 
morti s yfìc  9 & Al  aria  habens  prredefinatum  virum  , ta - 
men  virgo  obediens , &• fbi , & vniuerf)  generi  humano 
eaufafa&a  ef  f aiuti s , E apprellb  . £)uod  alligauit  Eua 
per  incredulitatem  y foluit  Maria  per  fdem  . 

5.  E’ conforme  ad  Ireneo  San  Giuftino  pari  ad 
Ireneo,  nel  martirio,  e per  la  dottrina,  e per  l’anti- 
chità non  inferiore  nell’autorità  . Homonatus  deVir- 
gine  ( dice  Giuftino  ) vtper  quamviamfraudefcrpentis 
intrauitinobedientia  , per  eamdem fequere tur  venia  . Cune 
enim  integra  ejfet  Eua , concepto  verbo  ferpentis  inobed:en~ 
tiam  , mortemque  peperit . At  Virgo  Maria  y pofquam 
concepii  fdem  cum gaudio  adfercnte  fbi  Gabriele  Igtum^n 
nuntium  refpondit  . Fiat  mihi  fecundum  Verbum  tuum  v 
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Aggiunge!!  a quelli  fcrittori  Tertulliano  icrittore  al- 
tresì antichilTìmo  - Scriue  egli  , In  Virginem  adkuc  Lib.de  carne 
Euam  irrepferat  verbum  edificatori  um  mnrtis.  In  Virgi-  cbrijli. 
nem  eque  introduccndum  erat  Dei  Verbum  extruFloriu  m 
vite  > vt  quod per  eiufmodifexum  abierat  in  perditionem, 
per  eundemfexum  redigeretur  in falutem . Crediderat  Eua 
J erpeti  ti,  credidit  Maria  Gabrieli , quod  illa  credendo  de- 
liquit , bec  credendo  deleuit  - Odali  Agollino  a quello  L:..ie  s.ttje- 
polleriore  di  tempo  luperiore  d’autorità , Eua  inobe - 
diens  meruit patnatn , Alaria  obediendo  confecuta  ejl gra- 
tiam  . Illa  gufando  prohibitum  maledica  , b&c  credetti 
Angelo  ejl  benedilla  . Illa  nobis  mortern  contuli  e ■>  h<cc  vir- 
go vitam  nobis pepertt . E proleguiice  i n quella  compa- 
razione ne’  vari]  antitheti  fra  Eua , e Maria , e malTt- 
mamente  nel  libro  de fide  ad  Petrum . Ibi  fantina  (dice) 
decepta  ejl  » vt fieret  filia  Diaboli , hic  virgo  gratta  reple - 
taejl  ,vt  fieret  M aterfummi , atque  incommutabilii  V fu- 
gatiti Fili/  Dei-  Epifanioantenoread  Agollino.  Eua, 
dice,  mortii  caufa  falla  ejl  hominibus  , per  ipfam  enim  in - 
gre /fa  ejl  in  Al  un  dum  , Alaria  vero  caufa  vite,  per  qu  am 
genita  ejl  nobis  vita , & per  banc  Fihus  Dei  accejfit  iri-j 
Alundum . Ealtroue.  Ab  Eua  omnium  bominum getter a- 
tio  genita  ejl  in  terra . Hic  vero  à Alaria  h<ec  vita  genita 
ejl , vt  viuentem  gignerct , & falla  Alaria  Al  ater  vi- 
uentium . San  Gregorio  Nillèno . Defendi  tur,  & purga- 
tur  mulier  à muliere . Prima  aditum  •>  locum  introeundi 
peccati  dedit , bete  vero  introeuttde  inflitte fubferuiuit , & 
atte  illata  eft . Grifollomo . Euamjerpens  feduxit , M a- 
ria  Gabrieli  confenjìt  ,fed  fedi* Filo  Eua  attuili  mortern, 
confcnfus  Alarie  pepertt  ffculo  Saluatorem . Reftauratur  Hom.  de  in- 
per  Mari  am , quod per  Euam  per  ter  at . E apprellò  . Red- 
di  tur  per  Mariam  vita  , que  per  Euam fuerat  intcrempta. 

San  Pietro  Grifologo.  Agitcum  Maria  Angelus  de  fa-  Serm.  140. 
Iute  > quia  cum  Eua  egerat  de  vita . San  M alluno  . Par- 
turit fami  ita  falutem  mundi , vt  que  e x ti  t erat  fonte  s un- 
quitatis y fieret  miniftra  luftitif  ,&c.  Più  ampiamente 
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Fui?,  fer.  de  promuoue  quefta  comparazione S. Fulgentio neTefti 
dupl-  Katiu.  citati  nel  margine  , che  in  grazia  della  breuità  non  ri- 
Uu/juarf'.  fer^°  5 e fono  Uni  ili  a’precedenti . Ma  (òpra  tutti  San 
au  ar  ’ Bernardo  lì  diftende  nel  prefente  argomento . Crude - 
Ser.de Lui.  lis  nimis  Tua , dice, per  quamferpens  antiquus  peftiferum 
*'v'  etiam  ipft  viro  virus  infudit . Sed fideli s Alaria , qu$ fa- 
luti  s antidotum  , viris  , mulieribus  propinauit . Ilio—» 
miniftra fuitfeduEìionis , htc  propiti ationis-&c.  E altroue 
Super  Conc.  fpec  ia Ime n te  ncW'Homil. ifuper  Miffus  c/?>ó^Ruperto 
llL  - *•  dopo  di  hauer  deficritto  con  varij , e obbrobrio!!  nomi 
il  delitto  di  Eua,  venendo  alla  Vergine,  introduce 
Dio  , che  a lei  fauella . Tuautem  amica  mea  per  bumi- 
litatem , columba  mea  per  ebaritatem  , formofa  mea  per 
caftitatem  \ e profèguifee  con  limile  telTìtura  di  lodi . 
Si  r.i.tn  fijiij  Innocenzo  Terzo  non  meno  mallìmo  per  la  dignità, 
sijjumft.  che  pCr  ja  Capienza,  dopo  varie  comparazioni  fatte  tra 
la  Vergine , ed  Eua , conchiude  . llla  fuit  piena  peccato . 
fed  tu  piena  gratta  . Illa  fuit  maledica  in  mulieribus , fed 
benedica  tu  in  mulieribus  • Frufius  ventris  eius  maledi- 
Fi us  Cain . SedjruClus  ventris  tui  erit  beneditlus  Jefus  . 
Al  choro  di  quelli  Padri  piacemi  per  fine  aggiungere 
due  fiacri , e antichiifimi  Poeti «,  Sedulio , e Aratore . 
Et  velut  è fpinis  molli s rGfa  furgit  acutis . 

Nil  quo  Ifdat^  habens , <*K. 

Sic  Euf  de  ftirpe ftcra  mor  lente  Maria  . , 

V ir ginis  antique  facinus  noua  Virgo piauit . 

In  lìmil  modo  canta  di  Maria  Aratore . 

Refi  tui  t-i  quud premia  tulit  perfori  a ruin  am  . 

Da’Telti  riferiti  ficorgefi  ma nifefta  l’empietà  de  glln- 
nouatori , i quali  ofiano  far  queftione , le  folle  più  rea, 
o Eua,  o la  Vergine,  mentre  con  vna  sì  contraria^ 
comparazione  tellùta  di  sì  alte  lodi  della  Vergine  tut- 
ti gli  antichi  Padri  formano  tanti  antitheti  fra  la  Ver- 
gine, ed  Eua,  che  fono  altrettanti  Panegirici  della- 
fantità,&  elogij  dell  Immacolata  innocenza  della  Ver- 
gine . 

CAPO 
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Che  follemente  gli  Eretici  accufano  la  Vergine  > qttafi 
rea  di  colpeuole  ignoranza  nel  cercar  Crifto -ì 
perche  non  penetro  perfettamente  il  fenfo 
delle  parole  di  Crifto . Et  ipfi 
non  intellexerunt 
Verbum  . 

i.  OE  la  Vergine credeua,  che  Chrifto era  Dio, 

^ a che  cercarlo  quali  perdutoli,  dicono  gl’ 
Innouatori . Se  haueua  penetrati  i profondi  lenii  dell’ 

Angelo  fopra  l’Incarnazione  del  Verbo , come  può 
affermarli , che  fenza  fua  colpa  non  intellexcrit  Verbum 
hoc  affai  più  chiaro , cioè . In  bis , qup  Patris  mei funt , 
oporttt  me  effe . E pur  l’Euangelifta  fàuellando  della 
Vergine , e di  Gioiellò , dice  a chiare  note  > tir  ipfi non 
intellexerunt  V erbum  hoc , nel  che  le  crediamo  a gl’  In- 
nouatori , li  ditfinifce  ,che  fu  errore  d’ignoranza  col- 
peuole nella  Vergine, e nel  fuo Spole.  Affermano  qui 
Loffio,  Brenzio,e  Spangenbergio,  che  la  Vergine,  e 
Giolèffò  afpettauano  a par  de  gli  altri  Giudei  vn  MeT 
fia  carnale , che  regnaffe  temporalmente  con  pompa . 

E quindi  non  inteièro  il  lènfo  di  quelle  parole  . In  bis-» 
qu?  Patris  mei  funt  > ó-c.  Che  alludeuano  alla  maniera  t in  Lue. 

1 pi  rituale  della  futura  Redenzione  . Beftemmia  qui  ^ 

Lutero,  che  la  Vergine  errò  perche  cercò  Crifto  in  rivi- 
vane ftrade , douendo  cercarlo  vnicamente  nel  Tem-  In 
pio . Aggiunge  Lutero . Il  Tempio, in  cui  li  troua  Cri-  zw 

Ilo,  effère  v n icame  n te  Verbum  Dei , e prende  deliro  da  ì-PJfl  &Mh' 
ciò  di  affermare,  che  la  giuftizia  cofifte  nella  lòia  fede, 
e la  fede  tutta  contieni!  nella  Diuina  Parola,  fcritta  no*  u u:,Lt/c^, 
nelle  traditioni,o  nelle  deufioni  delia  Chielà.A  Lutero 
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conformandoli  Francelco  Lamberto . Nulla , d ìceyfum 
Dei  t empia prgter fideles  . E conchiude . Impiè  ergo  qui- 
dam tempia  multiplicarunt  * in  eis  volente s*potius^  quanta 
*!ibi  Deum  adoravi , I Centuriatori  in  quefto  luogo 
Nequaquam-ì  à\cono9perfe&ijffima  fuit  Maria , fed  ba- 
buit-i  & ipfa  quafdam  imbecillitates  ->  ed  elponendo  has 
imbecillitates^nonejl  affecuta  , dicono  , Domini  Verbum . 
Cum  Lucas  dare  dicat . Ipjì*  lofepb , & Maria  vi  delice t 
non  intellexerunt  Verbum  > quod  locutut  ejl  ad  eos . E con- 
chiudono , 'vt  videas  ipfos  Jofeph  > & M ariam  nonfuif- 
fe  omninò perfeftos,quia  refponfum  Cbrifti  non  ajjequunturi 
in  t>opiii<u>  Più  empiamente  Culmano  fuppone  per  indubitato 
óre*  Ev.Ang.  l’errore  nella  Vergine  , ene  inferilce.  Sierrauit  Ma - 
!°jfì  rla  i €rg°*  & Ecclefiapoteji  errare » Piena  gratta  erat  Ma- 
ria-, & t amen  er rauit->  &c.  Ciò  dice  egli , confondendo» 
l’ignoranza  con  l’errore  , e l'ignoranza  innocente  con 
in  fcboLLu-  ja  rea . Confente  a Culmano  Melantone , afìèrmando, 
che  la  Vergine  errò  in  quel  fatto , 

a.  Due  proporzioni  ajlerifco  in  queft’argomento,. 
La  primaè,chela  Vergine  non  errò^la  feconda,che  nò 
ebbe  ignoranza  o colpeuole  o pure  prendendo  con 
proprietà  quefto  nome  ignoranza . Che  non  .errafiè 
la  Vergine  lì  trae  per  ragion  negatiua,  perche  non  ci 
bàvera  n’argomento , da  cui  nè  pur  verilimilmente 
fì  raccolga,  che  errallè,  perche  quelle  parole,  exiflu 
mantes , eum  effe  in  comitatu , pollòno  per  lìnedoche  in- 
tenderli del  folo  Giolèffo , per  quel  modo , che  le  pa- 
role  * Et  latrane s improperabant  ei,  s’intendono  da  mol- 
ti folo  del  reo  ladrone . Le  parole  , & ip/i non  intdlexe - 
rum  Verbum  illud  , non  lignificano  errore,  ma  fempiU 
ce  ignoranza*  la  quale  è comm une  a tutti  i mortali ì 
Ex  parte  enimeognofeimus  • Anzi  a’  Beati  medelìmi,  che 
riceuono , o da  Dio , o da  gli  Angioli  fuperiori  nuoue 
illuftrazioni  circa  verità  dianzi  incognite . Si  trae  la- 
ftelìà  verità  per  ragion  pofifiua , perche  la  Vergine  fu 
prudentiiluna  , come  Jaxhiama  la  Chiefa,  nelle  fo- 
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fenili  Litanie  \ Quindi  > o ella  conoteeua  per  euidenza 
vna  verità , e non  erraua  nel  confentirle , o ne  haue- 
uà  lèmplice  probabilità , e per  non  efporlì  a rifchio  di 
errare  non  contentala  all’obbietto,  ma  all’euidente 
probabilità  dcll’obbietto,  teguendo  tempre  il  Diuin 
•_  lume  con  la  (corta  del  dono  del  configlio  , perche  lòt- 
to Crillo  fu  piena  di  grazia , e per  conteguenza  di  ve- 
rità confèguente  alla  grazia.  Maggiormente, che  non 
(oggiacendo  ella  a colpa  originale , nè  pur  lòggiacque 
aberrare,  ch'èpenadi  tal  colpa,  quantunque  fog- 
giacene alla  mortalità , e ad  altre  pene  comuni  al  Di- 
uin  Figliuolo.  Che  non  folte  nella  Vergine  ignoranza, 
prendendo  quello  nome  con  proprietà,  è fentenza  de’ 
più  famolITeoIogi , conciofiache  quello  nome  igno- 
ranza importa  difetto  di  qualche  contezza  douuta  al- 
lo flato  , e condizione  delle  perfone , a cui  fi  attribuì- 
tee , il  qual  difetto  non  fu  nella  Vergine  > li  come  nè 
purè  ne’  Beati . 

5.  Fauellando  ora  di  quelle  parole . Et  ipfì non  in- 
tellcxerunt  Verbum  , quod  locutus  ejl  ad  eos , ci  ha  tra* 
Dottori  Cattolici  tre  maniere  di  foiegarle  . La  prima 
riteri tee  quelle  parole.  Non  in tette xerunt > non  alla 
V ergine , e a Giotefto , ma  a ’ circoflanti . La  feconda 
le  riferilce  al  lòto  Giotefib,  per  la  figura  finedoche. 
La  terza  le  riteri  tee  ad  amendue . Quella  per  mio  cre- 
dere è più  limile  al  vero , perche  non  efiendo  contra- 
ria alla  perfezione  della  Vergine  qualche  incolpabile 
ignoranza  • prendendo  vn  tal  nome  nella  più  larga 
(ìgnificazione,è  do uere  intendere  le  parole  dell’Euan- 
gelilla  in  piano  lènte) , nel  quale  lignificano  , che  Ma- 
ria , e Giotefib  non  conteguirono  perfettamente  il 
telilo  di  quelle  parole  di  Crillo . In  bis  qua  Patris  mei 
funt , opurtet  me  ejfe  * Forfè  llettero  dubbiofi,  ch’egli 
intendelle  lignificare  di  voler  rimanere  nel  Tempio  a 
tutto  impiegarli  : In  bis  , qua  Patris  erant  ; Forfè 
ebbe*iòfjpetto>  che  già  intendelle  dar  principio  alla 
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predicazione  dell’Euangelo.  Forfè  non  penetrarono 
pienamente  le  maniere , con  cui  haueua  deftinato , 
perficere  opus  Dei , nel  fublime  vfficio  di  Redentore  del 
Mondo.  Vniuerfal mente  in  ciò  differì  Crifto  dalla 
Vergine,  come  dilli  più  auanti , che  la  luce,  e la 
iiamma  , cioè  la  l'uà  làpienza  , e la  fua  fantità  fu- 
rono in  Crifto  calore , e luce  di  Sole,  chenoncrelce 
inuerfo  fe , ma  lòlo  Iplende,  e arde,  ora  più , ora  meno 
rifpettoa  noi  ; All’incontro  la  fapienza,  e fantità  di 
Maria  fu  luce  di  Aurora,  e di  Luna,  che  crefce  fuc- 
ceffìuamente,  riceuendo  nuoue  , e nuoue  illuftra- 
zioni  dal  Sole . La  parola , noti  intcllcxcrunt , vuol  in- 
tenderli della  perfetta  comprenlìone  del  mifterio  del- 
la redenzione , che  Iddio  andò  fucceffiuamente  dipe- 
lando alla  Vergine  } ciò  per  fuoi  altillimi  fini . Il  pri- 
mo tra  quelli , fu  dar  a vedere  la  differenza , che  ci  ha- 
ueua tra  Crifto , e la  . Vergine  , in  ciò  principalmente, 
che  Crifto  da  principio  fu plenus  gratta , & verifatis , 
lènza  riceuerne  nuouo  augumento . La  Vergine  nò, 
ma  fucceffiuamente  lì  perfezzionò , e crebbe  in  grafia , 
&•  veri  tate . Secondo,  ad  effètto  di  palefarci,  che  lènza 
colpa  è potfibile  ignorarli  da  noi  qualche  arcano  mi- 
fterio , mentre  la  lleffà  Vergine  non  ebbe  da  principio 
piena  contezza  di  cialcun  mifterio  . E perche  la  viltà 
conlìfte,  anzi  nella  carità,  che  nella  fcienza,  fu  la 
Vergine  da  principio  grafia  piena  , non  di  Icienza  in 
egual  modo  . In  terzo  luogo  non  è inuerilìmile , che 
la  Vergine  da  principio  illuftrata  dal  Diuin  raggio, 
penetraflè  i più  profondi  Arcani  della  Redenzione , e 
appreffò  fucceffiuamente  conlèguiffè  la  cognizione  di 
altri  arcani  men’alti,  affinché  foffè  noto,  che  sì  la 
cognizione  de  gl’vni , come  de  gfaltri  era  in  lei  dono 
del  Cielo  : il  che  lì  rendeua  aperto , dall’hauer  la  V er- 
gine da  principio  comprefi  mifterij , e più  ardui , e più 
fublimi , indi  hauer  hauuto  meftiere  di  nuouo magi- 
ftero  Diurno , a comprender  verità  meno  arcane . In 
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quarto  luogo  ciò  auuenne  in  lei , per  recarle  materia 
all’efercizio  di  perfetta  vmiltà,  per  la  qual  cagione  of- 
ferua  San  Gregorio  . Deumferuis fuis  maiora  concedere , f 

& mitiora  negare  • per  quel  modo , che  haue-ndo  riun- 
iate ad  Ifacco  fubli mi  arcani  circa  le  cofe  auuenire  , 
permife,  ch’erralfe  in  vn’obbietto  prelènte,  confon- 
dendoElàu  con  Giacob . Per  line  ciò  fu  ordinato, 
affinché  la  Vergine  concorrere  con  l’induftria,  e con 
lo  ftudio  , conferuando  omnia  verba  illa  in  corde  fuo  , a 
didurne  nuoue  , e per  l’addietro  incognite  verità. 
Quindi  l’Euangelifta  , a dinotare  quello  ftudio  della 
V ergine , dopo  di  hauer  affermato,  che  Crifto,  defcen- 
dit  cum  eis , &vcuit  Nazareth  , ■&  erat  fubditus  iliis •> 
•conchiude . Et  Metter  eius  conferuabat  omnia  verba  b<ec 
conferens  in  cor  de  fuo , a guifa  di  celeftiale  temente,  on- 
de pofeia  didurne  altiflime , e Diuine  Verità . Omnia 
verba  h<ec  lignificano , sì  le  parole , sì  i fatti  di  Crifto  , 
perciocché  nella  Scrittura  Verbum  lignifica,  non  lòlo 
parola , ma  fatto  , dicendo  i Pallori.  Videamus  Ver - 
bum  hoc  . Da  quelle  Tementi  germogliauano  po- 
feia in  tempo  acconcio  cognizioni  altillìme  in  pet- 
to alla  Vergine  illuftrata  da’  raggi  dei  Diuin  Sole,  e 
infiammata  dall’ardore  del  Diuino  Spirito  . Tutto  fè- 
guiua  a proporzione  di  ciò,  che  feg.uì  nella  Chiefa  , 

•che  quantunque  da  principio  hauelfe  il  magifterodi 
Crifto,  e dello  Spirito  Santo , non  ebbe  la  notizia  di 
molti  mifterij,  nella  cognizione  de’ quali  è Hata  Tuo 
£elJiuamente  illuftrata  con  nuoui  lumi. 
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Siriferijcono  le  calunnie  degli  Innovatori  per  le  parole  dette 
dalla  Vergine  a Crfio  nelle  nozze  di  Cuna . Vinum 
non  habent . E fi propone  la  maniera  di  vie 
piìijlabilire  la  perfetta  innocenza , efubli- 
me  fantità  della  Vergine . 

I.  i~\  Velie  parole  della  Vergine  : Vinum  non _» 
\J  habent , fono  la  materia,  e'1  fondo  fòpra 
cui  gl’Innouatori  fabbricano  vna  teni- 
tura di  calunnie , incolpando  la  gran  Vergine  di  am- 
bizione , di  afìèzzione  carnale  , e perciò  riprefà  da  Gri- 
llo con  quelle  parole:  £hàdmihiy&  tibi  ejl  Mulier.  Eco- 
lampadio  : Quid  M ater  volebat  ( dice  ) nonne  b<ec  vrget, 
•ut  cateri  videant  Eilium fuum  lovgè  prajlantiorem  I Non 
potuit  ignorare , quemgenuit  fi.  ium  5 quafi diceret  Chriflus. 
T u fortaffe  bac  velie  s ■>  vt fic  prodi  rem  : Vt  e ti  am  infra  ab 
amici s , audtt , vt  afcend.it  in  lcrufalem  > & palàm  fe_. 
monjlret . E notili , che  Ecolampadio  tacitamente  pa- 
ragona la  Vergine  a’ConfanguineidiCriflo,che  dif- 
fero  a Grido . T ranfi binerò"  vade  in  ludseam , vt  & Di~ 
fcipuli  tui  videant  opera  tua  , qua  facis  . E ne  rende 
per  ragione  l’Euangeli da  : Neque  enim fratres  eius  ere - 
debant  in  eum . Or’a  quedi  increduli  Ecolampadio  pa- 
ragona la  Vergine.  Nientemen’empio  Melantono  : 
Chnjlus  (dice.)  Matrem  e u ci t , vt  aquet  altjs  bominihusy 
cum  inquit . Quid  mibi  tccum  ejl  mulier  : quafi dicat , tu 
quia  M dtcr  es , ideò  videris  alieni us  prorogatine  mento  à 
me  impetratura  ^ Ideò  feias  te , non  plus  ejj'e  apud  me , quàm 
vel  mulier peccatrix  ejl , vel  Syrophanjja  . T anturn  tmpe- 
trabis-i  quod  crede s mfericordif . Si  aggiunge  Lutero, 
che  forma  malizio!!  commenti  fopra  la  parola  Mulier 
detta  da  Crido  alla  Vergine  , e s’ingegna  impadarne 
caligine , ad  otìiilcar  la  fua  gloria , quali  queda  parola 
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Mulier  fia  ingiuriofa  • anzi  il  medefimo  Lutero  par- 
lando deU’Àpoftolo  dice  : Paulus  ? vt  apparet , quafi per 
contumeliam  V ir ginem  Matrem  Fili/  Dei  mulierem  tan- 
ti)m  appellar , Ma  o intende  Lutero  , che  quello  nome 
Mulier  Ila  ingiuriofoa  Maria,  perche  non  11  adatti  a 
Donna  Vergine , o per  altra  ragione  ? Nonper  altr^ 
ragione  , perche  , le  non  è oltraggiofo  ali1  huomo  il 
chiamarlo  Virano  pur’alla  donna  il  chiamarla  Mulier : 
Nè  fe  ingiuria  lo  Spirito  Santo  alla  donna  forte, quan- 
do dille  : Mulierem  fortem  quis  inueniet  . Che  fe  in- 
tende poi, che  quello  nome  non  11  adatti  a donna  Ver- 
gine, è fallìilìmo . Chi  non  sà,  eh  £ Moisè  eh  iama  Eua 
mulierem  ancor  quando  era  vergine  . Che  Gabriele  dil- 
le di  Maria , ch’era  benedetta  inter  muliere /,  attribuen- 
do implicitamente  il  nome  mulier , mentre  era  llato 
inuiato  ad  Virginem , ed  ella  haueua  affermato  , Virum 
nun  cognofeo , Odali  Tertulliano , che  afferma , muliens 
nomen  in  fcriptura  acci  pi , vt  etiam  hoc  cumpetat  f(£minisy 
qu£  virum pajfie  non funt  5 & ad fexum  i/fum , non  autem 
ad  gradurnfexus per  linere , quo  nomine  etiam  Virgines  cen~ 
fentur . E più  Scolafticamente  Gerlòne:  Domina  nojlra 
(dice)  appellatur  mulier  ^fic ut  Eua  appellata fuit  in  crea - 
tionefua  •>&  eji  nomen  perfeEtionis  , non  autem  corruptio - 
nis9  quemadmodum  quidam  H dr  etici  di  cere  vi/ì funt, 

2.  Or  qui  è mio  debito  render  aperte  quattro  ve- 
rità a gloria  di  Grillo , e della  fua  gran  Madre . La  pri- 
ma è , che  la  propoila  della  Vergine  non  contiene  ar- 
gomento di  colpa,  e materia  di  riprenlìone  • La  fecon- 
da confeguente  è , che  la  rifpofta  di  Grillo  . Quid  mibi-> 
& tibi  mulier , non  contien  ver  un  rimprouero  alla  Ma- 
dre , come  affermano  gli  Eretici . La  terza , che  per  più 
forte  ragione  non  contengono  quelle  parole  atto  di 
dilprezzo  di  Grillo  verlo  la  Madre , come  bellemmia- 
no  i Pagani,  per  accular  Grillo  j quali  violatore  del 
Diuino  precetto  : Honora  patrem  &c,  La  quarta  , che 
anzi , e dalla  propolla  della  Vergine,  e dai  fatto che 
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fèguì  nelle  nozze  di  Cana,  fi  deducono  per  ir  re  pirg  na- 
bli confeguenza  atti  di  virtù,  oltre  modo  eroiche,elèi.v  ' 
citate  dalla  .Verginea  Epercheper  l’addietro  ho  reca- 
te le  ragioni , dalle  quali  fi.  mode  Crifto  , ad  vfàr  con 
la  Madre  qualche  maniera , ch’ebbe  afpetto  di  fèueri- 
tà renderò  di  quefte  verità  nuoua  ragione  lpettante 
al  fatto  prelènte  « 

CAPO  DECT  MOSE  STO- 

Si  dimojlrano  le  verità  propo/le  a comprouarfi 
nekjCapo precedente 

r.  HE  la  Vergine  non  peccaflèin  quei  fatto,, 

v j è certo  per  tède, come  fi- è più  auanti*di- 
inoftrato  - E tè  alcun  fra  gli  antichi  Padri  infìnuòil 
contrario,  in  ciò  andò  errato  ; anzi  nella  propofta  dei- 
laVergine  fplendono  atti  di  marauigliofè  virtù, co- 
me dimoftreraifi  . Da  ciòs’inferifce  la  feconda  veri- 
tà , che  le  parole  di  Crifto  non  conteneuano  rimpro- 
nero,  ma  ammaeftramento,  perciocché  il  giufto  rim- 
prouero  fiippone  colpa  , che  fu  lungi  dalla  Vergine- 
Le  ragioni  dell’ apparente  fèuera  rifpofta  di  Crifto  li 
lònoda  noi  piùauanti  riferite.  In  confermazione  di: 
iì'ili».  D.r>*.  ©dati  Gerfòne . lefus  Cbnjlusyàìcc  , fic rcfpondit  Do - 
r-poft  Et  i}L.  mnut  nojìra,  vel  ad  demovjirandam  Diuinitatemyad quam 
fpefìabat  facere  miracola  , non  mairi  effe  fubteEìam  ,vel 
quafi  diceret , de f e cium  cjfe  in  minijlris  yvel  ad  ojìenden - 
j/iji  delcm-  dum  y ne  nimium  traharnur  per  carnalet  affezione s M a~ 
dib.  Maria  tris  fvel propmquorum  .■  E più  vniuerlàlmente  Riche- 
ho  celebre  Scrittore  fi  oppone  a tutte  le  calunnie  de- 
gl’ fnnouatori  con  le  parole  feguentr,  che  contengo- 
no1, oltre  vna  perfettaapologia,  eccelle  lodi  della  Ma- 
dre di:  Dio  : Vniuerff  Euangelic ? retexe  veritatis  biffo- 
riam  ,■&  cerne  Ji  quippi dm  duroni , feu  minatorium  de~j 
Maria  irniente s - In  nuptijs  ad  flium  vinum>  ajferit  , non 
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haJtent . Et  ecce  clemenr  compaffio  . Etiti  his  quidem  à filio 
increpata  vicUtur , quippè  cui  diftum  eji . Quid  tibi , &' 
mibi  efi  muher  /'  V eruntamen  vere  increpata  non  efi , quip- 
pe  5 qua  culpam  non  habuit  y & ab  omni  redarguì  t ioni s 
caufa  immums  extitit . Namfi culpabilis  effiet , cur  tam^> 
promptè  et filius  acquieuit  ? Etenim  irrationabili  vtiquc^j 
preci  noti  ajfentiri par  ejl . V eruntamen  ad  eius  infiantiam 
aucìor  natura  eius  certe  filius  vinumproduxit  - Quod  au - 
tcm  in  his  aufterius  ei filius , virtus  vtique  , & fapientia 
E atri  s refpondijfe  vi  de  tur  » propter  no  s feci  t erudietis  , ne_, 
parentibus  carnalibus  mitiùs  affici amur  - Deni que  ipfa  fa- 
cratijfimurum  V mietuti  fui  confiliorutn  confcia , loquentis 
mentem  magis , quam  verba  cogtiouit  : atque  ob  id  nuptia- 
rum  magfirìs  yq  aie  quid  inquit  dixerit  vubtsfacitcyoptimè 
fciens faticliffima  ■>  quia  omne , quod  ipfa  monuerìt , /7/e_> 
repente  impleret . Indi  conchiude  . Igitur  cunóla-)  qua 
de  AI  aria  Euatigelica  prodit  narratici , rememorans  > at- 
que reuoLuens  aliudprorfus  non  inuenit , quam  quod  iti—» 
J omnibus  verbi  s fa  Bis  mitiffim<£  fu  e rii  mifencordiec  5 at- 
que dulce dini s vifeeribus  fuperfiuenter  exundans  , fin - 
gulis  exorabilis  cunBis  exifiens  placabilis  . Da  ciò 
s’inferifce  interzo  luogo  , che  le  predette  parolo  - 
Quid  mihi  , &c.  non  contengono  , come  beilem- 
miano  i Pagani , difprezzo  r ma  fono  parole  indiriz* 
zate  ad  ammaeftrare  icircoftanti  , eia  Chiefa  deli-in» 
dependenza,  che  Crifto  haueua  dalla  Madre,  e per 
conleguenza  da  quallìuoglia  Creatura,in  quelle  azio- 
ni , ch’elercitaua  in  quanto  Iddio  * vna  delie  quali  era 
l’operar  miracoli . Nè  quelle  parole  : quid  mthh&  tibi r 
fuonano  difprezzo  inuerfò  le  ^ conciolìache  il  Demo- 
nio dille  a Crifto . Quid  mihi , & tibi , nelle  quali  parod- 
ie era  si  lungi  dall’hauer  difprezzo  di  Crifto  , che  anzi 
gli  oflèriua  preghiere . Oltre  ciò  , il  render  Crifto  ra- 
gione della  l’uà  rifpofta,.con  dire . Nondum  venit  bora 
me  a , moftra , che  quelle  parole  non  contenemmo  di£ 
prezzo?- ma  ammaellramento , come  olleruano  i Santi- 
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Giuftino , e Cirillo . Maggiormente  che  appreflb  Cri- 
fio  operò  il  miracolo , preuenendo  il  tempo  ftatuito 
in  grazia  della  Vergine,  come  fi  è più  auanti  da  noi 
ollèruato , fecondo  la  dottrina  de’  Santi  Ambrofio , 
Grifoftomo , e Cirillo . Per  fine  vuol  dimoftrarfi  la-» 
quarta  fra  le  verità  propofte  , cioè  a dire,  che  da  quel- 
le medefi  me  parole , che  gl’Innouatori  oppongono, 
a deprimere  le  glorie  della  Vergine,  fi  raccolgono  le 
lublimi  virtù  della  medefima  Vergine . Primieramen- 
te Iplende  nelle  parole  di  Maria,  Vinum  non  babent  > la 
mifericordia  verfo  il  profilino, cui  a fouuenire  è pron- 
ta nel  bilògno  occorrente . Splende  la  gratitudine  ver- 
lò  quelli , da  cui  era  fiata  inuitatacol  Diuin  Figliuolo 
alle  nozze  . Si  trae  da  ciò  illufire  documento  a nofiro 
ammaefiramento  : ciò  è confegrare  le  noftre  fefte  con 
la  prefenza  di  Crifio  , e della  Madre  : conciofiache  ef- 
l'endo  coftume  dell'  vmane  profiperità , mancarci  la 
coniazione  nel  meglio  , come  mancò  il  vino  a que- 
gli Spoli , fe  la  Vergine  interuerrà  alle  noftre  folenni- 
tà  , farà  pronta  à recarci  fbuuenimento,  eziandio  con 
impetrar  miracoli  da  Crifio . Splende  per  egual  modo 
in  quella  petizione  la  fede  della  Vergine  , perche  fola 
nel  prelènte  bifogno  ricorre  a Crifio , llcura  della  lua 
onnipotenza  ad  operar  miracoli , prima , che  vna  tal 
potenza  folle  didutta  da  lui  in  atto . Terzo . Si  aggiun- 
ge alla  fede  la  confidenza  : maggiormente  , che  non  fi 
rimafe  dallo  fperaxe  il  nuouo  prodigio  per  la  rifpofta 
in  apparenza  fèuera  , e per  cui  Crifio  daua  moftra  di 
ritrofia  ad  operarlo,  anzi  col  dono  del  configlio,  che 
pofiedeua  in  grado  eminente  dalle  parole  del  Figliuo- 
lo , ne  didufie  , ch’egli  opererebbe  il  miracolo , onde 
dille  a’Miniftri.  Quacumque  dixerit->  vobisfacite  » Quar- 
to fpicca  in  quel  fatto  l’inclinazione  benefica,  che  hà 
la  Vergine , aH  efièrci  Auuocata  apprefto  il  Figliuolo, 
perche  preuenne  ella  ftefià  le  preghiere  de  gli  Spoli . 
E fe  moftrolfi  sì  pronta  a fouuenir  a’bifogni  de’noftri. 
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corpi,  quanto  più  farà  pronta  a preuenirei  bi fogni 
fpettanti  allenterete  dell’anima  : e le  preuiene  i notori 
voti , quanto  più  farà  pronta , a {occorrerci , eccitata 
dalle  preghiere.  La  maniera,  che  vsò  la  Vergine  in 
porger  a Crifto  la  preghiera , moftra  in  lei  la  fiducia 
fondata  nelfamore  di  lei  verfo  Crifto , e di  Crifto  ver- 
fo  lei . - 

a.  F ra  tutte  le  fpecie  di  preghiere , vsò  quella,  che 
chiamali  infinuatiua  , ch’è  la  più  tenera  , la  più  amo- 
rofa , la  più  modella  . Propone  il  fuo  delìderio  col 
lèmplice  proporre  ilbifogno  de’  conuitati , dicendo . 
Vinum  non  baleni,  quali  a chi  ama,  a chi  è lòmmamen- 
te  potente , e lommamente  benefico , balli  la  lèmplice 
propollzione  del  bilògno,  per  indurlo  al  lòuuenimen- 
to . E fu  quella  maniera  di  pregare  imitata  dalle  due 
lòreile  , quando  diedero  a Crifto  il  memoriale  pa- 
la làlute  di  Lazaro , con  quelle  femplici  parole.  Ecce 
quemamas  infirma  tur,  perche  come  nota  Sant’Agofti- 
00;  amanti  fiat  eji  nantiajfe ; e come  nota  San  Grego- 
rio . Amatms  e le  ét  ioni  omnia  prudenter  committuntur  . 

3.  In  fine  per  conuincerei  calunniatori  della  Ver- 
gine, col  fuftragio  de'  medelìmi  nemici  della  Vergi- 
ne,concluderò, co  aggiungere  il  teftimoniodel  Lolllo, 
e di  Georg»  Maggiore, fcritton  celebri  fra  gl’  Innoua- 
tori.il  Loifio,  elponendo  le  parole  della  Vergine. 
Proponi  tur,  dice , btc  affé  Bus  excellentu  c bari  tati  s erga i_* 
proxtmum  in  Afaria  , quvd  prò  miferis  interpellai  ■>  & 
fidei , qttodde  exauditume  non  dubi tubati  etiamfidvra-, 
refpon/to  excipiatur  à fido  . Georgi o Maggiore  . Quod 
Matri  modeflè  vinum  petenti  durius  refpondet  bis  ver  bis  . 
Quid  mibi  tecum  ejl  mulier , ideò  facit , vt  ipfius  fidem _> 
ex  erceat . Non  emm  propter  bue  ver  ha  paululum  duriora 
fidem  abijcit  Mater  , qua  fi  repulfam  pajj'a  fit  à fiiio , fed 
fidem  retina , cum  ipfius  natura  boni tat etri , & nmne  vi- 
vendi fiudium , & voluntatem  nouerit . E apprdlò.  Quia 
certa  efi  de  fiHj  boni  tate , & mifericordia  > &fuas  preces 
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txauditas  , '&  faBurum filìum , quodab  ipfopetitum  ej}  * 
ideò  dicit  ad  mmiftros . guodcumque  dixerit  vobis  fa - 
e ite  .. 

4.  Sòche  a molti  rielce  obbietto  di  marauiglia, 
che  Crifto  fauellando  alla  Vergine,  mai  nonl’habbia 
chiamata  Mater , ma  lempre  Mulier . Che  ciò  non 
procedeflè  da  poca  affèzzione , li  rende  aperto  dall’ha- 
uerla  Crifto  chiamata  con  tal  nome  , quando  agemi- 
nante nella  Croce  le  confegnò  per  Figli  uolo  il  diletto 
Dilcepolo:  cioèinqueU’ora,  in  cui  era  più  feruido 
l’amore  > e della  Vergine  verfo  Crifto,  e di  Crifto  ver- 
lò  lei . E a chi  può  cadere  in  penlìero , che  Crifto  vlàf- 
fe  nome,  o di  difp  rezzo,  o di  poca  affèzzione  verfo  vna 
Madre  fpaftmante  di  dolore  per  la  Aia  mortele  mentre 
attualmente  prendeuafì  penlìero  di  fcftituirie  il  più 
amato  fra’  Tuoi  Apoftoliper  confolatore  nella  fua  at- 
chrrfop.  he-  fenza  ?Fece  ciò  dice  Grifoftomo,  ne  Matris  nomine-, 
md.ii.1nJ0:  Maternumdolorem  exeitaret  : o pure  come  altri  afièr- 
mò  ; ne  dar  et  crucifixoribus  anfam  duriùs  aiiquid  contea 
illam  aggrediendi.  Generalmente  conuiene  oflèruare, 
che  due  errori  principalmente  fono  infurti  circa  la 
V ergine . Vno  fu  di  quelli , che  i’adqrarono  qual  Dio, 
offerendole  fagrifizio , l’altro  di  que’  che  a lei  negaro- 
no la  Diuina  Maternità.  Quindi  il  Redentore,  quia-, 
eonftdere , & prolùdere  yoluit  Eeclefia , come  fenile  Sant* 
mirtj.  7j>-  Epifanio , a conuincere  i primi  la  chiamò  Mulier , a 
dinotare , ch’era  Creatura , e non  Dio , a conuincere 
iColiridiani,  che  la  riputerebbero  Dea,  e a contra- 
por (ì  a’Gentili , che  riputando  per  Dee  le  Madri  degli 
Dei,  haurebbono  creduto  che i Criftiani  l’adoraile- 
ro  per  Dea,  mentre  la  credemmo  Madre  del  Figliuolo 
di  Dio.  A conuincere  i fecondi,  cioè  i Manichei,  ilpirò 
a gli  Euangdifti , a chi  amarla  ben  otto  volte  Madre 
fua  : anzi  nel  medeftmo  Euangdio  di  San  Giouanni 
ai  capo  fecondo , in  cui  egli  dice . Quid  mibh  & tibiefi 
mulier , dalle  quali  parole  prefero  deliro  Marciane , e 
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Valentino,  a negarle  la  Maternità,  l’Euangelilla  la 
chiama  Mater  Iefu , a comprouarla  Madre  di  Dio . 

f.  Voglio  conchiudere  quello  capo  con  vna  confi- 
derazione  lòmmamente  acconcia  , a far  apparire  l'alta 
ellimazione,in  cui  Crifto  haueua  la  Tua  Gran  Madre  . 
Due  azzioni  legnatamele  dimollrarono  la  Diuinità 
del  Saluatore , la  fantiticazione  de  gli  Huomini,  l’ope- 
razione de’ miracoli , a render  credibile  la  Tua  predi- 
cazione. Il  primo  fra’ mortali , cui  egli  làntificò,  fu 
ilBattilla,  al  quale  non  ancor  nato , ed  egli  non  an- 
cor nato  infule  la  grazia,  per  cui  Exultauit  ittfans  ìtl-> 
•utero:  il  primo  miracolo  fenlìbile  , che  operò,  fu  la 
trasformazione  dell’acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Ca- 
na , miracolo , per  cui  crediderunt  difcipuli  eius  . Ora  a 
iantilìcare  il  Battilla  preie  per  illromento  le  parole 
della  Vergine , affermando  Lifabetta  , che  all’vdire  le 
parole  del  làluto  , che  a lei  fece  la  Vergine,  tripudiò 
i’infante  fantiticato  per  elfe  da  Grillo . Al  miracolo  di 
Cana  , lo  determinarono  le  preghiere  della  Vergine  , 
come  lì  è detto.  Con  ciò  recò  argomento  del  confi- 
glio, che  haueua  di  collituirla  Vergine  teforiera  di 
tutte  le  grazie  Ipettanti  alla  fantità,  e a’ miracoli,  di 
cui  farebbe  liberale  a’  mortali . Notili  per  line , che  la 
Vergine  primache  feguilfe  il  miracolo , impofe  a’  Mi- 
ni Uri  : Omnia  quacumque  dixerit  vobis faci  te  ^ con  que- 
lle parole  inlegnò  a tutti  i Secoli  tre  gran  verità . La 
prima , che  per  piacere  a Crillo , e ad  ella , oltre  la  fe- 
de lì  richiedono  le  opere , onde  non  dille  : Qufcumque 
dixerit  vobis  credi  tet  ma faci  te.  La  feconda  è,  cFTella  per 
elferci  Auocata  appreflò  il  Figliuolo  richieda  in  noi,  o 
l’atto , o il  proponimento  dell’vbbidienza  a’comanda- 
menti  del  Figliuolo . La  terza, che  aliai  volte  non  con- 
fèguiamo  da  Dio  le  grazie,  per  cui  ottenere  ricorria- 
mo a lei, quali  a mezzana, perche  non  ci  conformiamo 
a ciò  ch’ella  c’impone.1  dixerit facite > al  qual 
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fimilmente  non  fèguiua  il  mutamento  dell’acqua  in 


vino. 
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Luca  8* 


Quanto follemente  gl  innouatori  aecufino  la  Vergine 
per  quella  par  ola.ìk&tex  tua  , & fratres  tui 
ftant  foris  volentes  te  videre . 


i. 


IL  più  temerario , empio , e maligno  fra’mo- 

< ' ' — 


Brent.homii.  JL.  derni  calunniatori  della  Vergine  , è ftato 

7 S in  Lui • Brenzio  . Egli  iòpra  quelfambalciata  fatta  al  Reden- 
f*  tore,  mentre  predicaua , Mater  tua , & fratres  tuifi  ant 

fori*  volente*  te  vider e \ forma  vna  atroce  inuettiua-» 
contro  la  V ergine  quali  importuna , arrogante  , inci* 
uiie . Tjly  dice,  vthementer  inhonejlum , & inciuile -, publi - 
eè  in  magna  huminum  turba  conctonantem , & ingrani  ar- 
gumento  verf antem prìuatorum negotiorum  caufa  interpel- 
lare* Nonpoffumus  igitur  de  Al  atre , & Cognati s lefii 
hoc  loco  aliud fentire  , quam  quod  importuna  fua  euocatio 
ne  leges  pubica. s bonejlatis  violar  in  t . E appreflò  » Multa 
argumenta  indicant  > & Ecclefiaftici  quidam  magni  nomi- 
nis  tejlficantur  y Matremy  & Cognato s euocajjc  Icfum 
arroganti  a quadam , & elatione  animi . E conchiudo* 
In  tarmcti.  Mater  igitur  , & Cognati  Iefu  ambitane  fua  > tamgraui- 
jLuavg»  peccane  y vt  e ti  am  palam  per  Cbrìjlum  pudefpant . Si  ac* 

a itale— ? corcla  a Brenzio  Caluino  ; Non  dubium  efty  dice , qum-» 
fcboi.in  i.g.  hisverbi*  arguatur  Mari<t  importunità s > escerti prapo- 
Lucx  . fiere  curfum  dottrina  etus  ab r tempere  tentabat  . Lotllo  al* 

it? Milth tresi  riconolce  carnale  affezzio ne , e ambizione  nella 
jn^ •io*-.*.  Vergine  , a cui  conièntono  Sarcerio  * e Giouanni 
Agricola , e per  vltimo  li  vnifee  a quelli  Ecolampa- 
dio . . 

a.  Ho  più  volte  ofleruata  Fempietà , e temerità  de 
gl’  Innouatori , che  ardifeono  condannare  per  ree 
molte  azioni  de’Sommi  Pontefici , lènza  recare  altra 
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proua  di  quella  condannazione , che  il  lor  femplice 
detto , quando  fenza  legittima  proua  è dildetto  il  con- 
dannare chi  che  Ila , o nella  perlòna , o nelle  opera- 
zioni ; maggiormente  il  Vicario  di  Dio , che  per  l’alta 
condizione  della  fualòurvmana  dignità  ha  maggior 
diritto  alla  Tua  fama  } per  modo , che  a condannare 
quallifia  fua  operazione , richiederebbonli  più  forti 
proue , cherilpettoaverunaltro:  Mirabile  effètto  è 
quello  dell'odio  , della  malignità , dell’empietà . Ma  di 
lunga  più  mirabile  è,  che  i medelimi  Eretici  olino  lèn- 
za veruna  proua  acculare  come  ree  le  azzioni  della 
Gran  Madre  di  Dio,  che  per  l’elìmia  lua  dignità  ha 
diritto  a fama  di  maggior  làntità , che  tutti  gli  Angio- 
li, e’  Santi  del  Paradilb.  Affèrma  Brenzio,  che  Eccle/ìa- 
Jhci  magni  nomini s hoc  tcjiijìcantur , che  la  V ergine  fu 
lpinta  da  ambizione  nel  fatto  riferito . Ma  chi  non  sà 
che  i Padri  tutti  parlano  della  Vergine  bene  fpelTb  con 
tali  formole  di  lodi,  che  hanno  bifogno  di  amica  inter- 
pretazione, perche  non  lì  reputino  elòrbitanti . Pollo 
ciò , perche  raccorre  alcuni  detti  dimezzati  caduti  per 
auuentura  dalla  penna  di  qualche  antico  fcrittore  , e 
proferiti  nel  feruore  di  qualche  difputazione,  e non 
confiderare  tanti  oracoli  contrarij  della  Chiela  , e de' 
medelimi  Padri . Con  ragione  il  Nazianzeno  allòmi- 
glia  gli  Eretici  alla  moica , che  fenza  portarli  fu  le  par- 
ti fané  di  vn  corpo,tutta  è intefa  a fucciar  1’ vmor vlce- 
rofo  di  qualche  piaghetta.  Si  aggiunge  a ciò,  che  mol- 
te colei  Padri  ha n proferite  per  incidenza,  altre  per 
manieradi  quellione,  e con  ambiguità . Così  Grifo- 
Homo  parlando  della  Vergine  . FortaJJe , dille , ali  quo 
humano  moucbatur  affcflu:  Or  qual  peruerlità  è anti- 
pode il  detto  di  alcun  Padre  proferito  per  incidenza  , 
e con  dubbio  a gli  oracoli , non  folo , come  dilli  certif- 
fìmi  della  Chiela , ma  parimente  a’  detti  conformi , e 
comprouati  per  opera  da  gli  altri  Padri . Saggiamente 
in  quello  argomento  Vincenzo  Linnele.  Quicquid 
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Ub.T.  cantra  non  vnus  y aut  duo  tantum  : parla  de1  Padri  \fed  o trine s 
pTopbanas  paritervno  y eodemque  confenfu  aperte , frequentar  y per- 
n nuj tatti . Jeuerantcr  > tenuiffe  y fcripjìffc  , docui ff e 5 cognouerit  Ca~ 
tholicus  ? id fibi  quifque  intelligat  abfque  vlla  dubitinone 
credendum . Oltre  ciò  è noto  che  la  Chiefa  non  ebbe 
da  principio  la  diffcinta  notizia  di  tutte  le  Verità , ma  il 
magiflero  del  Diuino  Spirito  è ito  fucceffiuamente  il- 
luftrandola  con  gli  fplendori  della  celefte  fapienza, 
onde  molte  verità, o ignote, o oicure  a gli  antichi  Padri 
fon  chiariifime  al  prefente , e ciò  con  Specialità  rifpet- 
to  alle  doti  di  Maria , onde  faggiamenteFrancefcoTi- 
telmanno  dotto  Scrittore  5 e Teologo  • Quod  Cbry - 
Inrrpl.  ek. fojlomus  , dice  , ait  Mariam  quodam  affetta  huma - 
ican.e.i no  y quafi  gloriam  apud  homines  quarentem  ex  fili/ 
miraculis  , de  vino  querelavi  propofuiffe  , atque  oh  hoc 
durius  ei  locutum  effe  Dominum , nequaquam  tutum  fuerit 
hac  nojira  temperate  approbarey  quando  ex  Eccleffx  totius 
•unanimi  confenfu  conjlat  5 & ab  omnibus  piè  ere  ditur  V iry 
ginem  Mariam  ab  ornili  attuali  peccato  , e ti  am  Icuiffim tt 
fuiffe  femper  immunem  * 

.3.  E qui  è da  notarli , che  come  da  principio  per 
oflèruazione  d’Ariflotile  furono  rinuenute  le  arti  ne- 
cellarie  alFvmana  vita  ; Apprettò  s’inuentarono  quel- 
le , che  feruono  al  diletto  : Così  nella  Chiefa , prima  lì 
ftabilirono  quegli  articoli , che  fono  i fondamenti  di 
noftra  fede , per  figura  il  Miflerio  della  Trinità , dell’ 
Incarnazione  > e d’altri  fimiglianti . Indi  fi  è procedu- 
to , a fermar  altre  verità  men  neceflarie , onde  al  pre- 
fente il  dubitarne  è difdetto  aTedeli , ciò  che  non  era 
jie’  primi  Secoli  della  Chiela  • E fra  quelle  verità  vo- 
gliono annouerarfi  alcune , che  fpettano  alla  fòurana 
eccellenza  di  Maria . Ciò  vagliami  hauer  oflèruato , a 
deprimere  la  baldanza  de  gl’Innouatori , che  concul- 
cando da  vn  lato  l’autorità  vniforme  di  tutti  i Padri , 
intorno  alle  verità , che  infegna  la  Chiefa  Romana^ , 
le  trouano  in  alcun  di  elE  qualche  detto  in  apparenza 
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fàuoreuole a’ loro  errori,  e vfeito quali cafualmente 
dalla  penna  d’alcun  antico  lcrittore,  ne’  tempi  ne’ 
quali  sì  fatti  errori  erano  ancora  tolerati,  non  ritma- 
no di  riferirlo , di  opporcelo , di  replicarlo , e di  can- 
tarne trionfo . 

4.  Venendo  ora  all’argomento  prelente  , interro- 
go gli  Auuerlàrij , con  qual  fondamento  allerilcano , 
che  la  Vergine  fu  moda  da  ambizione,  adinuiar  al  Fi- 
gliuolo l’ambafciata  ? M ater  tua  , & Tratrcs  tui->  &c. 
Primieramente,  lèdiamfede  a’ Padri,  ci  ha  fra  elfi  , 
chi  dice  , che  quel  nunzio  non  fu  inuiato  a Crifto  da 
Maria , e da  confanguinei , ma  , che  altri  Tinti  nièro, 
o per  fe  fteffi , o per  iftinto  di  Satan  , intelò  con  quell’ 
ambalciataadiftorre  Grillo  dalla»  predicazione  Euan- 
eelica.  Così  parlano  San  Girolamo,  Tertulliano,  e 
Tautor  dell’imperfetto  : ma  diali, che  folle  inuiato  dal- 
la Vergine,  come  dinotano  le  parole  di  San  Marco. 
■Et  veniunt  Al  ater  eius  , &fratres  , & fori s Jtantcs  mife- 
runt  ad eum,  vocanter  eum  . Qual  veftiglo  ci  ha  in  ciò 
d’ambizione  nella  Vergine , o d’altra  men  che  onefta 
intenzione?  Nonpoteua  ella  forfè  per  materna,  e 
onefta  afFezzione  inuitare  ilDiuin  Figliuolo  , a pren- 
der riftoro  con  la  quiete  , e col  cibo  dalla  fattica  della 
diuturna  predicazione  ? malllmamente, che  come  lcri- 
ue  San  Marco  : Er antiqua  ,uenicbant,&c.  redibant  multi, 
tieefpatium manducatidi habebant  ; Più.  Chi  sà  le  per 
aìiuentura  haueua  la  Vergine  tirati  feco  i conlàngui- 
nei , perche  fapendo  y che  alcuni  fra  loro  non  crede- 
bant  in  eum , intendeua  , che  Crifto  , o vdita  l’amba- 
jfciata  imponellè  alle  Turbe,  che  lor  permetteflèro  Tac- 
conarli ad  vdirlo  , già  che  non  poter  ant  adire  eum  prp 
turba , come  nota  l’Euangelifta , affinché  vdendolo 
ercderent  in  eum , o pure  bramaua,  che  Crifto , termi- 
nato il  Sermone  alle  Turbe , già  afutHcienzaammae- 
ftrate , volgefle  la  lua  Diuina  eloquenza  al  profitto 
de’Confanguinei ? Chechetìa  di  ciò,  è indubitato. 
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che  la  Vergine  ebbe  jO  vno  de1  riferiti,  o altro  fine 
ikntiilimo,  e rettiifimo,  percuis’induflè  a conienti- 
re , che  eziandio  a fuo  nome  fi  facefle  l’ambafciata . Nè 
la  rifpoftadiCrifto.  Qaaefi  Matermea , proua  in  con- 
trario , come  fi  rende  aperto  da  ciò , che  altroue  fi  è 
per  noi  diuifato> 

( < f.  Non  voglio  io  qui  opporre  Tautorità  de  gli  An- 
tichi Padri , cui  Brenzio  ha  in  alto  difprezzo,  ma  l’au- 
torità  di  Caluino , di  Zuinglio , e di  Erafino , che  non 
può  egli  ricufare  come  fofpetta . In  prima , oda  egli 
...  Caluino , che  contradicendo  , com’è  fuo  coftume , a 
mjn.  Euang'  fe  fteflò,  parla  in  difefa  della  Vergine . <Quod  Ambrofius , 
* & Cbryfq/tomus  Mari  am  ambitionis  infimulent , nihil  ha - 

bet  coloris  > quia  fumma  eius  pietas  , <&  modeftia  tefiimo - 
niofpiritus  commendatur  . In  fimil  modo  parla  a fauor 
di  lei  il  medefimo  Caluino  fui  fatto  delle  nozze . Chry - 
n z,  vip.  0t  j'0jiumus^i ice^  eam  mulicbri  affettujtbh  & filio  nefeio  quid 
facinoris  capta ff'efufpicatur  , Jedhac  coniettura  ni  bit  ra- 
tionis  babet . Zuinglio  pronuncia , quod  Chryfojlomus 
affeftum  hic  ambitionis aut  vana  gloria  at tributi  Ma» 
ria  y nihil  opus  futi . Per  vltimo  Erafmo , non  tanto  a 
. fauor  della  Vergine , quanto  del  medefimo  Crifofto- 
ca  • Chryfoftomusy  dice  Erafino,  M aria  tributi  importo» 

pitatem , & ambitiyncm , quod  Dominum  euocauerit  cum. 
fratribus  • Jn  alia  editione  > nam  variant  Codice s , Cbryfo - 
fiomi , hanc  imperiofam  importunitatem  in  fratres  potijji « 
mum  referti  M atri par cens . Conchiudo  con  le  parole 
di Eilèllio dotto , e pio  Teologo,  che  in  conformità 
della  dottrina  più  auanti  da  noi  fermata.  No  ob  id, dice, 
Virgo  arguenda  imprudenti#  efi  y quod  ad filium  , cum  in 
in  expl.  fd*  domo predicare t , forisfians  miferti  nunttum , qui  eum~> 
Angei.  c,  i».  votar  et  » Non  enim  cupiuit  cum  impedire  à pradicationc-* 
Verbi  Dei  f ed  ei  tantommodo  fignt ficare  voluiuquod  quan - 
do  ei  piacer  et  > fiue  pradicatione  finita  , ei  loqui  cuperet  • 

CAPO 
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Si  confutano  le  calunnie  de  gf  Innovatori  contro 
la  Donna  Euangclica  loda  trite-, 
di  Maria-,, 

• . a 

i*  \ TOn  contenti  i moderni  Euangelici  di  fpar- 
i\  ger  inchioftro , e vomitar  fiele , ad  info£ 
care  la  gloria  della  fontità  nell’intenzione , ne’  fotti,  e 
nelle  parole  della  Vergine,  s’auuentano  con  dento 
rabbiolb , a lacerare  la  fama  di  quella  Donna  Euan- 
gelica,  die  vdendo  il  Redentore  predicante  ad  vnau 
valla  moltitudine  efclamò  a gran  voce  Reatus  vemer , 
qui  te  por  taui  t , tituberà,  qua  fuxifli , l’accufono  per 
temeraria , per  carnale , per  infona , e ofono  dire  , che 
come  menzognera,  fu  fmentita  dal  Redentore  con 
quelle  parole  . Quin  immo  Beati  qui  audìunt  V er bum— > 
Dei-,  cufladtunt  illud.  Martin  Lutero  parlando  di 
quella  Don  na  Euangelica . Probe  notandum  efi  > dice  » 
quomodojtulu , & carnali  dcuotioni  » vt  loquuntur  mu- 
lte r cala  , excUmantis  heaturn  vtntrem , qui  eiufmodigc- 
Jlafjèt , Cbrijlus  obuiauit . Quo profeftofummam  omnium t 
qua:  hac  hiftoria  mbu  prò  po/i -a funi , docuit  : Nimìròm  ne 
v’  crurn , atte  dgnitatem  Sanllorum  fpcBcmus , fedfolum 
Verbum  Dei , vt  illud  audiamtts  j&feruemuj  . Nibil  enim 
nojlra  refirt , nibil  nobis  conduci  t , qu  dm  fanpia  , & exi- 
mia  fttbuius  PilyMater  y immo  nec  quatti  praftans , & 
infignì s filius . f n quelle  parole  Lutero  deprime , e la», 
Donna  Euangelica , come  carnale  . Stolta , tir  carnali 
detto  ti oni  mutiercula  ,'el  culto  de’ Santi,  come  non  gra- 
to a Dio , ne  vpèrurà  > aut dignitatem  SanBorum fpette- 
mus , eia  Vergine,  e 'Grillo  medefìmo.  Nibil  condo- 
tti , quam fanti  a fit  buius  Ftiìf  Mater , immo  nec  quam 
praftans  filtus.  E fon  quelle  altrettante  Erefie,  quante  ln  / 
parole.  Caluino  non  contento d’infultajre  alla  Donna,. 
r • infulta 
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infùlta  a tutta  la  Chiefa  , che  adopera  le  di  lei  parole 
in  lode  ^rvefclama  * quod 

in  Mari*  honorem  cantileni  hac  verba  , quibus  tam  di- 
fertè  refcllitureorum  fuperjlitio  \In  agendis  vero  grati/ s 
mulieris  vocem  dfccrpunt,  omijfa  correzione  conchiu- 
de non  efler  marauiglia  %■  ila  Madie  omnibus  obfiupeferi , 
qui  prò fua  libidine fanftum  Dei  Verbum  data  opera  profa - 
narunt.Mtìi  fra  gPIofiouatori  a*  guilà  di  ferpi  minori 
corrono  a (parger  veleno  fui  fatto  della  Donna  Euan- 
gelica , ad4  imitazione  de*  due  maggiori  Draghi . 

a.  Or  quanto  alla  Donna , ebbe  ella  la  fòrte  di  e A 
fòr  eletta  da  Dio  con  ^Arcangelo  , e con  Lifabetta , a 
dar  telHmonianza  a|le  gloide  delia  Vergine:,  ebbe  idi 
più  il  far  ciò , non  invna  cella , b cafa  priuata , ma  in 
vnrpublica^iélgfan  teatro ..  Dauuantaggio , è da  of- 
fèruadi  y .che  quella  donna  fi  oppofe  a If empietà:  de’ 
Giudei  y che  aliora»appuntQ  beftémmiauano.ilRedens 
> tore,  dicendo  : In  Bei zebub  Principe  Dgmoniorum  ejjcit 
Demòni  a , fo  praia  qual  calunnia,  haueua  pur  allora 
fatta  lunga  apologia  il  medefinio  Crillo,  in  conferma** 
zione  di  cui  la,  Donna  'eM&mò  « Beatus  ventar  ..  la 
quelle  parole  la  .Donna,  .e  commendò  altanjenteiai 
Vergine  r chiamandola  beata , e commendò  più  alta* 
mente  Grillo , perche  rendette  beata  la  Vergine  ycon» 
mettere  albergò  neUe^lue  vifeere  : eflendo  con,ogni: 
perfezione  beato , chi  può  beare  altrui  , priuiiegió 
diDioiòlo  , onde  .com  ciò  venne  là  Donna  ad  after* 
mare  implicitamente  ,xhe  Grillo  era  Dio*  e fantifllmo 
ndl’vtero  Hello  della  Maéreyaltrimente  s’ora  vn  por* 
tato  reo  a par  dì  noi  rhortali , non  haurebbe  beatificai 
to  filèno,  che  lo  portò,  e le  poppe  , che  Pallattaro-, 
no  . Venne  altresì  a confermare  la  parola  dell’Ange- 
lo., che  del  Figliuolo  di  Maria  dille  San  Bum  vot  abituri 
e le  parole  di  Lilàbetta , che  diflè  alia  V ergine  • Beat», 
qua credidtjii  y quoniamperfeientur  in  te9  qua  di  fta  fune 
t ibi  à Domino  $ anzi  die  principio  > ad  auuerare  la* 
-"■  J-  1 predi- 
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predizione  della  medefima  Vergine.  Ecce  enim  ex  bue' 

i caJa^n  me  dicent  omnes  gene  r aliane  s • già  conuincendo 
le  future  Erefie  de' Neftoriani,  ,e  de  gli  Eutichiani, 
che  negauano  a Maria  la  Diurna  Maternità,  de  eli  An- 
timanani,  edeglilnnouatori,  che  le  inumarono  le 
luwinujodi,  con  cui  l honora  la  Chiefa.  Nos  dice 
Eeda  bis  lontra  Eutycbem  diciis  extollamus  vocem  cum  ‘‘ 

Ecclesìa  Cattolica , cui  ut  h<ec  mulier  typum  geffit  : extolla- 
mus  , é-  mentem  de  medio  turbarum,  dicamufque  Sana- 
tori. Beat  ut  -veti ter,  qui  te  portami,  & vbera,  qua: Juxijli. . 

j.  Ma  a rillringere  in  poco  il  molto.,  che  potrei 
dire;<hquefto  fatto, contro  gl'Innouatori.,  aggiunge- 
rò al lin  ora  dilcorlb  tre  confìderazioni..  La  prima- 
•Quanto  iia  conforme  al  fenfo  de  gl’antichi  Padri  l’elo- 
gio fatto  dalla  Donna  alla  Vergine^  yfato  dalla  Chie-  ' 
la  in  lua  gloria . La  feconda . Che  a ragion  può  chia- 
marli beato  il  ventre , che  portò  Grillo , e le  poppe, 
che  lo  nudrirono-  Terzo-  Con  fermerò  .ciò , che  più 
auanti  ho  moftrato , che  le  parole  di  Crifto  non  con- 
tradii  [ero,  ma  anzi  ampliarono  l’elogio  fatto  alla  Ver- 
gine  dalla  Donna.  Quanto  a’  Padri.,  viàno  queftia 
lode  della  Vergine  le  ite/Te  parole  della  Donna , o altre 
limili.  Sant’Ambrolio chiamò  Alaria  ubera  beneditta*  ILdeIof^ 
qmbus  Santta  V ir  gap  apulo  Domini  poculum  latti s immiti t . 

San  Gregorio  Niileno . 0 beata m vterum , efclama,  qui  in  nauDon ù 
boni tati  s prpjiantia  ad  fe  animi  traxit  bona  * ui  reliquis 
emm  omnibus  cum  animis  puris  Spiri tus  Satitti  pronti  am 

c*Plt)b:cautemcarojìtSpiritusr€ceptaculum*§2LQK.yExyL-  r 

tàm°.0  Vterum,  dice,  impollutum  , qui  Deum  incom-  yJgAaut 
prebenfum  in  te  verè  comprebenfum  portafli . O vterum-, 
calo  ampliar em . Sant’ Agolliao  parla  in  fenfi  conformL 
0 Virgo  Dei  Geni  tri x glori  of a , &fuhlimis  puerpera  ycitius  rZi  5>‘  *** 
‘vifceribus auttor  terra,  cxhque  commi  ttitur . Stante  ciò 
qual  marauiglia  , fe  la  Chiela  conformandoli  al  fenti- 
mento  de  Tuoi  lubiimi  Dottori  e/clami  ancor  e/Ià. 

Beata  Vif  era  Maria  b irginis  , qme  portauerunt  Aeterni 

E e E al  rii 
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Patri s Filium  . Santi  a , & Immaculata  Virginità!*  quia , 
quem  Cali  capere  non  poter  ant  tuogremio  contulifii . Beata 
•ubera  , qua  de  Cflo  piena  Cbriftum  Dominum  laftauerunt  • 
Beata  Virgo  > cuius  vifcera  meruerunt  portare  Dominum  • 
..  4.  Quanto  all’altro  punto  propofto,  cioè  cho 
poflà  chiamarli  beato  il  ventre , che  portò  Crifto,  cioè 
beata  la  Vergine , perche  fu  Madre  di  Dio , è fuor  di 
dubbio . Se  Crifto  chiama  beati  ginocchi  di  coloro , 
che!  videro  . Beati  oculi , qui  •uidcrunt , qua  vos  videtis , 
perche  non  dourà  chiamarli  beato  il  fèno , che  lo  por- 
tò? A quello  titolo  fu  la  Vergine  chiamata  beata  da 
Lifàbetta,  quia  perficientur  in  te  , qua  dilla  funt  tibi  , 
cioè  partorirebbe  Crifto  . E vero  , che  fhauer  conce- 
puto  » e palciuto  Crifto , non  rende  la  Vergine  beata 
formalmente.  Ma  che  importa  ciò  ? ne  pur  l’vnione 
col  Verbo  rende  formalmente  beato  Crifto  ; e pur  chi 
negherà,  eh  egli  debba  chiamarli  beato  per  ragione 
di  quella  ineffàbile  vnione , per  ellèr  quella  radice  del- 
la fua  lantità , e della  fua  beatitudine,  per  quel  mo- 
do , che  nella  Vergine  allaDiuina  Maternità , prece- 
dettero per  maniera  di  difpolìzione  la  fua  Verginità  , 
la  Tua  fede  > e gl’altri  Tuoi  meriti , e confeguirono  la 
mirabile  fua  lantità , la  fua  eccella  gloria  . Hoc  enim _> 
exeelf.  t.folum  de  Virginepradicari > dice  Sant’Anlèlmo,  quod  Dei 
Virg.c.*,>  AI  ater  eji  , ex  cedi  t omnem  altit  udine m > qua  pofl  Deum~> 

ini  de  land  <**ct  > ^ co&tar*  Poteft  • E Alberto  Magno  fuppone 
rift*g  **  qua*  ma  ili  ina , e principio  irrepugnabile.  Qutcquid 
,1  batti  ali  qua  creatura fecit , •velrccapit  > id  Maria  quoque 
Jju'dd Can*  fine dubio effe tribuendum . E San  Bernardo,  quod  *vel 
paucis  mortalium  conftatfuijfe  collatum  •>  fas  certè  non  efi 
Jufpicari  * tanta  Virgtni  ejje  negatum  * per  quam  tota  mor- 
talità! emerfit  advitam , tutto  ciò  per  ragione  della  Di- 
urna Maternità . - i 

f . Quanto  alle  parole  di  Crifto . Quin  imo  Beati  , 
qui  audiunt  Verbum  Dei , Ó*  cuftodiunt  illud  • è sì  da  lun- 
gi, che  per  effe  Crifto  corregga  le  parole  della  Donna, 

* . . come 
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some  mentile  Cablino,  che  anzi  le  conferma,  le  pro- 
moue , e altresì  promoue  le  lodi  di  Maria,  come  dian- 
zi li  è detto , e vuole  qui  confermarli  con  nuoue  pro- 
ue . La  parola  , quin  imo  lignifica  o confermazione 
del  già  detto,  come  nel  latino  idioma,  certè, prof  etto , 

0 pure  affermazione , edenunciazione  nel  linguaggio 
delle  Scritture.  Sì  fatte  parole  dille  Dauid  aGionata . 
Quinimò  viuit  Dominus  * & •viuit  anima  tua , quia  *vno 
tan turni  vt  ita  dicami  gradu  ego->  morfque  diuidimur , oue 

1 periti  volitano  5 & profetiò  uiuit  Dominus  , & viuit 

anima  tua . Odali  Beda  el  ponente  quelle  parole  a gran- 
de elogio  di  Maria  . Pulchrè , fon  Tue  parole,  attejla - 
fiotti  mulieris  annui t • non  e am fjlum  •>  qua  Verhum  corpo - 
raliter  generare  meruerat  ■>  fed  & omnes  , quiVerbum 
fpiritualitcr  auditu fidei  concipere  * boni  operis  c ufi  odi  a i 

*vcl  in fuo , vcl  in  proximorum  corde  parere  > & quajì  alt- 
reftuduerunt , ajjeuerans  effe  beatos , quia , & eadem  Dei 
Gcnitrix , & inde  quidern  beata , quia  Verbi  Incarnando 
minijlra  eft  fatta  temporali s : fed  inde  multo  heatior,  quia 
eiufdemfemper  amandi  cufios  manebat  aterna  . 

6.  Ci  ha  tre  maniere  di  concepire , e partorire  la 
Diuina  parola . Vna  è concepirla , e partorirla  corpo- 
ralmente , ciò,  che  fu priuilegio della  lòia  Vergine, 
l’altra  è concepirla  fpiritualmente , e partorirla  in  fe 
dello  per  opera  della  fede , e dell’amore , il  che  è co- 
mune a cialcun  Giulio . La  terza  è partorirla  , e dif- 
fonderla con  la  predicazione  ne  gli  animi  altrui , ciò 
che  conuienea  gli  Apotloli , e a’  Predicatori  Apofto- 
lici.  Or  la  Vergine  fu  beata  in  tutte  e tre  le  diuifato 
maniere.  Fu  beata,  perche  concepì  corporalmente 
il  Di  uin  Verbo , e lo  partorì  a prò  del  mondo . Fu  bea- 
ta, perche  lo  concepì  fpiritualmente  per  opera  della 
fede , e quindi  fu  degna  di  partorirlo  corporalmente  # 
conforme  alle  parole  di  Lifabetta.  Beata , qu<e  credidi- 
Jii^quoniam perficientur  in  te^qua  ditta funt  tibu Fu  altresi 
beata , perche  fpiritualmente  lo  trasfufe  nelle  menti 

È e a altrui. 
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altrui , da  principio  nel  B attilla , concorrendo  alle 
fua  làntità  come  lì  è detto  : appreflo  ammoeflrando 
^l’Apoftoli  dopo  la  morte  del  Saluatore  ,•  e per  efll 
il  mondo,  come  maeftrade’maeftridd  mondo . Quin- 
di il  Saluatore  a promouere  le  parole  della  Donna.- 
Beatus  venter  : Ibggiun/e^  £)uin  imo,  Beati  qui  au - 
diunt  Verb'um  Dei , & cujiodiunt . Ciò  a tre  fini . Prima, 
a promouer  le  lodi  della  Vergine,  folleuando  gi’ani- 
mi  dalla  corporea  alla  fpirituale  generazione.  Secon- 
do , a difender  la  felicità  della  Vergine  a tutti  i fedeli, 
qui  audiunt  V erbum  Dei , & cujiodiunt  illud.  Terzo,  a 
confondere  i futuri  Eretici  che porrebbono  la  giufti- 
zia  nella  fola  fede  r direbbero  Beati  qui  audiunt  V erbum 
Dei,  toglierebbono  le  feguenti  parole , & cujiodiunt 
illud ..  In  quarto  luogo  intefe  riprendere  i Giudei 
mallìmamente  i prefenti,  che  negauano  fede  , e alle 
fue  parole ,,  e a’  fuoi  miracoli dicendo . In  Beelzebub 
principe  Da  moni  or  um  eijcit  Damonia  Odali  il  medefimo 
Beda , il  quale  dichiarando  quelle  parole  di  Maria  . Et 
mifericordia  ciuf  ù progenie  in  progtnies  timentibus  eutn  - 
Scriue  così . Concinit  bis  Beata  Alaria  verbi s ipjtus  Do- 
minifermo  quo  non  tantum  Afatrem , qua  f e corporali - 
ter  meruit  generare,  fed & omncs ',  qui  fua  praceptxfer- 
uarent  r pronunciauit  ejji  beatos  ~ E appreflo  citando  le 
parole.  Beatus  venter,  qui  te  portauit } Afille,  dice  Be- 
dh,  tejlitnonium  ventati s prolatumltbenter  accipiens,  con- 
tinuo rejpondit . Beati,  qui  audiunt  V erbum  Lei , & cu- 
jiodiunt illud . Ac  fi  aptrtè  dicat  $ quamuis  J iugulare. L-r 
priuilegium  habeat , qua  Eilium  Dei  Incarnatum  Virgo  in 
•Otero  gejl  are , parere , ac  nutrire  dignq  extitit , atque~» 
yracipuum,  hoc  ejt  praclarum  , & bonejlum , tamen  in—t 
eadem  Sede perpetua  beatitudini s locum  , & ipfifunt  habi- 
turi,  qui  eius  Jidem,  ac  dilcflionem  cajlo  in  cor  pere  conce- 
per  un  t , quifedula in  mente  praceptorum  eius  memoriam 
fprtant,  qui  batic, & in  mente proximorum  folerti  oohor- 
tsatione  nutrire fatagunt . In  quelli  Tedi  di  Beda,  quan-- 

‘ A. 
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te  filiate  , altrettante  faette  contengonfì,  a ferire  i 
moderni  Eretici a promouer  le  glorie  di  Maria,  a 
dichiarare  il  vero,  e legitimo  lèn lo  delleparole  di  Cri- 
Ito  y e per  tutte  quelle  ragioni  mi  gioua  i’hauerU  qui 
duplamente  riferiti .. 

CAPO  VLTIMOV 

Perqtiali  ragioni fiano  flati  gl' F.uan gel  ifli parchi 

nelle  lodi  di  Maria—» .. 

•>  * 

^ «-  « * y 

!..  OAràobbietto  di  merauiglia,  che  i Vange- 
o lidi  liano  flati  sì  parchi  in  lodar  la  Vergi- 
ne y onde  non  habbiano  fitta  parola  della  fua  Nafcita,, 
della  liia  Infanzia , della  Pfelèntatione  al  Tempio . Da 
ciò  gli  Eretici , che  da  ogni  erba  traggono  fughi  vele-- 
noli,  lì  argomentano  di  Ibernare  le  glorie  di  Maria,, 
Et  valla  copia  della  grazia , di  cui  fu  piena  .• 

2.- . Rilpondo , che  il  Vangelo,  come  notano  gli 
Antichi  Padri , è breuiliimo , e quali  concilo , perciò-- 
che  per  elio , come  parla  S.  Paolo  : Verbum  abhreuia - 
tum faciet  Dominus fuper  terram . Da  ciò  è , ch’eflendo- 
i-  Vangelifti  tutti  intelì  a prouar  la  Diuinità  , e Media- 
to di  Grillo , ordinano  a ciò  la  loro  narrazione,  e però* 
11  diftendono  a riferire  la  fua  dottrina , i Tuoi  miraco- 
li , le  fue  diuine  virtù:  ede  proceduto  da  ciò,  che 
della  fua  infanzia , de  gli  anni  che  ville  fubditus  illis 
nellabottega , appena  facciano  parola  , non  per  di- 
fetto di  argomento , perche  lènza  dubbio  in  quegli 
anni  elercitò  il  Saluatore  atti  di  fouravmana  virtù  T 
ma  perche  conueniua , che  fEuangelio  folle  breuilll- 
mo , e per  Gonfeguenza  in  elio  lì  fauellafle  quali  vni- 
G'amente  di  quelle  Diuine  operazioni  , ch’èfercitò  ne* 
tre  anni  della  fua  predicazione , le  quali  azzioni  furo- 
no più  immediatamente  ordinate  a far  aperta  la  lu# 
Diuinità^  e concorfero  con  ilpecialità  al  line  dell# 
-v  • Reden- 
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Redenzione»  Per  quefta  ragione  iVangelifti  furono 
parciifimi  nel  riferire  leazzioni  della  Vergine,  e del 
fuo  Spofò  Giufeppe,  narrando  di  elfi  quelle  fole  az- 
zioni  , che  concorreuano  al  Mifterio  della  Reden- 
zione . 

3.  Oltre  a ciò , quando  i Vangelifti  null’altro  ha- 
ueffero  detto  di  Maria  ,*  fàluo  che  da  lei  natus  ejt  lefus  : 
e null’altro  di  Giulèppe , faluo  ch’egli  edere  fiato  Spo- 
fo  di  Maria,  educatore , e Padre  putatiuodi  Crifto  , 
aliai  haurebbono  detto,  come  lapientemente  ofler- 
uano  Giouanni  Gerfone,  e San  Tomaio  di  Villanoua, 
e di  lunga  più  di  quello , ch’è  teritto  ne’libri  Canonici 
di  Dauid , di  Moisè , del  Diuin  Precurlòre , e di  altri 
fanti llìmi  Eroi , concioliache , fi  come  chi  a noi  mo- 
ftrallè  quel  feme , da  cui  Paracelfo  credette , che  pro- 
cedelle  vna  gran  pianta , che  Iparga  i fuoi  rami , e le 
frutta  di  argento , e d’oro  per  le  vilcere  della  terra,  ci 
farebbe  di  lunga  più  liberale  di  colui , che  ci  donaflè 
copia  di  argeto,  e di  oro, così  effèndo  le  prenarrate  pa- 
role feme  di  tante  eroiche  virtù , di  tanti  eccelli  meriti 
di  Maria,  che  da  efiè  per  irrepugnabile  confeguenza  fi 
traggono  da’facri  Dottori , e li  tran-anno  lino  al  fine 
del  Mondo,  ne  tegue,che  dii  lunga  più  fauellando  vir- 
tualmente i Vangelifti  ci  habbiano  detto  di  lei  , e 
di  Giufeppe , che  di  altri  gran  Santi  'r§ui  elucidane  me, 
dice  T Eterna  Sapienza,  •uttam  fternarnVabebit . Ciò  li 
applica  a coloro , che  impiegano  la  vita  in  lodare  la 
Gran  Vergine  > cioè  in  eftrarre  frutta , da  quelle  te- 
menti , e telòri  dalla  miniera , che  è contenuta  ioj 
quelle  parole  ; da  qua  natus  ejt  lefus  . Quindi  il  Salua- 
torehadilpofto,  che  gli  Eu  a ngeiifti  follerò  parchi  in 
fauellare della fua  Gran  Madre,  perlateiar  a noi  la 
gloria , e’1  merito  del  didurre  co’l  noftro  ftudio  i fuoi 
eccelli  pregi  dalia  Diuina  Maternità:  e la  ftefià  Ver- 
gine gode  di  elfèr  a noi  debitrice  di  quella  gloria , che 
ad  ella  ne  rifulta . . . 

4.  Per 


capo  tirino:  m 

4.  Per  ragione  proporzionale  a mio  credere  ha 
difpofto  Iddio,  che  dalla  Ghie!»  non  fi deffinifca  l’ar- 
ticolo dell’Immacolata  Concezzione  di  Maria , affin- 
ché la  làpienza  d’innumerabili  Dottori  impieghi  ièm- 
pre  mai  la  cura.,  a prouare  quella  verità  , e con 
occalìone  di  quello  lludio  li  Icuoprano  Tempre  mai 
nuoui,  enuoui  pregi  della  Vergine, de’quali  fon  pieni 
i volumi,  e di  quelli  le  intere  Librerie.  Ed  è auuenuto 
appunto  in  quello  fatto  ciò , che  auuiene  a’  Matema- 
tici , che  cercano  Squadratura  del  circolo,  e a colo- 
ro , i quali  vanno  in  traccia  dell’Aldrimia  , perche , 
quantunque  mai  a’primi  non  venga  fatto  di  rinueni- 
re  la  quadratura, ne  a fecondi  l’alchimia, con  occalìone 
però  dello  lludio  fatto  intorno  a ciò , è riulcito  a’Ma- 
tematici  di  arricchire  la  loro  Icienza  di  nuoue,  e dian- 
zi incognite  verità  ; e a gli  Alchimilli  d’imparar  l’arte 
intorno  a molte  Vtili  operazioni,  cirta  il  valerli  dell’ 
argento  , e dell’oro . » 

f . Dal  lìn  qui  detto  lì  raccoglie , per  qual  cagione 
gli  Euangelilli  sì  parchi  in  narrare  la  nalcita  ^ l’in- 
fanzia , e molte  operazioni  di  Maria,  habbiano  con 
minuta  iquilìtezza  narratala  maniera  della  Concez- 
zione,  della  nalcita,  della  vita  penitente,  della  pre- 
dicazione , e della  morte  del  Precurlore  di  Grillo . La 
ragione  della  diluguaglianza  è aperta  : Il  Battilla  fu 
deteinato  a render  credibile  al  Mondo  la  Diuinità  del 
Redentore  , quindi  era  meftieri,  che  folle  lòmma  la> 
Tua  autorità,  e nota  per  cpnfeguenza  la  Tua  fublime 
fantità,elal'ua  miracololà Concezzione . Da  ciò  è, 
che  gli  Euangelilli  furono  larghi  nelle  lue  lodi  : e Id- 
dio a rendere  inefcufabili  i Giudei  ,che  negarono  fede 
alla  tellimonianza,ch’egli  diede  alla  Diuinità  di  Grillo 
volle, che  rilplendefle  sì  la  Tua  làntità,che  i Farilei  me- 
delimi  vedutala  lì  moftrallèro  pronti  a crederlo  Mef- 
fia,  lòl  tanto  ch’ei  Tafìèrmalfè , il  che  hauendo  egli  ne- 
gato di  sè,e  confellàtolo  diGriilo, rende  inelcufabile  la 
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Giudàica  oftirmfeione  : alllncotitro  la  Vergine  non  fu 
lcelta  da  Dio  a dar  teftimonianza  della  Diuinità  del  Fi- 
gliuolo , perche  Telfèr  Madre  haurebbe  recata  appa- 
rente eccezzione  alle  lodi  date  da  lei  al  Figliuolo  ^per- 
ciò non  fu  neceffario , che  i;  Vangeliftidi  ftendeflero  a 
narrare  a minuto  la  vita  di  lei.  Giha  vn’altra  ragio- 
ne della  difuguagliafìza  , ed  è ^ che  i pregi  di  Maria 
poflono  con  incontraftabil  confèguenza  didurlì  dall* 
eflère  ftata  Madre  di  Dio . Non  poìfcno  per  egual  mo- 
do didurii  i pregi  di  Giouanni  dalPvfizio , ch’hebbe  di 
Precurfore,  onde  fu  meftieri  narrare  i pregi* di  Gio- 
uanni , non  così  a minuto  le  doti  di  Maria . JD’auuan- 
taggio  le  fteflè  doti , che  gli  Euangelifti  danno  a Gio- 
uanni , perche  gli  conuengono , in  quanto  fu  precu  r- 
fore  di  Crifto , «rendono  - aperto  j quanto  maggiori 
doti  fioriUèro  in  Maria , che  fu  Madre  di  Crifto . Oltre 
ciò , perche  le  lodi  date  da  gli  Euangelifti  a Giouanni 
furono  ordinate  a dimoftrare , che!  Figliuolo  di  Ma- 
ria era  Dio*  fèruono  altresì  a dimoftrare  i pregi  di 
ella,  i quali  tutti  il  fondano  neU’eflèr  Maria  ftataj 
Madre  di  Dio#  * «r./**  ih  • * -i-i 

6.  Per  vltimo  non  è aflolutamente  vero  (quan* 
tunque  io  l’habbia  trafineflò  ) chel  V angelo  fla  parco 
nelle  iodi  di  Maria.  Confìderinfi  le  parole  dettele 
dall’ Arcangelo,  da  Lifabetta  9 da  Simeone , e ifpirate  a* 
lei  medefima  da  Dio  nel  Cantico  dell’ammirabile  Ma- 
gnificat, e troueraffi  eiler  contenuti  in  que’  Tefti 
quante  fillabe,  altretanri  equ  inaienti  Panegirici  della 
V ergine  : ciò  renderà jfi  aperto  ne’  Libri  feguenti. 
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Quanto fila  ammirabile  il  Cantico  del  Magnificat . 


OPO  di  hauer  dimoftrata  U 
Diurna  Maternità,  lefourane 
doti , le  ammirabili  virtù  della 
Gran  Vergine,  e di  hauer  ri- 
prouate  le  calunnie  degli  anti- 
chi , e moderni  Eretici  con- 
tro di  eflTa , mi  accingo  a recar  del  fin  qui  detto  le  più 
forti  prò ue  con  la  profonda  confiderazione  di  tutte 
le  parole  polle  in  bocca  dailo  Spirito  Santo  nel  famofo 
Cantico  del  Magnificat  ifpirato  alla  Gran  Vergine. 

2.  Eper  rifarmi  più  da  alto  noto  che  in  quel  cele- 
bre palleggio  del  Popolo  Eletto  pel  Mare  Eritreo,  Ma- 
ria forella  di  Moisè  intonò  vn  fàmolo  Cantico  in  lo- 
de di  Dio , e in  rendimento  di  grazie  a Dio  . Sumpfit 
ergo  Maria  Prophctijfa  , dice  il  Sacro  Teflo  , tympa - 
num , e facendo  ecco  alle  canzoni  di  Moisè  . Cantemus 
Domino  intonò  gloriosi  enim  magnificatus  ejl , e quinti-* , 
Ò”  afeenforem  deiecit  in  mare  , tgrefl&qae  funt  omnes 
mulicres  pojl  eam  cum  iympanis , & eboris , repeten- 
do  quel  Cantico , Qucll’antica  Maria  forella  di  Moi- 
sè fu  figura  d’vn’ altra  Maria,  cioè  della  Vergine  , 
non  forella  , ma  Madre  del  millico  Moisè  , di  cui 
fu  tipo,  e figura  la  prima.  Quindi  altresì  il  Cantico 
della  prima  Maria  profetdlà,  per  cui  inlegnò  , e pre- 
cedette con  i efempio  a tutte  le  Donne  Ebree  neU’arte 
di  render  grazie  a Dio,  adombrò,  e figurò  il  Diuino 
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Cantico  del  Magnificat , con  cui  la  Vergine  Profeterà 
più  Diuina  infognò  alla  Chiefa  l'arte  di  cantar  lodi , e 
render  grazie  al  Ciclo  per  benefizij  tanto  più  alti , 
quanto  più  nobile  Cantatrice  fu  la  feconda  Maria,  che 
la  prima,  e quanto  è più  illullre  benefizio  vincer  il 
Demonio , che  Faraone,  afiògar  nel  fangue  di  Grillo 
i peccati , che  nel  Mar  rollo  gli  Egizij , e pallar  dalla 
terra  al  Cielo  , che  dall’Editto  alla  Palellina  . 

3.  Sono  eccelle  le  lodi,  con  cui  commendano  gli 
antichi  Padri  quello  Cantico  ammirabile.  Origene 
lo  chiama  Virginale  V at iòni  uni , perche  in  elio  conten- 
gonli  illullri  predizioni  dell’auuenire , arcane  noti- 
zie del  preterito , e del  prefente . Gerfone  applica  a- 
quella  Diuina  canzone  le  parole  di  Dauid  . Deus  ean - 
ticum  nouum  cantabu  tibi  : In  pfalterio  decacordo  pfal~ 
lam  tibi . Il  Magnificat  fu  Canticum  nouum  per  la  noui- 
tà  de'  miilerij  , che  contiene,  decacordum , perch'è 
compollo  appunto,  quali  d’altrettante  corde  di  dieci 
vedetti . Vgo  di  San  Vittore  fauellando  di  quello 
Cantico.  Nemohuius  Cantici  verba  putet  leuiter  <cjii~ 
manda , qua  nimìrum  de  tam profunda  conceptione prolata 
funt , S'  abfque  profunda  inuefiigatione  dignè  penetravi 
non pojfunt . Della  Vergine  timpanillria  Diuina  fauel- 
lando Sant'Agollino  , o chiunque  fu  l'autore  delier- 
mone  citato , contenuto  ne’  Tuoi  libri , T u in  cpUJlibus 


regni  s-,  dice  a Maria,/»* celata  es  cunéJis  Virginum  Cboris  • 
T u Agnum  , quocumque  perrexerit  fequeris  . Tu  Virgi - 
neos  eboros , & ab  inccntiua  carni s illecebris  alienos  per 
albentia  lillà  , rfia/que  •vernantes^ad fontes  perenms  vità 
potandas  inuitas . Tu  in  illa  Beatorum  felici jjtma  Regia _» 
primi  or  di  ni s felicita  te  >n  adepta  , pian  ti s rofcidis  oberrans^ 
choreas  inter  Par  ad  fi ' amenitatem  tenero  poplite  peragis , 
felici que palma  violas  immarecf cibile s perctpis.  T u concini s 
fine  fine  cboris . E qual  altro  Cantico  più  nobile  potrà 
intonarli  in  quelle  beate  contrade  dalla  Vergine,  che’l 
Magnificat^  cui  farann’ecco  da' loro  Chori  tutti  i Sàti 
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del  Paradilò  ? perciocché  in  quel  Cantico  contengonfi 
efpreffi , e quali  riftretti  in  epitome  preziolà  tutti  i be- 
nefìzi) conferiti  da  Dio  alla  Vergine,  a tutti  gli  Eletti, 
a tutto  rVniuerlò  , come  dichiarerai!!  più  auanti. 
E sì  mirabile  la  tellltura  , fon  sì  profondi  ifenfi  , che 
fi  afcondono  ne’  vedetti  del  Magnificat , che  gl’Inno- 
uatori  medefimi  loro  mal  grado/ono  coftretti  a com- 
mendarlo altamente  , qùantunque  fi  argomentino 
altresì  di  deprimerlo,  e torcerlo,  a ftabilire  i loro  erro- 
ri. Caluino  lo  chiama  infigne , c ’t  memorabile  Sancite 
Virginis  Canticum . Brenzio  ^ Carmen  triumphale  > & 
thefaurum  cplejlem*.  Bulingero  . Hymnum  piane  Diui- 
num  , & ex  celi entiffìm  u m . Lutero  . Carmen  J'aniltJJì- 
mum  > & Virgineum  Epitalamium ■>  & Diuinum  Enco- 
mi um  . Welleno  . DulciJJtmum  , atque  cruditiffimum 
Mari  ce  Canticum . Beza  artèrma , didurlì  da  elio,  quan- 
to profonda  folle  la  Icienza  delle  Diuine  Icritture  nel- 
la Vergine.  Francelco  Lumberto . Super  fe , dicedi 
Maria  , a Spirita  Sanilo  eleuata  » & Dei  ineffabilem  bo- 
ni taf  em  , fummamque  potejlatem  fenticntis  •»  e Xpert* 

•vcrba futit . Ipfum  etenirn  non  folum  magni , & multi  fa- 
cit , cuius  omncm  magnitudinem  agnofcit  : Omnia  ver  o 
reli  qua  cum  co  collata  ni  bil  pendi  t , ac  perinde  atque  Jlcr- 
cus  vilijjimum  arbi tratur  . Anima  inquit  me  a Dominami 
Magnificat , id  ejl  quicquid  virium , &fcnfus  in  me  ejl  , 
quicquidfum  , & viuo,  eius  tantum glori*  ejl  intentum  , 
& viuit . Abfumptaque erat  à Spiritu  Sanilo,  vt  iam—t 
non  ipfa  in  fe  ,fed  ipje , quem  concederai,  Cbrijlus  viueret, 
operar  e tur , ó*  loqueretur . 

4.  Dal  fin  qui  ragionato  fi  raccoglie,  quanto  fia 
lodeuole  l’antica  confuetudine  della  Chielà  di  far  vdi- 
re  ogni  giorno  quello  Cantico  nell’ore  Canoniche , 
ne’  Sacri  Tempij  : e che  al  dargli!!  principio  il  popolo 
ftia  ritto,  in  argomento  di  venerazione  alla  Vergine, 
che  E intonò  la  prima  volta , e al  Diuin  Figliuolo,  che 
lo  dettò  alla  Madre . Optimus , artèrma  Beila  , ac  J ala- 
li f x ber - 
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berrimus  in  Sanila  Ecclejìa  •vfus  inoleuit  , vt  Hymnus 
Beata  Maria  quotidie  cum pfalmodia  vespertina  laudis  ab 
omnibus  canatur  , quatenus  ex  hoc  animo  s fdelium,  & fre- 
quenti us  Domini ca  Incarnationis  memoria  ad  affeiìum  de- 
uotionis  accendat  > & recogitata  fapitts  exempla  Genitri- 
cis  illius  in  virtutum folidìtate  confirment , Quindi  è da 
deplorarli  l’infania  de  gl’Innduatori , ch’efiendo  ad 
imitazione  de  gli  Arriani  deditilfimi  ad  intonar  Salmi* 
o finti  da  loro , o deprauati,  preferirono  quelli  a que- 
llo della  Vergine  trionfale,  e deuotilfimo  Cantico, 
che  racchiude  in  le  sì  alti , sì  arcani , sì  profondi  mi- 
flerij,come  dichiarerai!!  ne’  capi  lèguenti . 

t 

CAPO  SECONDO. 

I moderni  Eretici  s'ingegnano  di  deprauare  il 
Cantico  del  Magnificat,  a deprimer 
le  Grandezze  della  Vergine  - 

T-  'T1  Alora  auuiene , che  vna  Ichiera  di  quegli 
J_  immondi  animali,  che  coftituilcono  il 
più  Ibzzo  gregge,  rotta  la  lìepe  entra  in  vn’  orto 
ameno , o làlilce  vn  monticello  Iparlb  di  lemplici  r 
e di  erbe  lalubri e incontanente  reca  delolamento 
a’fiori,  all'erbe,  alle  piante,  conculcandole  col  piò, 
iniòzzandole  co’  morii . Per  lìmil  modo  gl’Innouato- 
riapertiiì  l’ingrefio  nell’orto  della  Sacra  Spola,  che 
Ibno  leDiuine  Scritture , nulla  vi  lalciano  d’intatto, 
tutto  conculcano , violano , deprauano , corrompo- 
no- . Ditli-,  ehe’l  Magnificat  è pieno  di  arcani  profon- 
di , di ammaeflramentì  faiubri,  di  dottrine  diurne- 
E a guila  di  vn  arbore  fertiliillmo , di  vn  fiore  belliifi- 
' mo , e fragrantiiTìmo  . Ma  che  ? Gli  Eretici  che  lbno 
eoftretti  a commendarlo  altamente  come  dilli,  pure 
jne’  loro  commenti  lo  deturpano , io  deprauano  , e in. 
vece  di  Ipremerne  iucca  di  vrnor  vitale , ne  traggono 
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quinta  eflènza  di  veleno , di  errori , di  beftemmie  ere- 
ticali . 

2.  Afferma  Lutero  , che  quefto  celefte  Cantico 
tende  a dimoftrare , che  Iddio  è tutto , e l’huomo 
nulla  : ciò  non  in  quel  lèntimento  veriflimo , in  cui  il 
Concilio  Arauficano  dilhnifce , che  l’huomo  niente 
ha  di  proprio , fuor  che  il  nulla , e’1  peccato,  ch’è  peg- 
gior  del  nulla , mainlenfo  eretico  affermando  , che 
l'huomo , nè  pur  auualorato  dalla  grazia  celeftiale 
può  far  cofa  buona , Atque  bac  ode , dice  Lutero , id 
tantum  tendit , *ut  homo fuam  dei  e cì  am  ronditionem  , & 
Domini fublimitatem , exuperantiamque  diuinorum  bono- 
rum  agnofcat . E per  quelle  parole , fuam  deiettam  con - 
dìtionem , intende  la  priuazione  della  libertà  alle  ope- 
Te  falutari . Bullingero  pronuncia  , che  in  quefto 
Cantico  ci  ammaellra  la  Vergine , non  per  mezzo 
delle  opere , ma  per  la  fede  in  Grillo  , e fìdanza.nella 
Diuina  bontà,  conleguirlì  la  làlute . Zuinglio  alfèrilce 
condannarli  in  quefto  Cantico  i Sacerdoti , e i Mona- 
ci , che  per  disprezzo  Sarcerio  chiama  Iujiitiarios-, per- 
chefatagunt  con  le  opere  buone  certam  facere  vocatio- 
uem fuam . Quelli,  dice  Zuinglio,  eflèr  diuites fuperbos  , 
che  Iddio  dfperfit  mente  cordis  fui , & dimijit  inane s - 
All’incontro  gli  Eretici , che  pongono  ogni  fiducia-# 
nella  fola  fede  , effere  pauperes  efurientes  , cui  Iddio 
implet  bonis . Ma  perche  il  verlètto  Et  m'fericordia  eius 
à progenie  in progenies  timentibus  eum  condanna  i loro 
errori,  mentre  non  dice  credentibus  ? ma  timentibus 
eum  , deprauano  quefto  Tefto , e alla  parola  timenti- 
bus , foftituilcono  la  parola  credentibus . Altresì  quel- 
le parole  . Quia fecit  mi  hi  magna  quipotens  ejt,  corrom- 
pe Culmano  con  quella  giunta . Ipfe  dtcit , fecit  mihi 
magna , non  ego  y non  opera  mea . E come  efpone  Lute- 
ro . Ipfe  folus  fecit , ego  nihil  operata  fum . Anzi,  che  da 
quelle  parole , refpexit  humilitatem  AncilU , ne  diduce 
Lutero  nella  Vergine  vacuità  di  virtù,  e di  meriti- 
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Folle  maniera  di  argomento  è quella  de  glTnnouato* 
ri.  La  Vergine  nel  Tuo  Diuino  Cantico  efaggera  hu 
Diuina  beneficenza  , la  grazia  celeftiale  0 non  fa  pa- 
rola del  libero  arbitrio , nè  de’noftri  meriti , delle  vir- 
tù infufe , dunque  le  nega  : vn  libro  intiero  impiega 
in  exfojìt . Lutero  a deprauar  quella  Diuina  canzone,  quali  in 
$onir.Magn.  ciafcun  verfètto . Maria  non  ait , dice  quello  Erefiar- 
ca  yfuturum  vtpradicentur  laude s eius , vt  eommenden - 
turvirtutes  9 vt  V irgìnitas  > aut  humilita - extollatur  in 
altum  , aut  vt  cannine  aliquo preclara  eius  gejla  canan- 
tur  * at  hoc folum  ingeminat  > quod  ipfam  Deus  refpexerit , 
c*iuin,  in  & quod  inde  beata pnedicanda  fit . Procedendo  più  oltre 
bn  Caluino  afièrma,  efièr  rei  di  graue  colpa  i Cattolici 

per  i magnifici  titoli , co* quali  elaltano  la  Vergine, 
chiamandola  Regina  del  Cielo,  vita , dolcezza . H(c 
enim  omnia  , dice  Caluino  , vno  verbo  Santta  Virgo  re- 
pudiai , dum  tot  am fuam  gloriam  in  Dei  benefici} s fiatuit , 
in  foft.  dna  qui  magnifica  cum  ipfa  geffcrit . Da  quelli  deliri j fi  apre 
iiiangti.  dt  [a  vja  yjUtero  a far  furiole  declamazioni,  nonlòlo 
rt*‘l  Ac'  contro  i meriti  di  Maria,  ma  di  tutti  i Santi.  Si  om- 
nium Virginum  Cafiitate  > fon  fue  parole,  cuti 51  or um 
Martyrum  pafftonibus  9 &vt  vno  •verbo  die  am , fi  vni- 
uerforum  Diuorum  operibus  , qui  vnquam  fuere , perfpi- 
cuus  effe s , atque  darerCs  , vnoque  cumulo  haberes9  adhuc 
tamen  nihil  ejfes , E appreflò . Qui  credit , fai  ua  tur  ci  tra 
tum  meriti  fui  , cum  operum  refpeììum  , e fauellando  del- 
in  pop. circa  la  Vergine  ciprefòriue  quella  maniera  di  commen- 
ZM.de  Dom.  darla.  o beata  Virgo  •>  & P arem  Dei > quam  omnino  ni - 
bil , & contemptafuiftiì  At  tamen  proprios  in  te  defixit 
oculos prpdiues  Deus , ac  magnifica  in  te  operata  s efi9  quo- 
rum ne  vno  quidem  dignafuifii . 

3.  La  radice  di  quelli  errori , sì  di  Lutero,  sì  de  gli 
altri  Eretici  è,  ché’l  commendare  la  Vergine  fia  vn  de- 
primere i pregi  della  grazia,  mentre  per  verità  è lo 
dello,  che’l  Aiblimarli,  per  quel  modo,  ehe’l  com- 
mendarei frutti d’vna  pianta,  è vn  commendare  la 

della 
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ftefla  pianta , ch’è  radice  di  tali  frutti . Il  commendar 
le  virtù  della  Vergine , èvn’efaltare  le  grandezze  di 
Dio  nella  Vergine  s per  quel  modo>  che  l’ammirare 
l’ampiezza  de’  fiumi , è vn’ammirare  Timmenfìtàdel 
mare,  ond’eice,  e oue  rientra  cialcun  fiume.  Quin- 
di gl’Innouatori  deprimendo  la  Vergine , deprimono 
la  potenza  della  grazia,  e la  gloria  di  Dio  nella  Vergi- 
ne . Dicono.  La  Vergine  non  dice  parola  delle  luo 
virtù,  a che  dunque  farne  noi  memoria?  Sia  così. 

Non  fa  parola  la  Vergine  delle  lue  virtù,  dunque 
non  l’ebbe , non  fauella  del  libero  arbitrio , non  delle 
opere  buone , dunque  non  l’ebbe  . Qual  più  folle  con- 
feguenza  di  quella  ? le  tacque  per  modeflia  , le  dillì- 
mulò  per  vmiltà  : Quindi  lìegue  l’oppofto  : Adunque 
le  pollèdette  in  grado  eminente:  la  Vergine,  nè  pur 
fauella  della  fede:  e pure  nè  anche  tiene  appreflò  gl* 
Innouatori  la  confeguenza , dunque  non  l’ebbe . Così 
nè  pur  vale:  non  fa  parola  del  libero  arbitrio , dun- 
que fu  priua  di  libertà  ? non  ne  fauellò , perche  non 
cadde  in  acconcio  il  fauellarne  nell’argomento,  che 
trattaua , ch’era  rifonder  a Dio  la  gloria  delle  virtù  , 
che  predicaua  in  lei  Lilabetta  . 

4.  Udire,  che  nel  verfetto  . Et  mifericordia  eius  à 
progenie  yfjue  in progeniem  , e mutare  la  parola  timen~ 
tibus  eum  nella  parola,  & credentibus  in  eum  , è confue- 
ta  frode  de  gli  Eretici . Nel  rimanente  leggefìconcor-  /„ 
demente  ne’  Padri  \ timentibus  eum , cioè  a dire . Non 
lolo  mi  hi  J'aciet  magna , qui  potens  ejl , lbn  parole  di  Be- 
da , fed  & in  omni  gente  > ò- progenie  , qui  timet  Deum , 

& operatur  iujlitiam  acceptusejl illi',  e lènza  dubbio  la 
VerginelpertilTìma  nelle  Diuinefcrittureintefecon-  p^sl  t0l 
formarli  a vari)  Telli  de’  Profeti . Mifericordia  autem 
Domini  ab  .eterno , cb“  in  pternumfuper  timentet  eu?n  , Vfalm.  «4. 

dice  Dauid  • e altresì  propi  timentcs  eum /aiutare  ipfiui  • 6- 

e Beneplacitum  ejl  Dito  fuper  timentes  eum  A m perciocché  Eul  |t 
qui fine  timore  eji  non  poter  it  iufii ficari . Laonde  da  que- 
lle 
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•{le  parole  della  Vergine  riman  vie  più  (labilità  la  dot- 
trina della  Chiefa  contro  gl’Innouatori  * cioè  non 
ellèr  ripolla  la  noftra  giuftizia  nella  fòla  fede  , ma  ri- 
chiederli ad  edà  gl’atti  del  timore, e d’altre  virtù, come 
in  Luc.hcm.  dichiara  Origene  fpiegando  il  Tello  di  S.Luca.  Miferi - 
8*  cor  dia  Dei  non  in  vnam generationempieque  in  duaspieque 

in  tre?  ,fed  nec  in  quinque  , verum  in  f e mpitem  uni-» 
ex  tendi  tur  in  generationes  ■>  t imene  ibus  potenti a m eius . 
Ma  non  è qui  mio  intento  di  riprouare  partitamente 
per  opera  tutte  le  deprauazioni , le  fòlle  glofiè , le  folli 
diduzioni , con  cui  gi’Innouatori  deprauano  quello 
Diurno  Cantico.  Ballerà  a eonuincerli  l’elporne  il  ve- 
ro fenlb,  il  didurne  le  conlèguenze  legittime,  eillu- 
llrarlo  colle  glollè  ifpirate  da  Dio  a’  Commentato- 
ri  di  quell’ammirabile  fcrittura  , che  fono  gli  antichi 
Padri  venerati  come  maellri  nella  Chiefò  Cattolica . 
Con  ciò  verrò  a render  aperta  l’èccelienza  di  quello 
Salmo,  la  fòpienza  ammirabile  della  Vergine,  che! 
compolè  , l’altezza  dello  fpirito , la  lìiblimità  della 
là ntità  della  medelima,  che  rifplende  in  ciafòun  ver- 
fetto  del  medelimo  Salmo.  Quindi  in  compendio  ver- 
rò ad  hauer  confutate , come  falfe  le  glollè , i depra- 
uamenti , e le  conlèguenze  torte  de  gl’Innouatori , 
delle  quelli  fòlo  ne  riferirò  alcune  per  pura  incidenza  » 

CAPO  TERZO. 

% r 

Che  come  nell' orazione  Dominicale  s’infegno-* 
l'arte  » e fi  propone  l’idea  di  chieder  a Dia 
benefizi] , così  nel  Magnificat  di 
f<*per gliene  grado , e render  - 
gitene  grazie , 

I . y'"'V  Mne  dontim  perfeftum  defurfum  efi-,  defcetidens 
à Patre  lumtnum.  La  terra  è paelè  di  men- 
dicità, il  Cielo  è patria  di  abbondanza.  Quindi,  come 

tutta 
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tutta  la  ricchezza  de1  paefì  fterili  confìtte  nel  com* 
merzio  , che  hanno  colle  regioni  feconde  , così  la  ric- 
chezza del  noftro  mondo  tutta  #è  riporta  nell’hautr 
commerzio  col  Cielo , e con  Dio . Quello  commer- 
cio li  ha  per  mezzo  dell’orazione , e quella  non  è ri- 
porta nel  dare , efcambieuolmentericeuere  le  merci, 
ch’ò  la  maniera , con  cui  hanno  fra  fè  commerzio  le 
regioni  terrene,  perciocché  la  terra  non  ha  che  dare 
al  Cielo , eì  Cielo  non  ha  meftiere  di  riceuere  cola  ve- 
runa dalla  terra  , perche contien  tutto,  e quella  len- 
za lui  non  contien  nulla  . Solodunque  l’orazione  rac- 
chiude in  fè  l’arte  propria  de’mendici , ch’ò  il  chiede- 
re , e render  apprettò  grazie  del  riceuuto  dal  ricco . 
Per  mezzo  della  petizione  la  Chiela  pellegrina  in  terra 
trae  a fe  i telòri  delle  grazie  della  trionfante  , che  re- 
gna in  Cielo:  Per  mezzo  del  rendimento  di  grazie  in 
certo  modo  fa  reftituzione  a Dio  de’  beni , che  riceue* 
da  etto , riconofcendoli  da  lui . Dilli,  in  certo  modo , 
perche  il  rendimento  di  grazie  non  è vera  reftituzio- 
ne j per  cui  l’huomo  impouerilca , ma  è riceuimen- 
to  di  nuouo  benefìzio , per  cui  arricchiice  , e formal- 
mente con  lo  ftettò  rendimento  di  grazie  , perche  vii 
tal  attoò  vn  nuouo  dono,  che  11  riceue  da  Dio , e ra- 
dicalmente , perche  per  mezzo  di  vn  tal  atto  , con  vn 
quali  rifonder  in  Dio  i Tuoi  doni,  fenza  perdere  gli  an- 
tichi riceuiamo  da  lui nuoui doni . Per  quel  modo, 
che  tutti  i fìumi  efeono  dal  mare , e formano  i fonti , 
indi  fan  ritorno  ad  etto , per  vlcirne  di  nuouo  più  co- 
pioli  , ad  arricchire  le  medelìme  fonti  • Così  tutti  i 
beni  efeono , quali  fiumane  dal  mare,  dal  feno  di  Dio, 
ad  irrigare  i mortali . Indi  col  rendimento  di  grazie 
in  certo  modo  fan  ritorno  ad  etto , per  ifgorgarne  più 
copiolia  prò  de’  medelimi  mortali . 

2.  Ciò  prefupporto  : è flato  cura  di  Crifto  l’infe- 
gnarci  quella  grand’arte  di  chieder  benefizi],  e render 
grazie  per  i già  riceuuti  , perche  fotte  continuo  il 
. G e:  com- 


2H  LIBILO  QVARTO. 

commerzio  fra  la  Chiefa  pellegrina  nell’efilio , e la  re- 
gnante nella  patria . Or  l’arte  di  chiedere  contieni  ua, 
che  ci  folle  infegnata  per  bocca  di  Crifto,  perche  el- 
fendo  egli  il  fonte,  donde  fgorgano  tutti  i beni , a lui 
fpettaua  diuifarci  l’arte  di  chiederli , e la  fpecie  de’  be- 
ni , cui  conueniua , che  a lui  chiedemmo  ; eflèndo  a 
lui  folo  perfettamente  nota  la  qualità  de’  beni , ch’egli 
brama  concederci , e le  maniere,  con  cui  vuole  ve- 
nir da  noi  lupplicato  a concederli  . Quindi  compofe 
egli,  e infegnò  alla  fua  Chiefa  l’orazione  Dominica- 
le , in  cui  lì  comprende  vna  diuina  rettorica  inlegna- 
ta, e compofta  dal  medelìmo  Verbo,  per  chiedere, 
e impetrare  da  Dio  i fommi , e veri  beni . Di  quella 
feconda  parte  dell’orazione,  che  confìtte  nel  rendi- 
mento di  grazie , volle  Iddio  formarcene  l’idea,  e inle- 
gnarcene l’aite  per  mezzo  della  fua  Gran  Madre.  Fu 
‘ella  fra  tutte  le  pure  creature  la  più  altamente  benefi- 
cata da  Dio  . Multa  fili*  congregauerunt  ciiuitias , tu 
fupergre([a  et  vniuerfas , lì  dice  di  Maria , e fu  per  con- 
fèguenza  ella  altresì  la  più  grata  a Dio  : e come  dal  pe- 
lago della  Diuina  bontà  vfcirono  ad  irrigarla  più  co- 
pioli  fiumi  della  grazia , così  dalla  di  lei  gratitudine 
per  mezzo  del  rendimento  di  grazie  ebber  ritorno 
que’fiumi  al  fuo  mare  ^ e fu  ella , come  vn  pulitilfimo 
fpecchi©  d’acciaro , che  quanta  più  è la  luce , che  ri- 
ceue  dal  Sole,  tanto  è maggiore  il  riuerbero , che  glie 
ne  fa,  lènza  ritenerfène,  operderlène  vna  Icintilla . 

3.  Ed  appunto  il  Cantico  del  fuo  Magnificat  è 
quello  5 in  cui  lì  efpone  quello  rendimento  di  grazie, 
onde  vn  tal  Cantico  fer  ue  a tutte  le  Creature  di  per- 
fetta idea,  e inlegna  la  grand’arte  di  render  grazie  a 
Dio.  Si  comel’Vmanità  di  Crifto  era  ftromentodel 
Verbo,  cosila  Vergine  nel  formare  quello  Cantico, 
fu  ftromento  di  Crifto  , che  albergando  nel  fuo  feno 
fauellaua  in  ella  , e per  ella  . In  V tero  Deipara , dice 
elegantemente  Alberto , Ecbo  quidam  diuina  ejjiótur , 
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repercujftoque foni , ac  vocis  Chrifti  exiftentis  in  vtero  in~> 
os  Maria,  qua  deinde  ad  eundem  Chriftum  refleftitur , 
dum  dicitur . Exultamt fpiritus  meus  in  DeoJ aiutavi  meo. 
Il  Verbo  era  in  Crifto , come  l’Anima  nel  corpo,  Cri- 
fto era  nella  Vergine,  come  frutto  nell'arbore.  Quin- 
di , come  le  voci  di  Crifto  eran  voci  dei  Verbo  per  la 
congiunzione  deirVmanità  col  Verbo,  così  il  Canti- 
co di  Maria  era  Canticum  Chrifti  per  la  congiunzione 
di  Maria  con  Crifto  . 

4.  I Profeti  furono  organi  dello  Spirito  Santo , 
che  gli  moueua  per  maniera  di  eftrinièco  ailiftente, 
Crifto  era  organo  congiunto  intriniècamente  al  V er- 
bora Vergine  era  vn  non  so  che  pollo  nel  mezzo  tra  i 
Profeti , e Crifto  . Conueniua  co’  Profeti  neil’efter 
molla  dallo  Spirito  Santo , chealbergaua  in  ella  con 
la  pienezza  de’ lùoi  doni  con  più  eminenza,  che  ne’ 
Profeti,  e con  la  fua  perlòna  con  maniera  fpeciale  per 
la  congiunzione  al  Verbo . Conueniua  con  Crifto 
nell’hauer  in  fe  la  Diuinità  dei  Verbo , benché  non 
loft  a nztal  mente,  come  l’haueua  feco  vnita  l’Vmani- 
tà  dei  Saluatore , ma  in  quanto  conteneua  in  (è  quel 
Diuino  portato , a cui  era  congiunta  intrinfecamen- 
te  la  perlòna  del  Verbo . Da  ciò  fu , che  la  Vergine  in 
quel  Cantico  non  folofumaeftra  della  Chielà,  ma^ 
lòftenne  la  perfona  di  tutta  la  Chiefa , come  Madre 
del  Redentore,  e fondatore  di  ella , e come  quella^, 
con  cui  Crifto  faceua  vna  colà  > come  fa  il  frutto  con 
la  pianta , quando  non  c diuifo  da  eflà , ma  congiunta 
ad  ella . 
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« 

• Si  defcr tue  generalmente  l' artifizio , a?»  r«/‘ procedette 

la  Vergine  nel  Cantico  del  Magnificat  3 e fi 
propongono  vary  ammaeftramenti  > 
che  contiene  ad  {/trazione 
de ’ Fedeli . 

i.  OEtte  volte  fi  narra  ne  gli  Euangelifti , che 
^ fauellaflè  la  Vergine . Parlò  due  volte  con 
l’Angelo.  Prima,  quando  l’interrogò.  Quomodo  fiet 
r ijlud  . Secondo,  quando  conienti,  dicendo . Ecce  An-  , 

cilla  Domini . Due  volte  altresì  fauellò  con  Crifto. 
Prima  nel  Tempio , quando  dille . Fili* quid fecifii  no - 
bis fic.  Secondo,  nelle  nozze,  quando  dille . Vinumnon 
habent . In  quinto  luogo  parlò  a’  Miniftri,  intimando 
ad  elfi, che  vbbidiflèro  a Crifto  . Quodcumque  dixerit 
nsubis  facite . In  fine  fauellò  altresì  due  volte  con  Li  la- 
betta  . La  prima  volta  , mentre  falutolla  0 la  feconda 
' mentre  proferì  il  Diuino  Cantico  del  Magnitìcat.Ed  è 

degno  di  offeruazione,  che  qualunque  volta  la  Ver- 
gine fauellò  \ elercitò  affètti  d’infìgni  virtù  , e alle  lue 
parole  fèguirono  effètti  ammirabili  ; la  prima  volta , 
che  fauellò  all’Angelo  efpreflè  l’intenlò  affètto  alla 
. V irginità  dicendo . Quomodo  fiet  ifiud  ^ quoniam  virum 
non  cognofeo  . La  feconda  volta  elercitò  perfetta  vbbi- 
■ udienza , e vmiltà , nel  preftar  confèntimento  alla  Ma- 
ternità con  quelle  parole . Ecce  Anelila  Domini . Quan- 
do diffè  al  Figliuolo . Fili , quid  fecijli  nobis  fic  . Fater 
tuus , ego  dolente s qu<erebamus  te  , efpreffè  la  carità 

verfio  Iddio  pe’l  dolore  della  fua  perdita  : quando  diffè. 
Vinum  non  habent , efpreffè  la  carità  verfo  il  Profilino , 
e la  confidenza  verfo  Dio  : Nelle  parole  , che  dille  a 
Miniftri  dichiarò  l'amore  verfo  l’vbbidienza , efor- 
tando  a quella  i Miniftri.,  ed  efpreflè famorofa  confì- 

• / f..  . . „ denza, 
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denza,  che  haueua  in  Crifto , a confèguire  ciò,  ch’egli 
in  apparenza  negaua  di  voler  fare . Nel  faluto , che 
diè  a Lifabetta , Ipiccò  l’affètto  ordinato  verfo  i con- 
giunti . Nel  Magnificat , in  cui  proferì  più  parole,  che 
in  tutti  e lèi  gli  altri  colloquij  congiuntamentejelèrci- 
tò  per  con feguenza gli  atti  delle  più  eroiche  virtù, 
ch’efercitò  negli  altri  colloquij  fparlàmente . Furono 
altresì  ammirabili  gli  effètti , che  lèguirano  lèmpre 
mai  alle  parole  di  Maria  . 

2.  Alla  prima  parola , che  proferì;  Quomodu  Jtet 
ijtud , conlèguì  la  promulgazione  al  mondo  di  quel 
grande  arcano  della  congiunzione , che  fi  farebbe  in 
lei  della  Virginità  con  la  Maternità . La  feconda  paro- 
la . Ecce  Ancilla  Domini , fu  feconda  della  generazione 
divnDio  huomo.  Dopo  le  parole . Fili  > quidfecijli 
nobis  fic  , foggiunge  1*  Euangelifta  quella mmirabile 
portento  di  vn  Dio  vbbidiente  all’huomo  . Eterat 
fubditus  illis . • Con  le  parole  ; Vinum  non  habent , fu  de- 
gna, che’l  Figliuolo  preueniflè  l’ora  per  altro  defti- 
nataii , ad  operar  miracoli  ; Con  ciò , che  diffè  a’Mi- 
niftri \ Quudcumque dixentvobis  facitei  pofè  l’vlti ma 
determinazione  all’ efecuzione  del  primo  miracolo 
fenfibile  , che  Crifto  operaflè  nel  mondo,  e gittò  i 
primi  fondamenti  nella  Chiefa , perche  feorto  vn  tal 
miracolo  Dfeipuli  eius  crediderunuinxvm , come  narra 
l’Euangelifta . Le  parole,  con  cui'faftitòLifàbetta,fan- 
tificarono  il  Battifta  , e furono  cagione  del  miraco* 
lofo  godimento , con  cui  exultauit  in  vtero , come  te- 
ftificòla  medelìma  Lilabetta.  E notili,  che’l  primo 
huotno , che  Crifto  fantificò  fra’  mortali , lo  lantificò 
per  opera  della  Vergine  , a dinotare,  ch’ella  farebbe 
pofeia  fuo  ft  romento  a gli  effètti  della  Redenzione , e 
alla  fantità  d’in numerabili  mortali.  In'fine  allorché 
proferì  il  Magnificat  , infègnò  a tutta  la  Chiefà  la 
grand’arte  di  render  grafie  a Dio.  n ;ì  + y . ■ > 

2.  Fauellando  lòtto  termini  generali  di ^uefto 

: / . . pìuino 


f 

Digitized  by  CjOOglc 


zjS  LIBRO  £ V A R T o: 

Diurno  Cantico , fi  contiene  in  eflò  artifiziofo,  e pro- 
fondo magiftero  di  celeftiale  dottrina . Primieramen- 
te fi  icorge  queft 'artifizio  nelle  circoftanze , in  cui  fu 
formato  dalla  Vergine . Haueuala  commendata  alta- 
mente Lifabetta  , chiamandola  Madre  di  Dio , beata, 
potente , fi  che  dal  femplice  falutarla  haueua  riempi- 
to il  Battifta  di  fantità,e  di  giubilo . Lo  fpirito  monda- 
no haurebbe  perfuafo  alla  Vergine  di  rifponderlecon 
altrettante  lodi, commendando  Lifabetta  come  Profe- 
tefsa , piena  di  Spirito  Santo  , e Madre  del  Diuino  Pre- 
curfore , e con  ciò  inuitandola  a proferir  nuoue  pa- 
role in  fua  lode  . Non  così  lo  fpirito  Diuino  : le  ilpirò 
a prender  deliro  da  quelle  lodi , di  folleuar  Lifabetta 
alla  contemplazione  delle  Diuine  grandezze,  e di  pre- 
dicarle ella  medefima  con  parole  efprimenti  atti  di 
eccelfa  fede  ,edi  profonda  cognizione , dicendo . Ma- 
gnificat Anima  mca  Dominum , di  concepir  verfo  Dio 
atti  di  ardente  amore , foggiungendo . Et  cxultauit 
fpiritus  meus  in  Deo . E rifpetto  a fe  atti  di  profonda 
vmiltà  con  l’intimo  conolcimento  del  natiuo  fuo 
nulla , con  le  parole , Quia  refpexit  humilitatem  aneli- 
la fua . In  ciò  la  Vergine  lafciò  a’  fedeli  infigni  am- 
maeftramenti • Il  primo  è,  non  fermarli  nelle  lodi 
proprie , ma  ritorcerle  a Dio , ciò , che  fece  la  Vergi- 
ne . Il  fecondo  èyvlkre  a'  prolfimi  la  vera  gratitudine , 
la  qual  è ri  polla  né*  fatti  > ciò , che  fece  altresì  la  Ver- 
gine con  Lifabetta , in  vece  di  commendarla  lènza 
frutto , illudendola  con  la  manifeftazione  di  nuoui 
arcani  contenuti  nel  Magnificat , e perfezzionando 
vie  più  la  fua  fede , lafuaiperanza,  il  fuo  amore.  Il 
terzo  ammaeftramento  è prender  occafione  dalle  cir- 
coftanze di  folleuar  l’animo  proprio , e del  proffimo , 
a contemplare  le  Diuine  grandezze,  i benefizij  con- 
feriti da  lui  > sì  a noi , sì  a tutta  l’vmana  generazione, 
ciò , che  predò  egregiamente  la  Vergine  in  quel  Can- 
tico , come  dichiarerai!!  più  auanti , 

4.  Vsò 
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4.  Vsò  altresì  la  Vergine  vn’altro  lottile  artifizio 
nel  formare  quello  Cantico . Per  dichiarazione  di  ciò 
conuien  lapere , che  la  Criftiana  vmiltà  contiene  due 
atti.  Vno  è principale  intrinfeco,  anzi  efiènziale  a 
quella  virtù  . L’altro  è fecondano,  e quali  accidentale 
alla medclima  virtù.  Il  primo,  è attribuire  a Dio, 
quanto  è in  noi  di  lodeuole . Il  fecondo , ingegnarci  di 
alconderlo  a gli  lguardi  dell’huomo,  occultando  la 
propria  eccellenza  . Or  quello  fecondo  atto  non  fem- 
pre  è onello , perche  tal’ora  fa  mefliere  manifellare  la 
propria  eccellenza  a gloria  di  Dio,  conforme  all’ora- 
colo del  Redentore  } Vt  videant  opera  vejlra  bona  , 
glorificent  Patrem  •vejlrum , qui  in  coelis  ejl . Maggior- 
mente ciò  lìegue , qualora  non  ci  ha  rifchio , che  dal- 
la manifellazione  delle  nollre  virtù  lì  generi  in  noi  la 
fuperbia , e'1  fallo  . Pollo  ciò . Concorreuano  nella 
Vergine  tutte  le  circoltanze,  onde  erale  dildetto  af- 
conderele  proprie  doti  predicate  da  Lilabetta.  Pri- 
mieramente nell’incorrottibile  cedro  della  fua  anima 
non  era  poilìbile,  a generarli  il  verme  della  fuperbia, 
il  qual  fempre  lì  genera  dal  putrido  nella  materia  di 
qualche corrompimento,  odipafiìone,  o di  colpa, 
almeno  originale.  Secondariamente  in  lei  fauellaua 
il  Diuino  fpirito , e’1  Verbo , onde  predicando  ella  le 
lue  lodi , non  lodaua  le  {Iella , ma  Dio  commendaua 
lei  ^ Quindi  nè  pur  a lei  era  poiTlbile  occultate  le  fue 
lodi . ferzo , l’occultarle  farebbe  flato  vn0  fmentire 
Lilabetta,  per  bocca  di  cui  parlaua  Iddio.  Quarto. 
Qual’  óra  il  narrare  le  nollre  lodi  è necellàrio  a glo- 
ria di  Dio , a prò  del  profilino,  è non  folo  lecito  il  nar- 
rarle , ma  illecito  il  tacerle.  Ciòauueniua  in  quel  fat- 
to, nel  quale  nelle  lodi  di  Maria  conteneuanlì  i più 
eccelli  Arcani, dell’Incarnazione  gloriofa  a Dio,  e del- 
la Redenzione,  necefiarij  a rilàperli  da  noi . A ciò  li 
aggiunge , che  come  le  lodi , con  cui  commendaualì 
Crilló,  erano  encomi]  del  Diuin  Padre,  perche  glo- 
ria 
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ria  Patri s Filius  fapien * & Perciò  Crifto  non  le  proibi- 
ti a , ma  le  guiderdonaua , come  fece  in  San  Pietro . 
Così  le  lodi , che  rendeuanfi  a Maria , ridondauano 
in  Crifto  , perche  gloria  Fili y Materfaptens , e gloriola 
per  tutt$  quefte  ragioni,  non  douendo  la  Vergine 
elèrcitare  quel  fecondano  atto  di  vmiftà , ch’è  occul-. 
tare  le  fue  lodi  , eleflè  di  efercitare  perfettamente  il 
primo  , eh  e rifonderle  tutte  in  Dio . ' 

f.  In  quefto  atto  efèrcitò,  oltre  la  perfetta  vmil- 
tà , la  perfetta  giuftizia , facendo  a Diopiena reftitu- 
zione  in  quell’vnica  maniera  , eh  e poftibile  farfi  dal- 
le creature,  rifpetto  a Dio,  come  più  addietro  fi  è 
confiderato  . E qui  oflèruifi,  che  rvmjltà  è altresì 
giuftizia , perche  rende  a Dio  nell’vnica  maniera  po fi 
' libile  quel  ch’è  fuo  ; e per  egual  ragione  la  fuperbia  è 
ingiuftizia  > perche  rapifee  a Dio  quel  ch’è  fuo , attri- 
buendolo a fè,  eh  e l’vnica  maniera  polfibile  di  rapir- 
lo a lui . E altresi  l’vmiltà  gratitudine , perche  attri- 
buendo a Dio  le  proprie  doti , viene  ad  vfarle  l’vnico 
riconofcimento  polnbile,  nel  che  confifte  l’eflèr  grato. 
Quindi  tutte  e tre  quefte  Diuine  virtù  congiunte 
perfettamente  laV ergine  in  vn’atto  medefimo,che  fu 
.profonda  vmiltà , perfetta  giuftizia , efìmia  gratitudi- 
ne . Per  fine,  nel  formare  quefto  Cantico  lafciò  a noi 
quefto  terzo  illuftre  ammaeftramento , d'efler  parchi 
nel  fauellare  , fuorché  quando , o lodiamo  Dio,  o 
rendiamo  grazie  a Dio:  Perciocché  la  Vergine  in  que- 
fto foloi  Cantico  di  lode,  e rendimento  di  grazie  a 
Dio  , vsòpiù  parole,  di  quante  narrali  hauer profe- 
rite vnitamente  nel  corfo  di  fua  vita.  Noi  all’oppo- 
fto  lìam  larghi  di  parole , prodighi  di  lode , di  rendi- 
mento di  grazie  a gli  huomini , parchi  a Dio . 

6.  Quell’orazione,  che  contiene  lodi,  e rendi- 
mento di  grazie  a Dio , può  chiamarli  attus  perfetti , 
sì  per  parte  dell'oggetto  , cui  fuppone  arricchito  de’ 
doniDiuini,  sì  per  la  fua  forma , che  non  è riftretea 
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al  tempo  delia  vita  preferite,  ma  continuerai]!  inu 
eterno  nel  Cielo,  fecondo  il  detto  famigliare  di  Ago* 
ftino , che  fauellando  de'  beati  dice  ,/ìnon  cejfabunt  ab 
amore , non  ceflabunt  à laude . All’incontro  l’orazione, 
con  cui  chiediamo  grazie  a Dio , eft  acìus  imperfecìi , 
fi  perche  in  noi  luppone  il  bifogno  , fi  perche  è 
riflretta  al  tempo  della  vita  . Onde  l’atto  del  chiedere 
fi  afiòmiglia  alla  fede , che  non  rimarrà  nel  cielo,  Pat- 
to del  render  grazie  fi  afiòmiglia  alla  carità  , che  farà 
eterna  ne’ beati . Quindi  conuiene,  chel’oraziono, 
per  cui  lodiamo  Dio,  egli  rendiamo  grazie,  fra  più 
lunga  di  quella , per  cui  le  indrizziarao  fuppliche  : e 
tal  fu  nella  Vergine , che  quando  le  petizione,  profe- 
rì quelle  (empiici  parole . Vinum  non  habent . Quando 
intelè  render  grazie  a Dio , fi  dillefe  nel  lungo  Canti- 
co de]  Magnificat.. 

CAPO  QJV  INTO* 

Che  7 Magnificat  fu  perfettijjìmo  /opra  qualunque 

Cantico  pojjìbile , che  venga  indirizzato , 
a lodar  Dio , e a rendimento 
di  grazie  a Dio  P 

i . TL  Cantico  di  Maria  fu  vna  preziofa  epito- 

X me,  in  cui conteneuafi  il  fiore,  e’1  bollo  di 
t tutte  quelle  Diuine  canzoni  , nelle  quali  Dauid,  e 
loda  Dio , e rende  grazie  a Dio . Il  medefimo  Cantico 
è maeftro , non  pur  a gli  huomini , ma  a gli  Angioli 
di  afiètti  ineffabili  Diuini , E talconueniua , che  foflè 
la  prima  lezione , che  Crifto  elidente  nell’vtero  ma- 
terno , per  bocca  della  Madre  diè  al  mondo  prima  di 
nafeere,  infegnando  la  grandette  di  lodar  Dio,  di  ren- 
derli grazie , di  amarlo , Per  diuifare  l’alta  perfezio- 
ne di  quefto  Cantico  , vuol  prima  confiderarlène 
l’Autore,  indilaforma,  . 

Hh  2-  Quapi- 
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2.  Quanto  all’Autore . Le  opere  della  Redenzione 
fi  attribuii  (cono  al  Verbo,  il  compimento  di  ella  allo 
Spirito  Santo  . Il  Verbo  vi  concorle  per  mezzo  dell* 
V inanità,  ch’è  ftromento  congiunto,  lo  Spirito  Santo 
diè  loro  compimento  per  mezzo  de  gli  Apolidi , che 
quantunque  organi  (èparati  furono  con  ifpecialità 
modi  dalloSpirito  Increato , che  difcelè  (opra  loro 
dal  Cielo . T utto  ciò  , ad  efprimere  l’alta  perfezione 
dell’opera  della  Redenzione . Or  così  a quello  Diuino 
Cantico  concoide  il  Diuin  Padre  per  mezzo  del  Tuo 
Verbo  vedito  JeU’Vmanità , & elìdente  nel  (èno  di 
Maria,  e per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  ch’era  (ò- 
prauuenuto  nella  medelìmacon  la  pienezza  de’  fuoi 
doni.Oltre  ciò  la  più  fublime  frale  pure  creature, cioè 
la  Vergine  medelìma  , fu  l’organo  immediato,  onde 
vfcì  quel  Cantico.  Intorno  alla  forma  confiderai, 
quanto  fia perfetta  in  quedo  Cantico.  Haueua  Li(a- 
betta  commendata  la  Vergine,  predicandola  Madre 
di  Dio  . Et  vnde  hoc  mibi , vt  veni a t Al  ater  Domini  mei 
ad  me.  Beata,  qua  credid(fli . Haueuale  predetto , che 
fi  compirebbono  in  lei  le  Diuine  promellè.  Perficien-  ■ 
tur  in  te,  qua  ditìa funt  libi . Quindi  la  Vergine,  per  far 
confonanzain  quello  tuono  alto  col  fuo  ballò, ribattè 
quede  lodi , riflettendole  a Dio  , quali  raggi  riuer* 
beratiallor  Sole.  Queda  è laperfezzione  mallimaj 
dell’Sdètto , dice  Platone,  che  formando  quali  vn 
circolo  faccia  ritorno  a quel  principio  , ond’èvfcito. 
Così  il  Cantico  di  rendimento  di  grazie,  come  dilli, 
èperfettilfimo,  qualora  per  elio  tutti  i beni  riceuuti 
da  Dioli  rifèrilcono  a Dio.  Ciò  fece  la  Vergine  :con- 
iìderando  le  grazie,  che  non  folo  in  lei,  ma  nel  fuo 
Popolo , ma  nel  mondo  tutto  haueua  piouuto  Iddio, 
tutte  le  ridette  a Dio  con  vn  perfetto  circolo,  non  fo- 
lo di  tutti  i beni  propri) , ma  di  tutto  l’V  niuerfo , fa- 
cendo fi , che  ormi  a Ji umilia  intrarent  in  mare  > vt  ite- 
rum  fluerent . 

3.  Con- 
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3.  Confiderà  S.  Bernardo  quella  perfezione  nei  ln'niuà ap0t 
Cantico  di  Maria . M agna  quidem prf  conia , dice  il  San-  1*.  fì$nums 
to  parlando  delle  lodi  date  da  Lifabetta  a Maria,  fed  & ma&num  • 
deuuta  bumUitas  , nil /ibi pajfa  retinere/n  eum  magis  vni- 

uerfa  refudit > cuius  in J e beneficia  laudabantur . Tu  cin- 
qui t , magnifica s Matrem  Domini , Jed  magnificat  anima 
me  a Domiti  um  - /»  ww filium  pcrbibcs  , ex  vlta/f o 

in  gaudio  , fed  exultauit  fpiritus  meus  in  Deo  /aiutar i 
meo . Reatam  effe  dicis , credidijfetyfed  credulitatisfa 

beatitudinis  caufa  refpeÙus  eft  fumma pietà tis  , e* 

beatam  me  dicent  omnes  gencrationes , quia  Anelli am^ 
bumilem  , ex  i guani  refpexit  Deus . Che  marauiglia , 

fe la  Verginee  (lata collitui ta  da  Dio  depofitaria,  e 
quali  tefòriera  di  tutti  i beni , che  contengonfi  nell' 
erario  dell’onnipotenza,  quando  ella  n’è  sì  fida  cu- 
(lode , che  nulla  ritenendo  in  fe  di  tanti  raggi , tutti 
a maniera  di  corpo  opaco  per  la  fua  vmiltà  gli  riflette 
a Dio , e a maniera  di  corpo  diafano , per  la  fua  mi- 
fericordiola  bontà  li  diffonde  a noi . 

4.  Scendendo  a termini  particolari  - In  tre  colè  è 
degna  di  ammirazione  la  perfezzione  di  quello  Can- 
tico . Nel  numero  de*  verfetti , che  contiene,  nell’or- 
dine, conciligli  difpone,  nell’obbietto  delle  grazie, 
che  rende . I verlètti  contenuti  in  ella  collituifcono  il 
numero  denario,  numero  perfettillimo , quali  vna 
Cetera  di  dieci  corde , clfè  quella , con  cui  inuitaua 
il  Profeta  tutti  i mortali  a lodar  Dio  . In  Pfalterio  de- 
cem  chordarum pfallite  illi . Per  ciò  che  fpetta  all’ordi- 
ne, la  Vergine  in  quello  Cantico  prima  rende  grazie 
a Dio  peri  benefizij,  ch’ella  medelìma  ebbe  riceuuti 
da  lui  : ciò  dal  primo  verletto  fino  al  quarto  con- 
chiulò  con  quelle  parol  e . Et&anftum  nomen  eius . Indi 
rende  grazie  per  i benefizij  conferiti  al  fuo  popolo, dal 
principio  del  mondo  fino  alla  venuta  del  Redentore , 
da  quel  verlètto . Et  mfericordia  eiusy  fino  alle  parole: 
Diuitesdimfit  inane s - In  fine  rende  grazie  per  i bene- 
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fìzij  conferiti , non  folo  ad  ella  , e al  fuo  popolo , ma 
al  mondo  tutto.  Ciò  ne’due  eftremi  verlètti.  Or  quell* 
è lordine  perfettillìmo  , che  prelcriue  la  carità . Pri- 
ma amare  fé  fteftò , indi  i Tuoi , appreflò  tutta  la  fpe- 
cie  vmana:  e vn  tal  ordine  nell’amore  è cagione  di  vn1 

ordine  proporzionale  nel  render  grazie  al  benefat- 
tore . 

j*.  Ma  fòpra  tutto  /picca  la  perfezzione  di  quefto 
Cantico  nella  qualità  dell’obbietto , per  cui  rendonft 
grazie  a Dio . E'perfettiilima  l’orazione  Dominicale 
in  genere  di  fupplica , perche  contiene  la  petizione  di 
tutti  que’ beni,  che  voglion/i  faggiamente  chieder 
dalfhuomoa  Dio.  Per  egual  modo  è perfettiffimo 
quefto  Cantico , perche  contiene  rendimento  di  gra- 
zie per  ogni  maniera  di  beni , e propri] , e comuni , e 
difte/i  a tutta  lafpecie  • Quanto  ai  noftro  indiuiduo, 
vogliono , in  prima  renderli  grazie  a Dio  per  la  pre- 
deftinazione , con  cui  Iddio  ci  amò , ci  conobbe  per 
nome  > e ci  deftinò  all’eterna  gloria , e per  la  creazio- 
ne , con  cui  ci  traile  dal  nulla . Quefto  rendimento  di 
grazie  contien/i  in  quelle  parole  ► Quia  refpexit  burnì - 
litatem  Ancilla fua  . La  cognizione  Diuina  prattica,di- 
ceSan  Tornalo,  è la  prima  cagione,  che  dà  Peflere 
alle  colè,,  la  cognizionebenefica,  con  cui  d'tcitur  re - 
fpicere  la  baffèzza  della  Creatura  5 inchiude  la  deftina- 
zione  della  medefima  alla  grazia,  e alla  gloria,  onde 
la  Vergine  rendendo  grazie  a Dio , quia  refpexit  bumi - 
litatem  Ancilla f ua  y gli  rendette  grazie,  per  hauerla 
predeftinata,  e creata.  Il  fecondo  obbietto  del  ren- 
dimento di  grazie  è quella  ferie  ordinata  di  mezzi  * 
con  cui  Iddio  ei  difpone  alla  gloria  ,e  quella  contieni! 
in  quelle  parole . Quia  fecit  mihi  magna  qui  patens  ejl , 
perche  in  quella  parola  magna  chiudono  tutti  i beni 
della  grazia,  che  folo  per  verità^//;//  magna*  In  fine 
debbonfi  in  riguardo  a noi  render  grazie  a Dio  per 
i beni  della  gloria  , e quefto  rendimento  di  grazie  cofi- 
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tienfi  in  quelle  parole . Ex  hoc  beat  am  me  dicent  omnes 
generationes  . Le  grazie  per  l’efecuzione  della  gloria 
renderanlìda  noilòlonel  Cielo,  perche iui  folo  fa- 
rem  certi  della  gloria:  La  Vergine  anticipò  quello  ren- 
dimento di  grazie,  perche  era  certa  della  iua  futura 
beatitudine , e con  ifprrito  profetico  la  Icorgeua  come 
prelènte  , quantunque  lontana , 

6.  Quanto  al  nollro  Prolfimo  dobbiamo  render 
grazie  a Dio  lotto  termini  più  vniuerfali*  Il  primo 
obbietto  di  quello  rendimento  di  grazie,  è la  conti- 
nuata lèrie de  beni,  onde  Iddio  è liberale  al  nollro 
prollìmo.  Quelle  grazie  lì  efprimono  dalla  Vergine 
in  quelle  parole  ; M fericordia  eius  à progenie  in  proge- 
tiiem . Secondariamente , perche  quelli  beni  fono  ol- 
tre numero , debbono  nominarli  fra  elfi  con  ilpecia- 
lità  i foli  beni  malfimi . Ciò  fa  la  Vergine  nelle  parole. 
Depofuit  potente s de  fede  , Efurientes  impleuit  bonis , Di- 
uites  dim/tt  inane s . Il  nollro  malfimo  bene  è , che  Id- 
dio ci  liberi  dalla  tirannia  del  peccato,  e per  confe- 
guenza  dal  Demonio,  che  regna  per  cagion  del  pec- 
cato . Ciò  dichiara  la  Vergine  con  le  parole  . Depofuit 
potente s de  fede , cioè  tollè  lo  fcettro  a’  Prencipi  delle 
tenebre , che  per  antonomalia  lì  chiamano  potenti  . 
Il  fecondo  benefizio  è , che  Iddio  ci  folleua  allo  llato 
della  grazia,  e quello  dichiarali  nelle  parole.  Exai - 
tauit  humiles  , conciolìache  la  vera  efaltazione  dell’ 
huomo  confitte  nell’elfèr  folleuato  all'adottiua  figlio- 
lanza di  Dio.  Il  terzo  è,  che  ci  colmi  co’beni  di  glo- 
ria , e quello  li  contiene  nelle  parole . Efurientes  im- 
pleuit bonis . Al  compimento  della  noflra  beatitudine 
fpetta  l’ammirare  l’onnipotente  giuflizia  nella  puni- 
zione de  gli  empij:  e quello  fi  efprime  nelle  parole  : 
Et diuites dimifìt  inane s . Per  vltimoibenefizij  confe- 
riti da  Dio  a tutta  l’vmana  fpecie , vogliono  confide- 
rarlì  lòtto  termini  più  vniuerlàli  da  chi  rende  gx*azie 
per  elfi,  e richiedon  minor  copia  di  parole*  Quindi 
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la  Vergine  impiega , a render  grazie  per  efll  i due  fò- 
li , e vltimi  verfetti  : e gli  comprende  tutti  general- 
mente lotto  il  maflimo  fra’  benefizi  j,  e fonte  di  tutti 
i beni  conferiti  da  Dio  al  Mondo  , cioè  nel  benefizio 
dell’Incarnazione,  nelle  parole  : Sufcepit  Ifrael puerum 
fitum . 

7.  La  ma  (lima  eccellenza  , che  coftituilce  perfetto 
il  rendimento  di  grazie,  è l’alta  eftimazione  del  bene- 
fizio 3 e del  benefattore , e’1  fommo  affètto  di  gratitu- 
dine, e d’amore  verfò  di  elio.  Quefta  altiilima  efti- 
mazione non  puote  efprimerft  con  termini  più  ac- 
conci di  quelli , con  cui  i’elprefle  la  Vergine,  dicendo . 
Magnificat  anima  me  a Dominum , nè  l’ardente  affetto 
di  amore  potea  dichiararli  più  al  viuo , che  col  dire  . 
Et  exultauit fpiritus  meus  in  Deo  falutari  meo , come  di- 
moftreralll  più  auanti , Fu  adunque  il  Magnificat  in 
fuo  genere  perfettiilimo  , in  cui  oltre  le  altre  doti 
fplendette  la  profonda  fapienza  della  Vergine, la  Iqui- 
lìta  perizia , che  haueua  delle  Diuine  Scritture,  men- 
tre quali  in  quallifia  fillaba  di  elio,  allude  a qualche 
celebre  Tefto  delle  medelime  Scritture , come  dimo- 
ftrerailì  nel  progreffo  del  libro  prefente  . 

CAPO  SESTO. 

Si  dichiara  il  fublime  fenfo  del  principio  del 
Cantico  di  Maria^» , 

? 

X.  XTOn  poteua come  dilli  darli  a queftoDiuino 
Cantico  più  acconcio  principio  che  il  con- 
tenuto in  quelle  parole . Magnificat  Anima  me  a Dnm  . 
Pereuicjenza  di  ciò  vogliono  dimoftrarfi  tre  verità  . 
La  prjma  è , che  nel  lèntimento  efprelfò  per  quelle 
parole  Magnificat > fi  chiude  l’atto,  a cui  è dal  Creato- 
re ordinata  la  creatura . La  feconda  è , che  la  Vergine 
efer  citò  con  ogni  perfezzione  vn  tal  atto.  Laterza, 
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ch’ella  fola  fra  le  pure  Creature  l’elèrcitò  con  tutta 

perfèzzione . Per  fondamento  di  ciò  dee  prefupporfi , 
che  magnificare  Deum , è lo  Hello  , che  vt  magnum  con - 
òpere,  confiteri,  predicare  . Mae  infelicità  della  noftra 
mente  , che  le  cole  picciole  inuerfo  le , tal  ora  lìeno 
malfimein  lei,  perche  fi  concepilcono  a maniera  di 
obbietti  mattimi , e le  mailime  fieno  picciole, perche 
fi  concepilcono , e fi  ftimano  a maniera  di  obbietti  mi- 
nimi . Il  noffcro  intelletto  con  le  colè  picciole  è a guila 
di  vetro  concauo , che  le  ingrandire , con  le  malfime 
a guila  del  conuellò  ,che  le  impicciolilce  : Così  talora 
la  Creatura,  ch’è  nulla,  lì  concepifce  da  noi  qual  co- 
fa  grande  : Iddio  per  oppotto , eh  e tutto , fi  concepi- 
re» qual  cola  minima , e fi  confonde  l’ombra  con 
l’obbietto , l’originale  con  la  copia . Quindi,  perche  la 
perfezzione  della  mente  confitte  nel  conformarli  a 
gli  obbietti,  all’ora  ella  è perfetta , quando  concepi- 
re, riconotce,  adora  Iddio,  come l'vnica  cofa  mafi 
lima , e reputa  il  rimanente  a fuo  paragone,  qual  cofa 
minima  . Ciò  fece  la  Vergine  con  le  parole , Magnifi- 
cat . Son  quelle  parole  vlate  nella  Scrittura , ad  am- 
plificare le  grandezze  dell’Effèr  Diuino,  e de’  Diuini 
benetìzij . Quindi  il  Reai  Profèta.  Magnificate , diceua, 
Dominum  mecum . E l’Apottolo  M agnficate  eum  omnes 
populi.  E qui  confiderifi  , che  fi  come  l’amor  Diuino 
è cagione  della  bontà  creata,  e l’amor  con  cui  la  crea- 
tura ama  Dio , è effètto  della  bontà  Diuina  , per  cui 
la  creatura  vlcita  da  Dio  per  virtù  dell’amor  di  Dio 
verlòlei,  compiile  il  luo  circolo,  facendo  ritorno 
a Dio  per  forza  dell’amor  fuo  verlò  lui  ; così  la  co- 
gnizione di  Dio  magnifica  la  creatura,  rendendola 
grande,  e la  cognizione  della  creatura  magnifica  Dio, 
confettandolo  grande,  per  quel  modo,  che  l’effètto 
nella  lua  grandezza , quali  protetta  la  grandezza  della 
lua  cagione.  E quella  manifeftazione  della  creatura 
fatta  con  l'dlimazione , che  forma  in  le  del  Creatore , 
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contiene  il  perfetto  rendimento  di  grazie . Per  tal  mo* 
do  la  Vergine  magnificò  Iddio  , predicando  la  fua 
grandezza,  perche  Iddio  l’haueua  prima  magnifica* 
ta,  comunicandole  in  lòpravmane  maniere  1^  fua 
grandezza.  Dimoftrafida  ciò  la  prima  fra  le  verità 
propofce , cioè  3 che  in  quelle  parole . Magnificat  Ani * 
rna  me  a Dominimi , fi  chiude  l’atto  perfettiifimo , a cui 
è ordinata  dal  Creatore  la  Creatura , e quallifia  dote , 
onde  Iddio  ingrandire  la  creatura.  Il  Diuino  Intellet* 
toè  la  prima  cagione  delle  grandezze  delle  creature, 
per  quel  modo , che  la  cognizione  dell'artefice  è la 
prima  cagione  delfeecellenza  ne’  lauori  dell'arte.  Ora 
il  fine  delle  fatture  dell’arte  non  è altro , che  quello,  a 
cui  vengono  indirizzate  dal  loro  Artefice  . Il  fine  deli’ 
intelletto  prelò  generalmente  è la  cognizione  della 
verità . Adunque  il  fine , che  ha  il  fupremo  intellet* 
to , cioè  il  Diuino  ne5  lauori  della  fua  arte , è la  cogna- 
zione della  fuprema  verità , ch’è  lui  medefimo,  fono 
dunque  fine  del  noftro  intelletto  quegli  atti , con  cui 
l’Anima  Magnificat  Deum . Da  ciò  fiegue,  che  lì  come 
niente  è più  grato  all’artefice , che  feorgere  nelle  fue 
fatture  , ammirata  , e predicata  la  fua  Idea , efiendo 
quello  il  fine  intelò  da  lui  ne’  fuoi  lauori ; Così  nulla 
può  fingerli  più  grato  a Dio , che  magnificare  ipfum  # 
in  riconolcimento  de’  beneficij  riceuuti  ; ciò  fece  la 
Vergine  nelle  prime  parole  del  luo  Cantico.  Quindi 
è,  che  non poteua darli  a tal  Cantico  più  acconcio 
principio , che  Fefpreflo  per  le  parole . Magnificat . 

2.  Per  dichiarare  la  leconda  verità  propolla , cioè 
la  perfezzione  fomma  di  vn  tal  atto  in  Maria,  dee  con* 
lìderarfi , che  in  tre  maniere l’h uomo  può  magnifica- 
re Iddio;  cioè  con  la  mente,  formandone  ìbblime 
concetto  ; con  la  voce , predicando  l’alta  fua  gran- 
dezza; con  le  opere,  imitandolo.  Magnificat > dice 
In  lune  he.  TeÓfilattO  > Deum , qui  dignè  iuxta  Deum  ambalans  vo * 
catur  Qbrìfiianus , non  attenuans  nomen , & digli itatem 
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Chrifii , /adendo  , quod  non  oportet , fed  magnificans  , 
operando  magna  , calefiiaque  opera . Lo  fteilo  conferma 
SanRalìlio . In  tutte  e tre  quede  maniere  la  Vergine* 
magnificò  Iddio . Lo  magnificò  nella  mente  forman- 
done altiflìma  (lima,  nelle  parole  predicandolo , nelle 
opere  imitandolo  . Per  quella  parola,  Anima,  intendelì 
non  fòlo  la  mente,  ma  tutte  le  potenze  sì  ederne , co-? 
me  interne  dell’anima,  giuda  le  parole  di  Dauid  . Be- 
nedic  anima  mea  Domino , & omnia , qua  intra  me  flint  no~ 
mini /andò  eius . Odali  Beda  , che  dichiara  le  parole  di 
Maria . T auto,  introduce  ella  a fauellare , me  Dominus 
tanquam  inaudito  munere/ublimauit , quod  non  vllo  lin- 
gua officio  explicari , fed  ip/o  vix  intimo  pedori s ajfedu 
valeat  comprebendi . Et  ideò  totius  anima  mea  vtres  in — « 
agendis  gratiarum  adionibus  offiero  totum,in  contemplando 
magnitudinem  eius , cuius  non  e fi  fnis  , q ni c quid  viuo  , 
fendo  , difeerno , gratulando  impendo  . 

3.  Dimodro  la  terza  verità,  cioè,  che  la  fola-» 
Vergine  potè  fra  tutte  le  pure  creature  delTvmana 
Ipecie  affermare  con  piena  verità . Magnificat  anima _* 
mea  Dominum . La  ragione  fondamentale  di  ciò  è,  per- 
che la  fola  Vergine  fu  pienamente  Signora  , e domi- 
natrice  della  propria  anima , ond’ella  fòla  potè  chia- 
marla con  ogni  proprietà  mea , dicendo  anima  mea. . 
Quello  dominio  l’ebbe  ella  da  principio  della  fua  con- 
cezzione  , i Santi  l'acquiftano  fuccelfiuamente  col 
combattimento,  e con  la  pugna,  fecondo  l’ammae- 
ftramento  di  Grido . In patientia  vefira poffidebitis  ani- 
mas  vejlras , nè  inai  giungono  al  perfetto  podèdimen- 
to  di  ella , fe  non  nel  Cielo , quando  ahforbebitur  nel 
corpo,  quod  mortale  efl  dalla  gloria  nell’anima:  quod 
peccato  obnoxiumefi  dall’impeccabilità , onde  i fòli  Bea- 
ti nel  Cielo  pollòno  dire  con  tutta  perfezzione  , Ma- 
gnificat anima  mea  Dtim . E quedo  priuilegio  fu  con- 
ceduto fra  gli  huomini  puri  in  terra  alla  lòia  Madre 
di  Dio , perciò  in  lei  lòia  l’anima  interamente  magni- 
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fico  Iddio  dicendo  y con  tutte  le  Tue  potenze , e con_* 
qualunque  Tuo  atto  . Domine  c/uis  Jimilis  tibi . Le  no- 
ftre  anime  Tono  ferue  di  tre  Signori,  delle  proprie  pag- 
lioni, de’  proprij  affètti , de’ propri]  atti , talora  mal- 
uagi,  e rei-  la  Vergine  fola  fu  elente  da  tutte  e tre  que- 
lle Ipecie  di  leruitù.  In  lei  furono  tutte  le  palfioni  pie- 
namente loggette  alla  ragione,  onde  ella  a guifa  di 
vna  cetera , in  cui  cialcunacorda  era  perfettamento 
concorde  all'arte  mulìca,intonaua  perfette  canzoni  di 
lode  a Dio  ; Noi  all’  incontro  lìamo  a guifa  di  ce- . 
tere  (cordate , onde  il  noftro  Tuono  non  è mai  perfet- 
tamente armoniolb , anzi  le  vna  corda , cioè  vna  paf- 
lione  lì  concorda  all’arte  mulìca , l’altra  è dilcorde , e 
quindi  rielce  imperfetto  il  noftro  Tuono . In  lei  tutti 
gli  afiètti  dell’anima  erano  liberi  dalla  leruitù  verfo  gli 
oggetti  creati . Noi  lìam  lerui  di  qualche  creatura , e 
legati  con  qualche  brama  a gli  obbietti  creati.  Quin- 
di ella  loia  amò  , e magnificò  Iddio  ex  tota  mente , ex  to- 
to  corde , ex  tota  anima . Quell’amore , che  noi  portia- 
mo alla  creatura  per  la  mera  bontà  di  ella , e non  per 
la  bontà  di  Dio,  la  qual  ci  muoua  alTamor  della  crea- 
tura , è vna  parte  del  noftro  cuore  difutile  all’acqui- 
fto  della  vera  noftra  felicità , perche  non  gioua  a_, 
magnificar  Dio  , come  Te  nella  noftra  mano  folle  vn 
deto , che  non  cooperaftè  al  moto  , e a gli  altri  vfficij 
della  mano , nel  qual  calò  non  potrebbe  dirli  la  noftra 
mano  perfetta , nè  tutta  feruire  al  corpo , perche  vna 
parte  di  ella  non  (bruirebbe  al  corpo  , ch’è  il  proprio 
fine  della  mano . Così  in  cialcun  di  noi  alberga  T a flèt- 
to verlò  qualche  creatura  amata , e non  vnicamente 
per  Dio  , onde  non  lkmo  per  ogni  lato  perfetti  ► Non 
così  nella  Vergine,  perciò  in  lei  magnificat  intera- 
mente anima  Dominum , non  eilèndo  in  lei  veruna  par- 
te, cioè  nellùno affètto  difutile,  e oziolò  , ma.  tutta_> 
eilèndo  piena  di  Dio,  e fecondo  ogni  afièzzione  ofiè- 
quiola  a Dio . In  lei  per  fine  non  ebbe  mai  luogo  il 
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peccato , che  (concerta  tutte  le  corde  della  noftra  ce- 
tera, cioè  tutti  gli  affètti  della  noftra  anima  , per  cui 
ella  non  è più  nodra  • anzi  nè  pur  di  Dio  fecondo  il 
podèdimento  della  grazia . 

4.  Per  quelle  cagioni  la  Vergine  dille  . Magnificat 
anima  mea  Dominion , e non  inuitò,  come  fece  Dauid 
le  altre  creature  a magnificarlo  feco , dicendo . Alagni- 
ficate  Dominum  mteum , com’egli  lcridè  , c?“  ca 'alterniti 
nomeneius  in  idipfum . Ciò  perche  Dauid  conofcendoli 
l’oggetto  a pailioni , ad  afiètti  non  ordinati , ed  a col- 
pa, e fapendo  di  hauer  la  fua  cetera  (cordata  , ebbe 
melliere  d’inuitare  le  creature , a fupplire  col  lor  can- 
to a 'difetti  della  fua  armonia,  del  luo  ìiiono  • Non  cosi 
la  Vergine,  che  per  quanto  è pollìbile  a pura  creatu- 
ra , Magnificautt  Dominum  per  la  perfezzione  della  fua 
cetera  ordinatillima , e del  fuo  fuono  armoniofilTì- 
mo.  Pervltimo.  Non  dille  ella  • Magnificat  anima 
mea  Filium , ma  Dominum  per  eccello  di  vmiltà  , e a 
* dimoftrare  , ch’ella  era  quella  meddìma  ,che  haueua 
detto  . Ecce  Ancilla Domini , in  quello  frante  medelìmo, 
che  diuenne  Madre  del  luo  Signore,. 

f.  In  altro  più  fublime  lenimento  Maria  magni- 
ficò Iddio  di  quel  che  facellè , o far  potellè  altra  pura 
Creatura  . Il  più  fublime  culto , che  polla  conuenire 
a Dio  è,  l’ellèrin  qualche  modo  Dio  del  medelìmo 
Dio:  non  di  Dio  per  eflènza  , perche  il  Deus  Dei  im- 
porta dominio,  e per  confeguenza  diftinzione,  ma 
Diodi  Dio,  cioè  di  vn  Huomo  Dio  per  i’vnione  fo- 
ftanzialedell’Vmanità  col  Verbo . Prima  che  Maria-, 
col  luoconlèntimentoconcorrefle  a quella  vnione, 
Iddio  poteua  chiamarli  Deus  Abraham , Deus  Ifaac , ma 
non  Deus  Dei  ; ma  dopo  vntalconlèntimentol’Huo- 
mo  fu  Dio, e per  conlèguenza  Dio  fu  Deus  Dei , cioè  di 
vn’Huomo  Dio.  Il  concorrere  a ciò, fu  vn  . concorrere 
al  (omino  eccello , per  cui  polla  magnificarli , e quali, 
cioè  eftrinfiecamente,  ingrandirli  il  medelimoDio . 
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Si  efpongono  i fublimi  fentimenti  delle  parole 
feguenti . Et  exultauit  fpiritus  meus 
in  Deo  falutari  meo . 

I.  TTJV  acuta  otteruazione  di  Sant’  Agoflino , 
che  nell’anima  vmana  fieno  impretti  ca- 
ratteri delfini  agine  deiradorata  Trinità . Iddio  cono- 
fcendo  fe  (letto  forma  nella  fua  mente  vn  parto  in- 
creato, che  s’appella  Verbo,  e indi  amandolo,  ed 
eden  do  riamato,  fpirano  il  Padre , e’1  Verbo  vn’amo- 
re  ineffabile , che  fi  appella  Spirito  Santo . Così  l’ani- 
ma vmana  nel  farli  a contemplare  Te  (letta , e Dio  in 
fe  fletta,  forma  vn  concetto  intellettuale,  onde  elee 
l’amore , per  cui  la  ftella  anima  ama  le  fletta , e Dio  in 
fe  fletta  . Òr  quella  imagine  in  nettuna  pura  creatura 
fu  più  perfetta , che  nell’Anima  di  Maria . 

a.  L’Anima  di  Maria  nel  contemplarli  abbellita 
co’  doni  della  grazia , per  cui  fecerat  ei  magna , quipo - 
tens  ejl , formò  con  l’abito  perfetto  della  fede,  e del 
lume  intellettuale  vn  concetto,  vn  Verbo  magnifi- 
cati uo  delPAltiiJImo  efprettò  nelle  parole . Magnificat 
anima  mea  Dominum . Indi  il  fuo  fpirito  informato  di 
quella  imagine  di  quel  Verbo  produtte  in  lei  vn  per- 
fetto amore,  ch’era infieme  godimento  dell’obbietto 
amato , cioè  di  Dio,  ed  è efprettò  con  le  parole  feguen- 
ti . Et  exultauit  fpiritus  meus  in  Deo  falutari  meo . Il  for- 
mare nell’anima  quella  imagine  dell’a dorato  miflerio 
della  Trinità , è il  fine  dell’huomo  . I Giufli  la  forma- 
no imperfetta  nella  vita  prelente  per  mezzo  della  fe- 
de \ c Mettendo  parto  intellettuale  rifponde  al  Verbo, 
nella  carità , ch’eflendo  parto  aftèttiuo  rifponde  all* 
amore  fpirato  . I Santi  nel  Cielo  la  formano  in  fuo 
genere  perfetta  nella  viiìone  beatifica,  che  rilponde  al 
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Verbo,  e nella  fruizione  di  Dio , che  rifponde  all’amo- 


re} la  ragione  per  cui  nelliina  pura  creatura  in  terra 


formò  più  perfetta  quella  imagine , che  la  Vergine , è 
perche  ella  ebbe  l'opra  ogni  altro  perfetto  ilconofci- 
mento,e  i’amor  di  Dio.  E come  ella  ebbe  Falta  ventura 
di  concepire  per  opera  dello  Spirito  Santo  corporal- 
mente nel  fuo  lenoil  Verbo , ch’era  foltanziale  imagi- 
ne di  Dio, così  la  formò  fpiritualmcnte  nella  fua  mente 
per  maniera  di  difpolìzione  a riceuere  il  Verbo  corpo- 
ralmente nelle  lue  vilcere  per  virtù  dell’amore,  prima 
di  eflèr  Madre  di  Dio, e per  maniera  di  proprietà  confe- 
guente,  dopo  , che  fu  Madre  di  Dio  . E perciò  fu  più 
beata,  conforme  al  detto  di  Grillo . Quinimo , Beati 
qui  audiunt  Verburn  Dei , & cujlodiunt  diluì . 

3.  Fauellando  dunque  di  quello  godimento  amo- 
rolò,  ch’ebbe  la  Vergine  in  Dio,  efpreflò  in  quelle 
parole  . Et  exultauit  fpiritus  metis  in  Deo /aiutar i meo . 
Gonfiderilì in  primo  luogo,  che  la  Vergine  in  quelle 
parole  efprellè  i lenii  de’  più  celebri  Tedi  deile  Diuine 
Scritture , il  che  dimollra , come  dilli  dianzi  la  perizia 
di  lei  ne’ lag  ri  libri,  e oltre  ciò  lvniformità  de’fuoi 
fentimenti  a quelli , co’quali  fauella  lo  Spirito  Santo 
colla  lingua  degli  Scrittori  Canonici.  Exultauit J'piritus 
rneus  in  Deo  falutari  meo\  canta  la  Vergine. Son  confor- 
mi a quello  Cantico  il  Profeta  Dauid,  che  dice.  Anima 
me  a exultabit  in  Duo  , & deleEìabitur  J'uper  Deo falutari 
fuo  . Ilaia  . Gaudens gaudebo  in  Domino-,  & exultabit  ani-  1-‘n' Cu 
ma  mea  in  Deo  meo . Abacuc  . Ego  autem  in  Domino  gau- 
debo , & exultabo  in  Deo  Iefu  meo  , cioè  in  Deo  falutari 

meo . Fanno  conlònanza  al  medelimo  Cantico  due 
fantiifime Donne  . Anna,cd  Eller , la  prima  nel  fuo  ffao.x. 
Cantico.  Exultauit  cor  menni  in  Domino  exaltatum 
-efl  cor nu meum  in  Deo  meo . La  Regina  Eller  fauellando 
di  Dio  tellifica,  quod  nunquam  lutata  fìt  Anelila  tua l_»  , 
nif  in  te  Domine  Deus  Abraham  . 

4.  Quanto  folle  perfetto  quello  giubilo  amorofo 

della 
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della  Vergine , il  inoltrerò,  confiderandone  il  modo» 
l’obbietto,e’l  lòggetto.L’attodellaVergine  fu  fotto  Dio 
Idea  di  perfetta  fantità  a tutte  le  pure  creature.il  dimo- 
ftrar  la  forma  di  vn  tal’atto  nò  fu  di  femplice  delìderio 
ch’è  forma  imperfetta , perche  luppone  fatte  n za  dell’ 
obbietto  amato,  non  di  femplice  amore,  il  quale  attrae 
dall’amènza,  e dalla  prelènza  dell’amato,  ma  fu  atto 
di  godimento  , ch’è  l’vltimo  fior  del  bene,  e la  forma , 
che  reca  l’vltima  perfezzione  all’appetito , perciocché 
la  Vergine  non  fofpirò  al  fuobene  lontano, non  l’amò 
femplicemente,ma  godette  di  lui  amandolo  prefente,e 
amollo  godendone  , perche  l’haueua  inuifcerato,  lo 
portaua  in  feno,lo  polledeua,qual  telòro  nato  lui  luo. 
Ciò  quanto  al  modo . Fauellando  dell’qbbietto  di  que- 
llo gaudio, dille  la  Vergine^  Magnificat  anima  mea  Do- 
minum , lenza  aggiun^eruiyW«/4re/««;/7 , ciò,  che  vi 
aggiunlè,  quando  dille.  Et  exultauit fpiritus  mcus  in 
Deo.  La  ragione  di  ciò  è,  perche  a partorire  nella 
mente  l’eflimazione , e l’ammirazione  efprefia  per  la 
parola  Magnificat,  balla  la  cognizione  della  grandez- 
za deil’obbietto  in  verfo  le  eiprettà  nel  nome  Dominar. 
Non  così  a partorire  il  godimento  perfetto , perche  a 
quello  oltre  la  cognizione  della  bontà , la  cui  pienez- 
za fi  comprende  fotto  quello  nome  Deus , fa  melliere 
concepire l’obbietto  in  quanto  buono  a noi,  alta- 
mente la  fvia  grandezza  rimane  indifièrente  ad  ellèrci 
obbietto  di  godimento , come  benefica , o di  terrore , 
come  nemica.  Quindi  la  Vergine,  a dichiarare  il  fuo 
perfetto  godimento,  non  dille  ; Exultauit  anima  mea 
in  Deo , ma  vi  aggiunfe  ,/alutari  meo . 

y.  In  quattro  maniere  proprie  a lei  fola  potè  la 
Vergine  chiamare  Iddio f aiutare fuum  . Prima  per  la 
perfetta  maniera , con  cui  fu  redenta  ella  fola  da  Cri- 
llo.  Tutta  l'vmana  fpecie  fu  redenta  da  Crifto  , libe- 
randola dalla  colpa , a cui  era  foggetta^  la  Vergine  fu 
redenta  in  maniera  più  eminente,  preuenendola^ , 
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affinché  non  foggiacele  alla  colpa , ch’è  quel  modo , 
con  cui  Iddio  r edemi t nos  ab  Inferno  , come  parlò  Da- 
uid,  facendosi,  che  non  cadelfimo  nell’Inferno:  in 
quello  fenlo  folo  Maria  potè  esultare  in  Deo  falutari 
fuo  . Secondariamente  Abacuc  chiamò  con  ifpecialità 
Iddio /aiutare fuum  , perche  doueua  trar  l’origine  dal- 
la lua  gente  y la  Vergine  lo  chiama  in  modo  più  alto, 
/aiutare fuum  , perche  fu  frutto  del  luo  ventre  ; Onde 
perche  già  l’haueua  concepito,  non  dille , Exultat , 
ma  Exultauitfpiritus  meus . In  terzo  luogo  tutti  i San- 
ti chiamano  Iddìo  f aiutare fuum> perche  è autor  della 
lor  falute  , non  perche  fia  cofa  loro  : La  Vergine  all’ 
incontro  pe’l  diritto  della  Maternità,,  riconolcendo- 
lo  qual  cofa  propriamente  fua,  lo  chiama  con  ifpe- 
cialità /aiutare fuum  - Quindi  il  godimento  della  Ver- 
gine fu  di  fpecie  diuerfa  dal  nollro , perche  godette  di 
Dio,  comedi  colà  fua , e fu  il  fuo  godimento  limile 
a quello , per  cui  Crifto  godè  della  Diuinità,.  come 
fua  y benché  in  maniera  più  alta  per  l’identità  col  fuo 
fuppofto  per  l’vnione  foftanziale  colla  fua  vmanità. 
Quii  non  exultarety  dice  Sant’Agoftino , fi  fubito  nefcio 
cui  peregr  inanti  , & ignoranti  genus  fuum  diceretur,filius 
Senatoris  ex . Da  ciò  raccoglie  il  Santo,  qual  godimen- 
to in  Dio  debba  eccitarli  ne’  noftri  petti , dall’vdirci 
dire  per  bocca  del  diletto  Dilcepolo  . Eilij  Dei  fu?nus  . 
Or  quanto  è da  crederli  , ch’efultalfe  la  Vergine  in 
Deo falutari fuo , fapendo,  di  ellèr  a Grido , non  lòlo 
la  più  diletta  fra  le  figliuole  per  adozzione , ma  madre 
per  natura . In  quarto  luogo  la  Vergine  chiamò  Cri- 
flo  con  ifpecialità /aiutare fuum , non  lòlo,  perche  egli 
l ebbe  faluata  , preuenendola , da  ogni  colpa,  ma  per- 
che l’ebbe  eollitu ita  mediatrice  alla  faluezza  di  tutti 
gli  h uomini , e quali  /aiutare  omnium 

6.  In  fine  per  parte  del  foggetto  rendei!  man ifefla 
la  perfczzione  dell’amorofo  godimento,  ch’ebbe  la 
Vergine  in  Dio  . La  Vergine  fra  tutte  le  pure  crea- 
ture 
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ture  fu  la  più  ornata  co’ doni  della  grazia.  Fu  il  più 
bel  parelio , che  formaflè  il  Diuin  Sole . Ciò  a lei  era 
noto  ; anzi  eraie  palefe , che  di  lei  parlerebbono  tutte 
le  lingue,  e lei  beata  predicherebbono  tutte  le  gentile 

10  predille  ella  medefima . Reatam  me  dicent . Ciò  non 
odante, Non  exultauit  ne’  doni , come  iògiiono  talora 
eziandio  i Santi , ma  nel  folo  donatore , non  nella  fa- 
iute,  ma  in  Deo fai  ut  ari*  non  in  va?utate  laudi  s human  <e9 
come  i fuperbi , non  nella  virtù  come  gli  Stoici , non 
ne’  meriti  propri] , come  i Pelagiani , ma  vnicamen- 
te  in  Deo j»  E non  in  Deo  Creatore , ma  ciò,  ch’è  più 
perfetto  in  Deofaiutari , nulfaltro  bramando,  cho 
lui , di  nulfaltro  godendo , che  di  lui . Il  lupremo 
Angelo  Porgendoli  ricco  in  decor  e , lì  compiacque  in 
le  dello,  e quali  nato  in  paefe  deliziofo  non  volle  par- 
tirne , e collocare  la  fua  beatitudine  in  Dio , riufeen- 
dogli  arduo  di  fepararA  in  certo  modo  da  le  dello , e 
crelcendo  quell’arduità  a proporzione  de’  doni , onde 
vedeua lì  abbellito  in  le  fteflò.  La  Vergine  all’incon- 
tro lì  feparò  da  le  della , e dal  bello , che  godeua  in  le 
della  , fuperando  vna  difficoltà  tanto  fuperiore  .a 
quella  , che  douette  fuperare  PAngelo  feduttore  , 
quantp  ella  era  in  fé  della  più  bella  , più  adorna , più 
ricca  di  doni.. 

7.  Il  perfetto  dee  mirarli  qual’Idea  dall’imperfetto. 
Quindi  il  godimento  di  Maria  come  perfettilfimo  fu 
Idea  del  noltro  imperfetto.La  perfezione  noftra,come 
fi  è altroue  da  noi  conlìderato, fecondo  la  dottrina  di  S, 
Agodino  è ripoda  nell’ordinamento  del  nodro  amo- 
re, ch’è  fonte  di  tutti  gli  affètti , e quali  la  corda  mae- 
dra  della  nodra  cetera , che  regola  tutte  le  alcre.  Or 

11  nodro  amore  è ordinatilfimo  , allorché  ama  Iddio 
per  le  dello , e in  grazia  di  lui  ama  tutto  l’amabile  : 
Le  detto  più  fen  libile,  e più  notabile  dell’amore  , è il 
godimento.  Il  più  fenlìbile,  perche  conlide  nell’ei- 
pernnento,  eh/ .è  quali  yn  foaue  amplelfo  del  bene 
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preferite , a cui  s’vnifce  l’anima  ^ Il  più  nobile,  perche 
al  godimento  è ordinato  ogni  affètto  dell’appetito , o 
fia  desiderio , o fia  amore . Quindi  la  regola  a difcer- 
nere  la  qualità  de’ noftri  amori,  è la  confìderazione 
de’  noftri  gaudij , e de  gli  obbietti  de’  noftri  gaudij.  Or 
la  Vergi  ne  exultauit  in  Deo falutarì , amandolo  con  vn 
atto,  ch’era  perfetto  amore  , e perfetto  godimento , 
ed  era  perfetto  godimento , perch’era  perfetto  amo- 
re, e per  ciò  exultauit  in  Deo  con  atto  perfettilfimo . 
Oilèrua  altamente  San  Tornalo,  che  la  carità  perfèt- 
ta tende  in  Dio , in  quanto  è obbietto  della  noftra  fa- 
iute,  e della  noftra  beatitudine  , non  perche  il  cari- 
tateuole  affètto  tenda  nella  beatitudine  , in  quanto 
vtile  a noi,  ma  folo  in  quanto  è gloriofa  a Dio.  Se- 
condo quella  ragione,  fu  perfettiflìmo  , come  fi  è da_» 
noi  inoltrato , l’amore , e’I  godimento  di  Maria  : e 
per  confeguenza  fu  perfetta  Idea  de’  noltri  amori  jde' 
noftri  gaudij , e d’ogni  noftra  virtù , che  condite  nell' 
ordinamento  dell’amore , e del  gaudio.  Cofa  mirabi- 
le . Quefti  due  atti  di  magnificare  Iddio,  e di  godere 
, in  Dio , che  fono  la  perfetta  maniera  di  contemplare, 
e di  amare , propria  de’  beati  in  Cielo,  coftituirono  il 
primo  verlètto  del  Cantico  di  Maria  ancor  pellegrina 
in  terra . 

CAPO  OTTAVO. 

Si  dichiarano  le  varie  fpofizàoni  de  gli  Scrittori  /opra  H' 
del  Magnificat.  Quia  refpexit 
humilitatem  Anciìlae  fuse . Si  rifiuta-* 
l'cfpofizione  de  gl' Innouatori  , e fi 
Jtabilifce  la  vera  dichiara- 
zione di  quel  T ejio . 

I . T Moderni  Eretici  intenti  a deprimere  le  gran- 
1 dezze  di  Maria , deprauano  con  falfe  glollo 
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le  parole  : Humilitattm  Anelli*  fu*^  e perche  l’e/Ièr 
ignobile,  e di  niunaftima  fra  gli  huomini,  genera  di£ 
prezzo,  efpongono quelle  parole,  vtlitatcm,  quali 
U Vergine  non  proteftalfè  la  natia  viltà  del  fuo  nulla, 
ina  l’abietta  condizione  della  fua  forte  , onde  folle  da 
tutti  conculcata,  e deprezzata  a maniera  di  Ancella 
vile , di  donna  ignota  , e di  abiettiflìma  condizione» 
in  nhiio  de  *n  clue^° fenf°  fauella Lutero . Super  me,  introduce 
Maria  Ioni,  la  Vergine  a dire , impem , abieftam , defpeftam , vilem , 
nulliufque  aftimattonu  , vel  refpeftus  puellam  dirextt 
la  i<r  Eu.  ocuium , Fauella  nel  medefimo  fenfo  Caluino,  a'quali 
s’aggiungono  Mejantone,  Bucero,  Sarcerio,  Lam- 
berto, Georg  io  Maggiore:  e fopra  tutti  Brenzio  di- 
h«.  e.  in  pinge  la  Vergine , quali  ella  folle  làuda,  e ludibrio 
Jue • allegenti.  Coruino, Culmano , ed  altri  concorrono 

ne*  medefìmi  lenii , e fono  per  mio  credere  i libri  del 
Talmud , o altre  tradizioni  de’perlìdi  Giudei,  i fonda- 
ci, onde  i moderni  Eretici  hanno  ellratte  quelle  lor 
L'i.%.  f.4.  merci . Il  vero  lì  è,  che  la  Vergine  nata  della  nobililll- 
ma  ftirpe  di  Dauid , quantunque  non  fortillègenito- 
ri  douiziolì  di  grollò  patrimonio , gli  forti  però  tali , 
che  come  afferma  San  Girolamo  conftare  per  antica 
tradizione,!  Tuoi  genitori  diuideuano  le  lor  rendite  in 
tre  parti  ; vna  conlècrandone  al  Tempio  : con  la  lè- 
conda  recando  fouuenimento  a*  mendici:  la  terza 
impiegando  nel  mantenimento  della  lor  famiglia:  e la 
Vergine,  come  deftituta  di  fratello  fu  l’vnica  erede 
del  lor  patrimonio. 

a.  Diranno , che  Crifto  eleflè  Madre  pouera  Ipo- 
fata ad  vn  fàbro  : è veriffimo , che  l’elellè  pouera,  ma 
pouera  di  fpirito , cioè  pouera  per  elezzione , non  per 
«eceilità . E quella  è appunto  la  gloria  , che  inuidia- 
no  alla  Vergine  gli  ^retici . Non  approuano  elfi  il  vo- 
to della  volontaria  pouertà , quindi  negano  a quella, 
la  gloria  di  eflère  Hata  eletta  dalla  Vergine,  alla  Ver- 
gine la  gloria  di  eleggerla , Volendo , che  folle  quali 
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onta  di  natura  quello,  che  fu  in  lei  eccedo  di  vir^ 
tù . 

3.  Che  molti  effètti  di  pouertà , che  prouò  la  Ver- 
gine , e fi  efprimono  da  gli  Euangelilli , procedeflèro 
da  fpontanea  elezzione , non  da  forzofa  neceffità , Io 
prouerò  in  vn  fatto,  da  cui  varrà  il  trarne  la  parità 
rilpetto  a gli  altri . E certo,  che  al  Diuin  Bambino  nel 
Prefepio  furono  offèrti  da  tre  Magi  doni  di  gran  prez- 
zo, oro,  incenfo,  e mirra,  il  che  lì  trae  dalle  parole  del 
Sacro  Tello . Et  apertis  thtfauris futs  , e lì  deduce  dalla 
condizione  de' Perfonaggi , che  gli  offerirono, verifi- 
milmente  reali , dalla  qualità  del  Perfonaggio , a cui 
gli  offerirono , adorato  da  elfi  per  Dio  , e dall’hauer 
intraprefo  vn  si  lungo  viaggio  per  offèrirli  : cofe,  che  *, 
confulerate  vnitamente  rendono  moralmente  certo , 
che  offèriiìèro  a Grillo , e l’oro , e gli  aromati  pretiofi 
in  gran  copia.  E certo  altresì , che  la  Vergine  dopo 
la  partenza  de’ Magi  non  offerì  nel  Tempio  a Diovn’  " ,- 
agnello  , ma  due  colombini , o due  tortore , offèrta 
propria  di  chi  non  haueua  contante  per  comperare 
l’agnello.  Pollo  ciò;  Interrogo:  O la  Vergine  ebbe 
pronto  l’oro  , per  comperare  l’agnello , o nò,  fe  l’ebbe, 
perche  no’l  comperò  ? Fu  forfè  ella  auara  con  Dio? 

Se  non  l’ebbe,  che  fi  era  fatto  di  quell’oro,  di  quegli 
aromati  if  Non  bailauano  forfè  alla  compera  di  vn’ 
agnellino  ? E forza  dunque  il  dire , che  la  Vergine  ac- 
cettò bensì  quell’oro  da’  Magi , perche  ciò  conueniua 
almiflero,  ma  per  mezzo  del  fuo  Spofò  lo  ‘compartì 
immantinente  a’ poueri,  per  modo,  che  nulla  le  ri- 
male, a comperarne  l’agnello  per  l’offèrta  al  Tempio. 

Quella  co nfèguenza  è approuata,  e confermata  da  Jeviu 
San  Bonauentura,  il  quale  ammira  in  ciò  il  fublime  ckr'^‘ c' 
elèmpio  di  volontaria  pouertà , che  lafciò  alla  Chiefa 
la  Gran  V ergine . Da  quello  fatto  vuole  trarfène,  co- 
me dilli,  congettura  a gli  altri , ne’ quali  fplende  la 
^ pouertà  della  Vergine , per  figura , nell  hauer  eletto 
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per  ifpofo  Giòfeffi) , nobilillimo  sì , ma  pouero  : nell’ 
hauer  fatto  viaggio  a Betlemme,  fenza  quegli  agi,  che 
fògliono  implacidire  le  afprezze  di  lunga  via  5 lènza 
portar  contante  bafteuole , a comperarli  l’albergo  . 
Dei  più  difaftrofo  viaggio , che  fece  in  Egitto,  parten- 
do la  (teda  notte , che  n’ebbe  il  comandamento  Diui- 
no  lènza  que’  preparamenti , che  richiedeuanlì  a Ibe- 
rnare i difàgi  dell’andata  , e della  dimora  in  Egitto. 
Breuemente  } da  quei  fatto  li  diduce , che  come  Cri- 
fto  , cum  dines  ejfet , per  noi  egenusfaftus  ejl } così  la 
Vergine  ad  imitazione  di  lui  ebbe  compagna  a tutte 
le  fue  azzioni  la  volontaria  pouertà,non  la  neceilària. 

4.  Fauellandoora  de  gl’interpreti  Cattolici.  Due 
fentenzelòno  famolè  fra  eili,  circa  Tintellipenza  di 
quelle  parole.  Refpexit  bumilitatem  AncilU fu a.  La 
prima  fpofizione  più  comune  fra  gii  antichi  Padri, af- 
lèrilce  , chela  Vergine  per  quella  parola,  bumilita- 
tem y intelè  la  fua  virtuofa  vmiltà , in  riguardo  di  cui 
Iddio  la  fublimò  alla  gloria  della  Maternità . Nè  vale 
incontrario  il  confederare,  che  l’vmiltà  è vna  virtù  5 
la  cui  bellezza  è afcofa  non  lòlo  ad  altrui , ma  a fe  ftef- 
là,  e quindi  non  conueniua,  che  la  Vergine  la  pre- 
dicai , attribuendo  ad  ella  la  fua  efaltazione . Ciò  di- 
co non  vale,  perche  non  è contrario all’vmiltà  ciò, 
ch’èdouuto alla  verità;  anzi  l’vmiltà  perciò  princi- 
palmente è in  grado  a Dio , odiofà  la  fuperbia,  perche 
Iddio  è la  (Iella  verità  > a cui  conformali  l’vmile*  de- 
formali il  fuperbo,  al  cui  vizio  con  ifpecialità  con- 
uiene  , & menti  tur  iniquità* fibi . La  Vergine  dunque 
fu  vmilillima , non  perche  ignorafle  le  fue  virtù,  per- 
che anzi  le  efpreflè  in  quelle  parole.  Quìa  fecit  mihi 
magna  5 qui potens  ejl  * ma  perche  praticamente  le  ri- 
conobbe vnicamente  da  Dio,  leriuolfe  al  lor  fonte, 
ch’è  Dio,  e la  gloria,  che  rifultaua  da  que’pregi,  l’amò, 
non  in  quanto  era  gloria  di  lei,  ma  folo  in  quanto 
era  gloria  di  Dio . Di  più , non  fu  contrario  alla  fua 
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umiltà , che  predicafle  le  lue  doti-,  e la  Tua  futura  glo-t 
ria , appredò  tutte  le  generazioni > che  la  chiamereb-i 
bono  beata , si  perche  le  predicaua , moda  da  iftinto 
Diuino , a cui  non  doueua  opporli * anzi  non  tanto 
predicauale  ella , quanto  Iddio  in  lei , sì  perche  i’vni- 
ca  ragione  , per  cui  è onefto  tacere  le  proprie  lodi , e’1 
rifchiod’inuanirlene,  e di  rubbarneper  fe  la  gloria* 
debita  a Dio,  dal  qual  rifchio  era^ranca  la  Vergine, 
onde  in  lei  il  tacer  le  fue  lodi,  noh  farebbe  ftato  va 
tacer  le  lodi  proprie  , ma  vn  diflìmulare  le  Diuine. 
La  feconda  fentenza  leguita  dal  Toledo , dal  Maldona- 
to , alteri  Ice , che  la  Vergine  per  quelle  parole  . Refpe^ 
xit  burnì Ittatem  Anali* fu* , intefe  dichiarare  la  prima 
fonte  di  tutte  quelle  doti , ond’ella  era  ornata , edere 
ftato  il  benefico  fguardo,  con  cui  mirando  Iddio  ab 
eterno  la  natiua  viltà  del  fuo  nulla,  la  predellino  alla 
fubiime  gloria  di  efterli  Madre,  e a quelle  doti  antece- 
denti , e confeguenti,  che  richiedeuanlì  a renderla 
degna  di  sì  alta  condizione , e di  sì  eccelfa  Maternità  . 
Con  ciò  venne  la  Vergine  a formare  antitheli  fra  Id- 
dio, e le  , e fra  quelle  parole , Magnificat  anima  me  a-» 
Domiitum  5 e le  feguenti . Quia  refpcxit  burniti  tatem^» 
Ancill * fu*ì  opponendo  all’infinita  perfezzione , che 
Iddio  ha  per  edenza  , l’infinita  viltà,  chea  lei conue- 
niua  per  natura , ondemoueuafi  vnicamente  a ralle- 
grarli in  Dco  f aiutavi  fuo  > efercitando  la  perfetta  vmil- 
tà , eh  e la  più  acconcia  difpolìzionealfefercizio  della 
■ perfetta  carità  : Conciolìache,  o Tvmile  conofce  in 
le  pienezza  de1  doni  di  Dio>  e in  tal  calo  è difpoflo  alla 
carità,  per  manieradi  godimento,  efultando  in  Deo-t 
come  in  fonte  de’  fuoi  doni , cioè  in falutarifuo , come 
faceua  la  Vergine  , o riconolce  le  fteilo  vuoto  di  tali 
doni , e con  ciò  è dilpofto  a quell’atto  di  carità , ch’è 
delìderio  di  congi ungerli  con  Dio , e dice , mihi  adhe- 
rcrc  Dco  bo7iu?n  efi  ponere  in  Dco  meo  fpetn  meam  , per 

riempire  la  fua  vacuità  co’  doni  di  Dio  . Se  fingeifi- 

mo, 


Digitized  by  Google 


.2^1  LIBKO  V ARTO. 

mo , che  i fiumi  haueffèrto  fentimehto > oue  fi  vedefr 
fero  poueri  di  acque , bramerebbóno  congiungerfi  al 
mare,  per  riempirfene,oue  fi  veddfero  ricchi  di  acque 
goderebbono  dell’ampiezza,  e ricchezza  del  mare,  co- 
me di  vnica  fonte  dell’abbondanza  delle  lor’acque . 

f . Per  dichiarare  il  mio  fentimento  intorno  alle 
riferite  parole . Refpexit  humilitatem  Anelila  fu*  \ Of- 
feruo , che  vn  Tefto  Canonico  puofhauer  due  fenfi , 
amendue  litterali  j e per  confèguenza  intdi  dallo  SpL 
rito  Santo  autore  di  quel  Tefto  ..Ciò,  che  come  dian-! 
li  notagli  verifica  in  quelle  parole  dei  Salmo.  Dominus 
dixit  ad  me  ♦ Filius  meus  a tu  , ego  ho  die  genti  i te . Per* 
tanto  affermo,  che  io  Spirito  Santo  in  quelle  parole; 
Quia  refpexit  humilitatem  AncilU  fu a , intefe,  ed  ifpirò 
alia  Vergine  amendue  i fenfi  riferiti , cioè  di  magnifi- 
care Iddio , e di  rallegrarli  in  lui , fi  perche  egli  haue- 
ua  con  benefico  fguardo  mirata  la  natia  viltà  di  lei , 
riempiendola  di  virtuofe  doti , e con  ifpecialità  arric- 
chendola dei  dono  deirvmiltà  > fi  perche  in  grazia  di 
quella  virtù  haueua  prefà  l’vltima  determinazio- 
ne a donarfele  per  figliuolo , prendendo  carne  nei  fuo 
ventre,  al  proferire,  che  fece  la  Vergine  quelle  pa- 
role piene  di  vmiltà , cioè . Ecce  Anelila  Domini  > di 
vbbidienza,foggiungendo«  Fiat  mihi 4 di  fede, con- 
chiudendo '^fecundumV erbum  tuum\  nelle  prime  pa- 
role fi  contiene  V vmiltà  formalmente,  nelle  feconde, 
e terze,  fi  contiene  in  grado  equiualente,  che  chia- 
mano eminenziale . 

6.  Siprouaqueftodoppiofenfointelò  dallo  Spi- 
-rito  Santo,  e. dalia  Vergine  nelle  parole . Quia  refpe~ 
xit . Due  furono  le  cagioni  primordiali  di  tutte  quelle 
doti , con  cui  fu  da  Dio  adornata  la  Vergine . La  pri- 
ma alti llìma , efuprema  cagione  fu  quell’atto,  per 
cui  Iddio  la  predeftinò  ab  eterno , a eftèrgli  Madre , e 
per  confeguenza  a quella  intera  ferie  di  grazie  ceìe- 
ftiali,  chelefparfefopra.  Queft’atto  nuli’altro  vide 

nella 


C A t 0 OTTAVO.  j 

nella  Vergine,  che  la  mendicità  del  natio  Aio  nulla  . 
La  feconda  cagione  più  prolììma  immediata , e quali 
elècutrice , fu  quella , per  cui  Iddio  di  fatto  difcefe  nel 
fuofeno,  e livelli  della  fua  carne,  al  quale  furono 
confeguenti  tutte  quelle  prerogatiue,  onde  la  chia- 
mano beata  tutte  le  genti.  Premerà  quella  confide- 
razione:  la  Vergine  magnificò  Iddio  per  amenduo 
quelli  atti,  e peramendue  rallegrollì  in  Dea  J aiutati 
Juo . In  riguardo  al  primo  atto  l’efaltò , perche  elio  fu 
la  cagione  prima  di  quanto  ella  ebbe  di  merito , di  vir- 
tù , di  beatitudine  . In  riguardo  al  fecondo,  lo  magni- 
ficò, perche  fu  cagione  immediata,  elècutrice  della 
Diuina  Maternità , la  quale  e predeftinata , e preue- 
duta  da  Dio, lo  molle , ad  arricchirla  di  quelle  doti,  per 
cuifenerendellèdegna:  e polla  in  elècuzione  fu  la 
radice  prolllma  in  lei  di  quelle  virtù  , di  quelle  doti, 
che  conueniuano  a sì  gran  Madre.  Che  la  Vergine 
magnificat  Iddio  per  amendue  quelli  atti , non  può 
laggiamente  dubitacene , perche  amendue  concor- 
rerò alla  fua  grandezza , l’vno  per  maniera  d’intenzio- 
ne, l’altro  di  elècuzione , laonde  intendendo  la  Ver- 
gine magnificar  Iddio  per  quelle  benefiche  guardatu- 
re , che  furono  la  cagione  dell’hauerla  arricchita  di  sì 
alti  doni  , douette  comprendere  fotto  tali  cagioni 
amendue  quegli  atti  , che  collituilcono  l’adeguata 
cagione  della  fua  grandezza.  Quindi,  perche  Iddio 
nel  primo  rcfpexit  bumilitatem , intendendoli  per  ella 
la  natia  viltà  di  Maria , nel  fècondo  refpexit  humiltta- 
tem , in  quanto  vn  tal  nome  lignifica  la  virtù  dell’ 
vmiltà  , efprellà  in  quelle  parole  : Ecce  Anelila  Domini , 
alle  quali  fu  confluente  la  Maternità,  liegue,chelo 
Spirito  Santo , e la  Vergine  molla  da  Diuino  inftinto, 
intendellè  la  parola  bumilitatem  in  amendue  i lenii . 
Conci lian fi  con  quella  fp  iegaz  ione  i Teli  i de  gli  Spolì- 
tori,  e militano  a fauor  di  ella,  lì  gli  argomenti  di 
quelli , che  per  quella  parola  , bumilitatem  intendono 
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la^virtuofa  vmiltà,;fìdi  quelli , che  intendono  la  natia, 
viltà  del  nulla,  da  cui  tratta  la  Vergine  , Iddio  fubii- 
inolla  a tanta  gloria  . Quella  parola  ; Refpexit  burniti - 
tatem/wi  quanto  iperhumilitatcm  > s’intende  la  virtù* 
ebbe  la  virtuofa  vmiltà  per  obbietto,  quella  medefima 
paròla , refpexit  humititatem , in  quanto  per  vmiltà’ 
s’iortendela  natia  ballèzza  , non.ebbe  la  virtuofa  vmil- 
tà per  obbietto , ma  la  coffcituì  formalmente  in  atto  , 
perche  fu  in  lei  formale  elèrcizio  di  perfetta  vmiltà,  il 
riconofcerfi  inuerfo  le  mendica  d’ogni  bene , mentre 
attualmente!!  rallegrala  Deo  f aiutavi , cioè  fonte 

d’ogni  Aio  bene . * . * 

, - u » 
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' Quanto  f offe  perfetto  Patto './orinale  di  vmiltà  ■ 

. della  Vergine  3 contenuto  nelle  parole. ‘ 
Relpexit . Antiteto  fra  quell* atto  > 
e*  l peccato  del  primo  Angelo . 

* V ’ t **  ili*  * r ’ r'  *•  ] , t » / p • * 

1.  X 7 Serò  duelimilitudini  fenlibili , a dichia- 
y rare  la  perfezzione  dell’vmiltà  elprelfit 
dalla  Vergine,  per  adattarmi  alla  rozzezza  della  no- 
(Ira  mente  bendata  dal  velo  de’fenli . Il  proferire  quel- 
le parole  . Refpexit  bumilitatem , fii  lo  fteflo  nella  V er- 
gine, che*i  mettere,  e fermare  gli  occhi  fidamente  fo- 
pra  le  fteilà , e vedere , e mifurare  il  profondo  del  fuo 
natio  niente , indi  lòlleuarli  a queirelìère , ch’è  tutto 
Teffere  5 cioè  a Dio  , e por  rincontro  quinci  quell* 
abiflò  della  fua  naturale  imperfezzione , quindi  l’al- 
tiffima  dignazionè  delfamor  di  Dio  verfò  lei , e quella 
infinita  liberalità  della  beneficenza , che  haueua  vfa- 
ta  feco } e confiderando  Iddio , e fè  fte/Ià , perderli  in 
quelli  due  abiffi , ammirare , e quali  Imarrirliin  due 
contrarij  eccelli , l’yno  di  vmiliazione , e di  confulìo- 
ne  per  iè  fteilà?  l’altro  di  efaltazione  di  Dio  4 e di 

giubilo 
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giubilo  in  Dio  prima  origine  , c fonte  d’  ogni  fuo 
bene . 

2.  Fingiamo,  cheeihabbia vn  gran  corpo  d’ar- 
bore feiuaggio , e fteriliflimo  per  natura , a cui  l’Agri- 
coltore in  que’  cento  fuoi  difutili  rami  per  magiflero 
d’arte , e di  mano  inetlalfè  altrettanti  diuerli  rami  del- 
le più  falutifere,  vtili,  e pellegrine  piante,  che  lìeno , e 
inlìeme  le  inlèrifse  in  feno  vna  pianta  reina  madre  di 
tutti  i fiori , di  tutte  le  frutta } vn  tal  albero,  al  vederli 
tutto  inghirlandato  riabbellire  de’fiori , e caricare  del- 
le frutta*  qual  fentigiento  di  gratitudine  » fe  haueffè 
fentimento,  haurebbe  verlò  quella  benefica  mano, 
per  cui  beneficio  lì  follerò  adunati  in  lui,  e fatti  pro- 
prij  i pregi  di  cento  diuerlè  nobili  fpecie  di  piante, con 
qual vmiltà fauellerebbe di  fe,  ricordandoli  di  quel, 
ch’era  per  natura . Tale  appunto  fu  il  fentimento  di 
gratitudine,  di  vmiltà  della  Vergine,  ch’era  corno 
nulla  per  fe  fteflà. , affai  più  Iterile  di  qualunque  corpo 
d’albero  feiuaggio,  perche  almen  quello  è qualche  co-* 
fa  per  natura,  onde  fenza  beneficio  dell’arte  halaca-» 
pacità  di  effer  venduto  fruttifero  dall'arte , oue  la  Ver* 
gine  per  natura  era  nulla , e quinci  priua  di  capacità, 
a riceuere  ornamento,  e abbellimento . Nop  Iblo  ine- 
ftò  in  ella  Iddio , e in  tutte  le  fue  potenze  i rami  più 
belli , più  vtili  delle  piante , che  v’habbia , cioè  a dire 
vni  in  lei  i pregi  di  tutte  le  pure  creature , e le  doti  de 
gli  Angioli,  c de  gli  huomini , ma  le  pofe  in  feno  ùj/f- 
tum  ver  burnite  cui  omnia  faci  a J'unt  : e dopo  di  hauerle 
donato  i fiori , le  frutta , cioè  le  virtù  > i meriti , le  £è 
dono  del  fuo  Verbo,  cioè  dell’albero  ftefeo . Fù  dico 
tale  il  fuo  fentimento , allorché  ricordandoli  di  quel 
niente , ch’era  per  fe  fteffi , di  quel  peggior  niente,  che 
farebbe  (lata  per  colpa , fe  Dio  non  la  preueniua  con 
la  grazia , e vedendoli  riabbellita  dì  virtù,  coronatadi 
meriti,  Madre  di  Dio  i proferì  le  parole  $ Quìa  refpc- 
xit , dK.  1 : w-  .i  ì i »*C?i  : - / f '■>.  • 

LI  3.  La 
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y La  feconda  fimilitudine  vuol  prenderli  dal  pa- 
relio . Chi  commendaffè  a quello  la  Tua  luce , la  fua 
bellezza , che  altro  potrebbe  rifpondere , fè  ancor  eflb 
haueflè  fèntimento , fe  non  riuolto  al  Sole  dire } Quia 
refpexit  ; cioè  quanto  fi  vagheggia  inme,null’altro  è, 
che  l’etìètto  d’vna  benefica  guardatura  , che  mi  diè  , e 
profeguifce  a darmi  il  Sole . Così  fece  la  Vergine  , all’ 
vdirfi  lodare  da  Lifabetta , e dire , Beata,  qua  credìdijìi. 
Non  così  il  fuperbo  regnatore  dell’Aquilone.  Fra  tan- 
te arbori  pellegrine,  che  formò  Iddio, ad  arricchire  gli 
orti  dell’Empireo , Fu  egli  per  auuentura  il  più  ricco , 
e’1  più  bello , e ripieno  delle  più  vaghe , delle  più  frut- 
tifere piante , che  v’habbia , per  i pregi  di  natura,  e di 
grazia , ond’era  adorno  \ ma  tutto  ebbe  per  forza- 
d’inefto , per  magiflero  di  mano  onnipotente . Fu  al- 
tresì egli  il  più  bel  parelio , che  co’  raggi  della  fua  on- 
nipotenza formallè  il  Diuin  Sole  nel  Farad  ilo.  Ma_< 
che  ? Quel  gran  corpo  di  albero  feluaggio>nel  vederli 
abbellito  di  tanti  fior  bricco  di  tante  frutta,  euanuit  iti _» 
decorefuo , e (cordatoli  della  mano  benefattrice  s’inua- 
ghì  di  (è  ftelfo  ad  onta  del  Diuino  Agricoltore . Il  pa- 
relio lcordollì  del  Sole,  e non  riguardò  fe  fteflò,  come 
parelio , ma  fi  compiacque  nella  fua  bellezza,  come  di 
Sole  ad  onta  del  vero  Sole  , ediuenutonon  pur  folle 
amatore  , ma  adoratore  di  fe  ftefio , fu  il  primo  Ido- 
latra , che  introducelfe  nel  Mondo  la  prima,  e peggio- 
re fpecie  d’idolatria , ch’è  l'adorar  fe  medefimo , onde 
pofcia  nacquero  tutte  le  altre  fpecie  d’idolatria , e tut- 
te le  fpecie  di  maluagità.  La  Vergine  alfincontro, 
perche  contemplando  la  natia  fterilità , e mendicità , 
tutti  i fùoi  pregi  riconobbe  dalla  benefica  mano  dell’ 
Agricoltore , e dal  refpexit  dei  fuo  Sole , fu  fèmpre  da^ 
quella  mano  abbellita  di  nuoui  fiori , arricchita  di 
nuoui  frutti , da  quel  Sole  indorata  di  nuoua  luce , 
accefa  di  nuoui  ardori  . Alfincontro  Lucifero  per 
l’oppofta  cagione  fu  fpogliato  d'ogni  ramo  fruttifero , 
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e qual  albero  Iterile  gittato  ad  ardere  : e a guifa  di  nu- 
uola , che  più  non  mira  , e per  confeguenza  più  non 
è mirata  dal  Sole , rimafe  vn  vapor  torbido , ofèuro , 
graùido  di  fulmini  , apportator  di  rouine . Breue- 
mente  per  Maria  fi  diffondono  al  Mondo  tutte  le  gra- 
zie per  la  fua  proffìmità  a Dio  : per  Lucifero  tutte  le 
mitene  , tutte  le  pene  per  la  fua  auerfione  a Dio . 

CAPO  DECIMO. 

Si promoue  da’ preceduti  difcorjì la  confegutnza-» 
più  addietro  ìnfinuata  circa  la  perfetta 
innocenza  della  Vergine. 

1 . T Eggefi  nelle  Scritture , che  fu  coftume  de* 

I j Santi , sì  dell’Antico , come  del  Nuouo 
Teftamento,  eflàggerarg  la  lòmma  beneficenza  di  Dio 
ver fo  loro , col  contraporle , non  pur  la  natia  lor  vil- 
tà, ma  le  proprie  colpe,  che  fono  vn  nuouo  nulla,  py 
peggior  del  natiuo  nulla . Dauid  Ecce , diceua  5 in  ini- 
qui tatibus  conceptusfum.  Daniele  riferiua  a’peccati  pro- 
pri} le  calamità  del  fuo  popolo . San  Paolo  fi  chiama- 
ua  indegno  dell’Apoftolato , quia  perfecutus fum  E cele - 
Jìam  Dei , la  ragione  di  ciò  era  la  virtuofa  vmiltà  di 
que’  Santi , e la  gratitudine  vedo  Dio , per  cui  bene- 
ficio eran  Santi , la  cui  bontà  a far  rifplendere  più  al- 
tamente le  contraponeuano  il  più  remoto  antitheto , 
ch’ella  habbia , cioè  la  colpa . Or  che  l’vmiltà  della 
Vergine  foflè  fuperiore  a quella.di  tutti  i Santi , è fuor 
di  dubbio.  O humilìtasfiice  fauellando  di  lei  S. Agofti-  St'-  *• 
no,  qua  Deum  hominibus  peperit  > •vitam  mortalibus  e di - 
dit . E appreflo . Fatta  ejl  Maria  bumilitas  f cala , per 
quam  Deus  defeendit  ad  terrai . Ciò  non  ottante  non  fi 
tjroua  mai , che  la  Vergine  in  ver  un  rincontro  fi  ac- 
culàflè  per  rea , e parlando  di  le  fàceffè  memoria  di 
peccato:  quando  l’Angelo  la  dichiarò  futura  Madie 
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di  Dio , non  ditte  , quomodo  fiet  iJlud->  cum  peccatrix firn* 
ma  quoniam  virum  non  cognofco  : Quando  diè  confenfo 
al  grande  annunzio  non  dille  : Eccepeccatrix famina^ > 
ma  Ecce  Ancilla  Domini  : Non  ebbe  che  opporre  a quel 
titolo,  Aue  grati  a piena  : Quando  Lifabetta  facendo  . 
ecco  alle  parole  dell’ Angelo  la  chiamò  beata  fra  le 
Donne,  non  contradifle,  con  affermarli  degna  di 
.qualche  maledizione , almen  per  la  colpa  originale , 
ma  tacendo  conienti  a tanta  gloria . 

2.  Nel  Cantico  prelènte  ordinato  a far  rifplenderc 
la  Diuina  milèricordia  con  la  comparazione  della  fua 
baifèzza , bensì  fece  menzione  della  fua  vii  condizio- 
ne , in  quanto  Donna  , ma  di  colpa , o attuale,  o ori- 
ginale non  fece  motto . Pollo  ciò  \ chi  può  dubitare , 
chiedendo  la  virtuofa  vmiltà  di  Maria  fuperiore  a 
quella  di  Dauid,  di  Giob,  di  Daniele,  di  San  Paolo , ha- 
uendo  quelli  fitto  sì  frequente  memoria  delle  lor  col- 
pe, ad  elàggerare  gli  effetti  della  Diuina  beneficenza 
verlo  loro , la  Vergine  , che  fu  fi  pronta  a contrapor- 
re alla  Diuina  grandezza  la  propria  viltà , hauerebbc 
anzi  contrapolla  alla  Diuina  mifericordia  la  milèria 
de’  peccati , parlando  talora  della  fua  colpa , le  non,» 
folle  Hata  certiflima  di  non  hauer  commetto  già  mai , 
ne  contratto  peccato  > onde  non  poteua  per  verità , o 
dolerlène,  o confonderlène . 

CAPO  DECI M OPRI MO. 

Che  la  virtuofa  umiltà  , che  fu  in  Maria  proJ/Ìma~* 
radice  della  Maternità,  crebbe  in  lei  à difmi- 
fura  per  la  Maternità  > e andò fempre—» 
aumentando/!  vfque  ad  per- 
fe&um  diem-j. 

i.  T*  L profondilllmo  intelletto  di  Sant’Agollino 
JL  efortandoci  alla  virtuofa  vmiltà.  Non-* 

aliam , 
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aliavi)  diflè)  tibi  ad  capefsendam , & obtinendam  virtutem 
•vi am  mania s 3 quam  qua  munita  efl  ab  ilio , qui greffuum 
nojlrorum , tanquam  Deuspvidit  infirmitatem  } Ea  ejl  au - £y», 
tem  prima  humilitas  ^fecunda  bumilitas , tertia  bumili- 
tas  , quotics  interrogarci  3 dicercm  : J/0/7  ^//Vi 

non  fin  tpraccpt  a ) qua  dicati  tur  5 fcd  quia  nifi  burnii  ita! 
omnia  quacumque  benefacimus  , cb-  pracefferit , eh*  comi- 
te tur  5 eh*  confecuta fuerit , cb* propofita  , w intueamur , 

cb“  appofita  , c»/  adhxreamus , ^ impofita  , reprima- 
mi 3 /* /»  nobii  de  aliquo fallo  gaudentibui  totum  extor- 
quet  de  manu fuperbia  . Vi  ti  a quippè  c fiera  in  peccatiti  fu- 
perbia-y  etiam  in  relì  è fallii  timenda  efl  5 /7/t*  5 

dabiliter faftajpfìus  laudi  i cupi  ditate  amittantur . Nelle 
quali  parole  allude  Agollino  al  celebre  detto  di  De- 
moftene , che  nell’arte  oratoria  le  prime , le  feconde , 
le  terze  lodi , e breuemente  il  tutto  , attribuire  al  do- 
no del  gefto  3 della  grazia,  della  voce,  che  compren- 
de lotto  quello  nome pronunciatio . Quanta  folle  l’ec- 
cellenza di  quella  virtù,  quam  refpexit  Dcuì  in  Maria , 
voglio  qui  breuemente  inoltrarlo , a confulione  de 
gl’  Innouatori  , che  s’ingegnano  di  ofeurare  in  lei 
quella  Diuina  virtù  : e perche  Sant’Agoltino  nel  Te- 
llo riferito  richiede  alla  perfezzione  di  quella  virtù , 
che  omnia  , quacumque  benefacimus , & pracefferit  3 Ó* 
comitetur  5 & confecuta  fuerit  , ciò  appunto  intendo 
inoltrare  rifpetto  alla  Vergine,  che  quella  virtù,  e 
precedette , e fu  compagna  3 e fu  fèguace  a tutte  le 
lue  operazioni  , con  vn  perpetuo  crefcere  , e au- 
mentarli in  fe  fteflà , e ne’  fuoi effetti . 

2.  Cofa  mirabile , che  quella  virtù , che  doureb- 
beellèrproprijllima  de’  peccatori,  è comune  folo  a 
gran  Santi , e lòpra  tutti  al  Santo  de’  Santi , e lòtto  lui 
alla  fua  Gran  Madre . Vtinamfratres  mei9  Icrillè  Guer-  Guerrì  fermi 
rico  fauellando  di  quella  virtù , vtinam  nos  itiam  ha-  4Jfj**uri^r' 
beremus humilitatem  in  peccatiti  quam  verè  Sanili  ha - 
bueruntin  virtutibusfuis  • Il  che  vale  per  più  forte  ra- 
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gione  della  Vergine . Qual  folle  la  virtuofa  vmiltà  di 
lei , prima  di  concepire  il  Verbo , fi  raccoglie  dal  col- 
loquio , ch’ebbe  con  l’Angelo , quando  riceuette  il 
grand’annunzio  di  douer  concepirlo.  Il  fuon  delle 
proprie  lodi,  quantunque  falfe,è  melodia  sì  dolce, 
che  la  noftra  prima  Madre  ne  rimafe  prela , e quali 
incantatasi,  che  diede  maggior  tède  alle  lufinghiere 
promellè  del  lerpente , che  dille . Nequaquam  morie- 
mini  i eritis ficut  Di/,  che  alla  voce  Diuina,  che  haueua 
minacciata  per  pena  dei  peccare  la  morte . Il  veleno 
della  naturale  alterezza  , che  fidiffufe  ne’  noftri  vni- 
uerfali  progenitori  dal  ferpente  dell’inferno  con  quel 
morfo  mortale,  ma  delicato  , e melliduo  : Eritis  ficut 
Di/  , fi  è propagato  in  tutti  noi,  mediante  il  peccato 
originale , col  quale  tenghiamo  inuilcerato  il  veleno 
dell’ambizione  . Quindi  è il  lentirlì  commouere , tri- 
pudiare di  giubilo  al  Tuono  delle  noftre , quantunque 
adulatrici  lodi , e leder  intolleranti  del  dilprezzo,  e 
delle  onte , quantunque  giufte . Non  così  la  Vergine 
commendata  sì  altamente , non  dall’Angelo  Menzo- 
gnero, come  Eua , ma  dal  Verace  per  parte  di  Dio, 
fù  sì  da  lungi  dal  goderne , che  anzi  turbata  efi , ciò 
che  non  leggefi , che  faceflè  mai  in  verun’altro  cafo  , 
pè  pur  quando  fi  auuide , che’l  Tuo  fpofo  combattuto 
dapenlìeri,  che  fermano  con  qualche  ombra  di  fof- 
petto  la  Aia  purità , cogitabat  dimitterc  illam  \ anzi  nè 
pur  quando  ebbe  da  Grillo  rifpolle  in  apparenza  lè- 
uere,  come  fi  è detto.  Nonsò,  le  pofsa  recarli  più 
forte  argomento  dell’vmil  concetto,  in  cui  laVergi- 
ne  haueua  Te  llelsa , chel’efserlì  turbata  a lodi,  e a 
E°u.  Mijj'us  lodi  sì  fublimi , e proferite  da  sì  verace  lodatore . Non 
•fi  • mediocris  re  vera  humilitatis  infigne  efi , dice  Bernardo  > 

nec  oblata  tanta gloria  obliuifct  humilitatem  , s’è  illuftre 
virtù  dice  il  Santo , ejfe  humilem  in  abiezione:  Magna 
prorsùsò"  rara  virtus  efi  bumilitas  b onorata  . 

3 . Splende  vie  più  la  Tua  virtuolà  vmiltà  nel  con- 

fen- 
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fèntimento , che  predò  all’ambalciata  dell’Angelo 
chiamandoli  vile  Ancella  in  quello  dante  medelìmo , 
in  cui  diuennelublime  Madre  del  Aio  Signore.  Maria,  [u  rnm,  at 
quanto  maior  erat  , dice  S.  Bernardo , humiliauit fe  norL->  tUa  vert^  • 
mudo  de  omnibus  ? fed  & prf  omnibus ; meritò  fatta  eft  no - J v',‘  mainu  * 
uiffima  prima  ' qua  cum  prima  ejfet , omnium  fife  nouijft- 
mam  faciebat  : Meritò  fatta  eft  omnium  Domina , quafe 
omnium  exbibebat  Ancillam  . E Sant’ Ambrodo  . V ide , 
dice,  bumilitatem  , vide  deuotionem , Ancillam fe  dicit  Do-  tn  Lucaa. 


mini,  qua  Mater  eligitur  , nec  repentino  exaitata  promif- 
fo , ftmul  Ancillam  dicendo  nullam  prarogatiuam  tanta 
grafia  vindicauit , qua faceret  > quod  tuberetur . 

4.  Queda  virtù  di  Maria  crebbe  con  eccedo  quad 
infinito,  dapoi  che  fu  lòlleuata  all’eccellà  Maternità 
Diuina  . Le  vmiliazioni  di  Cridoebber  valore  infini- 
to, perche  vmiliauavna  vmanità  congiunta  ipoda- 
ticamente  al  Verbo  Diuino . Le  vmiliazioni  della  Ver- 
gine ebber  valore,  non  già  infinito,  ma  madimo, 
perche  vmiliauano  vna  Madre  Diuina , e l’eccellenza 
dell’vmiliazione  riceue  aumento  proporzionale  all’ 
eminenza  del  Perfonaggio,  che  per  edà  riceue  Pabbaf- 
famento . « Il  primo  efietto  di  chi  è fublimato  a gran- 
dezze terrene , è metterli  in  contegno , efigere  gli  ollè- 
quij  da  gl’inferiori.  Tutto  in  oppodo  la  Vergine. 
Appena  lì  vide  Madre  dell’ Alt ilFimo,  che  abijtin  Mon- 
tana cum feftinatiune  , a feruil'e  fuperior  Inferiorem  . Si 
dupì  Lilàbetta , che  la  Madre  del  fuo  Signore  venilfè 
alla  fua  cafa,  la  chiamò  beata  , ma  ella  quantunque 
non  turboiìi  a quede  lodi , come  già  a quelle  dell’ An- 
gelo, perche  fpettauano,  non  tanto  alla  propria  gran- 
dezza, quanto  alla  fede  del  miderio  dell’Incarnazio- 
ne , cui  non  era  a lei  permeilo  di  occultare , pur  non- 
dimeno fi  apprefe  all  altra  parte  della  virtuofa  vmil- 
tà  , dVè  riflettere  tutte  le  lodi  al  fuo  fonte , ch  e Dio, 
come  fi  è più  auanti  dichiarato . 

r.  E atto  di  perfetta  vmiltà  occultare  le  proprie 

doti  ; 
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4oti  ; Maggiormente  fé  il  paiefarle  Ha  meflieri,  a /chi- 
fare  qualche  nota  apparente , che  in  alcun  modo  in-- 
folcili  il  chiarore  della  propria  fama.  Quello  efèrcL. 
zio  di  vmiltà  fu  ammirabile  nella  Vergine , nell’occul* 
tare  al  fuo  medelìmo  fpofo  i mdlerij  a lei  sì  glorioft 
dell’ A jnbafcieria  celefte , e della  generazione  di  Dio 
nelle  Aie  vifcere  ; e ciò , quando  era  meftieri , a dik 
gombrare  dall’animo  di  Giofeffo  i fofpetti  per  la  lua 
grauid^nza  . Che  dirò  delfoUèquio , che  Tempre  pre- 
dò al  Conforte , come  a fuperiore , quantunque  (em* 
plice  Educatore  di  Crifto , di  cui  ella  era  Madre  ? Che 
del  viaggio  feco  intraprefo  a Betelemme , per  vbbidi-* 
re  all’Editto  di  Augufto  , e pagare  il  tributo , da  cui 
per  l’alta  fua  condizione  fenza  dubbio  era  dènte . Do-r 
po , ch’ebbe  partorito  il  Rè  della  gloria , fi  lòttopolè 
alla  legge  della  purgazione , da  cui  altresì  era  franca , 
e con  ciò  diè  inoltra  d’efièr  immonda,  efièndo  puriflit 
ma  , d’eflèr  peccatrice  , efièndo  immacolata , La  Ver- 
gine innocente  per  vmiltà  fi  foggetta  alle  pene  debite 
al  peccato . Per  contrario  noi  rei  di  colpa , per  ambi- 
zion  afpiriamo  a’  priuilegij  debiti  all’innocenza  : ella 
ebbe  Ja pena  fenza  hauer  contratta  la  colpa;  noi  ri- 
cuilamo  la  pena , hauendo  contratta  la  colpa  . Que- 
llo volontario  abbaiamento  di  Maria  crebbe  nel  cor- 
fo  di  fua  vita,  a proporzione  dell’aumento  delle  lue 
Virtù  , della  fua  grandezza  : che  dirò  dell’  vmi- 
liazione , che  tollerò  fenza  querela  del  partorire  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fra’  difagi  di  vna  Italia,  in  quel  tempo 
medefimo , che  ad  vn  de’  più  empi j fra’  mortali , ciot 
ad  Erode , nafceua  Archelao  fra  le  delicie  di  vna  Reg- 
gia , che  della  fuga , e della  lunga  dimora  in  Egitto  fra 
quegl’  incommodi , e difprezzi,  a cui  èfòttopofta  vna, 
donna  pouera  in  paefe  (tramerò , barbaro , e di  con-, 
traria  legge . 

6 . Con  due  ìlluftri  elèmpij  conferma  San  Bernar- 
do il  continuato  corfo  della  virtuosi  vmiltà  di  Maria, 
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Primum , dice  Bernardo,  forisfiabaty  queir  ens  loquì filio  9 
ncque  tamen  materna  autori  tate  > aut  fermonem  inter  - 
rumpit  , aut  in  habitationem  irruit  5 i?i  qua  fiiius  loqueba- 
tur . Deinde  Maria  toties filium  audiuit  > jnodo  Tur- 
bis  loquentem  in  par  abolii  9fed  & Difcipulis feorfim  regni 
Dei  myfieria  reuelantem , vidit  mìraculaf adente?» , vidit 
deinde  in  Crucc  penderti  etn,  vi  dii  refurgentemy  vidit  af e eli- 
dente ?n  yfed  in  omnibus , quatte s verecundijfimec  Virginis  > 
qtiutics  prudcntijjìmee  vox  memora  tur  audita  : In  omni 
textu , foggiunge  Bernardo  , quatuor  Luangeliorum^j  > 
fi  bene  meminerimus  , non  ?}i fi quatcr  Maria  loquens  au- 
ditur  • Primum  quidem  ad  Angclum  , fed  cum  iam fernet  > 
atque  iterum  allocutus  ea?nfuijfct . Secando  ad  Elifabeth , 
quando  vox falutationis  eius  Ioamtem  exultare  fecit  in—* 
vtero  y & e am  magni fic  antem  A far  iam  , i/fa  viagis  Do- 
minum  magnificare  curauerit . T ertio  ad filiumy  cum  iam 
effet  duodecim  annorum  5 quod  ipfa  5 & pater  eius  dolente  s 
queefiuifjent  eum  . Quarto  in  nuptijs  ad  filium  , & mini - 
Jlros . E qui  notili  , che  Bernardo  afferma,  hauer  par- 
lato quattro  volte , perche  prende  per  vna  volta  le 
parole  dette  nelfiftefla  occafione . Per  cagion  di  efemA 
pio, non  diftingue  le  parole , che  difle  a Crifto  .*  Vinum 
non  habent  * e quelle  che  dille  a’  Miniftri  : e così  altro- 
ue  : fi  che  due  volte  fauellò  con  Crifto  : vna  con  l’An- 
gelo , l’altra  con  Lifiabetta  , e per  necefiità  di  ammae- 
lrramentoco’  miniftri  nelle  nozze  . E fono  appunto 
quelle  perfòne , con  cui  dobbiamo  fauellare,  cioè  con 
Crifto,  ad  efporli  gli  affètti  del  noftro  cuore,  come 
fece  la  V ergine  , quando  gli  difte  . Pater  tuus , e frego . 
O a offerirgli  le  noftre  fuppliche  , come  fece  ella  col 
medefimo , quando  dille  Vinum  non  habent . Con  gli 
Angioli , a riceuerne  iiluftrazione  circa  i Diuini  mi- 
fterij  ^ ciò  che  fece  la  Vergine , quando  interrogò  Ga- 
. briele.  Quo  modo  fiet  iftud.  Con  le  perfone  di  efimia  fan- 
ti tà,  a lodar  con  effe  Iddio , e fauellar  delle  colè  del 
Cielo , come  fece  la  Vergine  con  Lifabetta . E per  fine 
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co’  noftri  profllmi  di  qualunque  condizione , quando 
ci  li  ofìèrilce  occalione  di  ammaestrarli  ne  gli  affari  di 
Dio, e trargli  all’vbbidiéza  di  Crillo  ciò  che  altresì  fece 
ella  co’miniflri  colle  parole  Qu&cumq^  dixerit : e in  tut- 
ti quelli  rincontri  cilalciòla  Vergine, e fegni  di  elìmia 
virtù  , e con  ifpecialità  di  profonda  vmiltà  , come  lì  è 
da  noi  coniìderato.  Il  mallìmo  fra  gli  efèrcizij  dell’ 
vmiiiazionedi  Maria  fu  1’efporfi  fotto  i piè  della  Cro- 
ce , non  lòlo  ad  efièr  ferita  di  rifkfiò  da  i tormenti  del 
Figliuolo  crocidilo  , ma  altrefì  da  quelle  bestemmie 
ingiuriofe , per  cui  oltraggiando  i Giudei  direttamen- 
te il  Figliuolo  veniuano  indirettamente  a ferirla  fa- 
ma della  Madre  . ‘Oltre  ciò  , è verilimile , che  altresi 
direttamente  la  feriUèro  con  onte,  e con  parole  ol- 
traggiale , come  Madre  del  Crocifìflò  , che  in  vece 
d'inuolarli  ad  ogni  Sguardo,  e confonderli  di  effèrgli 
• Madre , ofaua  in  sì  pieno  teatro  proteftarfèli  Madre  , 
ftandoa  piè  del  iuo  Hello  patibolo  : e notili  che  non 
hauendo  il  Saluatore  voluta  la  Sua  Madre  prelèn- 
te aila  gloria  della  fua  Trasfigurazione  , al  riceui- 
mento  trionfale  ch’ebbe  in  Gerusalemme , e a gli  ap- 
plaufì  che  riceueua  da’  miracoli  più  Strepiteli,  di  dar 
la  veduta  a’  ciechi , la  vita  a gli  eftinti , la  volle  pre- 
lènte  a’ piedi  della  Croce  ch’era  il  fommo  della  lua-r 
vm  illazione . 

7.  Pervltimo  dopo  il  riforgimento , e Salita  in 
Cielo  del  Redentore , orando  la  V ergine  con  gli  Apo- 
stoli nel  Cenacolo , mentre  San  Luca  riferisce  le  per- 
lbne,  che  iui  erano,  mette  la  Vergine  nell’vltimo 
luogo  , ut  ejjet  noui filma  prima  > &■  prima  nouifiìma  . 
in  fi/rnt.  in  Odafì  folìèruazione  di  Bernardo  (òpra  vn  tal  fatto. 
ìlj“9  JÀ'jpmus-)  dice>  in  A&ibus  Aptfiulorum  , quod  redeutitcs  a 

v*±nuv> . M otite  Qliueto  una  turni  ter  pt  rfeuer  ab  a nt  in  oratione , qui  t 
fi  forte  Maria  affuit,  nomina  tur  prima  •,  qu<e  fuper  omnes 
ejì-y  tarn  fili]  proroga  tuia  , quamfua priuilegiofanftitatis: 
Petrus } & Andreas  > alt  Lutai , laefbus , & I vanne s , & 

esteri , 
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c (eteri,  qui  fequuntur , hi  omnes  perfeuerabant  'unanimi ter 
cum  mulieribus , & Maria  M atre  Iefu . Ita  ne  tir  mu - 
liertAnfefe  vltimam  exhibebat , nouijfìma  omnium  po- 
neretur  ? -vrrf  carnales  adhuc  Difcipuli  > quibus  nec  cium 
Spiri  tus  e rat  datus  , quando  falla  ejl  inter  illos  con  lentia 
de  Prirnatu , quum  M aria  > quanto  maior  erat  •>  humilta- 
retfefe  y non  modo  de  omnibus  yfed pra  omnibus  > meriti 
falla  efl  nouijjima  prima  , qua  cum  prima  falla  effet  om- 
niumfe  nouijfmam  faciebat.  Meritò  falla  ejl  omnium— • 
Domina , fe  omnium  exhibebat  AncUlam  , AI eritò  de- 

nique fuper  Angelus  ex  aitata  ejl , qua  infra  V iduas  & pe- 
nitente s y infra  eam , de  qua  e iella fuerant feptem  Df  mo- 
nta ineffabili J e fe  manfuetudine  inclinabat . 

CAPO  DECIMOSECONDO. 

lllujlri  preroga  fine  della  Vergine  contenute  nel 
verfetto.  Ecce  enim  ex  hoc  beatam 
me  dicent  omnes  gene- 
rat  iones  , 

T7  Geo  l’effètto  di  quella  prima  benefica  guar- 
r\  datura , con  cui  Iddio  ab  eterno  refpexit 
humilitatern  AncilUfux , cioè  la  Vergine  , Ex  hoc  enim 
beatam  me  dicent  omnes generationes , Dicent  per  verità  , 
perciocché  nel  vocabolario  delle  Diuine  Scritture  è 
vn  medefìmo  l’hauer  vn  nome,  e l’hauer  l’effètto  di 
vn  tal  nome , l’effèr  per  confeguenza  chiamato  bea- 
to , e l’eflèrlo , per  quel  modo  che  la  parola , tir  Filius 
AltiJJimi  vocabitur , importa  lo  lidio  che , & Filius  Al- 
tiffimi  erit  .Haueua  Lifàbetta  detto  alia  Vergine.  Bea- 
ta,  qua  credtdifli . La  Vergine  rifponde  . Non  la  fede, 
non  le  altre  efìmie  fue  virtù , eflèr  la  cagione  precipua 
della  fua  Beatitudine , ma  l’amorolb  benefico  fguardo 
Diuino  * Quia  refpexit , ex  hoc  beatam  me  dicent , per- 
ciocché queTprimo  fguardo  fu  la  cagione,  e della  fua 
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fede  , e delle  altre  fue  efìmie  virtù , e per  confluen- 
za della fua beatitudine , onde  in  quelle  parole.  Ecce 
enim  ex  hoc  beatam  ; rifplende  in  nuoui  modi  latron- 
fueta  virtù  , cioè  la  celebrata  vmiltà  di  Maria  . 

2.  In  quelle  medelime  parole  lì  e/primono  dalla 
Vergine  la  fua  eccella  fede , elperanza,  il  dono  am- 
mirabile di  profezia,  e d’intenfa  carità  verlò  Dio, 
onde  tutto  ardeua  il  fuo  petto . Credette  ella , e fperò 
fine  bafitatione*  che  laChiefa  di  C rido  farebbe  perpe- 
tua a par  del  Mondo , cioè  diftefa  in  omnes generanones, 
che  in  ella  farebbe  irrogni  età  adorato  per  Dio  il  fuo 
Figliuolo , ed  ella  per  conseguenza  iarebbe  predicata 
beata , come  Madre  di  Dio  : che  non  preualerebbono 
contro  quella  Chiefa  le  forze  infernali , che  tante,  e sì 
fuariate  Erede,  oltraggio  le , quali  alla  Diuinità  del 
Verbo,  come  l’Arriana , quali  alla  fua  Diuina  Ma- 
ternità , come  la  Nefloriana , e l’Eutichiana , tutte  in 
line  rinriarrebbono  eilinte , ed  ella  col  piè  vittoriolò 
caminando fuper  afpidem , & hafiiijcttm , e conculcando 
leonem-i  & dracone m , farebbe  per  tutte  l’età , per  tutto 
il  gito  terrellre  per  antonomalìa  chiamata  beata,  anzi 
beatillima:  E quell’obbietto  da  lei  con  fermezza  cre- 
duto , fu  dalla  medelìma  con  pari  fermezza  fperato . 

3.  Splende  oltre  la  fede  nelle  riferite  parole  il  do- 
no ammirabile  di  Profezia , ch’ebbe  la  Vergine  . Due 
fra  le  celebri  predizioni , che  leggond  nell’Euangelio, 
mi  paruero  tèmpre  mai  degne  di  alta  ammirazione , e 
in  gran  modo  atte  a confermare  la  verità  di  noftra 
fede . La  prima  è quella , per  cui  prec] i ff è il  Saluato- 
re,  che’l  fatto  della  Maddalena,  che  fpartè  fòpra  il 
fuo  capo  Tvnguento  preziolò,  farebbe  manifeflato 
per  tutti  i tècoli , c predicato  per  tutta  la  terra . Amen 

jvian.  £^0  ujobis  , vbicumque pr*dic*tum  fuerit  hoc  Euangelium 

in  foto  miindo  , di  ce  tur , quod  h tee  feci t in  memori  am  cius . 

Se  Crifto  non  era  a fe  fteflò  confapeuole  d’effèr  Iddio, 
comepoteua,  nè  pur  cadérli  in  penderò,  che  vna 

, -azione 

« * * * 


Digitized  by  Google 


C APO  DEC  I MOS  ECONDO.  277 

azione  fatta  nello  fcuro  di  vna  cafa , al  cofpetto  di  po- 
chi , e ignobili  ipettatori , azione  in  verfo  fe  non-» 
grande,  doueflè eflèr famofa per  tutte  le  età,  predi- 
cata in  tutte  le  lingue , il  che  vediamo  eflèrlì  auuera- 
to per  diciaflètte  lècoli , e auucrarfi  nel  prelènte , oue 
in  due  Mondi  fi  narra,  li  efalta  in  cento  fuariati  Idio- 
mi, fi  predica  l’azione  di  Maddalena,  come  Crifto  pre- 
dille. Cuopre  ora  alta  caligine  di  dimenticanza  leglo- 
riolè  azioni  di  tanti  Rè , di  tanti  Cefari,  le  lor  vittorie, 
le  lor  conquide  , fondazioni  di  Città , e d’imperi],  nè 
ci  ha,  chi  fi  prenda  penlìero  di  fcriuerle  , chi  habbia 
cura  di  narrarle, chi  di  làperle , oue  del  fatto  di  Madda- 
lena cialcpn  parla,  cialcuno  Icriue,  nè  la  lunghezza  di 
tati  lecoli  che  fepellilce  la  rimembranza  eziandio  del- 
le cole  mallime,  ebbe  potere  d’infolcarne  la  memoria  . 
La  feconda  predizione  è la  prelente  che  fa  la  Vergine . 

4.  Se  la  Vergine  non  hauefie  faputo  con  in- 
fallibil  certezza  di  eller  Madre  di  Dio , come  fareb- 
bele  venuta  btc magna  cogitatici  \ le  non  fofseftata  ri- 
piena di  quello  Ipirito  , che  l’adombrò,  come  hau- 
rebbe  potuto  predire  , che  tutte  le  Nazioni  , tutti 
i lècoli  la  prcdicherebbono  beata  , ellèndo  ella  allo- 
ra nel  Mondo  ignobile  , e lèmplice  fpofa  di  vn  la- 
bro? E forfè,  che  noi  vediamo  adempito  ? Anzi  più 
ch’ella  non  predifse } conciofiache  difse  folo  . Ex  hoc 
bcatam  me  dicent , e pur  non  folo  omnes  generationes  la 
chiamano,  e l’hanno  chiamata  beata,  ma  beatiffima; 
quando  di  tante  altre  Reine , o fe  n’è  Icordata  la  po- 
lìerità,o  foprauuiuono  per  lor  miièria  nella  fama,  per 
quel  modo , che  le  anime  dannate  foprauuiuono  a lor 
corpi  : e fon  da  tutti  chiamate  infeliciffime  le  Semira- 
midi  regnatrici  dell’Afia,  leTomiri  vincitrici  di  Ci- 
ro. Qual’argomentopiù  forte  della  verità  di  noftra 
fede , dello  fpirito , che  albergaua  in  Maria , del  com- 
pimento a tutti  manifefto  di  predizione , che  haueua 
©bbietto  allora  sì  inuerilìmile,  e malageuole  ad  auue* 
farli?  ' ' Per 
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f.  Per  vltimofplende  in  fingolar  modo  in  quelle 
parole  l’ardentillima , e perfetti llìma  carità , ond’era 
infocato  il  petto  della  Vergine.  In  ciò  è principalmen- 
te riporta  la  perfezzione  dell’amore  verfo  Iddio,  che 
arde  in  petto  a’Beati  nel  Cielo  , che  in  tanta  copia  di 
beni , da  cui  fono  beatamente  inondati , lì  rallegrano 
fòloinDio,  e della  felicità  propria  in  grazia  di  lui, 
talché  non  rimane  in  erti  fcintilla  di  affèzzione , che 
non  habbia  per  obbietto  Iddio . Intrant  in  potentias 
Domini , & memorantur  lujl iti#  eius folius . Quella  per- 
fezzione di  amore  ebbe  la  Vergine  ancora  viatrice  fu- 
blimata  alla  dignità  di  Madre  Diuina , ornata  di  pre- 
tiolìtlìmi  doni  della  grazia , mentre  preueiieua , che 
da  tutti  i fecoli  farebbe  predicata  beatillìma  , amò  sì 
intenlamente  Dio  ex  toro  corde  , ex  tot  a mente , che  non 
ebbe  athomo  di  affezione , per  impiegarla  in  obbietti 
sì  attrattiui , o a bramarli,  o a compiacerfene . E le 
rallegroiìIinDiofolo;  dunque  bramò,  dunque  amò 
Iddio  folo,  efsendo  vn  medelìmo  l’obbietto  dell’amo- 
re , della  brama,  del  godimento  . Qui  non  farà,  co- 
me fpero , dilcaro  a chi  legge , che  io  trafcriua  intero 
vn  bellilfimo  Tefto  di  Agoftino,  il  quale  cade  mira- 
bilmente in  acconcio  all’intento  prefente , fpiegando 
egli  quelle  parole  del  Salmo  . Anima  autem  mea  ex  tilt  a- 
bit  in  Domino  . Exultabit , dice  , tanquam  non  qu<erens 
circumflucre  voluptatibus , honifque  ter  renili  fed  coniu- 
ge m meurn  gratis  atr.ans , non  ab  ilio  volens  accipere , quod 
dele&et  } fed  ipfumfolum  Jìbi praponens , à quo  dele  fletur. 
Quid  enim  metius  Deo  dabitur  mibi  i Amat  me  Deus , 
arnat  te  Deus.  Ecce  prupofuit , pete , quod  vis.  Si  tibi 
Jmperator  diceret , pete , quod  vis  , quos  T ribunatusy  Co - 
mitatufuc  ruttare  sì  Quanta  tibi  praponeres , & acci  pie n-> 
da , & alijs  largienda  / Deo  tibi  dicente  , pete , quod  vis  ? 
quid  petiturus  es?  Excute  mentem  tu  am , excrce  auari - 
ti  am  tuam , protende , quantum  pojfit , & dilata  cupidità - 
lem  tu  am -,  non  quicumque , fed  omntpotens  Deus  dixit  y 
\ pere,  U 
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pete  5 quod  vis  . Sipofjeffìonum  es  amator , defideraturus 
es  totani  terram  s 1//  omnes , nafcantur  , coloni  tuiy  ac 
ferui  fini . Et  quid  cum  totam  terram  pcjfederis  i Mare 
peti  tur  us  es  ^ In  quo  viuere  tamen  non  poter  is  . In  hac 
auaritia  tepifces  fuperabunt . Sed  forte  Infulas pojjìdebis . 

T raj ccndc  , & hoc pete , aerem  > quamuis  volare  non 

pojjìs , purrigc  cupidttatem  tu  atri  vfque  ad  Calum  , Petitu- 
rus  es  Caelum  , C*  Lunam  , ille  , qui  feci t omnia—, 
dixit  tilii  : Pete  ■>  quod  vis  ì tamen  nihil  inuenies  cariùs  , 
nihil  inuenies  melitis , quam ipfum , qui  fecit  omniaì  lp~ 
fum  pete  > fecit  > /«  ilio  > ó“  ab  ilio  habebis  omnia  , 

qujefecit . Omnia  cara finti  quia  omnia pulchra  funi  . Sed 
quid  ilio pvlchriùs  efl  i PortM  funt , ftd  quid  ilio  forti ùs  ? 

Et  nihil  rmgis  vult  dare , quam  fé . Si  aliquid  inueneris 
melius pete . Si  alia  petieris  , iniuriam facies  fili  5 0* 
numtibi  , preponendo  illi  > quod.  fecit , cww  i/e/i/  fe  ipfum 
dare , ^«/ . Tale  appunto  era  l’amore  verlb  Iddio, 
di  cui  ardea  il  cuor  della  Vergine.  Haueua  ella  con- 
feguitocialcun  bene  appetibile  in  terra,  con  eisergli 
Madre . Haueua  ottenuto  l’imperio  della  terra,  di  cui 
• lì  chiama  dominaiDe  1 mare  onde  s’intitola  maris  ftella\ 

Del  Cielo,  di  cui  lì  chiama  Reina  , la  gloria,  la  felicità , 
per  cui  beatam  dicent  omnes  generationes  , il  cumulo  di 
tutti  i beni,  chiamata  benedica  inter  muliercs . Ve- 
dendoli inondata  di  tanti  beni , in  nefsun  di  elli  ralle- 
groilì  , ma  folo/>;  Deof aiutar ifuo , quiarefpexit  burnì- 
htatem  Anelile f uè , qui  fecit  ei  magna  » onde  beatam—, 
dicent , anzi  beati [fimam  omnes  generationes . 

6.  Otto  beatitudini  annouerò  Crifto  : per  tutte 
fu  non  pur  beata  la  Vergine , ma  beatiflìma , perche 
tutte  l'ebbe  in  grand'eminenza.  Della  pouertà  di  Ipi- 
rito , e della  manfuetudine  che  riduce!!  alTvmiltà , lì 
t più  auanti  ragionato . Pianfe , perche  ipjìus  animam 
dolori s gladius per tranfiuit . Ebbe  lète, e fame  immenlà 
della  gililtizia . Fu  non  pur  mifericordiolà,mamadre  ' 
della  ilefsa  mifejricordia , la  mondezza  di  cuore  alber- 

Sò 
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ao  in  lei , come  in  fua  reggia . Fu  perfeguitata  in  gra- 
zia della  giuftizia , perche  le  perlecuzioni  direttamen- 
te mofse  contro  il  Diuin  Figliuolo , indirettamente 
ferirono  la  Madre  per  l’identità  affèttuofa  col  Figliuo- 
lo . Che  fe  per  vna  fola  delle  beatitudini  l’huomo  è 
beato,  a ragione  tutte  l’età  chiamano  beati^ima  la 
Vergine,  che  l’ebbe  tutte  con  fourana  eccellenza  . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Sopra  il  perfetto  . Quia  fecit  mihi  magna  , 
qui  potens  eft . Si  dichiara  , in  qual 
fenfo fia  vero , che  Iddio  con — > 
ifpecialità  fecerit  magna 
alla  Vergini . 

TVEr  quelle  parole  . Quiafecit  mihi  magna  J 
qui  potens  eft  \ efponela  Vergine  l’imme- 
diata cagione , pèr*cuicommendaua  Iddio  , non  fòlo 
come  giufto  j ma  come  liberale , ma  come  magnifico 
ne  gli  effetti , che  fperimentaua  nella  lua  anima , che  ’ 
comprende  tutti  fotto  quel  nome  magna  • perche  ris- 
petto ad  etli  fi  chiama  Iddio  afsolutamente  magnifi- 
SQ  pei*  la  corrifpondenza , che  hanno  fra  fe  ,*  facere 
magna  , ed  efsere  magnifico . A penetrare  il  fenfo  al- 
tiinmo  di  quelle  parole , conuien  ricordare  ciò , che 
altroue notai , chenell’Vniuerfoci  ha  tre  ordini.  Il 
primo  può  chiamarli , Ordo  iuflitia . Il  fecondo , Or  do 
liberalitatis . Il  terzo , Ordo  magnificenti  a . Ordo  itfii- 
ii*  è il  naturale  5 perciocché  in  efso  Iddio  ofserua 
puntualmente  i diritti  della  giuftizia  diftributiua  del- 
le doti  per  figura  concedendo  al  Sole  quella  luce  > al 
fuoco  quel  calore  , all’acqua  quella  fredezza , che  fo- 
ìiq  proprietà  debite  alle  lor  formed’ordine  della  grazia 
ea  ordo  liberalitatis ^ per  doppia  cagione . Prima,  per- 
die  Iddio  ih  quell’ordine , a concedere  le  doti  non  ha 
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-riguardo  al  merito  delle  forme , a cui  le  compartifce, 
ma  prendendo  la  milura  dal  conueneuole  alla  fua_. 
bontà , è liberale  alle  forme  di  doti  incomparabilmen- 
te fuperiori al  merito  della  lor  condizione:  Per  ca- 
gion  di  efèmpio , noi  che  damo  per  natura  dì  condi- 
zione fèruile  folleua  fopra  quello  flato  all’alta  con- 
dizione di  Tuoi  figliuoli  adotti u i .*  ci  rende  conforti 
della  lua  natura,  pretiofa  promijfa  tiobis  donauit , vt 
fitnus  Dittiti*  conforta  natura , vt  filij  Dei  nominsmur , ^ 
fimus , colè  ,che  trafcendono  ogni  noflro  debito,  ogni 
merito  polTibile , onde  Iddio  in  donarcele  non  ha  ve- 
run  riguardo  a ciò , checonuiene  a noi  diriceuere, 
ma  falò  a ciò,  che  conuiene  a lui  di  donare.  La  fecon- 
da ragione , per  cui  queft’ordine  fi  chiama  Liberalità - 
tis  , è,  perche  liberale  è quegli , che  dona.  Or  nell’ 
ordi  ne  di  natura  Iddio  aflòlutamente  non  dona , ma 
fòloci  dà  in  preflito  que’  pregi,  onde  ci  abbellire, 
perciocché  donum  per  definizione  di  Ariflotile  ,ejt  da- 
tio  irredtbilts , cioè  perpetua  , a non  poìlibiie  a riuo- 
carfi  dal  donatore,  fe  non  per  colpa  di  quello , cheli 
appella  dotiatarius . Quindi  nell’ordine  di  natura  Iddio 
•nulla  dona,matutto  ci  dà  inprellito,onde  può  per  fuo 
mero  beneplacito  fpogliarci  d’ogni  dote,  e ridurci  al 
natiuo  noflro  antico  nulla:  All’incontro  nell’ordine 
della  grazia  è propriamente  donatore , perche  fuppo- 
ne  vn  tal  ordine  le  diuine  riuelazioni,  e promeffè,  on- 
de non  può  riuocarci  lènza  nollra  colpa  le  doti  con- 
ceduteci , nè  lènza  colpa  fpogliarci  può  Iddio  dique1 
beni,  de’ quali  ci  fu  liberale.  Il  terzo  ordine , che  lì 
chiama  di  magnificenza , è quello,  in  cui  Iddio  non 
fò lo  dotiaty  ma  dittai  magna . Vn  tal  ordine  è lo  flato 
della  gloria  : quello  delfvnione  hipoflatica,  e quello 
della  Diuina  Maternità  . Il  primo  può  chiamarli  ordo 
intentiotialis : ordo  pbyfìcus , ordo  naturala,  il  fecondo,  e’J 
terzo.  Eccone  la  proua:  nota  S. Tomaio , che  fecon- 
dola  dottrina  di  Ariflotile  è vflìcio  del  magnifico,  e 
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proprietà  della  magnificenza  facete  magna , come  di- 
moierà lo  fteflò  nome  magni  ficus . Il  grande  può  confi- 
derarlì  , o aleutamente , o refpettiuamente  ; Nel  fe- 
condo fenfo  non  può  chiamarli  grande  femplicemen- 
te  ciò , che  ha  cofa  fuperiore  a fè  , ciò  è grande  fecon- 
do vn  rifpetto , piccolo  fecondo  l’altro  : per  cagione 
di  efempio,il  numero  centenario  è grande  rifpetto  al 
ventèlimo,  piccolo  rifpetto  al  millelimo  , dunque 
aleutamente  grande  può  chiamarli  quell’ vnico  pre- 
gio , che  non  ha  fuperiore  nel  fuo  genere . Non  è tale 
l’ordine  della  natura  , perche  a lui  è fuperiore  quello 
della  grazia,  non  l’ordine  della  grazia , perche  a lui 
fòpraìla  quello  della  gloria.  Tre  dunque  folo  fono 
gli  ordini  alTolutamente  magni-,  come  dilli,  l’ordine 
della  gloria , perche  è fupremo  nella  Republica  inten- 
zionale , hauendo  per  immediato  obbietto  Iddio,  cfi’è 
il  fupremo  fra  gli  enti , e per  fine  la  vi lione  chiara  di 
Dio , che  nell’ordine  delle  creature , è altresì  fuprema 
nel  fuo  modo  \ lècondariamente,  è acutamente  ma- 
gno in  genere  di  forma  l’vnione  ipoftatica  nell’ordine 
litico,  perche,  ed  vnilce  la  natura  creata  al  fupremo 
fra  gli  enti , ch’è  Dio , e di  più  l’vnifce  nella  più  per- 
fetta maniera , cioè  foftanzialmente . Terzamente  nel 
medelìmo  ordine  filìco  Diurno  è colà  aflòlutamente 
grande  la  Maternità  Diuina  , perciocché  non  ha  fu- 
periore in  genere  di  cagione  eftèttrice  , hauendo  per 
fuo  termine  la  cofa  più  perfetta  fra  le  potlìbili,  cioè 
l’huomo  Iddio . Odali  l’Angelico , che  dichiara  queft’ 
alta  dottrina  . Dicendum , quodhumanitas  Cbrifiiex  hoc , 
quod  efi  vnita  Dea , & beati  ludo  creata  ex  hoc , quod  ejl 
fruitiu  Dei , & beata  Virgo  ex  hoc  , quod  efi  M ater  Dei, 
habet  divnitatem  quandatn  tnfinitam  ex  bona  infinito , quod 
efi  Deus, 

2.  In  rifpetto  dunque  a quelli  tre  dóni  Iddio  è af- 
folutamente  magnifico  ; E’  magnifico  con  Crifto, 
deificando  la  lua  vmanità , con  la  Vergine , folleuan- 

dola 


DigitizecJ  by  Googlei 


r~ 

C APO  DECT  MO  QV  A RTO.  2ij 

dola  ad  eller  Madre  di  Dio,  eco’  Beati,  inalzandoli  a 
veder  Dio  . Quindi  per  conleguenza  potè  dire  la  Ver- 
gine con  verità,  fecit  mihi  magna  . Mi  hi,  con  ifpeciali- 
tà  refpettiuamente  aquallìuoglia  pura  creatura,  per- 
che a nefTuna  di  effe  fecit  magna  nel  doppio  ordine, 
cioè  nel  tìfico , e nell  intenzionale.  Ciò  tu  priuilegio 
della  fola  Vergine,  a cui  Dio  fecit  magna  ■>  e nell’ordi- 
ne intenzionale , predeftinandola  a fublimillìmo  gra- 
do di  gloria  , e nel  filìco  , fciegliendola  per  fua  Ma- 
dre. Il  dono  della  Maternità,  per  cui  era  magna  nell’ 
ordine  tìlìco,già  pollèdeualo  la  Vergine  in  atto,  quan- 
do dille , fecit  mihi  magna , quipotens  ejt , il  dono  della 
gloria,  per  cui  fu  magna  nell’ordine  i menzionalo , 
già  pollèdeualo  nell’eterna  predellinazione,  di  cui  era 
certa  per  Diuina  riuelazione,  come  rende  manifeilo 
per  le  parole  precedenti  : Ex  hoc  enim  beat  am  me  dicent 
omnes  generatone  s . Onde  per  amendue  quelli  doni  af- 
folutamente  magni,  e non  comuni  a veruna  pura 
creatura,  ma  propri)  a lei , potè  la  Vergine  pronun- 
ciare alfolutamente  quelle  parole  . Quia  fecit  mihi  ma- 
gna , quipotens  eji , Iddio  dimollrali  magnifico  in  tre 
Reggie  \ Nel  Cielo,  in  cui  manifella  la  fua  eflènza  } 
nell  vmànitàdi  Crillo,  a cui  vnilce  folla nzial mente 
il  fuo  V erbo , nel  feno  di  Maria  in  cui  fu  Concepito , e 
da  cui  nacque, 

CAPO  DECIMO  QV  ARTO, 

Sopra  le  parole.  Qui  potens  eli,  & SanSlum 
nomen  eius . 

I . ’ Mirabile , fcientifico , profondo , l’artifi- 

Ti  zio , con  cui  procede  in  quello  Cantico 
la  V ergine  ìlluilrata  dalla  luce , e fapienza  del  V erbo> 
che  portaua  nelle  fue  vilcere , e accefa  dall’ardore-» 
dello  Spirito  Santo  , il  quale  fupcruenerat  in  e am , & 
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ubumbrauerat  ipfi  , è profondo  , e Icientifico  , pes- 
che la  Vergine , ad  efaltare  gli  edòtti , chefperimen- 
taua- in  fe  della  Diuina  beneficenza , dilcuopre  le  più 
arcane  5 ed  alte  radici  di  tutti  i benefizi) , ch’ebbe  ri- 
ceuuti  da  Dio  . Tre  fono  quelle  radici, l’vna  è cagione 
di  eiit  per  maniera  di  fine , edè  quella  la  Diuina  bon- 
tà ; condoline  he  Iddio  nel  creare  omnia  propter femetip- 
fum j cioè  a manifellar  la  lua  bont adoperata*  ejl . Affer- 
mando Agollino  , che  , quia  Deus  bonus  ejl , nos fumus 
E perche  ilfine  determina  l’Agente  a tutte  le  fue  ope- 
razioni r perciò  inlègna  Arillotile,  che ’l  fine,  e la  ca- 
gion prima  è cagion  di  tutte  l’altre  : Oltre  la  bontà 
che  cagion  finale,  motrice  dell’Agente  , fi  ricerca  la 
cagione  efièttrice , è quella  la  Diuina  predelli nazione, 
per  cui  Iddio  ab  eterno  ci  rimira  con  guardo  amoro- 
lò,  e intende  conferirci  nel  tempo  quella  fèrie  diamo- 
ti , onde  auualorati  conlèguiamo  il  nollro  fine  , ch’è 
l’eterna  beatitudine.  La  terza  radice  de’  nollri  beni 
è l’onnipotenza  applicata  con  que’ decreti,  per  cui  Id- 
dio di  fatto  eiegui  Ice , e pone  in  atto  la  ferie  deftinata 
de’ tuoi  doni.  Ciò  fegnatamente  apparifee  nel  mille- 
rio dell'Incarnazione,  la  Diuina  milèricordia  , e bon- 
tà Ipinlè  Iddio  a volerla  : indi  la  predellino  ab  eterno,, 
apprellò  l’ha  polla  in  elocuzione  nella  pienezza  de’ 
tempi.  Hauendo  dunque  la  Vergine  nel  principio 
del  Cantico  magnificato  Iddio  con  la  mente  > elultan- 
do  in  lui  con  i’affètto,  lieguepofeia  a riferire  tutte  e 
tre  le  cagioni , ond’erano  procedute  in  lei  quelle  gra- 
zie ,.iti  riguardo  alle  quali  efultauain  Dio , e rallegra- 
uafi  in  Dio  . Per  cagion  finale  di  elle  riconolce  la  mi- 
fcricordiola bontà  di  Dior  &fanfJumnomen  eius . Per 
prima  cagione  efièttrice  la  predellinazione  Diuina: 
Quia  refpexit  bumilitatem  Ancill<efu<e  ^ Per  cagione  ele- 
cutrice  la  potenza,  e il  decreto,  col  qual e feci t et 
magna  il  medelìmo  Dio  \ ohde  fiegue,che  lia,e  fodiffi- 
nao,  e profondo?  e fcientifico  il  difcorlo  della  Vergine^ 

x:.'  Ora 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMO  JtfV  ARTO.  2*  5 

».  Ora  fauellando  della  cagion  finale , e deil’effèt- 
trice  , che  flettano  al  preiènte  intendimento , quefte 
riduconfi  dalla  Vergine  alla  Diuina  potenza  efprefla 
con  le  parole ,.  qui potens  ejt  y alla  Diuina  bontà  efpref- 
fa  con  le  lèguenti:  & fanfìum  7iomen  eius ..  Ciò  fa  la 
Vergine  per  tre  ragioni..  Prima , perche  a gli  effetti 
della  predeftinazione  richiedefi,  e’1  motiuo,  per  cui- 
Iddio  li  voglia , l’operazione,  con  cui  liefeguifca . La 
cagione  mouente  al  volerli , è la  Diuina  bontà , cioè 
fanàlum  nomen  eius  * La  cagione  elècutrice  è la  Diuina 
potenza  , però  lì  aggiunge  , qui  potens  cft  : Maggior- 
mente che  eflèndo  gli  effètti  della  predeftinazione  di 
Maria  maifimi  } fola  ratio  faciendi  ejt  potentia  ficientis , 
come  rifpetto  a gli  effètti  in  (ingoiar  modo  prodigioiì 
fauella  Sant’Agoftino . La  feconda  ragione  è perche  la 
-ferie  della  predeftinazione  di  Maria  contiene  due  fpe- 
Cie  di  effètti  , altri  lpettano  alla  potenza , altri  alla 
bontà  . Per  cagion  di  eièmpio,  come  parla  Sant’Ago- 
flino.  Magnum fuityvt  V irgo fine  •virili  f emine.  fliurtL^ 
còfjceperit  : Magnum  fuit , vt  aterni  Patris  Ver  bum  car?ie 
indutum  vtero  fuo  gejiareh  M agnumfuit^dumfe  And  II  am 
profejfa  ejjet>  M ater fiere t fui  Plafmatoris  . Di  più  S.  Ci- 
priano afferma ,.  che!  parto  fu  • e vn’epilogo,  e vn  ri- 
flretto  di  tutti  i prodigi], e’1  mallimo  fra  tutti  i prodigi). 
In  riguardo  a quefti  dice  la  Vergine  . Fecit  mibi  ma- 
gna , qui  potens  ejt . Altri  fono  nella  Vergine  gli  effètti 
della  Diuina  predeftinazione  fpettanti  alla  grazia 
fanti  ideante  . Per  cagion  di  efèmpio , l’efière  piena  di 
grazia  , preuenuta  dallo  Spirito  Santo,  benedetta  inter 
mudereste  in  riguardo  a quefti  oltre  il  Feci t mibi  ma - 
gna,qui potens  ejt ,àgi giunge fanftù  nomen  eius^ riducendo* 
arti tìciofamente tutti  gli  effètti,  che  fperimentaua ,, 
. nella  lor  propria  cagione  , i miracoli  nella  Diuina  po- 
tenza , i doni  di  grazia  , e di  virtù  nella  Diuina  fanti- 
tà  . Haueua  Lifabetta  commemorate  amendue  quelle 
fpecie  di  benefici] , i primi , quando  chiamò  la  V er- 
gine 
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gine  Madre  del  Tuo  Signore,  i fecondi,  quando  la  chia- 
mò benedetta  inter  mulieres,  beata  qua  credici  jlt  : onde 
la  V ergine  a far  ecco  a Lifabetta  faueliò  di  amendue 
quelle  fpecie  di  doni , e affègnò  ad  amendue  la  cagion  .. 
propria , la  cagion  prima . , u 

3.  Per  intendere  la  terza  ragione  di  ciò , conuiene 
ofseruare,  che  le  colè  operate  da  Dio  nella  Vergine  • 
fono  sì  grandi , sì  ammirabili , che  al  fofco  fguardo 
della  noftra mente  non  illuftrata  dal  Diuin  lume,fem« 
brano  efsere  oltre  i confini  del  pollìbile,  e trafmefsane 
la poilìbilità non  fèmbra  credibile,  che  Iddio  le  hab- 
bia,e  intefe,  e operate.  Quindi  la  Vergine,  a mo- 
ftrarne  la  poilìbilità,  ne  rende  per  ragione  l'onnipo- 
tenza . Quia  fecit  mi  hi  magna , quipotens  ejl , alludendo 
alle  parole  dell'Angelo  • Non  erit  imponìbile  apud  Deum 
omne  Verbum , & virtus  Altijfimi  obumbrabit  tibt : a ren- 
derne credibile  l’efecuzione , ne  afsegna  la  Diuina 
bontà , cioè  fan  Rum  nomen  eius  , alludendo  alle  parole 
del  medefimo  Angelo . Spiritus  Sanflus fupcruemct  in-» 
te.  E fu  quanto  dire . Gli  effètti  operati  in  me  di  fàn- 
tità,  e di  doni  làrebbono  incredibili  inuerfo  fè,  ma 
deefi  loro  preftar  fede , perche  Iddio  gli  ha  operati , 
non  in  riguardo  a me , ma  in  riguardo  a fè,  & propter 
nomen  fanéfum J'uum-,  come  già  difse  a gli  Ebrei . Non-» 
propter  vos  hoc faciam^fed  propter  nomen  fanftum  meum . 

Ed  oltre  ciò,  Spiritus  Sanéìuj fuperueniet  in  me , ed  emen- 
do egli  amore  increato , e fonte  di  fantità , non  è ma* 
rauiglia,  ch'egli  habbia  in  me  operati  effètti  di  ftra- 
ordinaria  fantità . 

4.  Per  fineofseruifi , che  hauendo  la  Vergine  in- 
tonato  da  principio , M agnificat  anima  mea  Dominum , 
a quelle  parole  rifponde  il  fecit  mi  hi  magna  , quipotens 
ejl  > efsendo  l’onnipotenza  quell’attributo  , per  cui 
con  ifpecialità  conuiene  alfanima  , che  Magnificat 
Deum . Haueua  foggiunto . Et  exultauit  fpiritus  meus 
in  Deofalutari  meo  ^ A quello  rifponde  il  fan  cium  no* 
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tnen  èfur , perche  all’attributo  delia  fantità  fpetta  ,che 
Dio  ha  falcare  tiojirum  per  la  lya  bontà , che  impor- 
tali in  quello  nome  , fanffum  numeri  eius  : e al  medefi- 
; mo  deefi , che  ci  rallegriamo  in  lui , per  efser  la  iànti- 
• tà , e bontà  Diuina  prima  (urgente  del  noftro  bene , e 
per  confeguenza  del  noftya  godimento . 

f.  Riducendo  il  molto  in  poco  , la  fèrie,  e’1  prò* 
grefso  artifiziofò  , e ordinatiffimo  de’  quattro  primi 
verfetti  fin'  ora  dichiarati  del  Cantico  Virginale,  è 
quello  . Magnifica  la  Vergine  Iddio,  efulta  in  lui, 
come  in  prima  cagione  , e vltimo  fine  della  Tua  bea- 
titudine , perciocché  egli  per*  la  fua  onnipotenza, 
mofiso  dalla  infinita  lua  bontà,  decretò  di  vfar  (èco 
gli  eccelli  del  filo  onnipotente  potere , mirandola  con 
benefico  (guardo  ab  eterno , e/ adendo  illi  magna  nella 
pienezza  del  tempo  • 

CAPO.  DECIMO  QV I N T O . 


Si  dichiarano  i mijlerij  contenuti  nel  verf etto . 

Et  mifèricordia  eius  à progenie 
in  progenies  timen- 
tibus  eum . 

l*  Olegue  la  feconda  parte  del  Cantico  Virgi- 
O naie  di  Maria,  in  cui  fi  (tende  a render 
grazie  a Dio  per  gli  eccelli  della  beneficenza  elèrcitata 
verfo  il  Tuo  popolo, cioè  verlb  Abramo, e la  fua  pode- 
stà , e confiderà  que’  benefici) , come  (uoi  propri) , e 
in  quanto  figliuola  di  Abramo,  e in  quanto  Madre 
dell’ Vniuerfale  Redentore,  e in  quanto  piena  di  gra- 
zia , e per  confeguenza  di  carità , che  dal  proprio  in- 
diuiduo  fi  (tende  all’intera  fpecie.  Quindi  di  quegli 
eccelli  fi  profefsa  grata  a Dio  , commemorandoli , 
commendandoli , e rifacendoli  più  da  alto  contempla, 
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ed  ammira  la  prima  fonte,  radice,  e quali  naturai 
furgente  di  elfi,  ch’è  la  Diuina  mifericordia  : Et  mi - 
fericordia  eius , che  a guifa  di  vallo  mare  diffondendoli 
di  regione  in  regione  inonda  la  terra,  li  è diffufa  àpro~ 

f enie  in  progenie s timentibus  eum  , da  Abramo  in.# 
Tacco , da  quello  in  Giacob  > indi  a tutta  la  fua  eletta 
progenie  . Allude  la  Vergine  al  verfetto  limile  di  Da- 
uid  ,*  Et  mifericor dia. eius  ab  eterno  vfque  in  aternumfu - 
per  timenteseum , & iuftitia  illius  infilios fili o rum  bis*  qui 
feruant  tefiamentum  eius  5 & memore s flint  manda torum 
ipfius  ad  faciendum  e a . A dichiarare  il  millerio  con- 
tenuto in  quelli  due  verfetti,  conuiene  odèruare,  che 
queli’iiluftre  elogio , pon  cui  la  Chiefa  onorarla  V er- 
gine dicendole:;  Cunftas  batefes fola  inter, emifii , lì  rende 
iniìngolar  modo manifefto  nelle  citate  parole ^ Et  mi - 
fericordia  eius  à progenie  in  progenjes  timentibus  euru—*^ 
Perciocché  con  ella  va  a ferire  due  mollri  devia- 
tori della  Chiefa,,  cioè  Tantica  Hetclìa  Pela  già  na,  e la 
moderna  infegnata  da  Lutero  , e comune  a tutte  le 
Chielè  riformate . Che  fe  La  Vergine  con  vn  femplice 
verlètto  dèi  fuo  Cantico  ferifee  ,ed  eftingue  due  si  ce- 
lebri errori  che  marauigiiaiè  la  Chiefa  confiderando 
‘tutte  le  parole , che  proferì , le  operazioni  che  fece, 
rideadi  perfetta  fede  , che  ci  lafciò , e fopra  tutto  il 
Diuin  Figliuolo , che  partorì  concorrendoui  con  i£ 
peci alitàì’ecpelfafu a fede,  afferma  di  lei,  Cunftas  b<e- 
refes  fola  inter  .emifii . ■'*  *■-: 

* 2.  A di  inoltra  re  quella  verità  . Notili,  che  Pela- 
gio negò  la  grazia  Diuina , cioè  il  primo  fonte  della 
noftra  fantità,  e di  tutte  le  noftre  opere  buone , attri- 
buendo, e quella  al  diritto,  .e  quelle  alle  forze  delia 
natura,  quantunque  non  inuigorita  daToccòrli della 
grazia..  All’incontro  Lutero , e gli  altri  Nouatori  di- 
ìli*  ugge  no  Fin  tri  nfeca  forma  della  noftra  fantità  at- 
tuale, e del noftro  merito,  negando  la  neceifìtà  delle 
.buone  opere , e affermando  ballar  la  fola  fede  a confe- 
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guir  l’eterna  fallite . Contra  l’error  di  Pelagio  com- 
batte l’Apoftolo  nell’Epiftola  a’  Romani , e in  quella 
che  feri ue  a Tito.  Nell' Epiftola  a’Romani  conuin- 
ce  i Giudei  primi  Maeftri  del  Pelagianifmo , i quali 
afìèrmauano  douerii  ad  eli!  la  grazia  per  l’opera  della 
legge , e (labili Ice  per  ailìoma . Si  ex  operibus  ejt grafìa  , 
iamnonejl  grati*  . E nell’Epillola  à Tito  conferman- 
do  il  medeiimo  ailìoma . Non  ex  operibus  iujlitia  > qua 
fecimus  noSì(\icc,fed fecundum  mifericordiamfuam faluos 
nosfccitjz  nella  lidia  Epiftola.  App*ruit,dice,gratia  Dei 
Saluatoris  nojlri . Notili,  che  dice  grati a , non  iuJUtia  . 
Orla  Vergine  diftruggel’error  di  Pelagio  con  le  pa- 
role . Et  mifericordia  eius  d progenie  in  progenies  , 
non  dice,  lujìitia  nojlra-,  ma  mifericordia  eius . E quella 
mifericordia  ricono/ce  per  cagion  prima  di  tutte  lo 
grazie  conferite  alla  progenie  di  Adamo,  à progenie 
in  progenies.  E come  dichiarò  Dauid,  ab  eterno  ■,  & 
•vfque  in atemum . Talché  la  mifericordia  , e la  grazia 
fon  le  prime  fonti  di  tutti  i benefici)  fparli  /opra  la-, 
progenie  eletta  di  Adamo.  E per  più  forte  ragione 
vuol  didur/ene , che  dalle  mede/ìme  fonti  featurifeo- 
no  tutti  i benefici)  conferiti  alla  Gentilità  rea , e per- 
ciò indegna  de’ fauori  del  Cielo  : Concioliache  fe  la_> 
fola  mifericordia  Diuina  è’i  fonte  de’  benefici)  confe- 
riti alla  progenie  de’Giufti , i quali  babent  multa  meri- 
ta bona  , per  più  forte  ragione  la  fteftà  milericordia  fa- 
rà l’vnica  prima  radice  della  beneficenza  di  Dio  e/erci- 
tata  verfo  gli  empij  Idolatri , i quali  babent  fola  merita 
mala . 

3.  Ma  perche  dalla  praua  intelligenza  della  dot- 
trina di  Paolo  nacque  vn  nuouo  errore  fufeitato,  e 
propagato  da  Lutero , aftèrmante  non  richiederfi  le 
buone  opere  alla  falute,  e ballar  in  noipercon/è- 
guirla,  la  fola  fede  i la  Vergine  diftrugge  quello  nuo* 
uo  errore , come  li  è più  auanti  ollèruato , con  le  pa- 
role, timentibus  eum , non  dice,  eredentibus  ineum , maj 
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timentihus , quali  dica  . Si  è diftefa  bensì  la  diuina  mi- 
fericordia,  co’  Puoi  effètti  fopra  la  progenie  di  Àbra- 
mo , ma  per  modo , che  per  efla  confeguirono  la  la- 
iute  non  tutti  i pofteri  d’Àbramo , che  credettero,  ma 
i foli  timentes  eum->  che  vnirono  alla  fede  le  opere  buo- 
ne , e l'ofieruanza  della  legge  . La  qual  verità  rendefi 
vie  più  manifefladal  conliderarla  efprefla  ne’due  ver- 
lètti  di  Dauid,al  cui  Tello  allude  la  Vergine. Ltmìf eri- 
cor  dì  a etus  ab  eterno  vfqtie  in  eternit  fuper  timentes  eum , 
il  che  corrifponde  al  timentibus  eum  di  Maria  . Quello 
intendimento  dello  Spirito  Santo  dichiarali  vie  più 
nei  ver  lètto  lèguente  • Et  iujlitia 3 cioè  fidelità  s illius  in 
filiosfiliurum^bis^quiferuanticfiamentum  eius , & me - 
inores  funt  3 intendeiì  praticamente  , mandatorum. _» 
ipfitts , 

CAPO  DECIMOSESTO. 

i • • • 

Si  eji pongono  i varijj 'enfi de'  verfetti  feguenti . Fecit 
potentiam  in  brachio  fuo , Dii  perii  t fuper- 
bos  mente  cordis  fui . Depofuit  poten- 
. ; . tesdefede,  &exaltauit humiles  . 

Efurientes  impleuit  bonis  , 

.•*■•••••  • & diuites  dimilit 

inanes . 

• • • 

i . X TEI  breue  riftretto  di  quelle  parole  chiude 
la  Gran  Vergine  con  ammirabile  com- 
pendio l’infinita  fèrie  de  gli  eccelli  benefici],  chea  ma- 
nife fltfre  la  fua  onnipotenza , e a gloria  della  fila  bon- 
tà, e delia  giullizia  vendicatrice , Iddio  ebbe  operati 
con  gli  Angioli  in  Cielo  ,col  popolo  eletto , e co'  fuoi 
anemici  in  terra  , prima  della  venuta  di  Crifto  ,e  ope- 
rerebbe col  popol  Crilliano , col  Pagano , mal  grado 
.di  tutte  le  potenze  terrene , e infernali  dopo  il  Mille- 

jrio  della  Diuina  Incarnazione.  Per  procedere  ordi- 
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natamente , prima  dichiarerò  nel  capo  pre  fente  il  fen- 
lòde’  riferiti  verdetti . Indi  ne’feguenti  fpiegherò  la 
lèrie  de  gli  eccelli  conferiti  dalla  Diuina  beneficenza 
gi ulla  il  diuilatone  della  Gran  Madre  di  Dio . 

a.  In  tre  celebri  lentenze  lì  diuidono  gli  Efipofi-* 
tori  nella  Ipiegazione  di  quelli  verletti . La  prima  af- 
ferma , che  la  V ergine  fa  commemorazione  delle  ope- 
re ammirande  operate  da  Dio  col  popolo  Giudaico 
cui  chiama  burnitemi  & pauperem , per  la  deprelfione  * 
che  patina  in  Egitto , liberandolo  dal  giogo  di  Farao- 
ne, e fommergendo  quello  nel  mare.  Allude  altresì 
a DauidjCui  elaltò dalle  mandre  al  lòglio,  cacciandone 
Saule, e la  lua  ilirpe;  Allude  parimente  alle  vittorie  di  • 
Moisè,  e di  Gioluè  contro  i Rè  pollèditori  della  terra 
promeflà,  che  chiama potentes , i quali  depofuit  de  Sede , 
efaltandoui  gli  vmili,cioè  la  Nazion  Giudaica  depreda 
e vmiliata  in  Egitto.  Quella  fpiegazione  è del  Toledo , u w i,c. 
del  Maldonato,e  di  altri  moderni.La  lècóda  fpolizione 
riferifee  que’yerfetti  al  millerio  dell'Incarnazione, per 
cui  con  ifpecialità  Uliofecit  poteri  ti  am  in  brathiofuo , fa- 
cendo l’opera  malfima  fra  le  polllbili  alla  l'uà  onnipo- 
tenza. E quella  dottrina  è diBeda,  di  Strabone,  di 
Teo tìl atto  . La  terza  fpolizione  comune  a molti  In- 
terpi  eti  moderni  lì  c,  chela  Vergine  intenda  in  que* 
verfetti  dichiarare  il  confueto  collume , che  ha  Dio 
di  elàltare  gli  vmili , di  deprimere i fuperbi , come  di- 
chiara Giob . Baltbeum  regium  dijfoluit , & precingi t fu-  **•“•  «*• 
ne  reges  eorum . E a tal  ragione  trasferire  gl'Imperif  de 
unitone  in  nationem , a punire  l’ingiuftizia  , e la  fuper- 
bia denominanti , come  Icriflèl’Ecclelìallico,  Regnar»  Seti.  ,0. 
agente  in  gente  m transfer  tur propter  iniuftitias.tdtn  per 
potentes  intendono  i Demonij , che  dominauano  li, 
terra  , e oppnmeuano  gli  vmili , cioè  gli  huomini  : 
cosi  parlano  leofilatto,  e San  Cirillo.  Altri  per  fu- 
perbi  intendono  i Faril’ei  gonfi  del  lor  fapere , per 
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vmili  la  moltitudine  Idiota , da  cui  Iddio  eleilè  gli 
Apoftoli  , &pofuit  principe  s J'uper  omnem  t errarsi  . 

3.  Non  può  negarli,  che  la  Vergine  nel  primo 
fenfo , e litterale , non  intenda  fauellare  de',  beneficij 
conferiti  al  fuo  popolo  nelPeftrarlo  daU'Egitto , e in- 
trodurlo nella  Faleftina  ; la  ragione  è , perche  iui  fa- 
uella  del  luo  popolo  , ch’era  reietto , e vnico  fra  tut- 
te le  nazioni  della  terra,  timens  Deum  ,e  alla  lua  libera- 
zione dall’Egitto , e alle  vittorie  conl'eguite,  lino  all’ 
impadronirli  della  terra  promdla , lì  adattano  tutte 
le  parole  della  Vergine» Difperfitfupei  bosy  &c,  come  di-  , 
«hiareralfi  nel  capo  feguente , ma  oltre  a ciò  affermo, 
che  la  medelìma  Vergine  intefe  di  fauellare  in  fenfo 
allegorico  di  tutte  le  altre  imprefe  operate  da  Dio  a 
iua  gloria , e contro  gli  Angioli  rei  in  Cielo , e contro 
ogni  maniera  di  nemici  vifibili , e inuifibili  in  terra. 

4.  Per  proua  di  ciò  conuien  lapere , che  rilpetto 
a gli  Ebrei  omnia  in  figura  conti ngebant  illis . Moisè  era 
figura  di  Crilfo , Faraone  del  Demonio . Il  mare  rof- 
fo,  in  cui  fu  fommerfo  Faraone,  era  figura  del  fhn- 
gue  di  Crifto , per  cui  rimafe  vinto  il  Demonio . La 
verga  operatrice  di  tanti  prodigi)  era  figura  della 
Croce  operatrice  di  prodigi)  oltre  ogni  comparazione 
maggiori.  Nella  terra  promefla  , da  cui  furono  cac- 
ciatili Cananei  per  lor  colpa , e introdottiui  i Giudei, . 
figuraualì  il  Cielo , da  cui  cacciati  gli  Angeli  per  la  lor 
iuperbia  fono  fiati  introdotti  gli  huomini,ad  occupar 
le  lor  fedi.  Nèfolociò,  ma  i fuperbi , cui  Iddio  pumf- 
Teucramente,  gittandoli  dai  troni,  per  figura  il  Rè 
di  Tiro,  e Baltailarre  Rè  di  Babilonia  furono  altresì^* 
figura  di  Lucifero  precipitato  per  la  iua  fuperbia  daf- 
Cielo.  Quindi  le  parole  di  Ezechiele.  Quomodo  ceti- 
difii  de  Cedo  lucifer , qui  mane  oiìebaris , e altre  limili  , 
che  il  leggono  in  lui , e in  altri  Profeti , e conuengo- 
»a  fioralmente  al  Re  di  Tiro , e di  Babilonia,  fi  ap- 
plicano jj* 
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plicano  in  fenfo  miftico , e intefo  dallo  Spirito  Santo 
alla  caduta  di  Lucifero , alla  rouina  de  gli  Angioli  pre- 
cipitati dall’Empireo  per  la  loro  fuperbia,  per  quel 
modo , che  que’fuperbi  Rè  in  pena  della  loro  alterez- 
za , del  loro  fallo , furon  da  Dio  fpogliati  della  loro 
terrena  grandezza . Per  tanto  hauendo  la  Vergine,  e 
fomma  perizia  nelle  Diuine  fcritture,  e penetrando- 
ne profondamente  gli  arcani  lenii , feorgeua  nello 
ombre  delle  figure  la  luce  de  gli  obbietti  figurati  per 
elfi  . Chi  dunque  vorrà  dubitare , ch'elli , mentre 
amplificaua  gli  eccelli  della  Diuina  bontà  in  quelle  im- 
prefe,  ch'erano  lèmplici  figure,  non  intendelìè  fa- 
uellare  de  gli  eccelli  incomparabilmente  luperiori 
della  medelìma  bontà , e potenza  , che  conteneuanfi 
nelle cofe  figurate?  E dunque  fuor  di  dubbio,  che 
mentre  a gloria  del  Signore  commemoraua  quelle , in- 
tendeua  per  più  forte  ragione  far  commemorazione 
di  quelle  , e render  a Dio  grazie  per  quelle , e grazie 
tanto  maggiori , quanto  gli  eccelli  dell’onnipotenza  , 
e bontà  Diuina  contenuti  nelle  colè  figurate,  tralcen- 
deuano  gli  adombrati  nelle  femplici  figure  . Oltre  ciò 
rapendola  Vergine , quello  elTer  il  collume  conlueto 
di  Dio  di  folleuare  gli  vmili , di  abballare  gli  arrogan- 
ti , di  colmare  di  beni  i mendici , e di  Ipogliarne  ì ric- 
chi, che  ne  abufa  uano  adonta  di  Dio  benefattore,  è 
altresì  manifello , che  a quello  Diuino  collume  in- 
tendeadi  alludere  la  Vergine  a gloria  di  Dio,  a rendi- 
mento di  grazie  a Dio  . Tutto  ciò  cenderalfi  più  aper- 
to , con  elporre  ne’capi  feguenti  l’addattarlì,  che  fan- 
no le  parole  della  Vergine  a tutti  e tre  i lenii  qui  d.o 
noi  elpolli , co’quali  vengono  altresì  a conciliarli  lo 
varie  lpolìzioni  deflagri  Interpreti . 
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CAPO  DECI MOSET TIMO. 

« 

Sf  dichiara  il  fenfo  letterale  de  tre  verfetti 

riferiti  .. 

. "r^Ecitpoteritiam  in  brachio  fuo.  Iddio  opera** 
con  pari  ageuolezza  tutte  le  cofe,  perche 
le  fa  col  Tuo  fempiice  volere , di  cui  ha  per  eiècutrice 
l’onnipotenza . Ciò  non  ottante,  quando  opera  effèt- 
ti di  ftraordinaria  grandezza , diedi , facere potentìam 
in  brachio  , per  dichiarare  vna  tal  grandezza  noi , che 
prendiamo  argomento  della  grandezza  di  vn’effètto 
dallo  sforzo , che  fi  pone  in  operarlo . Perciò  faggia- 
mente  la  Vergine  premette  quelle  parole . Fecitpoten- 
tiam  in  brachio  fuo  , ad  eccitare  in  noi  alto  concetto 
della  grandezza  delle  Diuine  imprefè,  che  intendo 
narrare.  Difperfitfuperbos mente  cordis fui , importa  lo 
ftefTo  } che  diffipauit  cogitationcsfuperborum , e non  fo- 
lo  diffipauit y ma  , come  dice  Giob , apprehenditfapientes 
in  apatia  , e come  cantò  Dauid  . In  operibus  manuum 
fuar um  cornar  ahcnfus  cfl peccator . Significa , che  Iddio 
fi  feruì  delle  fteflè  trame  de  gli  empij,  ad  allacciarli 
con  ette,  delle  loro  macchine , a farli  rouinare,  e delie 
lòffè,  che  fabbricarono, a fepellirli in  elle.  Mirabile 
effètto  d’onnipotenza,  vincere  il  nemico  con  le  pro- 
prie armi , e armar  contro  lui  il  fuo  tteffò  potere . Al- 
lude al  fatto  di  Aman , che  mori  fofpefo  in  quel  me- 
defìmo  patibolo  , che  haueua  preparato  a Mardor 
cheo,  e fu  con  tutti i Tuoi  inuolto  in  quelle  trame, 
che  haueua  ordite  a rouin  a del  popolo  eletto.  F e city 
WòÀO)  potenti  am  in  brachio  fuo , in  quegli  innumerabili 
prodigi),  che  operò  in  Egitto  per  mezzo  di  vn  vii 
tronco,  e nel  paflàggio  dell’Eritreo.  Con  quefte  pa- 
role,/^/'/ potentiam  in  brachio fuo^  allude  di  più  la  Ver- 
gine 
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gine  alle  parole  del  Deuteronomio  . Memento , quod  Deul 
feruieris  in  Aegypto & eduxerit  te  Dominus  Deus  tuus 
inde  in  manu forti , & brachio  extenfo . E appreflò  chia- 
ma l'opera  Dilli na  manum  Dei  robuflam , & br*cbium_,  Dem.7. 
extenfum . Artifìciolamente  la  Vergine  dille . Difperjìt 
fuperbos , non  dille  impios  ; sì  perche  la  fuperbia,  come 
radice  contiene  tutte  le  maluagità-  sì  perche  è con- 
fueto  de’  fuperbi  agitar  macchine , formar  trame,  cui 
Iddio  dillipa,  ed  eftermina;  sì  perche  il  fuperbo  fi 
oppqhe  con  ifpecialità  alla  Diuina  potenza  , lì  vfurpa 
la  Diuina  gloria , perciò  Iddio fuperjiis  rejtjlit,  dtfpergit 
i lai*  dilegni  mente  cor  dis  fui.  Seguita.  Depofuit  poten- 
te de  Sede  5 & exaltauit  humiles , nelle  quali  parole 
a^ude  la  Vergine  al  Tetto  del  Salmo.  PercuJJìt  Reges 
magno s , & occidit  Reges fortes  , ch’è  lo  fteflò  , cllQ  de-  ‘ 
ponere potentes  de  Sede . E appreflò  dice  il  Profeta . De- 
di t ter r am  eorum  bareditatem  Ifrael  populo  fuo  , ch’è 
quanto, che  exaltare  humiles. Allude  a quelle  gloriole 
imprelè  riferite  nel  libro  di  Gioluè,  in  cui  lì  narrano 
le  illuftri  vittorie,  le  gloriole  conquide  del  Popolo 
Eletto,  per  cui  i fuperbi  furon  deporti  dalle  lorRcg- 
gie  , e lòllituiti  ad  elll  gli  vmili , e ciò  con  hauerui  Id- 
dio la  mano  inuilìbile  in  le,  vilìbile  ne’  Tuoi  prodi- 
giolì  effètti . Seguita.  Ffurientes  impleuit  bonis  ,diuites 
dimifìt  inane  s . Ffurientes  erano  gli  Ebrei , efuli,  pelle- 
grini, vlciti  dalla  Ichiauitudine,  de’  quali  duellando 
Dauid  dice  . Ff unente /,  & fitientes  anima  eorum  in  ip/ìs 
defecit  . Quelli  Iddio  impleuit  bonis , mentre  li  fece 
poflèditori  di  vna  terra  grondante  latte,  e miele.  Onde  l" R,£mXm 

repleti  priùs  prò  panibus  fe  Lcauerunt , & famelici  fatu- 
rati Junt . Il  medelìmo  Dauid  chiude  i Pentimenti  qui 
elprelli  dalla  Vergine , in  poche  parole  : Diuites  eguc- 
ruuty  &efurierunt , inquirente?  autem  Dominutn , quan- 
tunque poueri,  non  minuentur  ornili  bona  „ 

2.  Mirabile  artificio  della  Vergine , hauerdelcrit- 
tain  poche  llllabe,  e rittretta  in  epitome  prezioso 

firn-  “ 
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l’immenfa  ferie  de’  Diuini  benefici)  conferiti  per  lo 
fpacio  di  venti  Secoli  al  Popolo  Eletto  . Riduconli 
quelli  alla  perfetta , e chiara  manifeftazione  della  Di- 
uina  milèrìcordia,ebontà,  da  vn  lato, e della  giu llizia 
vendicatrice  dall’altro,  le  quali  lono  quelle  Diuine 
doti , di  cui  è fcritto  che  /ibi  obuiauerunt , e nelle  quali 
continentur  omnes  via  Dni . E qual  più  illullre  opera  di 
gilillizia,  che  dfpergerefuperbos  mente  cordi!  fui , che 
Deponere  de  fede  potente! , che  Diuites  dimittere  inane  s / 
qual  maggior  bontà , che  Ffurientes  implere  boms , ne' 
quali  atti  lì  chiudono  tutti  i prodigi)  operati  d.u 
Dio  a fauor  del  fuo  popolo  , a fberminio  de’  fuoi 
nemici?  E notili,  ch’eflèndo  la  milericordia  la  man 
delira,  e la  giullizia  la  finiffcra  di  Dio , egli  fecitpo- 
tentìam  nell’vna,  e l’altra.  Non  dille  però  la  Vergi- 
ne , fecit  potentiam  in  brachi]! fui s , ma  in  bracino  fuo } 
in  riguardo  all’identità,  per  cui  quelli  attributi,  e 
per  confeguente  tutte  le  doti  Diuine  fono  in  Dio 
vna  medelima  eflènza . 

CAPO  DE  CIMO  OTTAVO. 

Si  dichiara  il  fenfo  allegorico  intefo  dalla  Vergine 
ne'  riferiti  verfetti  . 

i.  T^Erche  folle  ammirabile  il  principio  , il 
X mezzo  , il  fine,  di  quella  grand’opera  Di- 
urna, ch’è  l’Vniuerfo , Iddio  rendette  illullre  il  primo 
giorno  de’  Secoli  con  la  famofa  /confitta,  che  diede  nel 
Cielo  a gli  Angioli  ribelli . Ha  renduto  illullre  il  mez- 
zo, cioè  la  pienezza  de’ tempi  con  l’alta  parentela  , 
che  contraile  col  genere  vmano  per  mezzo  dell’Incar- 
nazione , e con  le  opere  della  Redenzione  per  cui  cac- 
ciò il  Demonio  dai  principato  del  Mondo  , e renderà 
memorabile  per  tutta  l’Eternità  l’eltremo  giorno  col 
finale  giudizio . Nel  primo  giorno  trionfo  de  gli  An- 
gioli rei , nella  pienezza  de’  tempi  yinfe  il  peccato  $ 
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Nel  dì  diremo  nouìjftmi  niors  dejlruetur  , e fi  il  Demo- 
nio , copie  gli  empij , e l’empietà  ricaleranno  l’eft  re- 
ma ilerminatrice  (confìtta . « 

a.  Per  tutte  e tre  quelle  imprefe , che  fon  le  maf- 
fime  vfeite  dal  braccio  dell'  Onnipotente , la  Vergine 
efalta  il  Signore.  Et  exultat  in  Dea  /aiutavi  fuo.  Pre- 
mette le  parole  . Fecit potettttam  in  brachio fuo , à dichia- 
rare la  grandezza  di  tali  imprelè , tanto  maggiori  del- 
la creazione , e conlèruazione  dell’Vniuerlò,  che  Dio 
operò  col  femplice fiat , e lòlliene  col  Tuo  deto,  quan- 
to rifpetto  a noi  fon  maggiori  quelle  opere , per  cui  fa 
melliere , che  facciamo potentiam  iti  brachio , di  quelle, 
a cui  balla  il  nollro  lèmplice  imperio , e?l  mouimento 
di  vn  deto . Difperfit fupcrbos  mente  c or  di  s fui . Quante 
immaginarie  macchine , e valli  penlamenti  di  que* 
Superbi  intelletti  , ch’erano  Lucifero,  e gli  Angioli 
Tuoi , Iddio  rendette  vane  , e dilfipò  in  vn  momento 
per  mezzo  di  quelle  parole  del  fuo  Arcangelo.  £>uis  vt 
Deusì  Tutte  quelle  macchine  rouinarono  in  tella  de’ 
loro  fabbricatori , tutti  rimalèro  allacciati  nelle  loro 
trame,  e precipitati  nell’abillo,  a fremer  in  eterno 
per  odio  contro  Dio,  per  inuidia  contro  gli  h uomini , 
per  difperazione  , e rabbia  contro  le  llelfi  . Depofuitde 
fede potentes . Con  vn  fuo  (guardo  irato  atterrò  Iddio 
in  perpetuo  vn’  efercito  infinito  di  Potentati  Celelli , 
cialcun  de’  quali  era  più  gagliardo,  che  non  tìnlè  la 
Poefia  tutti  gli  Eroi  di  Grecia  . Et  exaltauit  humiles , 
cioè  gli  huomini  di  nafeita  vile , nati  in  terra , lauo- 
rati  di  loto;  facendo  sì , che  tra  le  intellettuali  la  na- 
tura più  infima  per  condizione  diuenifle  la  più  fubli- 
me  per  grazia . Efurientes  impleuit  bonis , cioè  i medesi- 
mi huomini  nati  in  paelè  di  llerilità  > nudi , bifognofi 
di  tutte  le  colè  , gli  colmò  di  beni  di  grazia,  e di  gloria. 
Diuites  dimifit  inane s . Perche  qual  natura  più  ricca 
dell’Angelica  nata  in  paefe  di  abbondanza  ? Natura  in 
cui  regna  la  lapienza , fiorifee  l’immortalità , verdeg- 
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già  la  gloria.  Or  Iddio  gli  Angioli  dimifit  inane  s , gi- 
randoli in  quel  carcere  Iterile  d’ogni  bene , ch’è  l’In- 
ferno , oue  hanno  per  cibo  il  zolfo , per  letto  il  fuoco, 
per  iodiuila  compagna  la  miferia  fèmpiterna.  Quella 
rouina  fu  rapprelentata  nel  naufragio  di  Faraone , il 
quale  di  Signore  ch’era  di  tanti  Popoli,  dominatore 
di  tante  Città  , ricco  di  tanti  tefori,  in  vn  momento 
caduto  dal  loglio,  fu  ridotto  a sì  grande  eftremità, 
che  gli  mancò  eziandio  vn  palmo  di  terreno  per  fe- 
poltura  del  fuo  cadauero  . L’efaltazione  de  gli  huomi- 
ni  fu  rapprefentata  in  quella  de  gli  Ifraeliti , che  pa £• 
farono  dall’ellere  fchiaui  in  Egitto  ad  eflèr  Dominan- 
ti in  Paletti  n a . 

3.  Ferii potentiam  in  bracbiofuo . Ciò  nel  mifterio 
dell’Incarnazione , congiungendo  fra  iè  le  due  natu- 
re più  dittanti  fra  le  intellettuali,  cioè  l’vmana  infima, 
e la  Diuina  fu  prema . Difper/ìt J'uperbos  mente  cordi  s fui, 
cioè  rendette  vane  , e disfece  tutte  le  macchine  del 
fuperbolAicifero , vincendolo  colle  flette  fue  armi , 
cioè  con  la  palJìone  di  Crifto , di  cui  egli  fu  l’Autore , 
e l’illigatore  a’Giudei . 

4.  Depofuit  de fede  potentes  , cioè  i Demoni],  che 
con  l’Idolatria  dominauano  la  terra  ^ Exaltauit  humi - 
ies , cioè  gli  Apoftoli , i Martiri , folleuandoli  a re- 
gnar nel  Ciclo,  e a giudicar  la  terra,,  e l’Infèrno. 
F f unente  s impleuit  bonis , cioè  quelli , che  perlèguitati 
efunebant , & fitiebant  iuftitiam . Diuites  dimifit  inane  r, 
ì Monarchi,  iCefari,  i Tiranni  Idolatri , cacciandoli 
dalle  lor  Sedi , e ponendoui  gli  vmili , i Criftiani , i 
Veicoui , i Sommi  Pontefici . Sufcitans , come  dice  il 
Salmitta,  à terra  inopem , & de Ji  errore  eri  gens  paupe~ 
rem,  vtjfèdeat  cum  Principi  bus . Ciòfcorgelì  da’mede- 
fìmi  fenlì  auueratoin  quella  Roma , ch’eflèndo  prima 
Reggia  de  gl’imperatori  èdiuenuta  Sede  a’fucceflòri 
del  Pefcatore . Fauellando  de’  beni  di  grazia , allude 
la  Vergine  a’Giudei , che  già  ricchi  per  lefcritture,  e 
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pel  culto  Diuino,  ora  fon  mendici,  e la  Gentilità 
dianzi  mendica,  ora  col  batteiìmo  è diuenuta  ricca 
de’  te  fori  del  Cielo . 

f . Fecit potentiam  in  bracbio fuo , diceva/, che  equ  i- 
uale  al  faciet , perciocché  al  lume  profetico  è di  pari 
prelente  ciò,  ch’è  , ciò  che  fu,  e ciò,  che  làrà.  Fa- 
ciet  dunque  potentiam  in  br ac bio  fuo , nel  giorno  eftre- 
mo  , quando  cotiuiuium  faciet  nel  monte  del  Cielo  a 
tutti  gli  Eletti , conuiuium  pinguium , come  fcrillè  Ifaia, 

& prpeipitabit  tnortem  in  fempitemum  col  loro  glorioio 
riforgimento.  Dcponet  de  fede  potente  s , perche  dando 
l’eftrema  Icon fitta  a’  Demonij  gli  priuerà  per  tutta  . 
l’eternità  d’ogni  potere , exaltabit  humiles  , ponendo 
alla  fua  delira  gli  Eletti  già  vmiliati , perfeguitati , af- 
flitti. Ffurientes  implebie  bonis , vedendo  con  la  Itola 
dell’immortalità,  e della  gloria  i poueri,  i nudi,  quelli, 
che  egentes , angujliati , afflitti^  errabant  in  folitudinibus  , 

^ in  cauernis  terra  . Duiites  dimittet  inane s * I Celàri,  i 
Re,  i ricchi  porporati , a'  quali  in  pena  di  hauer  ne- 
gato  micampanis  a’  mendici,  farà  negata  in  eterno 
eziandio  vna  goccia  d’acqua.  Quelle  fono  le  alte  im- 
prefe  dell'Onnipotenza,  che  comprende  allegorica- 
mente, e intende  di  celebrare  la  Vergine  ne’  riferiti 
verfetti . 

CAPO  DECI  MONONO. 

Si  dichiara  ti  confucto  cojlume  Diuino  efprejfo 
dalla  Vergine  nelle  parole . Depofuit 
potentes  de  lède . 

. • ■ . ./> 

i.  TTJ’  Coftume  ordinario  di  Dio  , fublimare 
r*i  gli  vmili , deprimere  i fuperbi . Ciò  per- 
che il  iuperbo  è mentitore,  attribuendo  a lèi  doni  di 
Dio . Iddio  all’incontro  è verità , onde  lì  oppone  per 
diametro  al  mentitore.  Il  fuperbo  è ladro,  perche 
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inuola  a Dio  ciò,  chefuo,  onde  Iddio  lo  coflringo 
alla  rellituzione  dell’vfurpatogli , con  vmiliarlo.  In 
fine  il  fuperbo  è reo  di  lefa  madia , opponendoli  a 
Dio , per  vlurparli  il  fuo  regno  , non  già  l’intrinlèco, 
ch’c  vna  colà  lidia  con  Dio , ma  rdlrinleco,  ch’ò  la 
Tua  gloria  , onde  Iddio  li  oppone  altresì  a lui,  Deus fu - 
per  bis  rcfìjht , e lo  deprime,  come  fellone.  Tutto  in 
oppoffco  opera  con  lVmile  per  tre  contrarie  ragioni  : 
l’efalta  , perche  l’vmilc  è veritiere , e Iddio  vcrit.ìs  efl  : 
Gli  confida  le  fue  ricchezze,  perche  egli  non  le  inuola 
per  le  , ma  le  conferua  per  gloria  di  lui , e come  fud- 
ditoollèquiofo,  che  gli  rende  fenico  tributo,  che  lì 
rilèrba  da  noi , cioè  la  gloria  • l'innalza  egli  a fublimi 
onoranze,  qui ponìt  burmles  in fui  lì  me , diceGiob, 
m (reti te s erigi t ffpitate . Elofteflò  Iddio  fauellando  a 
Giob  . Difperge fuperbos  in  fu?  ore  tuo , nfpiciem  om- 

nem  arrogante  m h umili  a . Eapprellò.  Ab/conde  cos  ì>l-> 
puluere fimul  * Non  hauendo  Iddio  altro  regno  fuora 
di  fe  , che  la  fua  gloria  : ed  elìendo  quella  ripolla  nel 
conolcerlo  perfettamente,  e nell’amarlo  intenlàmen- 
te , che  fon  quegli  atti,  ond  e coftituita  la  beatitudine 
degli  Angioli , ede’Santi . Siegue  da  ciò,  che  tutti  i 
Cittadini  del  Paradifo  fieno  in  gran  modo  interdirti 
nel  mantenere  quello  Regno,  che  tutto  è indirizzato 
a prò  loro  : onde  la  deprelfione  del  fuperbo,  l’efalta- 
zione  ddl’vmile  è voto  comune  di  tutti  i Giulli,  di 
tutti  i beati,  che  la  bramano,  e la  chiedono  a Dio,  e 
per  cui  rendono  grazie  a Dio  : ci  ha  di  ciò  vn  notabile 
efèmpio  nelle  Diuine  fcritture . 

a.  Nabucco  Re  di  Babilonia  giunte  al  lòmmo  del- 
la fuperbia  facendoli  adorare  per  Dio , ed  ecco  riap- 
parire quello  nuouomoltro  , quali  vn  Lucifero  ter- 
reno ,;  lì  commoue  ad  ira , e fuona  all’armi , come  già 
fece  contro  il  veroLucifero  tutto  ilCielo,  e adunano 
per  così  dire  conoro  Nabucco  vn  generale  Concilio 
tutti  gli  fpiricitcelcfti,  che  vegliano  lòpra  le  colè  moi> 
a 1 **  •-  ■ t * tali  • 
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tali . lui  ii  torma  vn  decreto  da  prelentarfi  a Dio  a fe- 
gnarlo  contro  Nabucco  condannato,  a gittarlì  dal 
lòglio  alle  felue , e trasformarli  di  Monarca  in  beftia  . 

Il  decreto  come  equilllmo  fu  fermato  nella  Ugnatura 
di  giuftizia  da  Dio  • indi  pollo  in  elocuzione  , e tral- 
pòrtato  Nabucco  da’  Palazzi  a’  bolchi , dalle  menlè  re- 
gali a’  tieni , dal  corteggio  de  gli  huomini  alla  compa- 
gnia delle  tiere.  Cumferis ft  pars  eius . Ecco  il  decreto  Dan 
regi  tirato  da  Daniele',  herbam  terra  fpnum  quafl  bos 
comedat\  & rore  cali  tnfundatur , & cur  fera  detur  fili . 
Notinli  le  parole  feguenti.  Infententia  Vigilila  decre - 
tum  ejl , & bic  efl fermo  fanti  or  um , & petitio , donec  agno- 
feznt  homines , quod  domijietur  ExcelJ'us  in  reg?io  hominum , 

& cuicumque  voluerit  dabit  il  luci , burnì  Ili mum  homi- 

nem confi tuet fupcr  eum  . Che  lòtto  nome  di  Vigilum 
s’intendano  gli  Angioli , è Ipolizione  comune  di  S.Gi- 
rolamo , e de  glTnterpret»  in  quel  Teft9  . 

3.  Sopra  tutte  le  pure  creature , a niuna  più  toc- 
cauapromouere  il  regno  delia  gloria  Diuina,  e per 
confèguenza  elàltare  la  Diuina  potenza,  in  quanto 
ha  in  collume  d’innalzare  gli  vmili , e deprimere  i fu- 
perbi,  che  alla  Vergine . Ciò  per  tre  ragioni  3 Prima, 
perciocché  ella  fopra  tutte  le  pure  creature  è la  più 
interellàta  in  quel  regno , perciocché  oue  in  elio  gli 
Eletti  vi  fono  ammelli  , come  Cittadini , ella  fotto 
Criflo  vi  domina  come  Imperatrice,  e Regina  . Secon- 
dariaméte,  perche  la  V ergine  portaua  Crifto  nelle  fue 
vilcere  , nella  cui  Deificata  Vmanità  Iddio  haueua  re- 
cato irrepugnàbile  argomento  delfclaltazione  degli 
vmili,  della  deprefllone  de’  fuperbi;  conciofiache  el- 
tendo  quella  Vmanità  infima  per  natura  fra  le  forme 
intellettuali,  era  diuenuta  la  fuprema  per  grazia  per 
la  Diuinità  del  Verbo,  che  i’haueua  fpolata  a fe; 
t perche  il  Saluatore , cum  in  forma  Dei  efj'ct^  humiliauit 
femetipfum  , Ó* propter  hoc  Deus  exalfauit  illum , & dedit 
illi  nomea  fuper  omne  nomea , fu  oppoflo  a Lucifero , 
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che  perla  Aia  fu  perbia»,  di  fu  premo  , ch’era  per  na- 
tura fra  le  forme  intellettuali,  diuenne  l’infimo  per 
iniièria,  e per  colpa  . In  terzo  luogo  conueniua  ciò 
alla  Verdine , perche  fperimentaua  in  fe  ftefla  gloriolì 
effetti  dei  collume  Diuino  > conciofiache  ella  ellèndo 
per  natura  non  folo  nell'infima  fpecie  intellettuale, 
ma  in  quella  Ipecie  eflèndole  toccatoli  lofio  men  no- 
bile, in  premio  della  fiua  v mi  Ita  era  (tata  folleuatada 
Dio  al  lu premo  grado  d’altezza  fra  tutte  le  pure  crea- 
ture . I. aonde  a lei  fipettaua  con  i (pedaliti  magnifica- 
re Iddio,  in  quanto  ha  egli  in  collume  Sublimare  gli 
vmili,  e deprimere  i fuperbi , riempire  di  beni  TJ'ti- 
rientes  » Himittcrc  ìtuvtes  i ricch  i . 

CAPO  VENTESIMO. 

• 

Si  dichiara  il  JenJh  ititef)  dalla  Vernine  ne  due  ejlrcmi 
verdetti . Sufcepit  Ifrael  puerum  fuum , recor- 
datus  mifcricordne  line  ; Sicut  locutus 
eft  ad  Abraham , & femini  eius 
vfque  in  lseculum . 

i.  y^Opodi  batterla  Vergine  rendute  grazie 
a Dio  per  i benefici]  conferiti , perlònal- 
m:nte  a lei , indi  per  i conferiti  al  fuo  popolo,  feguen- 
do  l’ordine  della  carità  regolata  , clhlta  la  Diurna  be- 
neficenza per  le  grazie  lparfc  [òpra  tutta  la  gene- 
razione di  Adamo  . Ed  eilèndo  tai  benefici]  Diuini 
oltre  numero,  nèpolfibili,  a riftringeriì  in  pochi, 
perciò  làpientemente  la  Vergine  li  narra  in  com- 
pendio nell’vni  uer  fai  fonte  di  tutte,  cioè  nel  mille- 
rio  dell  Incarnazione , in  virtù  del  quale  Iddio,  fusi 
benefico  ve  rio  la  Vergine,  che  l’elelfè  per  Madre, verfo 
il  popolo Ilraelitico  , che  da  lui  prendette  la  carne» 
verfo  tutto  l’vman  genere,  che  in  grazia  di  lui  nacque 
inpouertà,  ville  fra  ftenti,  e mori  fra  tormenti, e 
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co'  Tuoi  meritipreueduti  versò  fopra  l’vmana  fpecie 
innumjrabili  grazie  infin  dal  principiò  del  Mondo  , e 
in  virtù  de’  Tuoi  meriti,  ora  già  preteriti, e del  fuo  fan- 
gue  già  i parlò  verfa  , e verferà  lino  ai  fine  del  Mondo 
dumi  di  benedizioni, e dopo  il  fine  de’fecoli  piouerà  iò- 
pra gli  Eletti  infiniti  torrenti  di  beatitudine, e di  gloria. 
Sufcepih  intendeli  Iddio,  Ifrael puerum futim , cioè  velli 
l’vmana  carne  prendendola  dal  Teme  di  Àbramo , cioè 
dal  popolo  Ifraelitico , che  la  Vergine  per  tenerezza., 
di  afiètto  fecondo  il  coftume  delle  lcritture,  chiama 
puerum futuri , cioè  figliuolo  amatifilmo da  Dio,  per- 
ciocché i figliuoli  ni  foglio  no  edere  a’  Genitori  obbiet- 
to  di  piu  dolce  , e più  tenero  amore . Rccordatus  mìfe - 
ricordi a , non  perche  dianzi  i’hauelìè  pollo  in  obliuio- ' 
ne  , ma  perche  fecondo  il  vocabolario  de’  libri  Cano-  • 
nici,  allora  fuol dirli , che  Iddio  recordatur  mifericor- 
diafua  , quando  diduce  in  atto  quella  virtù , elèrci- 
tandola  con  qualche  inlìgne  beneficio . E perche  Tln- 
carnazione  fu  il  malli mo  fra’  benefìcij , non  lòlo  fatti,  • 
ma  poffibili  a farli  da  Dio  al  Mondo , perciò  in  riguar-  . • 

do  ad  cdà  li  dice  con  ifpecialità , che  Iddio  recordatur 
mfericordiafua  . E perche  l’efecuzione  dell'Incarna- 
zione fu  opera  non  lòlo  di  lbmma  bontà,  ma  di  fe- 
deltà per  le  promede , che  la  precedettero  , e rimalèro 
in  ella  compite  , perciò  foggiunge . Sicut  locutus  ejl  ad 
Patres  noftros . Le  feguenti  parole , Abraham , & femini 
eiusvfque  in  faculum , lì  connettono  con  le  parole, 
recordatur  mifericordia fua  , qua  fatta  efl  Abraham , d?- 
femini  eìus  vfque  in faculum , non  già  al  lème  carnale , 
ma  allo  fpirituale , cioè  a gl’Ifraeliti  fecondo  lo  Ipiri- 
to , che  imiteranno  la  virtù,  e la  fede  di  Abramo, 
colle  quali  parole  dichiara  la  Vergine  quella  immenla 
ferie  di  benefìcij,  che  fgorgando  dall’Incarnazione, 
quali  altrettanti  fiumi  dal  mare , inonderanno  in  per- 
petuo gli  Eletti . * 

2.  La  ragione  di  connettere  le  parole,  recordatur 
- * *•  mìfe-' 
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mifer  'uordU  con  Abramo , e col  Tuo  Teme  ne!  modo 
^lefcritto  è,  perche  con  quella  maniera  di  connetterle 
fi  dichiarano  ia  grandezza,  Tvtilità,  e i frutti  delfin- 
io 07.  carnazione,  con  quelle  parole  allude  la  Vergine  al 
Salmo . Recordatus  ejl  mfer  scordi  a f i4  , & veritatis fu £ 
domui  Ifrael . Confermali  quella  dichiarazione , per- 
che hauendo  detto  la  Vergine.  Sicut  locutus  eft  ad  Pa- 
tres  n-jfiros » vfando  il  cafo  , chechiama.no accufatiuo; 
lòggiunge  polcia  Abraham , èffe  mini  eius  nel  datiuo, 
a dinotare , che  non  connette  le  parole  Abraham  & 
ftmini  eius  con  le  parole , ad patres  nojlros , ma  con  le 
parole  precedenti , recordatus  m'J tricordi*  fu*  , quam 
fecit  Abraham  -,  c>  femini  eius  vj'que  in  f aculumi  fìcut 
locutus  eft  ad  Patres  mjlros . Qui  notili  che  quantun- 
que le  riferite  parole , Abraham , & femini  eius , fiano 
immediate, non  alle  parole, Sicut  locutus  ejl  ad  Patres  no-  * 
JlrostVCia.  alle  più  remote, recordatus  ejl  mife ricordi# 
fu a ì onde  fembri  violento:  è nondimeno  conforme 
alia  maniera  di  fauellare  , che  vfano  le  Scritture,  la 
manieradi  connetterle  in  tal  modo:  per  cagion  di 
e l’empio , nel  Tello  } Cum  dixerint  omne  malum  aduer- 
M.w.y  Jum  vos  mentientes  propter  me  \ quelle  parole  propter  . 
me*- non  lì  accordano  alla  parola  profilala mentientes, 
ma  alle  remote,  cum  dixerint  omne  malum)  e nell’altro 
Tello,  Lazarus  mortuus  ejl , &gaudeo propter  vosì  quia 
Sm.s.Liic*.  non  eram  ibi . Le  parole,  quia  non eram ibi , non  fi  riffe»- 
riicono alle  parole,  gaudio propter  vos , ma  a quelle 
parole*  Lazarus  mortuus  ejl , quia  non  eram  ibi.  Leg- 
gali il  Toledo , che  dichiara  quella  maniera  di  efpor- 
reilTello  prefente . • 

Di  quello  beneficio  vniuerfale  a tutta  l’vmana 
generazione , a nelfuna  pura  creatura  conuemua  più 
che  alla  Vergine  il  renderne  grazie  a Dio.  Ciò  perche 
in  lei  fu  celebrato  quello  ineffabile  millerio , e la  Ver- 
gine per  elio  fu  folleuata  alla  fublime  dignità  di  Madre 
di  Dio  .•  ella  fu  quali  mediatrice,  e cooperatrice  a gli 

effètti 
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effètti  della  Redenzione  nella  maniera  dianzi  dichiara- 
ta : ella  col  Tuo  merito  recò  congruenza , a preueni- 
re  con  l’anticipazione  del  tempo  vn  sì  eccello  mifte- 
rio  : edinfinelamedelìmahaueuapiù  diftinta  noti- 
zia della  grandezza,  dell’vtilità,  e della  neceifità  del 
mede'ìmo  miiterio,  sì  per  l’alta  Tua  làpienza,  sì  per- 
che ella  fiotto  Crifto  elèrcitaua  le  prime  parti  dell’efe- 
cuzionedi  vn  tal  mifterio , con  hauer  già  acconlèn- 
tito alle  parole  dell’Angelo,  e fomminiftrato  il  fuo 
langue  purilfimo , e le  lue  carni  verginee,  a fabbri- 
care l’arca  làcrolanta  della  Deifica  Vmanità.  Di  più 
ella  partorirebbe , e farebbe  educatrice  del  Diuin  Bam- 
bino, e quali  mezzana  di  quanto  egli  opererebbe  a 
Redenzione  del  Mondo  . 


Fine  della  Prima  Pariti  » 
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DELLE  GRANDEZZE 

della 

MADRE  DI  DIO* 

PARTE  SECONDA. 


LIBRO  PRIMO. 


CAPO  PRIMO. 

Che  la  fojlanziale perfezzione  della  Vergine  conjìjle^, 
nell7 eccellenza  della  grazia  fantificànte  , e de 
gli  altri  doni  abituali . Di  quejla  volerji 
fauellare  nsl  Libro  preferita  . 


Im  Ariftotile  oflèrua./ , 

chela  virtù  vmana  non  confi- 
^irefercizio  de  gli  atti  , ma 
nella  perfezzione  de  gli  abiti , 
di  cui  gli  atti  fono  frutti  } au- 
uengache  noi  ammiriamo  al- 
trui per  l’efercizio  de  gli  atti  : la  doue  > le  ci  fofièr 
manifefti  gli  abiti  inuerìò  le , per  efli  formeremmo  la 
ftima , eì  concetto  del  Perlònaggio  virtuofò,  non  per 


gli  atti,  cheoue  non  procedefiero  da  gli  abiti,  non 
farebbono  argomento  di  virtù , nè  per  confeguenza 
coftituirebbonoPHuomo  obbietto  di  ammirazione, 
e di  ftima.  Per  tanto  hauendo  noi  nel  progreffò  de’ 
Libri  precedenti  commendato  la  Gran  Vergine  per 
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l’eccellenza  do’  Tuoi  atti,  della  Tua  fede,  dell’vmiltl, 
dell’amore  verlò  Iddio , e quindi  faueliato  de  gli  abiti 
lolo  per  incidenza  , e quali  trafcorlluamente , proce- 
diamo nel  Libro  prefente  » a dimoftrare  l’alta  fua  per- 
fezione per  1 eccellenza  de  gli  abiti , e principalmente 
della  grazia  ramificante  , clVè  la  prima  radice  di  ellì, 
ed  e coftituita  per  lalublime  participazione  della  na- 
tura Diuina,ch’è  la  follanziale  bellezza  dell’anima, per 
cui  Iddio  feorgendo  in  ella  vna  fua,benche  imperfetta 
imagine,  e (ìmilitudine , viene  dolcemente  fpinto  ad 
amarla  , e compiacerli  in  lei , come  in  fua  Ipola  elet- 
ta, e figliuola  adottiua.  E ne  gli  abiti  appunto  con- 
fitela follanziale  perfezzione,  e quali  la  ricchezza 
della  Vergine,  per  quel  modo  che  le  ricchezze  degli 
huotnini  facoltoli  non  tanto  conlìltono  nel  pofiedi- 
mento della  ricolta,  e de’  frutti,  quanto  nell’ellère 
poflèditori  de’  fondi , de’  Poderi , e delle  piante,  da  cui 
lì  raccolgono  i frutti . 

2.  Sò , che  gli  atti  ftellì  recano  argomento  della 
perfezzione  dell’abito,  in  quella  maniera , che  i frutti 
recano  argomento  della  perfezzione  dell’arbore  , che 
gli  produSè ..  Mxìltr&di  quefira  via  di  dedurre  l’eccei- 
lenza  della  làntità della  vergine , è mio  intento  attin- 
gerla da  nuoui  fonti.  Ciò  fonò  i Tetti  Canonici , che 
litteralmente  parlano  di  lei . Secondo  i Tetti , che  ne 
parlano  in  lènlò  allegorico  intelò  dallo  Spirito  Santo . 
In  terzo  luogo  i Tedi  accommodatizij,  che  a lei  lì  ap- 
plicano dall’autorità  della  Chiela  . Quarto  il  lenlo 
della  medelìma  Chiefà , e de’  Fedeli , il  quale,  quando 
è comune  , cd  vniuerfale,  rende  vna  propofizio'hc* 
certa  per  fede . In  quinto  luogo  l’autorità  comuriò 
de’  Padri . Per  fine  la  confeilìone  della  di  lei  fòurvma-* 
na  eccellenza  eftorta  dalla  forza  della  verità  di  bocca  ' 
de’medelìmi  Eretici  nemici  della  Vergine , e de’Giu-  i 
dei  medefimi , in  quanto efpongono  le  fcritture , che  J 
ftueUano  di  Maria  fotto  nome  di  Madre  del  Melila.  I 

3.  Equi 
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•3,  E qui  conuien  o(Ici*uare3  che  la  Chiefa  nel 
commendare  la  Vergine , adatta  pria  ci palmente  a lei 
iTefti  del  Cantico  di  Salomone,  dei  Libro  della  Sa- 
pienza, e de’ Prouerbij . Il  Libro  de’ Cantici  è quali 
vn  celefte  epitalamio  formato  da  Salomone,  e dettato 
dallo  Spirito  Santo  , in  cui  lì  defcriuono  i puriftlmi 
amori  tra  Criflo , e la  fua  Spola.  Tre  Spole  pedono 
confiderà  rii , i cui  pregi  li  celebrano  in  quello  Diuino 
Epitalamio.  Vnaè  l’Vmanità  di  Crifto  fpofita  ali" 

Eterno  Verbo  nell’  Incarnazione  * e Salomone  in 
primo  luogo  celebra  i pregi  dell’Vmanità , e gli  amori 
dell’Eterno  Verbo  con  ella . La  feconda  Spofa  è la 
Chiela  fpofata  da  Crifto  5 e dotata  col  fuo  fingile,  e 
di  quella  altresì  intende  il  Sauio  di  narrare  le  doti  am- 
mirabili , e fardentiilimo  amore , per  cui  Grillo  l’vjni 
ieco . La  terza  Spofa  ò la  Vergine,  la  quale  quan- 
tunque lìj  contenuta  nella  Chiefa  qual  membro  di 
ella  ,ciò  non  oftante  per  eflèr  lotto  il  Capo,  ch'è  Cri- 
fto, il  membro  piò  nobile  , ella  è per  opinione  di  an- 
tichilUmi , e làpientillimi  Interpreti , con  ifpecialità 
l’obbietto , di  cui  lì  ragiona  ne’  Cantici  lotto  nome  di 
Spola  . Ella  è quell’amica,  quella  Spofa,  forella  Imma- 
colata 3 Colomba  belliffima , che  ora  dallo  Spolò  li 
paragona  ad  vn  Orto  ameniftìmo,  e ben  guardato, 
ora  ad  vn  Efercito  ordinatilfimo  e inuitto,  e formi- 
dabile  all’Inferno . Quella  li  allomiglia  all’aurora,  alla  ow.y. 
Luna,  al  Sole,  alla  verga  odorifera . Tutto  ciò  con  ter- 
mini di  ammirazione  . Qua  efl  ijia  , qu progrediti# , 
quafì  Aurora  confurgensìpulchra*  vt  Luna , eletta*  vt  Sol  i 
Quó  ejl  ijia,  qu£  afeendit  de  deferto  delie ijs  mfjìuens , Or 
come  dilli,  fipientilfimi  Interpreti  fono  di  auuilò,  che  Ruderi,  i.7. 
l’Amante  Diuino  intenda  fauellare  de’  pregi , e deferì- 
uere  in  quelli  Tedi  con  ifpecialità  le  doti  di  Maria,  / r*  ’ 
Così  parla  fra  gli  altri  Ruperto , che  in  riguardo  alla 
Vergine  reputa , che  Ha  Icritto  il  Libro  de’  Cantici.  Allireas 
Infinua  lo  llellò  Andrea  Cretenfe  celebrato  fcrittore , 

A a mag- 


<■ iotm . Deip . 


Digitized  by  Google 


4 LIBRO  PRIMO, 

Apo.  in  App.  maggiormente  3 che  come  leggeli  appretto  Aponio 
Ccmnenuirk  Dottore  altresì  rinomato  . Qui  non  credit  Deum^» 
Canne*  pgr  Ecclejtamfecìjfe , quod  fecit  per  Mariani , tnfelix  ejl  • 
Ciò  vagliami  hauer  con liderato,  per  accrefcer  forza 
a gli  argomenti , che  a gloria  di  Maria  lì  traggono  dal 
Libro  de’  Cantici , come  fondati  non  folo  nel  fenfo 
miftico  adattato  alla  Vergine  , dall’autorità  della 
Ch ietta  ; ma  perche  altresì  per  opinione  di  folenni 
Dottori  hanno  forza  di  Tetti  litteraK  , o allegorici  in- 
tett  dallo  Spirito  Santo  rifpetto  alla  Madre  di  Dio  .* 
Oltre  che,  come  nota  il  medettmo  Ruperto,  ci  ha 
qualche  Tetto  ne’ Cantici,  che  non  può  fènza  tor- 
cerlo con  violenza  adattarli  ad  altri , che  a Maria  . 

4.  Quanto  a’  Tetti  contenuti  ne’  Libri  della  Sa- 
pienza, e ne’Prouerbij,  conuiene  oftèruare,  che  quelli 
conuengono  litteralmente  all’Eterno  Verbo  > e per 
confeguenza  a Crifto,  ch'è  la  fapienza  Increata  del 
Padre*  onde  lì  applicano  alla  Vergine  folo  in  quel 
fenfo , che  li  appella  accomodatitio . Da  ciò  però  s’in- 
ferifee  con  forte  argomento  la  fublime  eccellenza  del- 
la Vergine,  ei’ettèrellacoftituita  in  vn  genere  fupe- 
riore  di  fantità  a tutti  gli  Eroi  del  Paradifo , altamen- 
te non  farebbe  diceuole  nelle  comuni  preci  attribuir-  * 
le  quegli  encomi  j , con  cui  la  penna  dello  Spirito  San- 
to ci  efpone  le  lourane  doti  del  Verbo  Increato . Vuo- 
le parimente  auuertirli,  che  la  ragione  di  quello  adat- 
tarli , per  così  parlare, alla  Vergine  le  doti  dei  Verbo  , 
ha  fondamento  nelle  Scritture.  Il  fondamento  è che 
le  Scritture  Canoniche  faueliano  attài  volte  in  modo 
di  Crifto,  e della  Vergine,  che  gli  coftituifcono  iru 
vna  ftellà  claflè , tanquam  luminare  maius , ch’è  Crifto, 
e luminare  minus  > ch’è  Maria,  il  che  quantunque  non 
denoti  parità  della  Vergine  con  Crifto,  denota  però 
vna  fpeciale  affinità , e proilimità  di  lei  a Crifto , non 
comune  a verun’altra  Creatura . Ed  è quella  affinità 
..{ìlìca  per  la  Maternità , e morale  per  la  fantità  - Cosi 
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non  fi  nomina  nelle  Scritture  la  Verga  di  Ieflè,  ch’è 
Maria , fenza  il  fiore , che  l’abbellilce , ch’è  Crifto , 
ne  l fiore  lènza  la  verga , che’l  produce  ; Quafi faciant 
•unum  il  fiore,  e la  verga,  la  Madre,  e’1  Figliuolo, 
ch’è  quafi  fiore  congiunto  alla  verga , e pendente  da 
lei , come  il  fior  dalla  radice  , e’1  frutto  dall’arbore . 

S . Da  ciò  è , che  i Patriarchi , e i Profeti , i quali 
fin  dal  principio  de’Secoli  Pentirono  l’odore,  e la  fra- 
granza del  fior  Nazareno , fentillèro  pure  l’odor  della 
pianta , da  cui  fiorirebbe , e mentre  lòrpirauano  con 
sì  ardenti  voti  alla  venuta  di  Crifto , fofpiraftèro  pa- 
rimente al  nalcer  della  Madre, per  quel  modo,  che  chi 
brama  la  venuta  del  Sole,  brama,  che  comparila 
nell’Orizonte  l’Aurora  ; ond’è , che  ,come  riferifco 
ampiamente  il  Galatino , i Rabbini , che  precedettero 
la  venuta  di  Crifto,  fi  come  narrano  cofe  mirabili  Lib.7.4tarc. 
del  Mefsia , così  della  fila  Madre . Ballimi  qui  riferire,  4. 

ciò,  che  Icriflè  vn  celebrassimo  fra  efsi  chiamato 
Hercados  riuerito  da’  Giudei  qual  maeftro  Tanto , in 
vna  lettera  al  Confole  Romano.  Sicut  abacus^ ice  egli,  in  refptn.ad 
ejl  armarium , quod  Principes  confòiunt , vt  auri , & ar - 7 pcnt. amo- 
genti  vejles  in  eo  recondant , fuamque  gloriar» , <&  opes """  ‘"J  ‘" 
cunctis  ofiendant  , ita  Regis  Mejfia  Alater  erit  arma - 
num  , quod  Deus  ipfe  conjlruxit , vt  Alejfìas  in  eafedeat , 
ad  Alaiejtatis  fu<e  gloriam  omnibus  mortalibus  demon- 
Jirandam . Il  medelìmo  Rabbino  Icriftè,  MeJJìte  Ma- 
trem  ej]e  abfolutè  Dominam . E appiedo , Omnium  Pro- lllA' 
p betar um  Magijiram . 
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Che  gli  Scrittori  Cattolici  con  attribuire fini  ma 
copia  di  grazie  alla  M ad  re  di  Dio , non—» 
ij cernano  > ma  accrefiono  Li  gloria. _* 
di  Cr  ijlo . 


i. 


a 


Velia  è l’indoratura  , che  danno  molti 


'all’empietà  , per  cui  li  argomentano  di 
'eftenuarei  pregi  della  Gran  Vergine, 
cioè  raffermare,  che  con  ciò  venga  a deprimerli  la^ 
grandezza  del  Diuin  Figliuolo.  Il  cheè  sì  fallo,  che 
anzi  pofto  che  tutti  i Dottori  Cattolici  confeffino  la 
Vergine,  ed  effe  r oltre  ogni  comparazione  inferiore 
aCrifto,  e deriuarlì  tutti  i Puoi  pregi  dalla  congiun- 
zione, che  ha  con  Crifto,  eda’meriti  del  medelimo 
Crifto;  quanto  più  eccelli  fono  ipriuilegij,  che  at- 
tribuifcono  alla  Madre , tanto  più  efaltano  il  Diuin 
Figliuolo:  così  pofto,  chel’Vmanità  del  Redentore 
tutti  i Puoi  pregi  riceua  dall’vnione  col  Verbo , e che 
cialcun  confelli  la  grandezza  del  Verbo  edere  con  in- 
finito eccedo  Puperiore  ad  effa*  quanto  fono  più  ec- 
celPe  le  doti  , che  li  attribuilcono  all’Vmanità  con- 
giunta, tanto  è maggiore  la  gloria,  che  ne  ridonda 
al  Verbo . 

2.  E’  indubitato,  come  dilli,  che  tutti  i pregi 
della  Vergine  deriuano  in  lei  dalla  Diuina  Maternità, 
cioè  dal  Diuin  Figliuolo.  Il  riconobbe  la  Vergine, 
quando  dille  : Beatavi  me  dicent  ornnes  generationes> quia 
fecit  rnibi  magna , qui potens  ejl . Perciò  li  affòmiglia  alla 
Luna,  che  riceue  il  fuo  lume  dal  Sole:  Ncque  enim-> 
Li.a.m  L.n,  £tj-ce  Rupert0) frujlra  Spiritar  Santi us  dixit , e am  ejfc~» 
pulcbram-i'vt Lunam:  fed vt ojlenderet , quod  Jicut  Luna 
lucet , & illuminai  luce  non  fua , fed  ex  Sole  accepta  ; Jìc 
tu  bea  tifi  ma , quod  tam  lucida  es , non  ex  te  habesfed  ex 
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grafìa  Diuina.  Or  chi  farà  si  folle , che  li  auuifi,  fce- 
marii  la  gloria  del  Sole  da  chi  afferma , la  Luna  efler 
chiarifflma , però  luce  nonfua  , ma  del  Sole  ? anzi  chi 
non  afferma  vna  tai  luce  efler  argomento  di  tanto 
maggior  luce  nel  Sole , quanto  più  fplende  la  Luna  ? 
si  come  lo  Spirito  Santo  affòmiglia  Maria  alla  Luna, 
così  ella  affòmiglia  fè  fteflà  al  parelio , mentre  riflette 
la  lùa  luce  a’  riflefll  dei  Diuin  Sole  con  quelle  parole  : 

Quia  rejjiexit  humihtatem  AncitU  fu&  . Or  come  non 
ifcema  la  gloria  del  Sole , anzi  l’accrefèe , chi  aflerifce 
efler  luminojfiffimo  il  Aio  parelio , il  fuo  rifleflo , per- 
che quello  tanto  è più  chiaro , quanto  più  fplende 
il  Sole  , così  non  ifcema , ma  accrefce  la  gloria  di  Gri- 
llo , chi  efalta  i pregi  di  Maria . Diranno , che  i tanti 
pregi  , che  fi  attribuirono  a Maria  , pongono  in_. 
ri Ichio  di  confonderla  con  Crifto  , ciò  che  fecero 
gli  Eretici  Colliridiani . Rifpondo,  fi  come  non  ifce- 
ma , ma  accrefce  la  gloria  del  Sole  , l’eflèr  sì  lumi- 
nofo  il  fuo  parelio,  che  altri  per  errore  lo  confonda 
col  Sole  , così  non  ifcema  la  gloria  di  Crifto , ma  l’ac- 
crefce,  ch’egli  trasfonda  sì  gran  luce  in  Maria,  che 
altri  errando  la  confonda  con  Crifto  / Ciò  però  non 
fanno  i Dottori  Cattolici  5 mentre  confeflàno , ch’ella 
è con  grande  fpazio  lòtto  Crifto,  e eh  e vn parelio , e 
rifleflo  di  Crifto.  1 

3.  Sapientemente S.Ildefonfò nota:  Curri  aliquid 
prò  amore  Creatorìs  in  eius  Creatura  dignis  laudibus  ex-  Ser»^dejfr^ 

Polli  tur , ad  Dei  proculdubio  laudem  refertur  • per  quel 
modo , che  le  lodi , le  quali  fi  danno  ad  vn  artifiziofo 
Jauoro , ridondano  a lode  dell’artefice  . Or  eflendo 
comune  auuifò  de’  Padri  (come  afferma  S.  Bonauen-  è 

tura)  Dei  gloriam  magis  in  fola  Virgine  Deipara , quarn 
in  omnibus  Dei  operibus  Cbrifto  excepfo  refplender e. Quan- 
to più  fi  eftolle  la  perfezione  di  quello  eccello  lauo- 
ro , tanto  più  fi  eftolle  la  fapienza  del  fuo  artefice 
Quindi  conuengono  co*  Teologi  i Padri  > che  Nonor  u;'u 

M*trìT 


8 LIBRO  PRIMO!  - 

Ep.adEufc  Matris  rcfertur  ael  Filium ■>  come  infegna  S. Tomaio; 

che  totum  ad  Chrifii  laudem  pertinet , quicquid  Genitrici 
fu a fuerit  impenfum  , come  parla  S. Girolamo  . Siete. 
AI  ciriam  konoramus  (dice  Riaperto)  ut  vere  Dei  Genitri- 
t.i.g.m  C.,t.  vemjaentes  ^ quoniam  totus  bonor  impenfus  Ad  atri  prò - 
culdubio  redundat  in  Filium . Coniente  Bernardo  : Non 
Hum.+.fufCr  eji  dubium  (dice)  quicquid  in  laudibus  Marix  Matris 
c»‘ìu  proferimus > ad filium  pertinere . 

4.  E’  fenza  dubbio  pregio  di  più  eccella  grandezza 
ì’eccedcre  vna  cofa  maggiore,  che  l'eccedere  vna  mi- 
nore . Da  ciò  è , per  cagion  di  efempio , che  non  fac- 
cia oltraggio  al  Cielo  quegli , che  artèrma , il  Monte 
Olimpo  eilère  altilllmo, perche  confeftà,il  Cielo  eflère 
incomparabilmente  più  eccello  del  Monte  Olimpo: 
anzi  quanto  predica  maggiore  l’altezza  dell’Olimpo , 
tanto  più  efalta  quella  del  Cielo,  perche  la  predica  , 
cometraicendente  vna  cofa  altiflìma.  Tutto  a limile 
chi  artèrma , che  Maria  è in  qualche  ieniò , Ad ons  ìtl _» 
vertice  Adontium  ■>  e che  fundamenta  eius  fono  In  mon - 
tìbus  fanflis , ci  forma  vn  perfettiffimo  enimma  di 
quella  incomparabilmente  maggior  grandezza,  per 
cui  Crifto  eccede  vn  tal  Monte  . 

f . Dal  fin  qui  detto  iì  raccoglie , che  li  come  la 
regola  di  filofofare  intorno  a’  pregi  di  Crifto  regola 
glorioiìffima  a Dio , e al  medeiìmo  Crifto , iì  è , ne- 
gandoli que’  pregi , che  fon  propri)  di  Dio  per  iden- 
tità, attribuirli  que’pregi,  che  non  eccedono  la  con- 
dizione di  vna  natura  creata  congiunta  per  ipoftaiì  a 
Dio:così  la  regola  di  tìloiòfare  intorno  alle  doti  di  Ma- 
ria,regola  gloriofa  a Crifto,  e a Maria, fi  è,  non  negarle 
que’  pregi , i quali  non  eccedono  la  sfera  di  pura  crea- 
tura congiuntirtima  a Dio  , e che  nelle  fagre  icritture 
non  fi  attribuirono  quafi  proprij  a Dio,o  a Crifto . 

6.  Si  moftra  altresì  dal  ragionato  fin’ora,  folle- 
mente  da  qualche  fcrittore  anonimo  riprenderli  i di- 
uoti  di  Maria,  quafi  più  intenfamente  amino  la  Ver- 
gine 
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ginecheDio.  E come  ciò?  Se  vnicamente  amano  la. 
Vergine , come  Madre  di  Dio , cioè  in  riguardo  a Dio, 
il  cui  amore  li  Ipinge  ad  amarla  ? E chi  mai  proteftò 
di  amar  Maria  lòpra  qual  fi  fia  bene , come  cialcun 
protefta  di  amar  Dio  ? Non  nego , accadere  talora , 
che  molti  amino  la  Vergine  con  amor  più  lenfibile  , 
e più  tenero  , antiponendole  però  tèmpre  Iddio  in 
quella  fpecie  di  amore , che  nelle  Icuole  fi  appella 
appreziatiuo . L’amor  fenfibile  , e tenero  prouiene 
dall’apparenza  ,che  fi  forma  da’fenfi  circa  la  colà  ama- 
ta, l’appreziatiuo  dalla  {lima , che  fa  l’intelletto  dell* 
obbietto . Or  auuien  talora  , che  vn  Huomo  fantiflì- 
mo,  il  quale  detefta  fopra  ogni  male  la  fua  colpa,  e 
ama  Dio  {òpra  qualunque  bene , pur  non  piange  per 
triftezza  della  fua  colpa  , e piange  per  la  morte  del 
fuo  vnigenito , o della  fpofa  amata . Ciò  perche  l’ap- 
petito fenfitiuo , da  cui  prouiene  il  piangere,  più  è 
mollò  dall’  obbietto  fenfibile  , che  dall’intelligibile  , 
per  modo  che  talora  cagiona  pianto  in  chi  alfifte  a’ 
tragici  {pettacoli  di  finte  morti»  Siegue  da  ciò,  che 
queU’amore  tenero , e fenfibile , ch’è  ne’  diuoti  di  Ma- 
ria , fia  quanto  all’amore  , e alla  {lima  oltre  ogni  com- 
parazione minore  di  quell’amore  che  deefi  alla  bon- 
tà , e grandezza  di  Dio . 

CAPO  TERZO. 

Si  deduce  la  grandezza  della  fantità  di  Maria. _» 
dall' efpofizione  del  riuelatone  da  Dia  nel 
terzo  capo  della  Genefi . 

i.  TJ  ’ Sublime  gloria  di  Maria , che  nel  princi- 
r.  pio  della  Scrittura  fi  fkuellicon  alta  com- 
mendazione di  lei , cioè  nelle  parole , che  Dio  diflè  al 
tèrpente . Inimicitiasponam  inter  te,  mulierem-,  &fe-  [n  ^ 
mcn  tuum , &Jemeni*lius , ìpfa  con  ter  et  caput  tuum , & 
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tùinfidìaberis  calcaneo  illius . Lutero  leguito  da  gli  al- 
tri Eretici  inuidiando  queda  gloria  alla  Vergine:^// 
non  miretur}  dice)  5 athan*  con/tlium  , qui  hunc  locum per 
In  $.  c.Cen . tneptos  interprete s tronfi  ulit  ad Mariam  V irginem  > nam 
%n  omnibus  latini s Biblijs  ponitur  nomen  in  f {miniti  0 gene- 
re* & ipfa  conter  et  caput  tuum . Quis  non  mire  tur,  dico  io, 
la  temerità  di  Lutero , il  quale  ìpaccia  per  nuoua  in- 
uenzione  il  Tedo  della  Volgata , che  per  dodici  Secoli 
è famofa  nella  Chiefa  * e approuata  di  Autori  anti- 
chidimi , e dottiffimi  riferiti  da  Cornelio  ; oltre  che 
leggendo  Ipfa  conterete  & non  ipfum  conter  et  > lì  connet- 
tono meglio  le  parole  leguenti  : tu  infidi abe ri s calcaneo 
illius , che  con  violenza  lì  efpongono  da  gli  Autori , i 
quali  leggono,  Ipfum  (cioè) femen  mulieris*  ch'è  Grido, 
conterei  caput  tuum . Sì  aggiunge , che  in  quelle  parole 
. lì  fa  l’antitefi  tra  Maria , ed  Eua , la  quale  antiteli  (pic- 
ca nel  contrapporre  ad  Eua  conculcata  dal  ferpente  la 
V ergine  conculcatrice  del  ferpente .. 

2.  Diranno*  che  Icema  la  gloria  di  Crido  concul- 
catore di  Satana  l'attribuire  alla  Madre  quedo  illudre 
pregio . Fallo,  fa  didimo  * In  tre  modi  conculcò  Maria 
illerpente.  Prima  , perche produde  Crido,  che  di- 
ftrurfeil  Regno  di  Satana*  e la  cagìon  della  cagione 
iuol  chiamarli  cagion  dell’edètto . Altresì  conculcol- 
lo , perche  la  Vergine , per  edere  dedinata  Madre  di 
Dio  fu  preuenutada  tanta  copia  di  grazia , che  vide 
ex  omni parte peccatum  ; ciò  -è  conculcare  il  ferpente*  il 
quale  regna  per  me  zzo  del  peccato  ..In  terzo  luogo  lo 
conculcò  per  opera  della  Fede,  per  cui  lì  dilpofe  ad 
efler  Madre  dì  Dio come  li  è più  addietro  modrato . 
Vomita  fuper  Contriu it  (dice  San  Bernardo). perche  omnimodam  mali - 
c/.  gni fuggefl  ioti  e m redegit  ad  nihilum  . E V sberto  Carno- 
tenlè  : Contrime  (dice)  potefatem  botati*  per flium*quem 
genuit  : Contriuit  caput  y a/luti  am  eius , nempi fapientiam 
terrenam  per  fap]  etiti  am fpiritus  : Vnde  de  ilio  dici  potefl  : 
V na  mulierfecit  confujìoncm  magnam  in  domo  Nabucdo - 
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vofr.  Or  il  conculcare  in  tai  guife  caput ferpentisy  ncn. 
ilcema,  anzi  accrelce  la  gloria  di  Grillo,  perche  di- 
moftra , che  Crillo  l’ha  conculcato  doppiamente,cioè 
per  fé  medelìmo , e col  conferir  alla  Madre  forza  a 
conculcarlo.  Non  ilcema  la  gloria  dell’artefice  lo  ftro- 
mento,  che  concorre  al  lauoro  per  virtù  imprecali 
dalf.artefice  : e non  è forfè  fcritto , che  la  Chiefacom  Luct  jo 
culcabit  Leonem,  & Draconem , fenza  che  ciò  deroghi 
alia  gloria  di  Criflo  ? Non  dille  il  medesimo  Grillo  a 
gli  Apolloli  : Ecce  dedi  rvobis  potejtatem  fuper  omneni—* 
virtutem  inimici  ì Non  predi/fè  : Qui  credent  in  wc.  , 
opera , qua  ego  facto & jp/ffacient  ? & malora  boriimi 
facicnt  / j£  chi  ardirà  dire , che  Ibernili,  anzi  che  nou 
accrefcalì  con  ciò  la  gloria  a Crillo  ? 

3.  Conchiudo  * che  /quantunque  Ha  ottima  la 
verfione  Volgata , che  dice , Ipfa  conterei  caput  tuum , 
può  altresì foflener fi  per  buona  la  verfione  Ebrea, 
che  dice,  7//c,cioè  Crillo , e la  Caldea , che  volta  Ip+ 

fum , ciò bfemen  mulierij ;,  ch’è  il  medelìmo  Crillo , con^ 
feret : conciofiache  difendo  veri filmo,  che  il  Salua- 
tore  ha  conculcato  il  Demonio  per  le  medelìmo , eia 
Vergine  l’ha  conculcato  in  virtù  di  lui . L’vna,  e l’al- 
tra vittoria  in  tele  Moisè  di  e.fprimere  in  quelle  pa- 
role, eperòvsò  forinola  indifferente  al  termine  mal- 
culino,neutro,e  feminino.a  dichiarare  amendue que- 
lle vittorie  , quella  di  Crillo  col  termine  maficulino, 

Ipfe  conter  et  , o col  neutro  , Ipfum  conter  et  : quella  di 
Maria  col  femin  ino,  Ipfa  conter  et , riferendoli  la  vit- 
toria di  Grillo  per  maniera  di  primo  artefice,  quella 
di  Maria  per  maniera  di  principale  llromento . 

4.  Or  qual  maggior  gloria  della  V ergine , qual  ar- 
gomento più  irrepugnabile  deirimmenfa  grazia, onde 
fu  preuenutada  Dio,  puòdiui!àrfi,chei’ellèr  ella  in 
principio  viarum  Dei  (dichiarata  dallo  Spirito  Santo  an- 
tagoniftadi  Satana  lòtto  Crillo,  e collocata  in  com- 
pagnia del  l'uo  Figliuolo  a conculcare  il  capo  del  lèr- 
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pente.  Appena  hebbe  fatta  Dio  memoria  de!  perca* 
to,  a cui  il  Serpente  induflèi  noftri  progenitori,  cfie 
incontanente  congiunfe  Maria  a Grido  iter  minatore 
del  peccato:  Ponam  (dille)  ini  miriti  as  inttr  te  & mu~ 
lierem  : non  dille  Inimicittam  , ma  Immiritias , perei- 
primere  col  termine  indefinito  ogni  maniera  di  nimi- 
cizia:  con  che  viene  ad  efcludere  da  Maria  qualunque 
peccato , perche,  fè  non  l’efcludeua,  non  poteua dirli, 
che  Maria  hauelìè  Ini  mici  tias , ma  lòto  Inirmcitiam 
•col  lèrpente  ; perche  rifpetto  a quel  peccato,  onde 
folle  rea , non  haurebbe  nimicizia  con  elio , non  con- 
trarietà, ma  affinità.  IlSaluatorecow/r/a/Vilcapodel 
fèrpente  in  doppia  maniera , cioè  con  eflèr  egli  franco 
dal  peccato  , e con  liberarne  noi , e però  nel  Tetto 
Ebreo  fi  efprime  in  vn  modo  dicendo:  tpfe  conter  et: 
nel  Caldeo  in  altro  dicendo,  Ipfurn  conterei.  La  Ver- 
gine contriuit  il  capodel  ferpente  nel  primo  modo,  in 
quanto  fu  elènte  da  ogni  colpa,  non  nel  fecondo  , 
quali  redentrice  de’  mortali  da  ogni  colpa  : fu pulchra 
<vt  Luna  , ma  Eletta  vi  Sol  : perche  quanto  alla  per- 
fezzione  , e bellezza  della  virtù  fu  inferiore  a Crifto 
Sole  di  giuftizia , per  quel  modo  che  la  Luna  cede  alla* 
bellezza  del  Sole  : ma  quanto  allùder  Eletta , cioè  pre» 
lèruatadaogni  macchia  , fu  imitatrice  di  Crifto,  cioè 
Eletta  vtSol , come  più  addietro  li  è notato  ; e però 
di  .Maria  fi  dice  vna  fòla  volta  Ipfa  conterei . 
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Dal? Evangelio  di  San  Matteo , che  legge  fi  nella. 

Concezzione , f Natività  della  Vergine  ,fi 
promuovono  gli  argomenti  circa 
l'eccellenza  della  fua 
grazia  * 

i.  T)Er  quel  modo  che  Iddio  ifpirò  a Moisè  nel 
principio  della  Geneli  a connettere  con-* 
la  Vergine  il  Diuin  Figliuolo , come  li  è detto;  così 
ifpirò  a San  Matteo  di  congiungerli  fra  lè  nel  prima 
capo  del  fuo  Euangelio , affinché  In  capite  libri  dell’ 
vno  , e dell’altro  Teftamento  apparilca  fignum  ma - 
gnum  mvlier  amiti  a- Sole -,  cioè  ftretta,  e abbracciata-, 
col  fuo  Diuin  Figliuolo  la  Gran  Madre . In  quella 
illuftre  tela  , che  teflè  FEuangelifta  de' Progenitori  di 
Crifto,  vanno  tèmpre  conneffi  y e quali  inanellati 
inlìeme  , il  Padre  ,e’l  Figliuolo  . Abraham  genuit  Ifaac, 
Ifaac  autem  genuit  lue  uh , Ia-cob  autem  genuit  Ivdam  , & 
fratreseius , e così  gli  altri , che  quantunque  fantiffi- 
mi  fi  connettono  fra  le  r perche  tutti  fon  rei  di  qual- 
che colpa , e di  quella  macchia  comune  a tutti , che 
lì  trasfonde  d'a’Padri  a’  figliuoli  nell’atto  del  generarli- 
Ma  nel  giungere  a fauellare  di  Maria  l’Euangelifta 
muta  Itile  y e tronca  il  filò  della  genealogia,  dicendo  * 
lacob  autem genuit  lofeph  virum  Maria,  de  quanatus  ejt 
Chrifius , e lènza  far  menzione  de’  progenitori  di  Ma- 
ria, quantunque  di ftirpe  regia,  e quali  ella  folle  fra 
noi  lènza  natali , nata  di  lè  medefima , o dilcelà  mira- 
colofamente  dal  Cielo  , l’introduce  vnieamente  ab* 
bracciata  col  fuo  Figliuolo , come  eofa  tu-ttaxelefte  , 
eche  sà  del  Diuino , dicendo  > de  qua  natus  efi  lefus  • 
a*  Io  dal  leggere  sì  nel  principio  del  Teftamento 
Antico*  sì  del  Nuouo  la  Vergine  diftaceata  da  tutte 
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le  altre  creature,  e da’  Tuoi  medelìmi  Progenitori , 
voglio  qui  lòlleuare  il  peniìero  dalla  generazione  car- 
nale , ch’ebbe  la  Vergine  nel  tempo  da’  Tuoi  Progeni- 
tori, all’eterna  prede  Iti  nazione  per  cui  fu,  per  così 
dire,  conceputa  ab  eterno  nell’Idea  della  mente  Pi- 
liina , e feguendo  la  dottrina  di  rinomati  Teologi 
dilcorro così  : La  Vergine  fu  vna  cofa  con  Crillo  in 
quel  tempo , che  l’ebbe  nel  fèno , per  quel  modo,  che 
l’arbore  è vna  cofa  col  iiore,  e col  frutto,  quando 
quello  le  pende  dal  feno.  La  Vergine  la  prima  volta, 
che  comparifce  nelle  fagre  carte  effigiata  dal  pennello 
dello  Spirito  Santo  autor  del  Teflamento  Antico  , ap- 
parile m compagnia  delibo  Figliuolo  col  piè  vitto- 
nolo  premere  il  capo  del  lèrpente.  La  medelìma  nel 
primo  capo  del  Teflamento  Nuouo  è defericta  da  San 
Mattep  dillaccata  da  tutti  ifuoi  progenitori  , e con- 
giunta^ concatenata  al  fuo  Figliuolo  , adunque  al- 
tresì nell’eterna  predeili nazione  il  Figliuolo, e la  Ver- 
gine formano  vna  clafiè  da  fe,il  Figli  nolo  per  fede  f* 
io , per  l’altezza  della  lua  Diuinità , là  Vergine  innixa 
fuper  diUcìtim  , cioè  lòpra  i meriti  del  Figliuolo  . Sì 
come  San  Matteo  ammaeflrato  dallo  Spirito  Santo  , 
quando  ebbe  a tedèr  la  fèrie  de’  Progenitori  di  Grillo 
fece  due  dalli , in  vna  delle  quali  potè  Abramo , e Da- 
uid  , e gli  altri  progenitori  di  Grillo,  nell’altra  pofo 
lòlo Maria,  e.Giesù  ^ Gosì Iddio,  quando  fcrillè  ab 
eterno  il  libro  della  predellinazione , fece  per  così  dire 
nella fua  mente  due  dalli.  In  vna  potè  Adamo,  & 

1 Eua  , e tutta  la  loro  progenie  , nell’altra  pofe  tutti  da 
fe , Giesù , e Maria,.  Odali  San  Bernardino , che  efpri- 
me  quella  verità . T u autemy  dice  egli  a Maria  , antt_j  , 
omnem  creatura m in  mente  Dei  pnedejìinata  fuijli , vt 
Deum  ipfum  hominem  verum  ex  tua  carne  proueheres , & 
prx  omnibus  poji  Filium  Regina  Coelorurn  effefla  gloriofa 
regnares . 

N 3.  Sì  il  libro  ddl’eterna  predellinazione,  sì  la  ge- 
ne alo- 
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nealogia  di  Crillo  delcritta  da  San  Matteo  dichiarai 
con  tre  acconcie  fimilitudini . L’vna  è di  chi  deiineaf- 
fe  il  Cielo  , e le  fue  lumiere  : quelli  porrebbe  in  vna_, 
dalle  fra  fe  ordinate  , e congiunta  tutte  le  Stelle,  nell 
altra  il  Sole,  e la  Luna:  ochi  defcriuefle  vn’  ordina- 
tiffimo  Efercito,  dopo  di  hauer  diflribuiti  in  varie 
elafi!  i minori  Soldati , metterebbe  per  vltimo  in  vna 
clade  da  fe  il  Capitano  , con  fèco  qualche  iilullre 
guerriero  fortiffimo  fra  tutti , e degno  di  eflèr  pollo 
in  compagnia  del  fommo  Duce.  In  fine  , chi  defcri- 
uellè  iafolenne  procellione  , cheli  celebra  in  Roma 
il  giorno  dedicato  allafolennità  del  Diuin  Sagramen- 
to  , dopo  di  hauer  dillribuito  nelle  lordali!  le  varie 
fchieredegii  ordini  Religiofi , il  Clero  , i Vefcoui,  i 
Porporati,  in  vltimo  direbbe,  ecco  il  fommo  Sacer- 
dote,che  reca  feco  in  petto, qual!  vn  preziolò  gioiello 
il  Diuin  Sagramento  , e per  la  fua  fourana  dignità  è 
pollo  fe  paratamente  da  ciafcun  altro.  Così  l’Euan- 
gelilla  conformandoli  per  iftinto  Diuino  all’ordine 
defcritto  nel  libro  della  predetlinazione  eterna , qual! 
vn  millico  Cielo , oue  folgorano  in  perpetua s aterni- 
tatesy  tutti  gli  Eletti,  dillingue  nella  fua  genealo- 
gia due  ordini , in  vno  pone  lolo  Crillo,  e Maria,  co- 
me due  luminari  del  Paradiso , luminare  maius  , & lu- 
minare minusy&e?  quali  lì  può  dire  alia  claritas  Solts , ò* 
alia  claritas  Luna , e nell’altr  ordine  mette  tutto  il  ri- 
manente de  gli  Eletti  , come  vn’ efercito  di  Hello 
fpar  le  per  tutta  la  faccia  del  Cielo , delle  quali  fi  dice, 
alia  claritas Jlellarum , & Jlella  à Jlclla  differt  in  clari - 
tate.  Per  fimil modo  ponendo  tutti  i progenitori  di 
Crillo  , quali  in  ordinarli  a maniera  di  vn’  Efercito , 
mette  nel  fine  tutti  da  le,  Crillo  generai  Capitano > e 
la  Vergine,  che  contiene  lòtto  Grillo  la  forza  dell’ 
Efercito,  onde  nella  Cantica  viene  afiòmigliata  da 
Dio  alla  fortiilìma  Caualleria,chemifein  rotta  l’Efèr- 
cito  di  Faraone  : Equitatui  meo  in  cur ribus  Pharaonis 

affmi- 
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ajfimilaui  te  amica  me  a : e perche  ella  fola  nel  metter 
terrore,  e dare  fconfitte  ail’Infcrno , equiuale  all’in- 
tero Efercito  de’  Santi , fi  chiama  ne'  medefimi  Can- 
tici : TÌ erribilìs  vt  cajirorum  acies  ordinata . 

4..  Per  vltimo  ordinandoli l’Euangelio  di  S.  Mat- 
teo a guifa  di  vna  folennifiìma  procellione;  Quiui 
vengono  in  prima  Illuftriilimi  Perfonaggi,  Patriar- 
chi, Re,  Profeti,  Duci,  Giudici,  de’qualila Diuina 
Scrittura  ci  dichiara  la  nobiltà  } le  guerre,  le  vittorie,  le 
ricchezze, la  fapieza,  e tutte  le  azzioni  egregie  della  lor 
vita.  Ma  in  fine  fi  mette  nell’vltimo  luogo  la  Santiiil- 
tna  Vergine  col  Figlio  in  braccio:  Ed  è cofa  mirabile, 
che  hauendo  lo  SpiritoSanto  fauellato  diftefamete  ne’ 
fagri  libri  delle  virtù  di  Àbramo,  di  Dauid, remoti  pro- 
genitori di  Grillo  , della  Vergine , che  fu  Timmediata 
Tua  feconda  cagione  5 parli  sì  parcamente  : ed  hauen- 
do fenduto  per  ragione  dell’hauer  Iddio  conceduto 
ad  Àbramo  , l’ ellère  remotillìmo  progenitore  del 
Melila.,  quel  memorando  fagrifizio , e tante  altre  lue 
illuilri  azzioni , non  renda  veruna  ragione  deil’hauer 
conceduto  alla  Vergine , il  medefimo  Melfia  per  Fi- 
gliuolo , ma  dica  folo  : De  qua  natus  eji  lefus , qui  vo - 
catur  Chrifius . Ciò  perche  con  quello  folo  congiun- 
gere la  Vergine  a Crillo , viene  ad  hauer  detto  quan- 
to poteua  dirli  della  fua  grandezza,  e delle  cagioni, 
per  cui  fu  degna  di  partorir  vn  tal  frutto . 

f.  La  Chiefa  a imitazione  dello  Spirito  Santo, che 
nelle  Scritture  Canoniche  connette  la  Vergine  con 
Crillo , ifpirata  dal  medefimo  Spirito,  nel  celebrare  la 
Concezzione,e  laNatiuita  della  Vergine  recita  l’Euan- 
geliodiS.Matteo,in  cui  Crillo  fi  congiunge  alla  Vergi- 
ne nel  modo  delcritto  5 e al  Vangelo  vnifce  il  capo  8. 
de’  Prouerbij , ne’  quali  fi  parla  ad  iitteram  della  Sa- 
pienza Incarnata , e delle  Tue  eccelle  doti , applicando 
in  quel  fenlò , che  chiamano  accomodatizio,  alla  Ma- 
dre ciò , che  nel  fenfo  litterale  conuiene  al  Figliuolo , 
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Ciò  è , quali  far  comparire  la  Vergine  vellitadi  Sole, 
e ornata  con  que’  raggi  di  virtù , che  conuenendo  a 
Crifto  per  ragione  della  Aia  folla  nza , fi  diffondono  a 
Maria  per  maniera  di  participazione , per  quel  modo, 
che  dal  Sole  fi  diffónde  luce  alla  Luna.*  ed  appunto 
alla  Luna  la  Vergine , e Crifto  al  Sole  fi  paragonan® 
da’  Padri;  come  più  addietro  fi  è notato . 

CAPO  QJV  I N T O. 

Si  dichiara  l'eccellenza  della  Salutatone  Angelica , 
in  cui  la  Vergine fi  chiama  piena  di  gratia . 

I.  T'V All’Angelico  faluto  fi  raccolgono  validi 
I J argomenti  a dimoftrare  l’eminenza  della 
gratia  in  Maria  : Quindi  come  i Nouatori  li  argomen- 
tano d’infolcare  la  gloria  di  vn  tal  faluto  per  depri- 
mere la  Vergine  ; così  reputo, che  fia  pregio  dell’ope- 
ra il  dimoftrare  contro  elfi  l’eccellenza  di  quella  An- 
gelica làlutatione . 

t.  Aue gratia  piena , Dominus  tecum , Benedica  tu  in 
mulieribus , dille  l’Angelo  alla  Vergine , e vi  aggiunge 
la  Chiefa  le  parole  di  Lilàbetta  . Benedittusfruttus  ven- 
tris  tui , Benedizioni*  nouamformam  ( dice  Ambrofio  ) 
mirabatur , qu<e  nufquam  letta  ejl , nufquam  comperta. , 
foli  Mar  'uéferuabatur . Da  quella  falutatione  inferilce 
Sofronio  l’eminenza  della  fantità  di  Maria,  Con  la  pa- 
rola Aue  inuita  l’Angelo  la  V ergine  a godere.  Quia-, 
fecit  ei  magna  qui potens  ejl , come  nota  San  Girolamo. 
Vbidì  la  Vergine, come  notificò  a Lilàbetta,  dicendo 
Exultauit fpiritus  meu*  in  Deo  f aiutavi  meo , foggi  unge 
l’Angelo,  Grafia  piena , Dominus  tecum,  Benditta  tu  in—, 
mulieribus , vi  aggiunte  Lilàbetta:  Benedittus  fruttus 
•ventri*  tui.  Quattro  radici  di  perfetto  godimento  con- 
tengonfi  in  quelle  parole  : l’effèr  diletta  a Dio,  l’eflèrli 
diletta  in  maniera  Angolare , ciop  gratta  piena , l’effèr 
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deftinata  a concepir  Dio . Dominus  tecum . L’effer  elen- 
te  dalle  maledizioni  fulminate  fopra  tutte  le  altre 
figliuole  di  Eua  , e però  benedetta  m mulieribus . Il  do- 
uer  partorire  vn  figliuolo,  non  pur  benedetto:  ma 
fonte  di  tutte  le  benedizzioni , Benedittus  fruttus  ven- 
tris  tui  . 

9*  I/eminenza  di  quello  la  luto  fi  raccoglie  dal 
primo  autor  di  eflò>  che  fu  Iddio,  il  quale  lo  polo  in. 
bocca  a Gabriele , dall’eccellenza  del  medelimo  An- 
giolo,che ’l  proferì,  che  s’interpreta  fortitudo  Dei  , 
perche  illum  nuniiauit  ( cioè  Grillo  ) qui  poterà  in—* 
Vcm.t4.in-  dcbellandas  aerea r potpjlates  ap parere  dignatus 

hv.Lucx*.  ejì , come  parla  S.  Gregorio . E*  verifim  ile  che  folle  fu* 
premo  fra  gli  Angioli, perche  conueniua ^fummum  An - 
gelumfumma  riusi  tiare  y come  parla  altresì  S.Gregorio , 
iì  raccoglie  l'eccellenza  d*d  medelimo  laluto  dal  fine , 
per  cui  fu  fitto,  che  fu  ilmalTImo  fra’  poifibili,  cioè 
conchiudere  il  parentado  fra  Dio e 1-huomo  y di  cui 
l’Angelo  fu  paraninfo  , lo  Spirito  Santo  efècuto  re  . Si 
raccoglie  la  Hello  da’  grandi  arcani  chepalesò  PAn- 
gelo  in  quella  Diuìna  ambaiceria  . I mafilmi  arca- 
ni fra  tutti  i poifibili  fono  il  millerio  della  Trinità, 
quello  dell’Incarnazione, la  congiunzione  dellaVergi- 
nità  con  hi  Maternità.Per  palefare  il  primo  alla  Chiela 
Iceilè  Iddio  vn’  Angelo  terreno  cioè  San  Giouanni 
che  P imparò  ripofàndo  in  feno  a Crillo  >.  A pale- 
lare  gli  altri  due  alla  Vergine,  fcellè  vn’Angelocelefte^ 
che’ì  vide  Icritto.  negli  arcani  decreti  di  Dio  . Si  racco- 
glie in  fine  quella  eccellenza  da  gli  effètti.}  che  operò , e 
dàlia  forma  llella  del  faluto  . Quanto  a gli  effètti  : altri 
furono  quelli,  che  produrre  cieli , e mondi , dilporre 
vna  creatura  a generar  Dio, facendo  sì  che  la  Vergini- 
tà,la  quale  allratta  da  ogni  materia  nel  Diuin  Padre,  è 
fertile  in  Cielo  di  vn  Dio  , altresì  attratto  daogni  ma- 
teria 9 congiunta  alla  carne  in  Maria , folle  in  terra-» 
fèrtile  di  vn  Dio,vnito  alla  carne . La  maniera  del  la- 
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luto  non  potè  fingerli  in  forma  più  ampia  a fauor  di 
Maria , e del  Mondo  : di  Maria  a cui  l’Angiolo  impo^ 
fe  per  parte  di  Dio  quello  nuouo , e gran  nome  Gra- 
fia piena  : a cui  promifè  quello  nuouo , e gran  parto 
Dominus  tecum , a cui  fu  confeguente  l’ellèr benedica  in 
mulieribus , cioè  lontana  da  ogni  maledizzione, com'era 
il  frutto  del  luo  ventre , con  quella  differenza  , che  il 
frutto  fu  benedetto  per  fe  Hello , e però  lì  chiama  aflo- 
lutamente  Bene dici us , la  Vergine  fu  benedetta  per 
cagion  del  frutto , però  vi  fi  aggiunge  in  mulieribus , 
quali  de  Ct a ex  mulieribus,  per  grazia,  oue  Crifto  fu 
5f^,tV?«/alIòlutamenteper  diritto  della  fua  lollan- 
,za.  Il  frutto  che  rifultò  al  Mondo  da  quella  faluta- 
tione,  comprende  tutti  i beni  della  grazia , e della  glo- 
ria , la  iiberatione  de  gli  eletti  da  tutti  i malidi  colpa , 
e di  pena . In  fine  quel  Benedica  in  mulieribus  profe- 
rito dall’Angiolo^  quel  Benedilius frufìtts  ventris  fui , 
fuggerito  dallo  Spirito  Santo  a Lilàbetta , lòno  Hate  le 
due  grandi  furgenti  di  quel  venite  benedilli , che  riem- 
pirà d’eterne  benedizioni  il  Paradifo, 

Q A PO  SESTO, 

/»  qual  fenfo  eonuenga  alla  Vergine  l'effer 
piena  di  grazia— > . 

. j.  T Nouatori  oppongono , hauar  errato  l’in- 
JL  terprete  latino  per  imperizia  dell’Idioma 
Greco  trafportando  Grafia  piena , ciò  che  nel  Greco 
importa  lòlo  Grata  , o pur  Deo  diletta  . Lalcio  quella 
temerità  de  gli  Eretici,  che  opporre  a S.  Girolamo,  e 
ad  altri  imperizia  nell’Idioma  Greco,  di  cui  furono 
granMaeltri.  S,  Atanafio  fu  Greco,  e pur  dice,  che 
la  V ergine  , Idcircò  grati  a piena  cognominata  cji^co-i  quod 
ab  impletione  Spiritus  Saniti  pr<e  Sanliis  omni  grada-» 
flbundaret , Fu  Greco  S»  Epifanio, il  quale  chiama  Ma- 
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ria  mare  fpirituale  di  grazia.  Fu  Greco  Crufippo  il 
qual  via  le  flette  forinole  . Fu  Greco  S.  Efrem  3 Greco 
Damafceno,  e Gregorio  di  Neocefarea,  tutti  conformi 
in  chiamar  la  Vergine  piena  di  grazia,  e Ruperto  la 
chiama  bella  pulchritudine  Diuina  non  vteumque , ftd  vt 
Luna:  ficut  Luna lucet luce  non  foa\  fic  tu  (dice  egli  a 
Maria  ) quod  tam  lucida  es  > non  ex  te  habes  ,fed  ex  gra- 
fia Diuina,  grafia  piena  . E a bocca  piena  tutti  i Padri 
la  chiamano  Grada  piena , quia  cateris  , come  parla 
Crifologo , per  partes  praftatur , M aria  vero fimul  f<u* 
tota  infudit  pieni tudo  grafia  . 

a.  Tre  maniere  di  pienezza  diftinguono  i Dottori 
nella  grazia, l’vna  fi  chiama  grazia  di  futficienza,  ordi- 
nata all’eièrcizio  di  qualche  fublime  carica  impoflaci, 
per  figura-airApoftolato . La  feconda  fi  appella  grazia 
di  fingolare  eminenza.  La  terza  è grazia  per  ogni  lato 
perfetta:  la  prima  è luce  di  fletta  di  prima  grandezza, e 
conuiene  a grandi  Eroi,  qui  folgent fautjlcllp  nel  Cielo 
miftico:  la  feconda  è luce  di  Luna  propria  della  Ver- 
gine : la  terza  di  Sole, conuiene  a Crillo . Quella  gra- 
zia di  fingolare  eminenza  conceduta  da’  Cattolici  alla 
Vergine  , le  vien  negata  da  Lutero . Angelus  ( dice 
Lutero  parlando  di  Maria)  ipfom  in  or  dinem  redigit 
omnibus  al ijs  San  Bis  aquat  dicens . Ne  timeas  M aria-,  in- 
uenijli  gran  am  apud  Dcum  : nam  apertè  dicit  gratiam, 
nonmeritum . Quante  fillabe,  tanti  errori . Prima , da 
quelle  flette  parole . Lnuenifii grati am,  per  le  quali  Lu- 
tero efclude , i Padri  raccolgono  la  pienezza  di  grazia 
in  Maria . Beata  (dice  Crifologo)  qua  inter  hemines  au- 
direfola  meruit , inuenifti  grati am  : quantam  ? quantam 
fuperius  dixeraty  vere  plenum , qua  largo  imbre  tot  am  in- 
fonder et  creatur am . Conferma  ciò  Beda . Andrea  Ge- 
rofolimitano  attèrifee  che  l’Angelo  fauella  di  vna  gra- 
da , quam  nec  mortalium  quifquam  aliquando  fofeeperit . 
Fanno  ecco  a quelle  voci  Bernardo  3 & il  Beato  Lo- 
renzo Giulliniano , e gli  altri  Padri.  Oltre  ciò:  coi* 
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qual  legge  di  dialettica  dalle  parole  inumjhi  grattami 
apudDeumy  inferifce  Lutero  che  l’Angelo  in  ordinem 
redigit , la  Vergine  con  gli  altri  Santi  ? Vinuenifti  gra - 
tiam  è comune  a tutti  per  ragion  della  prima  grazia , 
a cuili  applica  quell’oracolo  Diuino.  Inuentus  fum 
non  quarentibus  me  ; ma  fi  come  altri  ha  la  forte  di  tro- 
uarevnriuo,  altri  vn  fiume  , altri  vn  mare:  così  i 
Santi  inuenerunt  apud  Deurn  gratiam , ma  di  riuo , Ma- 
ria di  gran  fiume  , l’Vmanità  di  Criftodi  mare:  tè  il 
dire  alla  Vergine  Inuenijti  grati  am  apud  Deum , fòlle  * 
ridurla  in  ordine  con  gli  altri  Santi  , lo  fteflò  po- 
trebbe applicarli  all’Vmanità  del  Saluatore,  la  quale 
altresì  Inuenit  gratiam  unioni s , non  ef  tèndo  quella 
obbietto , ma  fonte  del  merito , e però  inuenta  à non-> 
guarente  : raffermare  poi*  che  il  dire  inuenifii  gratiam  , 
etèlude  il  merito , è crafla  ignoranza  , sì  perche  il  me- 
rito fteflò  è grazia , per  ragion  dietèmpio,  è grazia  in 
quanto  Dio  liberalmente  ce’l  dona,  è merito  in  quan- 
to noi  liberamente  l’operiamo  ; fi  perche  Yinuenire 
grafia m , fi  applica  alla  prima  grazia , la  quale  conce- 
dei! non  effer  merito  , ma  interna  furgente  de’meriti  ; 
ma  già  che  Lutero  vuol  ridurre  la  Vergine  in  ordine 
con  gli  altri  Santi  \ riduciamola  in  fenfo  contrario  all' 
intelò  da  Lutero.  Non  può  negarli  che  Iddio  habbia 
conceduto  a’Santi  grazia  di  fufficienza,  cioè  bafteuole  , 
a fodisfare  l’vfficio,  che  loro  impofe,  per  cagion  di 
efempio  al  Battifta  grazia  perla  carica  di  Precurfore  , 
a Pietro  di  capo  della  Chielà  : Per  lìmil  modo  haurà 
dunque  conceduta  a Maria  grazia  di  futfìcienza , ma 
di  futiìcienza  al  fine  a cui  era  deftinata,  cioè  di  effer 
Madre  di  Dio.4  ma  a quello  fourano  fine  richiedefi 
grazia  di  Angolare  eminenza  : quella  dunque  è forza 
il  dire,che  Dio  habbia  conceduta  a Maria  : onde  il  ri- 
durla proporzionalmente  in  ordine  con  gli  altri  Santi, 
è lo  fteflò, che  concederle  grazia  di  Angolare  eminenza 
lopra  gli  altri  Santi , quefta  Angolare  eminenza  della 

grazia 
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grazia  dalla  Vergine  (òpra  la  grazia  de  gli  altri  Santi , 
è riporta  in  tre  doti.  Ciò  fono  la  fua  maggiore  vni- 
uerfalità,  la  maggiore  intenlìone  > il  maggior  incre- 
mento , e moltiplicazione  de’ gradi,  onde  con  vn 
quali  continuo  traffico  Tempre  crebbe  in  Maria  la« 
grazia  dalla  lua  Concezzione  lino  alTeftremo  di  Tua 
vita.  Di  quelle  doti  fauelleralfi  ne’  capi  feguenti . 
La  Vergine  fra  tutte  le  creature  fu  la  più  congiunta  a 
Crifto  per  natura  della  Maternità  , fu  per  conlè- 
guenza  obbietto  della  naturale  affezzione  di  Crifto  fo- 
pra  qualunque  creatura  , ma  in  Grillo  la  naturale 
aflèzzione,  o non  fudiftinta,  ofuproportionalealla 
iòpranaturale,ch’è  fonte  della  grazia:  adunque  Cri- 
fto fparfefopra la  Vergine  maggior  copia  di  grazia, 
che  lòpra  qualunque  creatura  . 

CAPO  SETTIMO, 

. . » • * ' » 

Quanto  /offe perfetta,  l'intenfìune  della  grazia 
nella  Vergine. _ , 

j.  OCrillè  il  P.  Francefco  Suarez  nel  libro  della 

^ vita  di  Crifto,  che  la  Vergine  fu  abbellita 
di  più  grazia,  e gode  più  gloria , che  tutti  inlxeme  i 
Santi  del  Paradilò,  Io  intendo  fole?  di  moftrare  in  edà 
'■*  vna  grande  intenlìone  di  grazia , lalciando  al  gipdicio 
di  chi  legge , le  gli  argomenti , che  lòno  per  recare  a 
quello  intento  lieno  efficaci  o nò,  a concludere  in  Ma- 
ria quella  eminenza  di  grazia , e di  gloria  che  a lei 
adegua  il  Suarez . Da  cinque  fonti  raccoglierò  le  mie 
proue.  Dallellèr  la  Vergine  Madre  di  Crifto:  dall’ 
edèrgli  con  eminente  maniera  fpi ritualmente  fpofa  : 
dal  titolo  di  Reina,  e Madre  degli  Eletti  : dal  Pentimen- 
to della  Chiefa,  e de’Fedeli.:  dalTautorità  de’Padri  più 
venerati . 

2.  Quanto  alla  Maternità  vuole  qui  ridurli  a me- 
moria , 
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moria , ciò  che  notai  da  principio,  cioè  che  fecondo  la 
dottrina  del  gran  Martire  S.  Methodio , il  Saluatore  a 
cui  tutte  le  creature  fon  debitrici , e che  a niuna  è de- 
bitore, è in  qualche  modo  debitore  a Maria,  perche 
col  confèntimento  dato  all’Angelo  pofe  l’vltima  de- 
terminazione all’vnione  della  lua  Vmanità  col  Verbo» 
econcorfèallamedefìmavnione  : quindi  Cri  Ilo»  e in 
quanto  debitore  potè  efèrcitare  con  la  Vergine  la  gra- 
titudine, e in  quanto  Figliuolo  gli  atti  dell'abito  della 
pietà , i quali  non  potè  efèrcitare  con  altra  creatura , 
perche  non  ebbedebitocon  verun  altra , nè  fòrti  ve- 
run  altra  per  immediato  principio  del  fuo  ellère  : 
quindi  eflèndo  in  lui  l’abito  della  gratitudine , e della 
pietà  intenfillìmi,  nè  hauendo  altro  obbietto  che  la 
Vergine,  è da  crederli  che  fòdero  intenfillìmi  i loro 
atti , quanto  al  principale  obbietto  voluto, ch’è  la  gra- 
zia làntificante  della  perfòna  amata . Gli  atti  della  pie- 
tà, e della  gratitudine  debbono  eflère  proporzionati 
alla  grandezza  del  beneficio  riceuuto,aìla  potenza , e 
liberalità  di  chi  il  riceuette,  eflèndo  dunque  Criflo 
infinitamente»  e liberale,  e potente,  e hauendo  da  Ma- 
ria riceuuto  la  Tua  Vmanità , altillìmo beneficio^  ra- 
gion chiede, che  la  colmallè  di  altillìma  grazia . Quan- 
to di  grazia,  e di  gloria  gode  congiuntamente  tutta 
la  Chiefà , è flato  ellètto  della  pura  liberalità  di  C ri- 
filo : a quanto  ne  gode  la  Vergine»  hanconcorfò  ol- 
tre l’abito  della  liberalità,  quello  della  pietà»  e della 
gratitudine,  non  farebbe  dunque  obbietto  di  ragio- 
neuoie  marauiglia  recceflo  della  grazia  di  Maria  , fò- 
pra  quella  di  tutti  gli  Eletti  * 

• ! 3 . La  Madre  di  Grillo  fu  altresì  fpiritualmente  Tua 
-Spola  „ Tutte  le  anime  giufte  fono  Ipofe  di  Criftc  per 
la  Ipirituale  congiunzione , le  Vergini  fono  con  ilpe- 
cialità  fuelpolè , perche  fimo  calle,  nonfòlo  mente  > 
«ma  corpore  : la  Chiefà  con  più  proprietà  è Spot. ifa  vxor 
Agni , come  la  chiama  l’Euangelifta  S-Giouanni,  per- 
che 
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che  chiude  in  le  l’vnione  di  tutti  i Santi , di  tutte  te 
Vergini  con  Crifto . Or  la  Vergine  è Spola  di  Crifto , 
eziandio  con  maggior  proprietà, che  la  Chieladiftinta 
da  lei , concioliache  oltre  l'vnità  fpirituale , tó  (eco 
vna  più  intima  vnità,  perche  del  (àngue  di  Maria  (ì 
formò  Crifto  : ne1  Salmi  li  dice  adducentur  Virgines poft 
e am  : Interrogo,  di  chi  li  parla  per  queìVeam  > non  già 
della  Chielà, perche  le  Vergini  fono  inchiule  in  ella,  e 
però  non  adducentur  Virgines poft  ipfamfx  parla  dunque 
di  Maria  Reina  delle  Vergini , dietro  cui  van  tutte  le 
altre  quali  Ancelle.Di  più  li  afferma  delie  Vergini,  che 
exierunt  obuiamfponfo  & fponf*,  nò  alla  Chielà  che  con- 
teneua  ellè,dunq^  a Maria, Maria  dunq^  è quella  Spola 
che  Beati ffìmam  pradicauerunt  tutte  le  fpofè  inferiori, 
anzi  omnes  generationesy convella  predilfe,quella  di  cui  li 
dice  ne’Cantici , vna  eft  columba  me  a,  perche  le  altre  li 
chiamano  adolefcentuU  ancelle  della  Spolà.  A Maria 
applicano  S.  Bonauentura,  e Ruperto  quei  detto  della 
Gentil. Non  eft  bonum  hominem  effe fblum:faciamus  adiu - 
ior'tum fimile  illi  \ cioè  a Crifto,  Mari  am » onde  i Padri 
affermano,  che  come  Eua  fu  data  per  aiutatricead 
infermfìgn.  Adamo  alla  corporal  generazione , così  Maria  a Cri- 
tntgnum . fto  per  la  fpirituale , Eua  per  neceflità , Maria  per  li- 
beralità del  medelimo  Crifto  , Tutto  ciò  efprimeli 
elegantemente  da  S.  Bernardo , oue  dice , che  Dio  vti~ 
li us  omnia  con/ rafia  refecit , vt  nouum  nobisfaceret  Adam 
lnferm.de. ^ ex  veteri  : Euam  tr  ansf under  et  in  Mariam  ; e altroue 
fe/ratrefr  no^a5  che  licetfufficeret  Cbriftus  n c/bis  , non  erat  bonum^ 
hominem  effe folum , congruum  magis  vt  adejjet  noftra  re- 
parationifexus  vterque  i e altroue  nota,  che  ficut  fitte 

Conce*  vi?  ^°fa^um  eft  ttihil , ita fitte  illa  nihil  refe  Bum  • S.Anfèl- 
oncep.  trg.  mQ,  j^eus^  dice,  ejf  p#ter  rerum  creatarum , Maria  M a- 

ter  rerum  recreatarum , e alle  Vergini , 0 Dominafd ice) 
Infer.B.M . Mater  es  iuftificationis  iuftificatorum , Parens f aiuti s 

Saluatorum , c In  quello  fèntimento  concorrono 
S.Ireneo,  S.Agoftino,  & altri . Confermali  quella  dot* 

trina. 
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trina,  perche  come i nomi  dello  Spolò  fi  accomuna- 
no alla  Spofa , così  i nomi,  che  nelle  Scritture  fi  attri- 
buifcono  a Crifto , dalla  Chiefafi  applicano  a Maria  . 

Il  Saluatore  nell’ Apocalillè  li  chiama  Re  ••  la  Vergine  4P**  « >• 
dalla  Chiela  fi  chiama  Reina  : Regina  Catti  Iftare , alle- 
luia . Crifto  dall’Apoftolo  è chiamato  Re  degli  Angio- 
li , la  Vergine  fi  onora  dalla  Chiela , dicendo  Aue  Do- 
mina Angelorurrr.  come  Crifto  s’intitola  Padre  delle 
grazie,  edellamilericordia,  così  Maria  Mater grati*-, 

Mater  mìfericordi*  , C.n&o)Mediator,Aduocatus pvitcì-, 
noflra , alla  Vergine  fi  dice , Vita , dulcedofpes  nojlra _» 
fatue.  Da  Tertulliano  Crifto  s’intitola  Sequejler , la_>  RcjL'r. 
Vergine  da  Ireneo  Sequejira . Di  tutti  quelli  de’ quali 
Crifto  dicelì  Padre , la  Vergine  dicelì  Madre , S.  Ber- 
nardo lòpra  quelle  parole  Luna  fub  pedibus  eius , a dèr- 
ma, che  tutta  la  Chiela  bfub  pedi  bus  Mari* , vuol  in- 
tenderli in  quanto  la  Chiela  è diftinta  da  Crifto  Tuo 
Capo , ciò  per  quel  modo  che!  Regno  è fub  pedibus 
della  Dominante  Reina.  S.  Atanalìo pronunzia  della  *tian. 
Vergine,  'vere  effe  Regin  am  , & Domina  m , omnium s,feT?' 
à dextris  Dei  . Ora  congiungendo  quelli  due  titoli 
della  Vergine)  cioè  Madre  di  Dio  e Tua  precipua». 

Spola,  fi  x'ende  certilfimo,  che  fu  ornata  d’intenlìlfima 
grazia,  e verifimilmente  fuperiore  a quella de’Santi 
prefi  vnitamente. 

4.  Maggiormente  fe  fi  aggiunge  a ciò,  che  per  ra- 
gione della  Maternità  Diuina , e dello  fpirituale  Spon- 
r iàlizio  con  Crifto , può  a buona  ragione  intitolarli 
Madre  di  tutti  gli  Eletti;  AI  ater  pulcbr<e  dilezioni  s , 
applica  a lei  la  Chiela . Il  Saluatore  dice  di  le , Ego 
fum  vitis  , alla  V ergine  fi  applica , Ego fum  vitis frutti- 
fera. Il  Saluatore  dice,  Egofum  oJliumt  per  cui  s’en- 
tra nel  Cielo , la  Vergine  fi  appella  Ianua  Coeli , e ris- 
petto a’  peccatori , i quali  non  hanno  merito  di  entra- 
re, per  così  parlare,  in  Cielo  per  la  via  ordinaria,  fi 
dice  di  Maria,  Coelifenejlra fatta  es,  mercè  a gli  ftraor- 

D dinarij 
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dinari]  fòccorfi  di  grazia , che  impetra  ad  oftinatifliml 
peccatori, eziandio  nelfeftremo  di  lor  vita , onde  Tem- 
prano entrare  nel  Paradifo perfeneftra.Oìtrt  ciò  che  la 
Vergine  fecondo  il  fentimento  de’Fedeli,  e della  Chie- 
là  lìa  collocata  in  grado  altillìmo  di  fantità , rendefi 
aperto  dall’eccellenza  del  culto , con  cui  li  onora . Va 
tal  culto  chiamali  d’Iperdulia,  il  qual  è fuperiore  di 
fpecie  al  culto  debito  a tutta  la  Chiefa  diflinta  da  Cri- 
fto , e dalla  Vergine , ch’è  culto  di  femplice  Dulia. 
Da  ciò  li  raccoglie,  che  la  Chiefa  riconofce  in  Ma- 
ria vna  fantità  fuperiore  a quella  , per  cui  adora 
tutti  i Santi:  concioiiache  nè  pur  a tutti  preli  con- 
giuntamente rende  vn  tal  culto . Che  fe  confederili  V 
cllenlione  del  culto  , forfè  in  onor  della  Vergine  lòla^ 
fon  confegrati  più  Tempi) , di  lei  fola  lì  venerano  più 
imagini , li  narrano  maggiori  prodigi)) che congiun- 
; tallente  di  tutti  i Santi*  Più.  A lei  fola  confagra  la 
f Chiefa  in  ogni  fettimana  vn  giorno.  A lei  inuitatre 
• volte  per  giorno  a ricorrere  tutti  i Fedeli  con  l’Ange- 
f»lica  Salutazione . A lei  fon  confegrati  più  Ordini  Re- 
ligioli . NelfOre  Canoniche , nel  Sagrifizio  della  Meli 
fa  mai  non  tralafoia  di  farne  memoria . Nel  corfo  dell' 
anno  l’onora  con  otto  giorni  folenni  dedicati  al  Tuo 
•mito  ' e fono  il  giorno  della  Tua  Concezzione,  del  fuo 
Tafcimento,della  Tua  Prelcntazione  nel  Tempio , del 
rande  annunzio , ch’ebbe  dall’Angelo , della  vi  (ita, 
che  fece  a Lifabetta  5 del  giorno  in  cui  quantunque 
purillìma , li  prefentò  nel  Tempio , per  ollèruare  la 
*egge  imponente  alle  donne  la  purgazione  dopo  il 
•parto,  il  giorno , che  volgarmente  appellali  Madonna 
della  Neue , e per  vltimo  il  giorno , che  fu  AffonCÉp 
gloriofa  nei  Cielo.  E fono  appunto  quante  le  fette  fb*  j 
lenni,  con  cui  onora  il  fuo  Diuin  Figliuolo.  Nelle 
publiche  preci  la  Chiefa  indirizza  alla  Vergine  le  fue 
petizioni,  come  a principale  Auuocata  fotto  Grillo  5 
nè  dubita  punto  > che  oue  ella  lì  degni  di  prender  le 
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parti  di  Auuocata , fieno  per  riufcire  onnipotenti  lé 
fue  preghiere , & ella  debba  dfer  efaudita  quali  prò 
fua  reuerentia  dal  Figliuolo , come  fu  il  Figliuolo  efau- 
ditopro fua  reuer ernia  dal  Padre . Odali  S.  Pier  Damia-  s{rm-  <• 
no,  che  in  gran  modo  amplifica  quella  potenza  di  Am' 
Maria  : Fecit  (dice  a Maria)  tibi  magna  qui potens  ejì , <£- 
data  ejl  tibi  omnis potejias  in  Ccelo,&  in  terra , nihil  libi 

cjt  imponìbile . La  qual  potenza  fondali  nell’efficacia , 
che  hanno  le  preghiere  di  Maria  apprefiò  Grillo  : on- 
de foggiunge  il  Santo  : Qmmodo  enim  illa  potejias  poten- 
ti* tua  poter  it  obuiare,qua  de  carne  tua  carni s ftimp/ìt  ori- 
gin  em  ì Efinilce  con  quelle  parole.  Accedi s enim  ad 
illud  aureum  reconciliationis  altare , nonfjlùm  rogai: s ,fed 
etiam  imperavi.  Domina , non  Avcilla . Le  quali  parole 
lòn  dette  emfaticamente  , a dimollrare  la  forza  dell’ 
interceiillone  di  Maria  fopra  quella  di  tutti  i Santi 
prefi  eziandio  congiuntamente  , perche  le  preghiere 
di  quelli  lòn  preghiere  di  lerui  al  Prencipe,  quelle  di 
Maria  fono  preghiere  di  Madre  al  Figliuolo,  che  fo- 
gliono  hauer  maggior  efficacia , che  le  preghiere  di 
tutta  infieme  la  Corte  Reale  . Sò,  che  impongono  i 
moderni  Eretici  graui  calunnie  alle  parole  di  Pietro 
Damiano  riferite,  e alle  limili  di  Bernardo,  ma  fono 
efenti  da  ogni  calunnia  nel  fonfo  de’  prenominati 
Dottori , intenti  a inoltrare  la  forza  delle  preghiere  di 
Maria  proporzionale , non  all’efficacia,  che  hanno 
le  fuppliche  di  ferui  amati , ma  di  Madre  venerata . Al 
fornimento  della  Chiefa fon  conformi  tutti  i Fedeli, 
che  collocano  non  men  ferma  fperanza  nell'aiuto 
della  Vergine,  che  di  tutti  i Santi  congiuntamente, 
che  a lei  lòtto  Grillo  attribuifeono  tutte  le  prolperità 
della  Chiefà  ,che  la  chiamano  Spes  nojlra  , che  come 
chiedono  a Dio,  Per  Cbrtflum  Dominum  nqflrum  i così 
a Grillo  indirizzano  le  fuppliche  per  Maria . 

f.  Quanto  all’autorità  de’  Padri,  San  Bonauentu-  0 Àm  ,n( 
ra  afferma , Dei gloriam  magis , in fola  Virgine  , quam  in  nb.yiri.tfj 
--  Da  («te- 
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coeteris  Dei  operibus  relucere>  e per  conlèguenza  tutte  le 
doti  fparfe  fra  le  creature  vnirfl  in  lei  fola , ed  applica 
a lei  quel  detto . Omnia  flumina  intrant  in  mare , & mare 
non  redundat , perche  omnia  Jlumina  gratiarum  intrant 
in  Mari  am , & dignitatem  eius  non  excedunt  . Ci  ha 
qualche  fcokllico,  il  quale  afferma , che  la  Vergine, 
da  che  concepì  il  Verbo,  fu  incapace  di  nuoua  grazia» 
perche  n’ebbe , quanta  poteua  capirne  in  pura  crea- 
tura : il  che  le  folle  vero , ne  leguirebbe , che  lìn  d’al- 
lora  la  grazia  di  lei  folle  Hata  fuperiore  alla  grazia  di 
tuttala Chiefa,  la  quale  è femplice creatura , e può 
riceuere  nuoui  aumenti  di  grazia.Fauellandode’Padri 
più  antichi.  San  Damalceno  la  chiama , Grati#  abjif- 
fum  . E altroue  } Dei  Alatris , dice,  &feruorum  Dei  in - 
finitum  ejt  diferimen . Sant3  Epifanio.  Santi#  Virgìnia 
grati  a ejt  im?nenfa  . Ildefonlò.  Si  e ut  ejl  incomparabile  > 
quod geffit  y & ineffabile  quod percepita  ita  eji  incompra- 
ben/ihile premium  gloria , quod  meruit . Più  elpreilamen-  ' 
te  Pier  Damiano . Virgo , dice,  inter  animai  SantIorumy 
& Angelorum  Choros  fupereminens , & eueffa , merita 
Jhigulorum , & omnium  titulos  antecedit , Notili,  non—> 
folum Jìngulorum^  ma  omnium , e aggiunge , che  tutti  i 
Santi  in  fuo  paragone  fono  quali  non fint , & compar  a- 
tione  illi us  5 necpojjìnt , nec  debeant  apparere . S.Efrem  . 
Nulla,  dice,  comparatione  omnibus fuperis  exercitibus glo - 
riofior^preejlantijfimum  Orbis  miraculum  ejl  .Il  B-  Loren- 
ZO  Giulliniano  . Meritò , dice,  quicquid  honoris  habeba - 
tur  injingulis , tvtum  abundabat  inVirgine  .San  Bernar- 
dino in  vn  lermone  , che  fa  de  fejìiuitate  Virginia  9 
afferma  , che  in  quell’atto,  per  cui  la  Vergine  diè 
confentimento  all’offèrta  dell’Angelo,  acquiffcò  di£ 
porzione  congruente , ad  ellèr  Madre  di  Dio.  In  que- 
lli TelH  prefi  congiuntamente , e vniti  ad  altri  da  noi 
riferiti fparfa mente  in  quell’opera,  rendono  verili- 
mile  il  fentimento  del  Suarez  a fauor  di  quella  dottrk 
na . Ora  conchiudo  con  le  ragioni  fondatene’  difeorfi 
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preceduti.Primieramentc  la  Vergine  è più  congiunta 
al  fonte  della  grazia , cioc  a Grillo,  che  tutta  la  Ghie- 
fa  , perche  ha  quella  con  Crillo  congiunzione  mora- 
le, la  Vergine  l'ha  non  pur  morale,  come  Spofa  fecon- 
do lo  Spirito , ma  naturale  come  Madre  fecondo  la 
carne.  Equi  vale  il  dilcorfo  di  Paolo  applicato  a Ma- 
ria . Cui  nam  Auge  tortini,  aut  Sancìorum  dixit  alt  quando. 

Metter  mea  es  tu,  dal  qual  dilcorfo  lenza  dubbio  s’infe- 
rilce  ,che  Crillo  è fuperiore  a tutte  le  lchiere  celelli , 
onde  applicandoli  il  medelìmo  dilcorfo  alla  Vergine , 
li  trae  altresì , ch’ella  è fuperiore  in  làntità , com’è  in 
dignità  a tutta  la  corte  celefte  , quali  collituita  in  or- 
dine diuerfo,  e tanto  più  ianto,  quanto  più  nobile. 
Confermali  ciò,  perche  alla  Vergine  ragion  chiede, 
che  concedali  nella  làntità  ogni  maniera  di  eccellenza, 
che  non  trafcenda  la  Diuina  Maternità.  Or  quello 
eccello  di  làntità  lòpra  tutta  la  Chielk  non  tralcende  i 
limiti  della  Diuina  Maternità,  dunque  vuole  conce-  , r 
derlì a Maria  , la  quale,  come  notano  Eutimio,  e An- 
drea  Cretenlè  pe’l  Millerio  dell’Incarnazione  in  lei  Cret.de  dw 
operato  eji  ab  omni  inimitate  infinite  infinities  exempta  . Deìf' 

Àggiungeli,  che  come  notai  più  addietro  a Maria  è 
debitore  Grillo  , a cui  è debitrice  ogni  Creatura  , 

& egli  a niuna  è debitore,  fuori  che  alla  Vergine, 
onde  lì  raccoglie,  che  folo  rifpetto  a Maria  il  Redento- 
re potè  elèrcitare , oltre  gli  atti  di  pura  liberalità  , gli 
atti  procedéti  dall’abito  della  pietà, e della  gratitudine, 
e quelli  proporzionali  a tutta  l’intenlìone  degli  abiti, i 
quali  non  ebbero  altro  obbietto , che  lei  fola  come  lì  è 
detto.  Pollo  ciò.  Se  quantunque  la  Vergine  hauellè 
conferito  a Crillo  qualche  ben  minimo,  dourebbe  Cri- 
llo, come  magnifico  rimuneratore  conferirle  altilH- 
ma  mercede  , quando  egli  promette  eterna  retribuzio- 
ne a chi  in  grazia  di  lui,/»  nomine Propbet a , è liberale 
di  vn  bicchier  d’acqua  ad  vn  mendico  : qual  mercede 
douette  concedere  a Maria , a cui  fola  fu  debitore,  e 
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debitore d’hauer  ella  confentito  ad  ederle  Madre,  e 
con  ciò  polla  l’vltima  determinazione  all’vnione  del- 
la lua  Vmanità  col  Verbo  } anzi  hauer  concorfo  ella 
a quella  dedavnione?  Quanto  Crido  ha  meritato  a 
fauor  di  tutta  la  Chiefk , è (lato  effètto  di  pura  libera- 
lità . Or  douendo  la  gratitudine,  e la  pietà  edere  pro- 
ducitrici  di  maggior  bene,  che  la  fola  liberalità , che 
marauiglia , le  Grido  alla  Vergine  fola  habbia  confe- 
rita grazia  fuperiore  a quella  , di  cui  per  pura  libe- 
ralità fu  coitele  a tutti  i Santi  dei  Paradilò . 

CAPO  OTTAVO. 

Si  mqfìra  la  pienezza  della  grazia  della 
Vergine  quanto  all' VniucrJ 'alita  . 

x.  TT  A terrena  Gerufalemme  Reggia  del  vero 
I i Iddio,con  ifpeciale  maniera  fu  figura  della 
Chieda  Cri  diana  militante , della  trionfante , e altresì 
della  Gran  V ergine , perche  tutte  e tre  fono  con  ifpe- 
cial  maniera  Reggie  delfAltiffimo,  e fue  Augude  Cit- 
tà: ora  il  Profeta  Ezecchiele  dopo  di  hauer  deferitte 
le  marauigliofe  bellezze  della  terrena  Sione,  l’altezza* 
delie  fue  Torri , la  copia  delle  Fonti  3 la  fontuolìtà  de* 
fuoi  Palazzi,  a render  verifìmile  quanto  intorno  ad 
ella  haueua  affermato  di  magnifico , e di  grande , ag- 
gi un  fe,  & nomen  Ciuitatis  ex  il  la  die  Dominus  ibidem , 
quafi  dir  voleflè,  non  è obbiettodi  dupore  ciò  , che 
affermai  della  terrena  Gerofòlima,conciofìache  attefo 
nomen  Ciuitatis  Dominus  ibidem  farebbe  anzi  maraui- 
glia,che  fode  mcn  magnifica, e men  bella.  Ciò  che  fece 
Ezecchiele  parlando  della  figura  , fece  1’  Arcangelo 
parlando  del  figurato , cioè  di  Maria.  Afferma  in  ella 
la  pienezza  delia  grazia , fotto  la  qual  pienezza  com- 
prende tutti  que’doni , per  cui  è ammirabile  que- 
lla Reai  Città  , Tempio  mirabile , non  in  Lbore^f> 
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non  in  columbi  s marmorei /,  ma fan  cium  mirabile  in  aqui- 
tate,pev  v fare  le  parole  di  Dauid  violiate  da  S.Agofti- 
no . Mirabile  fu  la  Vergine  nell’altezza  della  contem- 
plazione figurata  nelle  Torri,  per  le  influenze  della 
grazia,  figurate  ne’  fonti , per  l’ampiezza , e vaftità  de’ 
peniìeri,  figurata  in  quella  delle  Piazze  : Or  fi  come 
Ezecchiele  a torre  la  marauiglia  delle  grandezze  ma- 
teriali delcritte  nella  figura, dille,  Dominus  ibidem , così 
l’Angelo  a torre  le  marauiglie  della  pienezza  delle  gra- 
zie fpirituali  defcritte  nel  figurato  , foggiunfe,  Domi- 
nus tecum  : la  Chielà  militante  è belliflima , perche  in 
ella  alberga  Dio  , come  in  fua  Città , foprabbella  la 
trionfante , perch’ella  è fua  Reggia , belliilima  la  Ver- 
gine , perche  in  ella  polè  l’albergo  , come  in  fua  Ma- 
dre . Dominus  tecum.  Quefta  bellezza  confifte  fpecial- 
mente  nella  pienezza  della  grazia  , e di  tutti  i don  i . 

2.  Quanto  alla  fua  vniuerfalità,  afferma  Sant* 
Atanafio  , che  Spiritus  Sanftus  defctndit  in  Virginem 
cum  omnibus fuis  efj'entialibus  virtutibus  : e ad  effò  fanno 
ecco  i Santi  Girolamo, e Bernardo  più  addietro  riferiti, 
Iddio  contiene  la  pienezza  di  tutti  i beni  poillbili  - 
quindi  perche  niupa  creatura  è valeuole  a rapprefen- 
tare  tutti  i fuoi  pregi , ha  prodotte  creature  innume- 
rabili, affinché  a rapprefentarlo  in  qualche  benché  im- 
perfetta maniera,' vna  fupplifca  al  difetto  dell’altra . L’ 
Vmanità  del  Redentore  fu  abbellita  di  virtù,  e doni 
oltre  numero  : perciò  Iddio  a rapprefentarli  ne  formò 
ne’  Patriarchi,  e Profeti  varie  figure . In  Ifacco  figurò 
la  fua  prontezza  in  offèrirfì  al  gran  fagrifizio,  in  Moi- 
fe  la  fua  potenza  operatrice  di  miracoli , in  Dauid  la 
lua  manfuetudine , in  Salomone  la  fua  fapienza  : con 
qualche  non  irragioneuole  proporzione  a rapprefen- 
tare  le  doti  vnite  in  Maria , le  ha  fparfe  in  varie  illu- 
ftri  temine  dell’Antico  Teftamento,  in  Abigail,  in 
Eiter,in  Giuditta,  in  Anna  . 

3 . Io  a dimottrare  in  Maria  la  pienezza  della  gra- 
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zia  nella  fantità  habituale  5 e nelle  virtù , e in  que’doni 
che  appellane  grazie  gratis  data  , e fono  lume  profe- 
tico , virtù  operatrice  di  miracoli , e limili  ordinate  a 
prò  di  altrui;  voglio  prima  dimoffcrare  in  Maria  la 
perfetta  vniuerfalità  di  quella  grazia,  che  chiamano 
lantificante . 

4.  La  grazia  fantificante , e fott'altro  nome  habi- 
tuale , in  tre  maniere  può  chiamarli  vniuerfale  : cioè 
per  l’vniuer (alita  degli  effètti , che  opera  : delle  virtù, 
che  ad  ella  confeguifcono  , delie  grazie  gratis  dat<e9 
colle  quali  aliai  volte  èconnellà  . Quanto  alfvniuer- 
lalità  degli  effètti , la  grazia  decanti  è a guifa  de’  fiumi 
vallisi , ma  che  li  contengono  nel  proprio,  e non 
efeono  ad  allagare  i campi  vicini  : la  grazia  lantifican- 
te , li  ferma  nell’anima  di  ciafcuno  , non  efee  ad  alla- 
gare la  porzione  inferiore , la  carne,  i fenifatfògando 
fa  prodima  radice  de’peccati , la  fornace  della  concu- 
p licenza,  il  fomite  : all’incontro  la  grazia  di  Maria  * 
con  pienezza  traboccante  vici  per  così  parlare  dalle 
fponde  delianima,  allagò  la  porzione  inferiore, e tutti 
i fenli,  affogò  il  fomite  \ la  grazia  in  noi  vccide  il  pec- 
cato , ma  lafcia  le  interne  radici , onde  quello  rinalce  5 
non  così  in  Maria  . Immaculata  Virginitas  (dice di  lei 
\mm  ^an  keone  ) concupifeentiam  nefeiuit . Fu  elclula  altresì 
mm‘  dalle  vniuerfalità  della  fila  grazia  > la  feconda  radice 
del  peccato,  ch’è  la  penale  ignoranza , perciocché  ella 
in fplcndoribus  Satiftorum  , con  qualche  imitazione  del 
Diuin  Padre  concepì  Crifto,  cioè  negli  fplendori  della 
fapienza , virtate  AltiJJìmi  obumbrante  , ma  con  ombra 
più  chiara  di  ogni  Sole  : e lo  concepì  in  ardoribus  cha - 
ritatis , per  forza  d’ardentiilìmo  amore , Spirita  S afillo 
fuperueniente . 

g.  Fauellando  ora  delle  virtù  infufe  , e de’  doni 
dello  Spirito  Santo, oflèruifì,  che  quello  vna  fola  vol- 
ta difeefe  fòpra  la  Chiefa , e tanto  baffo  per  abbellirla 
di  tutte  le  virtù  infufe , di  tutti  i doni , onde  fiorirono 
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in  eflà  gli  Apoftoli,  le  Vergini  ,i  Martiri . Fu  priuile- 
gio  di  Maria,  che  in  eflà  lo  Spirito  Santo  fcendeflc  due 
volte , cioè  nella  Pentecofte , quando  difcefe  fopra  gli 
Apoftoli , e difcepoli  : e altresì  in  modo  più  perfetto; 
quando  concepì  Crifto  Spi  rifu  San  Ho * fuperuenient e : di- 
lcefe  lo  Spirito  Santo  fopra  la  Chiefa  a renderla  fertile 
de1  figliuoli  adottiui  : era  dilcefò  fopra  la  Vergine  a 
renderla  feconda  del  Figliuolo  naturale  di  Dio  tanto 
più  nobile  degli  adottiui , quanto  differenti us pr<e  illis 
ttomen  hxredttauit  : fe  dunque  lo  Spirito  Santo  arricchì 
la  Chiefa  di  tante  virtù , allorché  difcefe  fopra  lei  a .vn 
fine  inferiore , quanto  più  n’haurà  arricchita  Maria, 
fopra  cui  difcefe, per  coftituirltf, non  folo  Madre  di  co- 
loro, i quali  credono  in  Crifto,  ma  Madre  del  mede- 
fimo  Crifto, in  cui  credono . Nell’ordine  fopranaturale 
ci  ha  tre  sfere , la  prima  coftituifce  l’ordine  hipoflati- 
co  Diuino , in  eflà  è Crifto  : la  terza  coftituifce  l’ordi- 
ne della  figliuolanza  addottiua  , e contiene  tutti  i 
giufti , la  feconda  è collocata  nel  mezzo  in  cui  è la 
Vergine,  che  per  la  figliolanza  addottiua  conuiene 
con  la  terza  , per  la  Maternità  tocca  immediatamente 
la  prima . In  tutte  e tre  quelle  sfere  fi  elèrcitano  virtù 
eroiche  proporzionate  all’eminenza  della  sfera  ; nella 
terza  sfera  ci  ha  l’efèrcizio  di  virtù , quales  decet , qui  ex 
Deo  nati  funt , per  grazia  addottante  i nella  prima  , 
quales  decet  Deo  prognatum  per  naturale  figliolanza; 
nella  terza , qualem  decet  e am  effe  ex  qua  Deus  ejl  natus . 
All’eccellenza  degli  atti  fono  proporzionate  le  virtù 
radici  de  gli  atti . 
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CAPO  NONO- 

SÌ  parla  con  Specialità  della  prudenza. 

Celestiale , di  cui  fu  ornata, 
la.  Vergine  «. 

i ^ X T On  è qui  mio  intento  fàuellàre  di  tutte  le: 
virtù  di  Maria.fotto  termini  particolàri,. 
Di  vnaJfòla.  voglio  far  memoria, cioè  della  fua.celediale- 
prudenza , dante  che  Imprudènza  è regolatrice e co-* 
me  fauelia  1!  Angelico  , è motor  auriga  virtutum  , a. 
quedo  foggiungerò  qualche  confidèrazione  fòpra  il 
doni  gratis  dati,.de’quali  fu.ornata  .Quanto'  alla,  pru- 
denza chiude  in  le  tre  habitij  quello, che  fi  chiama. vir- 
tù monadica:  e perfézziòna  ili  fòggetto  inueriò  /è  ?. 
fòconomica>cheTperfèzziona  iarifpetto  advnacafiqla* 
politicale  he  Tordi  na  al  prò  della  Republica.Fauellando» 
della. prudenza  monadica, viene  queda  efprefia  da  Cri-, 
do  nella  parabola  delle:  diedi,  Vergini ,,  fra  le  quali  lo 
cinque  prudenti  furo  n quelle, che  dando  di  continuo 
in  afpettazzione  dello  Spofo fumpférunt  oleum  cum  lam- 
pa dibus  y cioè  fi  difpofèro  a riceuerlo*  acconciamente 
nella  fua  venuta ..  In  quedaprepararfi , e difpord.  in 
cui  è ripodo  il  midolla  della  Cridiana  prudenza  mo- 
nadica y fu  fegnalàta  la.Vergine  - Tre  principali Svilite 
fece  a lei  l'Eterno  V erbo  y dio  e Spofo e nella  carne 
Figliuolo. Vidtolla  quando  difeefe  nel  fuo  feno  appen- 
der carne  : altresì  quando  le  apparue  rifórto  gloriofò,. 
e coronato  di  celedi  fplendori  : in  finequando  Tac- 
colfe  a regnarfèco  beata  in  Paradifo.  Si  difpofe  la  V er- 
gine alla  prima  vifìta  tenendo  le  lampadi  accefè e 
piene  d’olio  per  Teleremo  di  quelli  atti  di  fede,  di 
vmiità,.di  amore,  che  precedettero  in  lei  la.  Concezzio- 
ne  dei  Verbo, come  fi  è detto:  fi  difpofe  alla  feconda,, 
con  quegli  atti  di  virtù  lopramoda  eroica,  ch’efercitò 
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nella  pafllone,  e morte  del  Diuin  Figliuolo . Si  difpofe 
alla  terza , e col  continuato  corfo  della  fua  fantiifima 
vita , e con  gli  atti  eflerni  di  fìnillìma  carità , onde 
aflài  più  ardentemente, che  Paolo  bramarla,  dffolui , & 
effe  cumChrìfio . Tutte  le  altre  Vergini  ò dormierunt 
per  graue  colpa,  come  le  ftolte,  ò dormitauerunt  per 
qualche  leggier  fallo, come  le  faggie  : la  fola  Vergine , 
perche  mai  non  peccò , non  dorrniuit , ncque dormitauit  v 
I falli  più  ordinarij , e quali  ineuitabili  fon  quelle  pa-» 
role,  che  chiamano  otiole  ; tutte  le  parole,  che  fi  rife- 
rilcono , dette  da  Maria , furono , o pregne  di  mille- 
rii , o grauide  di  grandi  effètti , come  lì  è più  addietro 
oftèruato.  Iddio  col  fuo  fiat  z reo  il  Mondo,  Maria.» 
col  Tuo  fiat  mihi  lì  dilpofe  a generar  Dio-. 

a.  La  prudenza  economica  è propria  delle  Madri 
di  famiglia . Quella  in  Maria  lì  congiunlè  perfetta- 
mente alla  Monallica  . Cola  mirabile  la  Vergine  ebbe-» 
gouerno  in  vna  famiglia, in  cui  era  fuddito  vn’Huomo 
Dio:  e qual  prudenza  mai  di  terreno  Monarca  lì  di- 
rtele a prenderli  penlierodi  gouernar  Dio, di  vellirlo, 
di  cibarlo  ? qual  prudenza  economica  può  fingerli 
pari  a quella  ? Iddio  adorna  gli  Eletti  di  que’  doni,  che 
richiedenfi  al  Sublime  fine,  a cui  gli  tiene  ordinati.  Il 
fine  economico, a cui  fu  ordinata  Maria,  fu  l’educazio- 
ne di  vnHuomo  Dio,  ftanite  ciò  : chi  potrà  fpiegare 
•quanto  folle  perfetto  l’abito  della  prudenza  economi- 
ca • onde  fu  arricchita  da  Dio  la  Vergine  ? 

. 3.  Che  dirò  della  fua  prudenza  politica  ? Di  quella 
non  hebbe  Maria  Telèrcizio,  infinche  ville  Crillo  vni- 
co  Maellro  del  Mondo  ; ma  dopo  la  falita  di  lui  al  Cie- 
lo fu  lollituita  la  Vergine  ad  illullrar  la  nollra  notte, 
per  quel  modo,  che  la  Luna  viene  lollituita  al  Soley 
quando  egli  tramonta  a noi . Quindi  negli  anni,  che 
foprauuillè  a Crillo,  s’impiegò  ella  in  ammaeftrare  la 
Chiela  allora  bambina , in  palelare  i Celelli  Arcani  à 
gli  Apolloli , e a’  Dilcepoli  : quindi  ella  può  a ragione 
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chiamarli  Maeftra  de’  Maeftri , e Gouernatrice  de’Ret- 
tori  del  Mondo . Quella  prudenza  efercitò  la  Vergi- 
ne con  sì  perfetta  eccellenza , che  come  il  riferii  ce,  il 
GranDionilìo  vdendola, e vedendola,  l’haurebbe  ado- 
rata qual  Dio , le  la  fede  non  l’hauelle  ammaellrato , 
ch’ella  era  bensì  Madre  di  Dio,  ma  femplice  Crea- 
tura . 

4.  Fauellando  per  vltimo  di  que’  doni , che  i Teo- 
logi chiamano  grazie  gratis  date , afferma  S.Atanalio  , 
Srr.de  Deip.  jtfarjam  omnibus  gratti  s abundaffe  . Sono  quelli  doni, 
la  Profezia , gratta  curati qìiu m , interpretatio fermonum  , 
difcretiofpirituum , fermo fa  fi enti d , fetenti  <e > genera  li/t- 
guarum  . La  difficoltà  intorno  a quelli  doni  , fi  è, 
perche  verifimilmente  la  Vergine  non  ebbel’vlòdi 
tutti\pcr  cagiondielèmpio,  non  operò  miracoli  men- 
tre ville,  non  parlò  in  varie  lingue . Io  lòn  di  auuilb, 
che  di  tai  doni  altresì  folle  ornata  la  Vergine  . Di  molti 
di  elfi  ebbe  l'efercizio  : l’ebbe  della  Profezia  nel  fuo  Di- 
urno Magnificat,  come  fi  è già  olfèruato.  Altresì  fiorì 
in  lei  il  dono, eh  e Interpretano  fermonum , e l’vsò  nella 
profonda  intelligenza  delle  più  arcane  Scritture.-la  di- 
icrezzione  degli  /piriti fpiccò in  lei  a marauiglia  nel 
colloquio, ch’ebbe  con  l’Angiolo, come  fi  è altresì  nota- 
ci 1.*^//.  to,  del  quale  fauellando  Dama  (ceno , dice,  omnia.’ver- 
ba  eius  àfapientta  thef aura  profeti  a , & à Spiri  tu  Sanilo 
dittata  ejfe  •videbantur  . Il  dono  della  làpienza,  & fer- 
monem  f apienti  a , l’elercitò  con  gli  Apolidi  ammae- 
ftrandoli , e per  elio  a S.Luca  fu  maeftra  di  quegli  Ar- 
cani dell’Angelica  ambafeeria  ch’eran  noti  a lei  fola . 
Kon  fi  narra, ch’ella  in  vita  operalfè  miracoli,  che  fpet- 
tano  al  dono  della  grafia  curationum . Forfè  Iddio  a 
moftrare,chelafantitànonèripofta  nella  virtù  ope- 
ratrice de’  miracoli , dil^xìlè,  che  la  fua  più  congiunta , 
e più  fanta  perfona,  che  fu  la  Madre , e’1  fuo  Preeurfo- 
re  Canonizato  da  luimedelimo,  come  fantilfimo  fra 
glihuomini,  non operalfer miracoli  in  lor  vita;  ciò 
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altresì  fa  ordinato  nei  Precursore,  e per  più  forte  ra- 
gione nella  Vergine , affinché  il  Mondo  (corgendo  iru 
elfi  il  congiungimento  di  fbmma  potenza  a fomma 
fantità  non  prendellè  abbaglio,  {limandoli più , che 
cola  creata  : per  la  quale  ragione  TKuangeliila  dice  di 
"S.  Giouanni,  nonerat  illelux , e lo  Spirito  Santo  affi r- 
ma,  che  Ioa?mesnullumfignumfecit . Nè  perche  la  Ver- 
gine non  vfaflèdi  queftodono,  e della  notizia  delin- 
guaggi  dou^tte  ellerne  priua,  concioliache  que’  doni  i 
quali  a’  ièrui  concedonfi  folo  per  neceilltà  dell’ vfo, alla 
Reina  Madre,  e Spofa  del  Monarca  , debbonfi  per  ab- 
bellimento , e decoro  della  per  fona  . La  Vergine  fu 
maximum  miraculorum  > anzi  miraculorum  ahyjfus  la 
chiama  il  Damaiceno  : ebbe  figliuolo, e f uddito  quello, 
di  cui  è vfanza  operar  marauiglie:  ragion  dunque 
chiedeua  , che  non  foflè  priua  del  priuilegio  di  operar 
miracoli. Dirà  tal’ vnofruftra  eftpotentia  qua  non  reduci- 
tur  ad  aBum . Rifpondo,  che  vn  tale  alfioma  vale  nelle 
cofe  filìche>non  nelle  morali, come  fi  è altroue  notato. 

CAPO  DECIMO. 

Che  la  grazia  da  principio  infufa  alla  Vergine  riceuette^j 
aumento  dalla  fua  cooperazione . Si  dijlinguono 
cinque  atti  nella  fua  vita  , né*  quali 
fu  maggiormente  ecccffìuo 
vn  tale  aumento  . 

i.  V opinione  di  qualche  fòrittore  che  la  Ver- 
J[“*  gine  da  principio  riceuellè  la  pienezza  del- 
la fua  grazia , onde  vna  tal  grazia  non  riceuefle  pofcia 
nuouo  aumento  da’  fuoi  atti . Altri  fono  di  auuifo , 
che  hauefle  vna  tal  grazia , non  già  da  principio , ma 
nello  ftante,  che  concepì  il  Diuin  Figliuolo . Ma  l’opi- 
nion  più  comune,  e veriffima,  è che  folle  continuo 
l’aumento  della  fua  grazia  da  principio  fino  al  fine  di 
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in  queU’abifiò  di  bontà,  perder  fi  beatamente  in  effò, 
fenza  i’interrompnnsnto  delle  faccéde  flrepitofe  della 
vitaattiua..  Io  pcrriftringermiin  sì  ampiamateria , 
non  farò  parola  di  que’meriti , che  acquillò  la  Ver- 
gine dal  primoftante,  in  cui  ebbe  vfo  di  ragione,  in- 
fino al  fuo>  prefentaril  neL  Diuin  Tempio ..  Solo  de’ 
meriti,  che  acquillò  nel  grande  atto  della  lua  Prefèn- 
tazione  * e nelcorfio  di  Tua  vita  fulìèguente  fino  al  fa- 
lire  del  Diuin  Figliuolo  alla  delira  del  Padre  fauellerò 
brevemente  nel  capo  feguente . Appreflo  ragionerò 
de’copiofi  meriti , che  raccolte  nell'atto  ellremo,  cioè 
in  quegli  anni , che. ville  interra  > lontana  dal  Diuiiv* 
Figliuolo  - 

CAPO  DECEMOPRIMO.. 

Quanto  gran  copia  di  meriti  confeguìjfe  la  Vergine: 
dal.  tempo  della  fua  Prefcnt azione  >, 

/ino  alla /alita  di  Crijlo 
al.  Cielo .. 

r*  ✓~'\  Vell’atto  medefimo  dell’  offerirli  Mari*. 

nel  Tempio,,  fu  radice  di  fommo  meri- 
^^^to-,  per  cui  cominciò  Iddio  a dilporla 
alla  futuraDiuina  Maternità  , conlàgrandola  in  fuo 
viuo  Tempio , in  cui  albergherebbe  in  più  perfetta 
maniera  ,che  nel  Cielo . In  due  maniere  Iddio  alber- 
ga con  ilpecialità  nell’Empireo..  Prima  vi  alberga  per 
Faffètto.maggiore ,,  che  porta  a’  Cittadini  del.  Cielo 
che  a’terreni . Secondo^  perche  nel  Cielo-  efércita  più 
perfetta  operazione,  che  in  Terra , perche  iui  li  mani- 
fella ^ dando- chiaramente  a:  vedere  il  fuo  bellillìmo 
volto,  a gli  fpi  riti  beatificati . Or  per  quelle  ragioni 
nel  feno  di  Maria  ne’noue  Meli , che  diè  albergo  a Cri- 
ilo  , Iddio  vi  dimorò  con  più  proprietà , che  nel  ( fido 
medefimo Ciò  per  la  prima  ragione , cioè  perche  iui: 
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Iddio  eie  re  ito  la  più  perfetta  fra  le  operazioni  poffibili 
al  fuo  braccio , che  fu  il  prender  carne  ; vi  dimorò  più 
perfettamente  per  l’amore  più  inteniò , che  portaua 
all’Vmanità  di  Grido  iui  albergante,  e alla  Vergine 
fteflà,  che  a tutti  gli  fpiriti  beati  alberganti  nel  Pa ra- 
dilo : altresì  perche  iui  manifèftò  la  fua  grandezza  con 
piùchiara  vifìone  allYmanità  congiunta,  che  non 
manifeftaua  a tutti  congiuntamente  i Santi  nel  Para- 
di  lo;  onde  in  que*  noue  meli  il  feno  di  Maria  fu  il 
vero  Paradilò,  e vi  corlero  dal  Cielo  gli  Angioli  a 
render  omaggio  al  Verbo  Vmanato  nel  primo  mo- 
mento della  fua  Concezzione , conforme  alla  dottrina 
del l’Apollolo  agli  Ebrei,  affermante,  che  mentre  il 
Padre  introdufiè  il  fuo  primogenito  nel  Mondo,  fè 
altresi  il  decreto:  'vtadorenteum  omnes  Angeli  eius.  Onde 
•in  que’  noue  meli  ilfènodi  Maria  fu  Paradilò  del  Pa- 
radilò. Iddio  dunque,  che  nell’ifpirare  a Maria  que’ 
primi  atti  , che  ella  efercitò  nell’  offerirli  a Dio 
nel  Tempio,  ebbe  in  Idea  fandtficarc T abemaculum^» 
fuum  , lènza  dubbio  haurà  concorfo  con  ineffabile 
pienezza  di  grazia , a renderli  per  ogni  lato  perfètti , e 
rneritorij . È iterandoli  cotidianamente  quelli  atti , al 
rinnouar,  che  la  Vergine  lèmpre  fàceua  la  grande 
offèrta , crefceua  quali  in  infi nito  il  merito,  e moltipli- 
cauanlì  in  lei  i gradi  della  grazia . 

a.  Quegli  anni  forfè  dodici , che  ville  la  Vergine 
nel  Tempio , efercitò  vna  vita  mifta  di  contemplazio- 
ne^ di  azione,  impiegandoli  principalmente  negli  atti 
della  carità  , ch'è  la  fuprema  fra  le  virtù  Teologiche 
nell’ vnirll  a Dio  con  gU  atti  della  vita  contemplatiua , 
e della  religione , ch’è  la  fuprema  fra  le  virtù  morali , 
mentre  tutta  impiegauall  nell’abbellire  il  Tempio  , 
cioè  nel  Culto  di  Dio , efercitò  altresì  gli  atti  della  vita 
attiua.Tre  lòno  gli  atti  della  vita  attiua,ne’quali  chiù- 
deli  tutta  la  fua  perfèzzione.  Altri  confiftono  nell’efèr- 
cizio  del  culto  Diuino/altri  nelle  opere  di  mifèricordia 
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ìpirituale  verfo  il  profilino  : altri  negli  atti  di  milèri-i 
Cprdia  corporali  verfo  il  medefimo . I primi  gli  eferci- 
tòla  Vergine  negli  anni,  che  albergò  nel  Tempio,; 
ne  gli  virimi  s’impiegò  dopo  la  falita  di  Crido , come:, 
diradi  più  auanti . Gli  atri  di  mifericordia  corporale 
tna  tali , che  conteneuano  eminentemente  l’efercirio- 
delia  mifericordia  fpirituale , ebbero  in  lei  per  obbiet- 
to  il  medellmo  Iddio  diuenuto  ilio  proifimo , per  la_jr 
carne,  che  prefe  dal  (angue  di  lei , e biiògnofo  del  fuo 
mantenimento  , che  riceueua  da  lei , onde  furono 
perfettiifimi , come  li  è dichiarato  più  auanti  5 e fu- 
rono altresi  midi  di  mifericordia  fpirituale  perfettiflì- 
ma , perche  la  Vergine  gli  ordinaua  a ’ Miderij  della 
Redenzione  > e alla  falutedel Mondo.  Che  folle  pro- 
porzionale in  Maria  all’eccellenza  dell’azzione  l’emi- 
henza  de  gii  affètti  interiori , non  può  dubitarfèno , . 
perche  anzi  omnis  decor  eius  abintusy  quantunque  Iddio 
habbia  voluto,  che  la  perfezzione  di  tali  atti  ci  ita  pa- 
lefe  folo  per  argomento . Il  Figliuolo  di  Maria  lì  chia- 
ma da  E (àia  Deus  abfconditus  y altresì  la  Vergine  come, 
limile  a lui  lì  chiama  nell’Ebreo,  Halmety  che  lignifica 
Virgo  abf condita . La  Vergine  con  gii  atri  della  vita  at-: 
tiua  abbeliiua  il  tempio  ederno,  e con  ciò  veniua  di 
rifiellò  ad  abbellire  , ed  infiorare  di  virtù  il  tempio  in- 
terno : ■ e quello  abbellimento  era  il  principal  intento 
di  Dio  , che  amaua  tanto  più  quei  tempio.,  in  cui  abi- 
terebbe tutapìenitudo  Diuinitatis  corporaliter  chiula  in_» 
Grido,  che  il  Tempio  di  Salomone,  che difegnaua  di 
didruggere  in  vendetta  della  morte  di  Crìdo . 

3 . Procedendo  al  terzo  atto  della  vita  di  Maria,  già 
lì  è fauellato  di  quella  pienezza  di  grazia,  per  cui  li  dil- 
pofe  prodìmamente  ad  eflèr  Madre , e di  quella , che 
i’inondò  nel  punto  , che  diuenne  Madre  di  Dio,  e 
quando  partorì  Dio*  quando  foderi  nel  Tempio  a 
Dio , quando  l’allattò,  quando  l’educò . Qui  li  entra , 
Qonae  dilli  lòpra,  in  vn  mare,  che  non  ha  fondo  ; onde 
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badimi  il  dare  vn  piceiol  cenno  de7  meriti, che  acquiflò 
nel  corlo  di  fua  vita , fino  alla  falita  di  Crifto  al  Cielo. 
Fu  la  Vergine  à principio , & pieni  (per  auuifo  di  S.  Ber- 
nardo) de  omnibus  infiruéìa  myfierijs  ; certamente  ebbe 
contezza  della  futura  Pafiione  del  Saluatore,sì  perche 
quella  fi  contiene  elpreffà  a termini  chiarilltmi  in 
Efàia , e ne  gli  altri  Profèti , la  cui  lezione  erale  fami- 
gliare, fi  perche  I’haueua  ad  efsa  predetto  Simeone» 
quando  le  dille.  Tuam  ipjius  animam gladius  pertranfi - 
hit , e riuelò  il  medefimo  Crifto  a Santa  Terelà  , che 
in  *ddit.  Ad  fin  da  principio  la  Vergine  fu  ferita  dal  coltello  del  do- 
fare  predettole  da  Simeone . Noli  putare , difse  Crifto 
a quella  Serafica  Vergine , cum  Matrem  me  am  me  in-j 
fuis  vlnis  continentem  vides , fine  magna  amaritudine. _/■  » 
tir  tormento  ilio  fruitam gaudio  fuific . lam  inde  enirn  ab  eo 
tempore  j quo  Simeon  ili  am  dolori  s gladio  transfigendam. 
dixit , clarum  ci  Pater  meus  lumen  infudit , quo  ili  ufirata 
Lib.6a.ii.  videref , quid mihi patiendum  efiet . Sono  confórmi  le  ri- 
uelazioni  fatte  à Santa  Brigida:  anzi  procedendo  più 
oltre  S.  Bernardino  afferma , che  la  Vergine  nel  punto 
flefso,  che  concepì  il  Figliuolo,  preftòconlènlò,  a 
str.t.  dts.  fagrificarlo  a morte  di  Croce.  In  fignum  igitur , quod 
V"t «•  Crucifixa  Crucifixum  concepii  , ordinauit fumma  fapientia 
Dei , quod  eodem  die  Cbrifium  concepii  , quo  etiam  pafius 
tfi . E Riccardo  di  San  Lorenzo . Ex  quo  Filiam  conce - 
Lib.  i.  tit.  pjt  (d\ce)ipfum  prò  Mundi falute pati  defiderauit  ificut  vi* 
Mapm  . detur  velie  Ambrofius . Si  che , fuit  dolor  eius  in  confpelìu 

kib.j.  tenti,  eius femper  .Raffio  Fili/  mei , riueló  ella  medefima  à Bri- 
*'7i'  gida , fiue  comedebam  , fiue  bibebam , quafi rcccns  Crat  in 
memoria  mea . 

4.  Qui  facciali  olléruazione , quanto  folle  merito- 
ria vna  tal  offèrta  della  Vergine  confentiente  alfacer- 
biilima  morte  del  Figliuolo , quantunque  la  fingelli- 
mo  fatta  vna  fola  volta.  E traggalène  qualche  mifura 
dal  merito , ch’ebbe  Abramo , per  la  prontezza  a làgri- 
ficarelfacco.  Fu  sì  grande  vn  tal  merito,  che  in  ri- 
guardo 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECI MOPRIMO. 


4 3 


guardo  ad  elio  Iddio  lo  coftituì  progenitore  del  Media, 
Padre de'C redenti,  gli  fece  le  gloriofe  promefle  : nè 
poteua  faziarfì  di  amplificare  quel  fatto . Quia  fecijli 
remhanc*  Pur  Abramo  noi  lagrificò  per  effètto,  nè 
conienti  credendo  per  fede,  che  fèguirebbe  il  fatto, 
come  confentì  la  Vergine  alla  morte  di  Crifto,  e ad 
vna  morte  non  ordinaria,  ma  atrocilfima . Più,  Pamo- 
re,  che  portaua  Abramo  al  figliuolo , era  vna  fèmplice 
ombra,  rifpetto  aH’amore,  che  portaua  Maria  a Crifto 
fuo  Figliuolo,  fuo  Spolò,  fuo  Dio, come  Ifacco  fu  vna 
femplice  ombra  di  Crifto . Più.  Il  viaggio , che  fece 
Abramo  al  Monte , fu  viaggio  di  breue  tempo , onde , 
quantunque  ad  ogni  palio , che  daua  verlo  quel  Mon- 
te , crelcellè  in  lui  il  dolore , e per  confeguenza  il  me- 
rito di  quel  fagrificio  deftinato , nondimeno , come 
durò  breue  tempo  il  viaggio  , e’1  dolore  , così  il  merito 
d’Àbramo,  quantunque  inuerfo  se grandilfimo,  fu 
poco  più  di  nulla  refpettiu amente  al  merito  della  Ver- 
gine.. Il  viaggio , che  fece  Crifto  dal  Prelepio  al  Calua- 
rio  durò  trentatre  anni , e altrettanto  durò  il  viaggio, 
che  fece  la  Vergine  con  Crifto,  accompagnandolo  a 
quel  Monte , in  cui  per  vbbidire  al  Padre,  confentiua, 
che  folle  lag  ri  fica  to  peri’  vmanafalute,.  E’1  dolore,  e 
per  confeguenza  il  merito  tanto  piùcrefceua , quanto 
più  col  correr  de  gli  anni  fiauuicinauano  la  Vergine  , 
e Crifto  a quel  Monte,  e iterauanfi  ogni  momento 
dalla  Vergine  gli  atti,  per  i qualioffèriua  a Dio  per 
vittima  il  Sommo  Sacerdote medefimo-  Chi  puòdun- 
que  dubitare  le  Iddio  diceflèalla  Vergine  ..  Quia  fecijli 
rem  banc , non  pepercijli  V ni  genito  tuo  propter  me . Io 

moltiplicherò  con  ecceflò  infinito  i tuoi  meriti.  Ti 
coftituirò  Madre  di  tutti  i figliuoli  di  Dio , Reina  de  gli 
Angioli,  metterò  lotto  i tuoi  piedi  la  Luna , ch’è  lim- 
bolo  della  Chielà  , a dinotar  l’altezza  del  fuo  merito  , 
fopra  quello  di  tutti  i Santi  del  Cielo . 

y.  Il  quarto  atto  della  vita  di  Maria  fu  fopra  tutti 

F % i pre- 
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i precedenti , e ripieno  di  angofce,  e fecondo  di  meriti, 
perche  ebbe  principio  con  la  PaiHone  del  Figliuolo, 
che  fu  altresì  Paiìione  della  Madre,  per  l’identità  di 
affètto , ch’era  tra  la  Madre , e’1  Figliuolo . Dell’eccel- 
lenza di  quello  equiualente  martirio , che  patì  la  Ver- 
gine, e per  confèguenza  deil’accre  lei  mento  del  merito, 
che  riceuette  per  eflo , fi  è iàuellato  nel  fecondo  libro, 
in  cui  fi  è per  noi  molirato,  che  la  Vergine  fu  perfetta 
Idea,  e Reina  de’  Martiri . La  feconda  parte  di  quello 
atto  fu  gaudiofà alla  Vergine,  ed  ebbe  principio  nel 
gloriofò  riforgìmento  di  Grillo,  e fu  a lei,  nonmen 
fertile  di  meriti,  che  la  parte  dolomia  per  gli  atti  efimij 
di  fede.  Di  più  fu  meritoria  per  il  godimento  fteflò , 
ch’ebbe  ne’  trionfi  delFigliuolo,  il  qual  godimento  era 
in  Maria  tutto  amore  verfo  il  Figliuolo , con  cui  exul - 
tauit  più  che  mai  in  Deo /aiutar i fuo . Nò  fìa,  chi  ftupifi» 
ca  , (è  affèrmai , che  nella  Vergine  fu  pari  il  merito  del 
godimento  al  merito  del  dolore,  perche  in  tanto  folo 
il  dolore  è meritorio  , in  quanto  procede  dall’amore , 
ma  il  fuo  godimento  era  per  identità  amore , e amore 
perfèttilfimo , perche  fupponeua  la  prefènzadelfob- 
bietto  amato  , del  cui  bene  ella  godeua , e quindi  con- 
teneua  in  fe  in  grado  eminente  il  merito  del  dolore. 
Più . Non  può  dubitarli , che  oltre  la  grazia , ch’ebbe 
la  V ergine  per  merito,  cioè  a dire  } ex  opere  operantis  , 
ne  riceuette  ex  opers  operato . Io  parlo  di  quella  grazia , 
che  le  compartì  il  luo  Figliuolo  riforto , a compir  l’al- 
legrezza del  fuo  trionfò,  di  quella,  onde  l’arricchì, 
partendo  dal  Mondosdandole  la  miglior  parte  della  be- 
nedizione, con  cui  elettati s oculis  benedixit  eis , di  quella, 
che  riceuette  nel  giorno  della  Pentecofle  , in  cui  ella 
.come  vaiò  più  capace  raccolle  aliai  maggior  copia  dì 
quell’acqua  Diuìua  , £he  tutto  iniìeme  il  Collegio 
Apoiloiico,  ...  , 'rz*&  fk  -i  ' ^ 
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Si  ragiona  degli  alti  meriti , che  acquijlò  leu » 
Vergine  negli  anni  ejlremi  di 
fua  vita-, , 

i.  Auellando  ora  dell’atto  eftrèmo , cioè  della 
JP  vita,  che  menòla  Vergine  in  terra  dopo 
la  falitadi  Grillo  in  Cielo,  vn  tal’atto  durò  fecondo 
l’opinione  di  molti,  ventiquattro  anni,  cioè  dal  qua- 
rantotto di  lua  età  fino  al  lèttantadue , e fecondo  altri 
durò  quindeci  anni , cioè  dal  quarantotto  fino  al  6 3. 
In  quelli  anni  è collante  opinione,  ch’ella  riceuefle 
ogni  giorno  il  Sacramento  Eucarillico , perciocché 
hauendoui  moltilfimi  Sacerdoti,  e alcuni  Laici,  che 
di  fattolo  riceuonocon  lode  ogni  giorno,  non  oftante 
l’impertèzzione  della  lor  difpoiìzione  a riceuerlo , non 
può  dubitarli  , che  1’  hauerà  riceuuto  altresì  ogni 
giorno  la  Vergine , che  tèmpre  fu  in  proliima  > e per- 
fetta difpoiìzione  a sì  grande  atto, onde  per  auuentura 
non  lènza  qualche  imperfezzione  haurebbe  omefio 
di  riceuere  l’Eucarillico  Sacramento . E perche  non 
palcerfidi  quel  Diuin  cibo,  ch’è  l'alimento  della  pu- 
rità , ella , ch’era  purilfima  ? perche  non  bere  quel  fan- 
gue,  ch’è  vinum  germinans  Virgines , ella  ch’era  Idea 
della  Verginità  ? non  palcerlidi  quel  cibo,a  cui  ella  ha- 
ueua  per  così  dire  diritto , eflèndo  flato  da  Dio  forma- 
to del  fuo  fangue  nelle  fue  puriflìme  vifeere  ? Or 
pollo,  che  lipafcellè  tante  migliaia  di  volte  di  quel 
Diuin  Sacramento  , il  quale  conferire  la  grazia^ 
non  lòlo  ex  opere  operato , ma  maggiore  , a propor- 
zione della  grazia  di  chi  lo  riceue  , eflèndo  la  gra- 
zia di  Maria , quando  prima  la  riceuette , quali  im- 
Hienfa  , con  quai  moltiplichi  lì  farà  accrelciuta  nel 
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tanto  raddoppiarli , che  fece  nello  fpazio  di  tant’anni , 
nel  quale  lo  riceuette  migliaia  di  volte  ? 

a.  Qui  reputo  buono  dar  qualche  fuccinta  con- 
tezza della  vita  che  menò  Maria  in  quegli  anni , che 
ville  fenza  il  fuo  Figliuolo . Seruirà  vna  tal  contezza , 
e a formar  maggior  concetto  de’  meriti,  che  Tempre 
accrebbe , e a fciogliere  alcune  oppofizioni  de  gl’  In- 
nouatori  contrarie  alla  fublime  Aia  làntità . La  Vergi- 
ne finche  vide  il  fuo  Figliuolo  non  poteua  dire  piena- 
mente. Conuerfaùo  nqftra  in  Cotlis  ejl , perche  allora 
come  dilli , in  terra  più  che  nel  Cielo  albergaua  il  Tuo 
teforo  , in  cui  erano  le  Tue  delizie , con  cui  era  la  Tua 
conuerlàzione , il  Tuo  cuore.  MafalitoalCielo,  iui 
Tempre  abitaua  feco , in  cui  trouaua  tutto  l’amabile 
per  bellezza , tutto  l’appetibile  per  bontà , onde  viue- 
ua  Tempre  edafica , e quali  rapita  in  doppia  ertali  di 
ammirazione , e di  amore  vedo  l’amato  luo  bene . 
Quegli  affetti, quegli  sfinimenti,  que’deliquij  amoroiì , 
per  cui  la  Spola  ne’  Tacri  Cantici  afpiraua  ad  vnirli  con 
lo  Spolò,  tutti  erano  ombra,  e figura  di  quegli  affètti, 
onde  la  Vergine  cupiebat  dijjulu'h  & effe  cum  Chrijlo  . La 
iperanza è vna  quali  mellaggiera  del  ben  propinquo, 
che  ci  ricrea,  come  l’odor  del  cibo  ricrea  il  famelico  - 
Quindi  nella  Cantica  Aperto  fi  parla  di  odori . Curremus 
inodorevi,  &c.  perche  tutta  quella  Diuina  canzone  è 
tertuta  di  affètti , didefiderij,  difperanza.  Tal  era  la 
vita  della  V ergine . Amor  Cbri/li , dice Sofronio,  Maria 
jnfrr.dt jfi.  dejìderium pariebat,  dejìderium  vero  glifccns  qua/i  nouis 
virg.  repar abatur  ardoribus  , vt  credam , quod  omnia , edam  fe 

ipfa  trafeenderet , quìa  omninò  amor  impatiens , quod  amai 
nonpotejl  nonvidere . Lo  fteflò  affermano  Ruperto , & 
altri . 

3.  Tre  cofe, conferirono  all’altezza  della  contem- 
plazione: la  quiete  dal  tujmulto  delle  palfioni,  che 
chiudono  le  orecchie  della  mente  alla  voce  del  diletto, 
e quelle  o non  erano , o taceuano  perfettamente  in 

Maria  - 
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Maria  4 La  purità  del  cuore,  e perciò  fi  chiamano, 

Beati  i mondi  di  cuore  > quoniam  ipfi  Deum  videbunt , 
noniòlo  in  Cielo  con  vifìon  chiara , ma  con  altiilìma 
contemplazione  in  terra , e la  Vergine  fu  fopra  tutte 
le  pure  Creature  purilfima  cor  por  e , & mente . Terzo, 

1’amore  di  Crifto,  che  a guila  di  fuoco  fico  folleua 
l’anima  all’altifiima  sfera,  ch'è  Dio  \ orinparagon 
dell’  amore  , che  ardeua  in  Maria  , fembrerebbono 
tiepidi  gliardoride*piùinfiammati  Serafini  - Dal  che 
s’inferifce , che  continuo , ed  altiffimo  era  il  fuo  con- 
templare Iddio , perderli  beatamente  in  lui , feordata 
per  così  dire , anche  di  le  medellma  - Quindi  la  vita  A 
Che  menò  la  Vergine  in  quegli  anni,  fu  perfetta  Idea 
de’  contemplatiui  - 

4.  Ma  fu  altresì  perfetta  Idea  della  vita  attiua , ciò 
quanto  a*  Tuoi  precipui  atti , che  fono  Tefèrcizio  della 
carità  verfò  il  profilino , il  culto  della  Religione  verfo 
Dio  - Quanto  alla  carità , l’efercitò,  come  già  dilli , 
con  ifpecialità , con  ammaeftrare  gli  Apoftoli  maeftri 
del  Mondo , ond’è  chiamata  dall’Idiota  - Dottorante  Mot.  /« 
Dottor ) Apoftolorum Magijlra  . Anzi»  afferma  lo 
Melantone,  la  Vergine  eflere  fiata  quella,  qua  pojt 
Afcenfionem  Domini  fui s confilìjs  rexit  Apoftolosfo  primum  in%.p.cbt§* 
illum  credentium  catum . Nota  acutamente  Ruperto , Jn  ( M 
che  la  Vergine  ofieruòa  puntino  tempus  tacendi , per-  * f'4‘  * 
che  tacque , finche  ville  Crifto , & tempus  loquendi , 
perche  dopo  la  fàlita  di  Crifto  al  Cielo  fparfe  torrenti 
di  fapienza  a prò  de’  Fedeli  * Ita  erat  tum  ab  Angelo  Ga- 
briele , tumàCbrifto  Filio  fuo  edotta , fon  parole  di  Ber- 
nardo  3 vt  rerum  Euangelicarum  tempus  , & vrdinem  te - 
nens  f meliùs  pojlmodum  fcriptoribus  , & produttoribuj 
Euangely  veritatem  penitus  referaret , qua  & pene  de  om- 
nibus d principio  cflitus  fuerat  inji  rutta  Myfterijs  , e a 
quello  fine  afferma  Eufebio  Emiflèno  Al  ari  am  vt  fa - 
pientiffimam  omnia  verba  in  corde  fuo  contulijfe  5 nobifque^ 
tonferà  affé  j & memoria  commendale  , vt  tandem  tpjk* 
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docente , narrante , atque  nuntiante fcriberentur  » ò-  uni* 
uerfo  Mundo predicar etitur  , rtobifqne  legenda  mandar en- 
tur . E lòggiu  nge . Qujedamenim  Apojloli,  & Eu  angeli- 
ca à Matre  Domini  audierunt , quemadmodum  ijìa , ^ 
c atera,  qua  de  Saluatorìs  infanti  a /cripta  funt . Plurima 
•vero  vifu  ■>  & auditu  ab  ipfo  Domino  didicerunt . E in  que- 
llo fenlò  li  verifica  di  lei , che  omnem  prauitatem  hareti- 
c am  inter  e mi  t . E ragion  chiedeua,che  la  Vergine,  la 
quale  haueua  per  noue  meli  conleruata  nel  Tuo  feno 
l’Increata  Diuina  parola  per  efporla  a prò  del  Mondoj 
conlèrualle  altresì  in  corde , ad  vn  medefimofine  la 
creata  parola  di  Dio . E fu  con  ifpecialità  Maeftra  di 
San  Luca , che  alcuni  chiamano  notarium  Virgitiis  , e 
di  San  Giouanni,  che  l’ha ueua  nonfolo  in  luogo  di 
Madre , ma  di  Maeftra  : ma  oltre  ciò  vniuerlàlmente 
la  lua  carità  diftendeuafi a tutti  i Fedeli,  ed  ella  era 
omnibus  omnia , con  figlierà  nelle  cole  dubbiolè , aiuta- 
trice  nelle  ardue,  maeftra  nelle  olcure;  e ci  ha  chi 
iifièrma,  che  non  lenza  la  lua  direzione  fu  celebrato 
il  primo  Concilio  Apoftolico . 

f.  Quanto  al  culto  della  Religione  l’efercitò  la 
Vergi ne  con  tutta  perlezzione,  nel  continuo  vilitar, 
che  faceua  i luoghi , e venerar  le  memorie  adorate  la- 
biate in  terra  dal  luo  Diuin  Figliuolo  ..Puto,  Icriue 
Gerlòne,  quod pojl  PaJJìonem  Fili/  fui  Beata  Mater  eius 
Cruccmfemper fuerit  amplexata , omniaque  loca , vbijle- 
teruntfacri pedes  eiusfedula  deofculatione  coluerit , il  che 
confermò  la  fteflà  Vergine  a S.  Brigida  . Omni  temporei 
dice,  quo  pojl  Afcenjionem  Fili/  mei  vixi,  rvi/ìtabam'loca->  > 
in  quibus  ipfe  pajfus  ejl , & mirabilia  fua  ojlendit  \ e So- 
fronio  Patriarca  di  Gierulàlemme . Beata  Virgo  Maria , 
dice,  quamuis  iam  infpiritu  ejfct , tamen  dum  in  carne  vi- 
xit  > carnalibus  mouebatur  faltibus , & ideo  -quatn  fape 
locorum  recreabatur  vi/ftationibus  , quem  genucrat 
mentis  completi ebatur  amplexu . Di  S.  Paola  Icrillè  San 
Girolamo  , che  Ipellò  proftrata  ante  Crucem  , quafi 
**  peti - 
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pendtntem  Dominum  cerner  et,  adorabat . Ingrejjd  fepul- 
cbrum  Refurrecìionis  ojculabatur  lapidem  , quem  ab  oftio 
monumenti  amouerat  Angelus  , & ipfum  corporis  locami  , 
tn  quo  Domiuus  iacuerat  , quajt  Jìtiens  defideratas  aquas 
fideh  ore  lambebat . Quid  ibi  lacrymarumj  quantumgemi - 
ttium  s quid  dolori s effuderit , tejlìs  ejl  cunfta  Hyerofolima , 
tejlis  ejt  ipfe  Dominus  . E forfè  diceua  ancor  PaoLu 
con  Dauid . Fuerunt  mibi  lacrym<e  me  a panes  die  , ac  no - 
Fìe,dum  dicitur  mihi  quotidie-,vbi  ejl  Deus  tuus. Ma  quan- 
to più  laVergine  doueua  ftruggeril  in  quelli  tenerilli- 
mi  affètti  di  amore , e di  dolore  , rinouando  la  memo- 
ria di  quelle  pene  di  cui  ella  fu  fpettatrice,  e delle 
quali  pars  magna  fuit,  mentre  dicebatur  et  quotidie  non 
foto,  vbi  ejl  Deus  tuus  ; ma  vbi  ejl  Filius  tuus . Fu  dun- 
que in  quegli  anni  perfettiffìma  Idea  di  ambe  le  vite , 
contemplatiua  di  Maddalena,  e attiua  di  Marta,  eferci- 
tandole  amendue  in  vn  mirto  perfetto,  onde  formaua 
altresì  l’Idea  perfetta  a tutti  gli  ordini  religiolì,  che 
s* impiegano,  qual  nella  vita  contemplatiua  , qual 
nell’attiua , e qual  nella  mirta . 

6.  La  foftanza  dello  ftato  rei igiofo  chiude  in  le  i 
tre  voti,  cioè  di  vbbidienza,  dicaftità,  e di  pouertà. 

Quanto  alla  caftità , fìoriua  nella  cafa  di  Maria,  non 
men  , che  nel  Cielo  . Dell’vbbidienza  è certo,  ch’elèr- 
citolla verfo la Chiefa , e verfo  i decreti,  cheforma- 
uanli da S.  Pietro  , e dagli  Apoftoli  rapprelèntanti la 
Chidà  . Contro  la  pouertà  della  Vergine  olano  Cai-  CaluJnc.19 
uino,  Rodulfo,Gualtero,  ed  altri  Innouatori,  muouer Icann' 
lite,  affermando,  che  S.  Giouanni  era  ricco,  e foftenta-  ' 


ua  la  Vergine  nella  propria  cala  con  quegli  agi,  che 
conuengono  ad  huomini  facoltofi . Hojpitio , dice  Cal- 
umo, excipere  non  poter at  Ioannes  Cbrijli  Matrem , nec 
apudfe  babere  , nijìjuijfet  illi  domus , & certa  viuendi  ra - fj*’  e ,u’ 
fio  . Non  opsì  Agoftino,  il  quale  afferma,  Apojlolos  fuijfe 
ex  voto pauperes , e per  tal  cagione  guiderdonati  da  Dio 
con  larga  mercede . Ed  efpreffàmente  Ruperto  , par- 
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landò  di  Giouanni  . Accepit , dice,  Ioannes  MariaminL^ 
fua  non  pradia  f qua  nulla  habebat ,,  nec  habiturus  erat  , 
quippè  virus  ex  illis  >■  qui  Dominimi  f 'cuti  reliqueranf  om~ 
*100*}'  ,n~*  n^a  5 A /w fua  àicìumejl  , vt  in  il  la  comunione  rerum  y 

0 diuidebantur fingulìs  , prout  cuique  opus  eratf  ad huius 
etiam  curane  ^ quicquid  ei  ejfet  necejfarium pertineret  * Lo» 
fteflò  afferma  Beda,  Ambrofio,A  gollino  .Ma  Calu  ine? 
non  ha  temuto  di  opporrai  fènfò  dell’antichità , e de*' 
Padri  pia  venerati  , per  ifeemare  fa  gloria  della  Vergi- 
ne , e riprender  la  Chiefa  , che  approua , quali  anima 
de  gir  ordini  re  ligio  fi  i tre  voti  commemorati Dal  fin 
qui  ragionato  fi  raccoglie  ,,  quanto  vallo , e fuperiore’ 
ai  computa  di  ogni  noftra  algebra , ed  aritmetica  folle 
if  merito*,  e fa  grazia , ch’ebbe  la  V ergi  ne  nel  fine  della 
vita  acrrelbuta  da  tanti  raddoppiamenti  di  grazia , e' 
di  meriti.  D’avari),  quantunque  piccioli  riu raduna- 
tili fi  forma  vn'  gran  fiume  . Adunque  da  tanti*,,  e sì 
vaili  fiumi  accoppiatili ,,  e raddoppia  tifi  nella  grazia  , 
e merito  di  Maria  ,,  che  altro  haurà  potuto*  formarle- 
ne  y che  vn*  vallo  e interminata  Mare  Oceano  da  gr'a- 
zia,,  e di  meriti. 

CAPO  D ECIMA  TERZO. 

guanto  fojfe  couueneuole,  che  la  Vergine  non  andaffè 
efènie dal  morire  . Gran  merito  y chcacquijlb 
Colla  morte'*-  Per  qual  cagione  fiore 
fauellifi  nella  Scrittura. L* 
di  tal  Mortt-,  * 

T)  P^ttro ragioni  fòrtifllme  fa  Vergine’, 
£ quantunque  franca  da  ogni  colpa  non  fu 
efente  dalla  principat  figliuola  della  colpa  ,,  ch’è  la 
morte  y e riducon  fi  quelle  ragioni  al  la  glori  a di  Dio,  e 
di  Grilla,  al  ben*  della  Chieia  ,af  prò  noflro  , eall’vti^ 
Sita , e profitto  di  tei  medefitfta  . 

a.  Fu 
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n.  Fu  conueneuole  vna  tal  morte  per  gloria  da 
Dio , affinché  la  Vergine  fi  aflòmigliaflè  al  fuo  Diuin 
F igli  nolo  i n quello  egregio  atto  di  fortezza , ch’è  lupe- 
rare con  virtù  l’eftremo  terribile , e come  il  vinfe  il 
medefimo  Grillo  per  noftra  &lute  , così  ella  il  vinceflè 
per  fuo  merito  per  nottro  efempio  .Fu  altresì  vna  tal 
morte  profitteuole  al  ben  della  Chiefa . Intorno  a ciò 
conuieneollèruare  , che  nella  Chiefa  inforlèrofin.da 
principio  due  grauiffimi  errori . Il  primo  fu  di  Mani- 
cheo  , il  quale , come  riferiice  San  Tomaio , artèrma- 
ua,  che  la  Vergine  non  fu  liuomo , ma  Angelo  . Il 
fecondo  di  Valentino,  il  quale  attenua , che’l  Corpo 
di  Grillo  non  fu  compollodicarne,  ma  , .0  aereo,  o 
formato  di  celelle  materia,  errori,  i quali  diftrugge- 
lianononpur  la  Maternità  di  Maria,  ma  altresì  il 
mifterio  della  Redenzione  . li  le  la  Vergine  non  folle 
morta,  haurebbe  Manicheo  confermatoli  fuo  erro- 
re , cioè  ch’ella  folle  di  natura  Angelica  , e quindi 
efente  dalle  leggi  della  morte.  E altresì  Valentino 
haurebbe  in  ciò  fondato  il  fuo  delirio >' che’l  Corpo  di 
Grillo  folle  compollo  di  materia  celelle , cioè  impajfi- 
bile,  e immortale , Talché  la  Vergine  non  folo  viuen- 
do  colle  fue  memorabili  azzioni  .,  ma  altresì  morendo, 
e colla  fua  morte  harcfes  inter emit . Fu  altresì  in  Rin- 
goiar modo  vtile  a prò  nollro  la  morte  di  Maria  j fi 
perche  non  hauendo  ella,  in  che  fodisfare  per  colpa 
propria , rimale  a prò  nollro  nel  teforo  della  Chiefa 
.quel  diritto  fodisfattorio,  ch’è  nell’atto  penale  di  fofi 
frire  virtuofamentela  morte. 

3.  Ma  fopra  .tutto  fu  in  fi ngolar  modo  acconcia 
quella  morte  a promouer  ilmerito  di  Maria.  La  morte 
in  tutti  i figliuoli  di  Adamo  dillinti  dalla  Vetrine , e 
da  Crillo , è pena  della  colpa  originale  ne  glTnfanti  : 
non  folo  deUbrigi naie , ma  dell’attuale  ne  gli  Adulti . 
Ciò  non  ottante  il  Saluatore  col  merito  della  Reden- 
zione ha  operato  sì , che’l  fupplizio  della  colpa  fi  trafi 

G a muti 
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muti  in  iftromento  di  merito , non  v’eflèndo  fra  tutte 
te  azzioni  noftre  veruna  più  feconda  di  merito,  che’l 
virtuofamente  morire . Per  tanto  s’è  fonte  di  ringoiar 
merito vna morte,  ch’è  homaggio  debito  allanoftra 
rea  condizione , ed  è pena  di  colpa,  quanto  più  vuole 
crederli  » che  folle  meritoria  in  Maria  , in  cui  non  era 
debita  in  pena  della  colpa  contratta , ma  folo  per  con- 
dizione di  natura . Chi  non  sà  , quanto  ecceilìuo  ria  il 
merito  de’  Martiri  , che  per  virtù  eleggon  la  morte , e 
fono  magnanimamente  prodighi  delia  vita , e pur  elfi 
non  donano  alfolutamente  parlando  a Dio  la  vita,  ma 
la  reftituifeono  con  anticipato  pagamento , eflendo 
loro  , come  diili , debito  il  morire  pe’l  peccato . Il  folo 
Crifto  offèrte  a Dio  la  vita  in  femplice  dono , la  Vergi- 
ne la  riceuette  di  buon  grado  per  conformarli  a Dìoìj 
pnde  la  l'uà  morte  non  fu  reftituzione, anticipata, come 
quella  de’  Martiri , fu  liberal  donatione  con  quelita 
(differenza , che  la  morte  di  Crifto  fu  fertile  di  inerito 
(di  grazia  non  a lui , ma  folo  a noi  ; all’incontro  la  mor- 
te della  Vergine  fu  feconda  di  gran  merito  alla  medefi- 
ma  Vergine,  e in  elfi,  per  auuentura  fi  raddoppiarono 
tutti  i Tuoi  meriti , e quella  ùnmeniità  di  grazia,  die  in 
lei  era . 

4.  Dirà  tal’vno , che  la  morte  della  Vergine  non 
fu  gran  fatto  meritoria , perche  non  ebbe  la  difficoltà , 
ch’è  la  radice  del  merito , anzi  in  lei  era  tormentolò 
il  viuere , foaue  il  morire , ealfii  meglio , che  Terefi 
poteua  dire , muoro , perche  non  muoro . L’oppori- 
zione  è nata  da  equiuoco , quali  la  radice  del  merito  li 
fondi  nella  difficoltà , quando  in  verità  fi  fonda  nella 
carità,  da  cui  procede  il  merito,  e la  difficoltànon 
Concorre  al  merito , te  non  per  accidente , in  quanto 
a vincer  maggior  difficoltà  ri  richiede  più  intente  cari- 
tà. Ora  la  morte  muerlò  fe  è malageuole,  e quella 
malageuolezza  celfiua  nella  Vergine  vnicamente  per 
finteniìone dell’amore , che  le  renderla  dolce,  diui- 
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derfì  dal  corpo, per  congiungerfi  all’Amato,  cioè  a 
Dio.  Quindi  il  non  prouar  ella  difficoltà  nel  morire, 
non  ifcemaua  il  merito  della  morte , ma  anzi  la  fteffà 
dolcezza  , che  fperimentaua  ella  nei  morire,  era  effètto 
di  maggior  merito,  pecche  era  effètto  di  più  intenfà  ca- 
rità. 

f.  Farà  tal’vno  marauiglia , perche  eflèndo  fiata 
la  morte  di  Maria  si  gloriofa , sì  meritoria , e a noi  sì 
vtile,  non  facciali  memoria  di  tal  morte  nelle  Scrit- 
ture Canoniche.  Ci  ha  di  ciò  tre  ragioni.  Prima, 
l’ellèr  la  Vergine  motta  gran  tempo  dopo  la  falita  di 
Criflo  al  Cielo,  e Tutoria  Euangelica , e gii  Atti  Apo- 
llo! ici  eflère  flati  già  ferita, e terminati  più  anni  auanti 
alla  lua  morte , onde  non  era  polllbile  defcriuerla  nell’ 
Iflorie  Canoniche . Secondariamente  gli  Apoftoli , e i 
Difcepoli  occupati  nella  grande  imprefa  di  terminare 
dal  Mondo  l’Idolatria  non  s’impiegarono  à fcriuer  al- 
tro , che  le  cofe  puramente  neceflàrie  per  ammaeflra- 
mento  della  Chielà , verità  , che  tutte  fi  contengono 
ne’ libri  del  NuouoTeftamento  , perla  qual  cagione 
poco  più  di  nulla  ci  rimane  fcritto  intorno  alle  memo- 
rande azzioni  de’raedefimi  Apoftoli.  Generalmente  in 
tempo  di  guerra , e di  conquifte  molto  fi  opera  , poco 
fi  fcriue.  Terzo,  bada  per  gloria  di  Maria,  che  habbia 
riferito  Tatto  gloriofò  diremo  di  Tua  vita  il  Gran  Dio- 
niliO)  il  quale  dice  così.  Cceterum  tamet fi  Virgo  Matcr 
naturò  legibus  fuit  obnoxia , tametfi mortem  deguftauit , 
tametfi vt  homo  in  fepulchrum  eji  depofita  , naturò  tamen 
fìnti , atque  ter  mino  s fuperauit , atque  exprejfìt , ncque. ^ 
fepulchrum,  & mortali tas  e am  in  potefìatem juam  retinere 
potai t . Ne  fòlo  Dionilìo  , ma  Iuuenale  V efeouodi  Ge- 
rufalemme,  Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
Andrea  Cretenfe , ed  altri  rifèrifeono  la  di  lei  morte . 
Sanffi  Apoftoli , fcriue  Epifanio  Prete  Coftantinopoli- 
tano , in  Verbo  ex  e a Incarnato , & in  a Bis  eiusftudium 
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arnne  pofuerunt*  De  V ir  gius  vero , cum  pauca  quadam^ 
jdixiJJcntj  praterierunt 

C A PO  DEC  IMOQV ARTO. 

.5/ ftahilifce  ladiuerfità , che  fi  ebbe  fra  la  grazia 
di  Crijlo  , f quella  ai  Maria. 
quanto  tal  modo* 

T Nouatori  ci  oppongono  alla  i volte  , quali 
jL  noi  commendando  la  Gran  Vergine  J’efal- 
(tiamo  al  par  di  Crifto A dimostrare  la  fajfità  di  .que- 
lla calunnia  è mio  intento  il  dichiarare;  grandi  eccelli 
della  grazia  di  Crifto  fopra  quella  quantunq;  mailìma 
ch’è  nella  fua  Gran  Madre  . Prima  ragionerò  delladi- 
ueriità  di  quella  grazia  , quanto  al  modo  per  ellèr 
vna  tal  diuerlità  radice  della  diuerfa  eminenza , quan- 
to alla  foftanza . 

2 . Per  dichiarare  la  differenza  intorno  al  modo  di 
poflèdere  la  grazia , conuien  ridurli  a memoria  ciò., 
che  più  addietro  notammo  , che  la  grazia  in  Crifto  è 
come  nel  fuo  fonte,  oue  nalcp  , e d’onde  Sgorga , onde 
in  lui  la  grazia  è quali  innata,  nella  Vergine  all’incon- 
tro è come  in  vn’  ampio  ftagno  deriuata  dal  fonte , a 
cuiloftagno  è proliimo  , e vnito  . Dichiarali  ,ciò  in 
riguardo  a Crifto,  con  ofleruare  , che  a ciaftuna  for- 
ma vnita  ad  vn  foggetto,  fon  debiti  quegli  accidenti, 
che  fono  proporzionati  alla  dignità  della  forma , >e  al 
fine,  per  cui  dia  li  ynifceal  lòggetto  , perla  qual  ra- 
gione alla  forma  del  fuoco  vnita  alla  materia  deeli  il 
calore , alla  forma  del  Sole  la  luce  Ora  la  fuiliftenza 
eterna  del  Verbo  fi  ynifee  aU’Vmanità  di  Crifto  , non 
per  maniera  di  forma  a riceuere  perfezione,  ma  per 
manieradi  perlònaacomunicargliela . (Quindi la  Per- 
lo na  del  Verbo  vnita  airVmanjtàdel  Redentore  rende 
,alui  douuti  quegli  accidenti  ,che  conuengono  all’alta 
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condizione  di  vn’Huomo  Dio  t e perche  la  fofllftenza 
Diuina  , che  dalL’Apollolo  lì  chiama  forma  Dei , è on- 
nipotente , perciò  ella  è radice  altresì  al  fubbietto  di 
que’medelìmi  accidenti , che  ricerca  in  elio , Son  que- 
lli la  grazia  abituale  , e l’ ab  ito  della  carità  perfettiili- 
mo , il  lume  della  gloria  , la  vilìone  chiara  deli’Effèn- 
Za  Diuina  , e limili  abiti,  oatti , che  lì  chiamano  fo- 
pra  natura , perche  non  fono  debiti  per  natura  a ve- 
runa  fo  danza  creata,  ma  lolo  all 'increata,  non  inuerlo 
sè , perche  ella  contiene  per  identità  in  le  la  pienezza 
di  tutto  Felle  re , e di  tutte  le  doti , ma  rìfpetto  a quella 
natura  creata , a cui  ella  è vnita , la  quale  non  erfendo’ 
perlettiilima , riceue  aumento  di  perfezione  da  sì 
fatti  accidenti  * Se  ringelltmo , che  la  forma  del  Sole  11 
.congiungelle  al  fallo  , lo  renderebbe  luminolìifimo  y 
così  la  forma  Druirta  vnita  all’Vmanità,  trasfonde  in 
elfa  la  grazia  , e la  carità  >'  onde  ami  Iddio  qual  Padre 
naturale  , la  vilìone  beata  , per  cui  vede  la  propria- 
per  fona,  e reccellenzadi  elsa,  e fono  quelle  le  pro- 
prie doti  dv  vna  Creatura  follartzialmente  vnita  a 
Dio  ^ rilpetto  a cui  quell’ che  in  noi  è cofa  creata  , 
in  elsa  è la  llelsa  Increata  perfona , onde  lì  come  a 
cialcurto  èdebita  la  cognizione  fperimentale  del  fuo 
ÈgO  f còsi  a Grido'  del  Suo  : e perche  quello  Io  è la 
del  sa  p'erfona  Increata , a Grillo  è debita  felperimen- 
tale' cognizione  di  efsa  ' cioè  la  vilìone  di  Dio , 

3'*  Si  come  l’anima  ragioneuole  féparata  dìi  cor- 
po , non  ha  medie  re  di  corporei  accidenti , e però  gli 
produce  fola  , qualora  fi  vnifce  al  corpo , così  la  for- 
ma Di  uina  a 11  ratta  non  ha  meflieredi  verun  acciden- 
te , perche lòftanzialmente chiude  in  lè  ogni  bene. 
Ma  qua  Fora  lì:  vnilce  ad  vna  natura  creata , è fòrza, 
che  produca  nel  (oggetto  vnitó  quegli  accidenti,  per 
Cui  la  natura  creata  pofsa  partorire  operazioni  degne 
di  forma  sì  alta  , i quali  accidenti  fono , come  dilli , la 
grazia  , la  carità  ,la  vifione  chiara  di  Dio  - Daciòpro- 
^ uxene , 
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uiene , che  fi  come  le  potenze  fenfitiue  vmane  non 
fono  proprie , nè  dell’anima  fola , nè  del  fòlo  corpo  * 
ma  di  tutto  l’huomo , così  la  grazia , e la  vifione  beata 
non  lono  accidenti  proprij , nè  della  Perfona  Diuina 
mercè  alla  fua  infinita  perfezzione,  nè  della  natura 
Vmana,  confideratainuerlò  fè , per  efser  quella  for- 
ma creata  e imperfetta,  ma  fono  proprij  di  Grillo,  alla 
cui  Vmanità  fon  debiti  per  cagion  della  perfona  . Per- 
ciò Fvnione  ipollatica  è la  prima  fonte , la  vilìone 
beata  è il  fupremo  fine , a cui  è indirizzato  l'ordine, 
che  chiamali  Diuino,  e oltre  natura  . 

4.  Quella  dottrina  è conforme  a tutte  le  formoler 
di  foueilare  , che  leggonfi  nelle  Scritture  , e ne’  Padri , 
Tutti  i Giulli  fi  chiamano  figliuoli  adotti  ui  di  Dio, 
hauenti  diritto  alla  Diuina  Eredità,  come  parla  l’Apo- 
flolo  , Ciò  perche  tutti  i Giulli  polsedono  per  edrin- 
fèco  fauore  Diuino  quegli  abiti , e que’doni , che  Icatu- 
rilconoin  Crilloper  natura , onde  com’egli  è figliuo- 
lo naturale , e perciò  ha  diritto  all’Eredità  Diuina  per 
virtù  della  propria  follanza , così  tutti  i Giulli  fi  chia- 
mano figliuoli  adottiui , perche  per  edrinfèeo  fauore 
conlèguilcono  la  grazia , onde  acquietano  diritto  alla 
mede  firn  a eredità.  E l’efser  figliuolo  adottiuo  non  è 
altro iècondo  la  legge,  che  hauer  per  fauore  quel  di- 
ritto all’eredità , che  ha  il  figliuolo  vero  per  natura  : 
oltre  ciò , per  la  grazia  diuentano  i Giulli  Cofi/artet 
Diuina  natura, perche  la  grazia  è vna  accidentale parti- 
cipazione  della  Diuina  natura,  che  come  Icaturilce  in 
Crillo  dall’vnione,  così  è donata  a noi  in  grazia  di 
Grido , e per  quella  participazione  fi  come  tutti  lìamo 
figliuoli  di  Dio,  così  in  maniera  proporzionale  liam 
fratelli  di  Grido  . Generalmente  l’efser  partecipe  di 
vna  natura  fuperiore  confide  in  pofseder  gli  acciden- 
ti proprij  di  tal  natura  . Così  il  fuoco  partecipa  la  na- 
turadelSole,  perche  feco  ha  comune  il  calore,  e la 
luce  : e così  noi  con  la  grazia  lìamo  Diuina  conforte / 
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ti&tur* , perche  fiamo  abbelliti  di  quella  luce , di  quelli 
accidenti  5 che  fono  proprietà  fgorganti  dalla  Perlòna 
Diurna  congiunta  airVmanità  di  Crifto,  e proprij 
della  medefima  Vmanità  in  quanto  vnita  al  Verbo. 
Quelle  verità  voglio  qui  hauerle  folo  inlinuate, quan- 
to balla  al  prefente  intento,  emicaderà  altroue  in 
acconcio  di  condurle  in  campo  vellite  di  più  maeftóli 
addobbi , e armate  di  più  forti  proue . 

f.  S’ipferilce  da  elle  la  diueriìtà  tra  Crillo  , e Ia_ 
Vergine  intorno  al  melodi  polTèdere  la  grazia  , la 
qual  diueriìtà  da  noi  più  addietro  elpreflà , qui  li  de- 
duce da'  proprij  fonti . La  grazia  , il  che  altresì  vale  di 
tutti  idoni  iòp  rana  tur  ali»in  Crillo  è proprietà, in  Ma- 
ria è dono,  in  Crillo  è luce  di  Sole,  in  Maria  è luce 
di  Pianeta  viciniilimo  al  Sole , e illullrato  da  eflo  ♦ In 
Crillo  è acqua,  che  fgorga  dalla  natiua  fonte  con- 
giunta all’ Vmanità  per  intrinfeca  vnione:  in  Maria  è 
deriuata  per  macchina  di  onnipotenza,  ma  in  tanta 
copia , che  tutta  l’inonda , mercè  alla  fomrn^  propin- 
quità, e congiunzione,  .ch’ella  ha  col  fonte, come  Ma- 
dre col  Figliuolo  . Da  ciò  prouiene  , che  Crifto  è Fi- 
gliuolo naturale  di  Dio , perche  l’eredità  gli  è douuta 
per  cagione  della  propria  follanza:  La  Vergine  è Fi- 
gliuola adottiua , perche  a lei  è douuta  per  dono  pro- 
cedente da  eftrinfeco  fauore . Lo  lponlalizio  dell’Vma- 
, nità  di  Crifto  col  Verbo  è lponlalizio , e nodo  ordito 
dalla  grazia  sì , ma  ordito  foftanzialmente,  e con  mag- 
gior intimità , che  non  è il  formato  dalla  natura  tra^ 
l’anima  ragioneuole  ,e’l  corpo . Tutte  le  grazie,  tutti  i 
doni,  ond’è  abbellita  lYmanità  del  Redentore, fono  ar- 
redi di  sì  altofpofalizio  debiti  alla  fpofà , cioè  ali’V ina- 
nità vnita.La  Vergine  è bensì  la  prima  Spola  di  Dio  fra 
le  pure  Creature , ma  quello  lponlalizio  li  fonda  non 
nell’vnione  foftanziale  , ma  nell’accidentale  : anzi  gli 
ftelfi  arredi  di  Spofa  conceduti  a lei  per  grazia,  cioè  i 
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donioltre  natura  r collituilcono  in  eflà  quello  Ibiri- 
tuale:  Iponfilizio  ♦ 
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Che  dalla  diuerfità  del  modo  y tra  Grifi o 5 e Maria—»  >« 
nel  pojfiedimento  dell# grazia  r prouiene  i/i—* 
primo  luogo  la  maggior  •vniuerfalità 
della  grazia  in  Crifio  r che  in 
Maria  quanto  all' operare- 

1-  y*  Iifr>  che  la  grazia  fantificante  è perfetta' 
| J nella  Vergine  per  la  vniuerfèlità,  con  cui 
trae  in  ella  gli  abiti  infufi,  e quelle  grazie  , che  chia-- 
manogratis  date  , ma  quella  vniuerlàlità  è oltre  ogni: 
comparazione  maggiore  in  Crillo,  che  nella  Vergi-' 
ne . La  luce  del  Sole  perche  Igorga  in  elio  dalla  natia-» 
forma,  è luce,  che  concorre  con  perfetta  vniuerlàlità 
tutti  gli  effètti  del  Mondo  fenfìbile  interiore  :non  così 
lalucedegli  Altri  inferiori  : perche  non  è innata' ad 
edl , ma  comunicata  dal  Sole , non  opera  con  pari  vni- 
uerlalità , ed  efficacia  : bensì  la  Luna  perla  maggiore: 
corrifpondenza , che  ha  col  Sole  y opera  con  maggior 
efficacia,  e vniuerfalità,  che  gli  altri  Pianeti, benché  in- 
feriore all’efficacia  y e vniuerlàlità , con-  che  opera  il 
Sole  : così  per  elfèr  la' grazia  a Crillo  innata,.e  ne’Santi 
procedente  da  eftrinfeca  forma  > opera  in  elfi  con  mi- 
nore vniuerfalità  ed  efficacia y che  in  Crillo:  nella.. 
Vergine  per  la  maggiore  congiunzione  che  tiene  con 
Crillo  y opera  con  più  efficacia , e vniuerfalità  che  ne 
gli  altri  Santi  ; ma  minore  di  quella  con  cui  opera  iti 
Crillo . 

a.  Quanto  agli  effètti  intrin(eci,la  grazia  in  Crillo  fìr 
fertile  vniuerlàlmente  di  tutti  gli  effètti  douuti  al  log- 
getto  deificato  cioè  della  vifione  beata, nel  primo  filate 
del  fuoConcepiroentOinon  così  nella  Vergine.Ciò  per 
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tre  ragioni  di  difuguagfianza  fra  Crifto,  eia  Vergine. 
La  prima  è,  che  la  grazia  in  Crifto  fu  da  principio 
confummata,  e perfetta,  perche  vici  dalla  natia  fon- 
te .•  da  ciò  è che  incontanente  partorì  il  fuo  per- 
fettiftìmo,  e finale  effètto,  ch’è  la  chiara  vilione  di 
Dio:aU’incontro  la  grazia  nella  Vergine  fu  qual  fiume, 
ch’efce  da  fonte  ftraniera  , onde  non  ebbe  da  principio 
la  pienezza  della  perfezzione,  ma  l’acquiftò  fuccelfi- 
uamente  con  la  moltiplicazione  de  gli  atti:  quindi  non 
partorì  da  principio  il  fuo  finale  effètto,  ch’è  la  vifione 
beata , ma  la  produflè  dapoi,  che  per  mezzo  de’  meriti 
confèguì  l’vltimo  fuo  compimento  . Così  l’Angelo 
pofliede  da  principio  l’intero  tefòro  del  fuo  iap.ere , 
perche  fono  innate  a lui  le  fpeziejntelligibili,  produci- 
trici delle icienze  : all’incontro  l’anima  vmana  acqui- 
fta  fucceilìuamente  la  perfetta  Capienza,  perche  non 
fono  innate  ad  ella  le  fpezie  intelligibili , ma  è coftret- 
ta  a mendicarla  da  gli  obbietti  efteriori  : lafecondara- 
gione  della  difuguaglianza  per  cui  a -Cr  ifto  fu  douuta 
da  principio  la  vifione  di  Dio , .alla  Vergine  nò  , il  è., 
perche.in  .Crifto  il  veder  Dio  fu , .come  dilli , vn  veder 
la  fua  propria  perfona,  Ìa  fua  foftanza,la  qual  vifione 
gli  era  debita  da  principio,  nella  Vergine  il  veder  Dio, 
fu  vedere  vna  perfonadiftinta  da  ella,  ondemon  fu  a 
;lei  incontanente  douuta  tal  vifione  : la  terza  ragione , 
perche  la  vifione  beata  jn  Crifto  precedetteper  natura 
al  fuo  merito , .fu , percheron  era  douere  ch’egli  pro- 
cedeflè  ad  azzioni  libere , e meritorie , prima  di  hauer 
chiara,  e diftinta  cognizione , pereti  vedeflè. chi  egli 
fòfle,fecondo  la  fua  foftanza,e  il  fuo  fuppofto  : ciò  non 
valeua  nella  Vergine , perciò  la  vifione  beata  non  fu 
radice,  ma  vltimo  .fine. del  fuo  merito,  e però  confe- 
guente  al  cumulo  de’  fuoi  meriti . 

3.  La  feconda  vniuerfalitàcon.cui  la  grazia  di  Cri- 
fto  eccedette  quella  di  Maria,  fi  è,  che  la  grazia  <^i 
Crifto  per  mezzo  de’  fuoi  meriti  fi  diftefe  a meritare 
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la  grazia  fonti  ficante , e la  gloria  a tutti  gli  Eletti , con 
quella  fpecie  di  merito, che  chiamano  condegno , onde 
ftà  fcritto , che  de  plenitudine  eius  omnesaccepimus  : non 
così  la  grazia  della  V ergine . Ciò  iìegue  da’premeffi  di- 
fcoriì  • La  grazia  in  Crifto,  come  fgorgante  in  lui  dall’ 
infinita  Tua  fonte  natia»  fu  , come  dilfi,  perfettillìma 
da  principio , onde  Crifto  non  ebbe  meftieri  di  confe- 
guire  co’  fuoi  effètti  meritori)  nuouo  incremento, 
perciò  diftefe  i’attiuità  de’  fuoi  meriti  al  prò  altrui , e 
quindi  da  elfo  vlcirono  come  riui  dal  Mare,  e raggi  dal 
Sole,tutti  que’doni  di  grazia^  di  gloria, che  abbellifco- 
no  ilfuomiftico  corpo.  No  così  la  grazia  di  Maria,  che 
per  l’attiuità  del  merito  proprio , rendendo  lè  ile  Ila 
tèmpre  più  intenfa,  con  nuoui  gradi  non  diftefe  la_. 
l'uà  attiuità , a guadagnar  con  merito  condegno , ma 
foloper  maniera  d’impetrazione,  e per  congruità  di 
inerito  la  grazia  altrui . 

4.  Hebbe  altresì  la  grazia  di  Crifto  Pvniuerfalità  , 
ritpetto  al  tempo , non  folo  prelènte , e auuenire  , ma 
al  già  trafcorfo  : conciolìache  i meriti  del  Redentore 
procedenti  da  tal  grazia , bcbbero  per  mercede  lor  de- 
bita , tutti  que'doni , e quelle  grazie , che  dal  princi- 
pio del  Mondo  furono  diffiifè  da  Dio  fopra  i mortali  , 
in  quantoa  diffonderli,  Iddio  fu  fpinto  dall’antiuedere 
que’meriti.  Ciò  conuenne  a tai  meriti  per  due  ragioni. 
Prima  , perche  dall’eccellenza  della  Diuina  Periòna  , 
vnita  alVvmana  natura,  riceuono  infinita  dignità, 
onde  non  hauendo  limite  fi  diftendono  a qualunque 
tempo . Seconda,  perche  ellèndo  la  dignità  del  V erbo, 
nò  pur  infinita,  ma  eterna,  ragion  chiedeua,  che  come 
la  sfera  della  mercede  debita  a’fuoi  meriti  nò  lì  riftrin- 
geua  a verun  limite  di  pevfezzione,  così  nè  pur  riftrin- 
galì  a verun  limite  di  tempo  : quella  vniuerlàlità,  non 
hebberoi  meriti  della  Vergine  per  non  dière,  o infi- 
nita la  lor  dignità  > o eterna  la  periòna  di  quella  natu- 
ra , da  cui  lòn  proceduti . ..... 

: . . CAPO 
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Differenza  della  grazia  di  Crifto , e della. 

Vergine , quanto  a II' intensione , 

i . T)  Iacemi  di  fèguitare,e  promuouere  la  fubli- 
J7  me  dottrina  dell’ Angelo  delle  fcuole  S.To- 
malo,  affermate,  che  la  grazia  di  Crifto>e  nell’intenfio- 
ne  è fuperiore  alla  grazia  polllbile  a qualunque  pura 
creatura, per  modo, che  come  afferma  il  medemo  Sàto  , 
sì  come  quantunque  crefca  la  linea  non  può  diuenir 
eguale  alla  fuperficie,  nò  quella  al  corpo:  così  quan- 
tunque crefca  l’inteniìone  della  grazia  pollìbile  ad  al- 
bergare in  vna  pura  creatura , non  è mai , che  polla 
vguagliarfi  alla  grazia ch’è  in  Crifto/  e ciò  che  dilli 
della  grazia , vale  a proporzione  de  gli  altri  habiti  in- 
fidi , del  lume  gloriofo , e della  villone  chiara  di  Dio . 
Quindi  altresì  la  grazia  della  Vergine , quantunque 
maffima , è collocata  in  genere  inferiore  alla  grazia  di 
Crifto . Quefta  dottrina , come  dilli , è di  S.Tomafo , 
il  quale  la  ftabilifce  con  tre  efempi . Il  primo  della  li-  *à  i* 
nea , che  quantunque  crefca  nel  fuo  genere , mai  non 
farà  eguale  alla  fuperficie . Il  fecondo  della  cognizio- 
ne di  Dio , che  fi  ha  da  noi  per  nuuole,  e per  enimmi , 
la  quale  mai  non  può  eguagliare  l’ eccellenza  della 
chiara  vifion  di  Dio . Il  terzo  dell’amore  procedente 
dalla  cognizione  enimmatica  di  Dio,  che  mai  non  può 
effèr  di  pari  perfezzione  con  l’amore  di  cui  ardono  i 
Beati , i quali  veggono  Dio  a faccia  fuelata , A dimo- 
ftrare  quefta  verità  in  compendio  la  renderò  aperta 
nella  vifione  chiara , e nella  fruizione , che  ha  Crifto 
di  Dio , la  cui  eccellenza  è proporzionale  all’eminen- 
za della  grazia  , e della  carità , ch’è  in  lui , ondefe  di- 
moftrerò  quefta  vifione  effèr  in  genere  diuerfo , e di 
fuperiore  eminenza  alla  vifione  pollìbile  a qualunque 
* j.  pura 
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•pura creatura,  verrò  ad  hauer  dimollrata  quefta ve- 
rità , rifpetto  alla  grazia,  alla  carità , e a gli  altri  abiti 
virtuofì  diCrifto , cioè,  che  tutti  fono  fublimilfimx , e 
non  poffibili,  a conferirli  a pura  creatura, perche  fono 
proporzionati  all’eflènza  della  fua  beatitudine  confi- 
ftente  nella  vifione  , e fruizione  di  Dio . 

a.  Pauellando  dunque  della  vifione  beata  di  Gri- 
llo , e del  godimento,  chechiamano  beatifico , dimo- 
ierò conuenir  a Grillo  quella  Albiime  eccellenza.. 

^ L’amore.,  con  cui  il  Verbo  ama  fVmanità  congiunta* 
è lenza  dubbio  di  genere  fu  per  iore  all’amore  polfibile 
ad  hauerli  da  lui  a pura  creatura . Chi  può  dubitarne;? 
Il  Verbo  ama  l’Vnianità,  come  vnita  iòflanzialmente 
fisco . All’incontro  non  può  amare  veruna  pura  crea- 
tura poilibilecon  tallamore,  adunque  più  ama  l’Vma- 
nità  , che  non  può  amare  veruna  pura  creatura* 
perche  il  principio  è la  mifura  dell’amore*  e la  con- 
giunzione dell’ amante  con  l’amato,  nel  qual  fenlp 
fuol  dirli  , che  amicabilia  ad  alterumveniunt.ex  amica- 
bilrbus  ad  fe . L’ef lènza  dell’amore  è velie  bortum . Quin- 
di mentre  il  Verbo  deifica  Iòflanzialmente  fVmanità* 
ed’è  congiunto  àll’Vmanità  con  vnione  più  intima  di 
qualunque  pofllbile  ad  hauerfi  da  lui  con  pura  creatu- 
ra, e di  più  vuole , e per  effètto  opera  in  lei  vn  bene 
fuperiore  a qualunque  bene  pofllbile  comunicarli  a 
pura  creatura,  dunque  più  fama.  Per  vna  propor- 
zionai ragione  TVmanità  di  Crifto  ama  il  Verbo  con 
amore  di  grado  fuperiore  a quello , onde  può  amarlo 
vna  pura  creatura , perche  fama  , come  fua  foftanza, 
e come  fua  periona,  e con  amore,  che  ha  qualche  pro- 
porzione a quello*  ond  ella  è amata  da  effo;  anzi  il 
principal  effetto  dell’amore  * che  a lei  porta  il  Verbo 
è renderla  riamante  di4è  a proporzione  del  medefimo 
amore;  or V amorercon cui  il  Verbo  ama  TVmanità 
congiunta  è fuperiore  all’amore,  onde  può  eflèr  amata 
da  lui  vna  pura  creatura*,  dunque  infonde  in  efla  vna 
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per  così  chiamarla , reclamazione  di  eflo , fuperiore 
ad  ogni  amore  polfibile  a: comunicarli  a pura  creatura- 
Da  ciò  lìegue  altresì , che  la  fruizione , con  cui  l'Vma- 
nità  di  Crifto  gode , vedendo'  beata  la  Diuinità, .lì  è 
fuperiore  a quella  > con  cui  può  goderne  vna  pura 
creatura , li  perche  gode  dì  ella , come  d’eccellenza 
propria,  e intrinfecaa  le,  lì  perche  ne  gode  a pro- 
porzione delFamore , che  a lei  porta,  ch’è  fuperiore 
a qualunque  amore  potàbile  in  pura  creatura  verla 
Dia  , ed  è proporzionale  all’amore , che  porta  a lei  il 
Verbo , il  qual  amore  è altresì  , come  dilli,  fuperiore 
aqualunque  amore  in  lui  polfibile  verla  pura  crea- 
tura . 

3-  Da  ciò  inferilco  , che  altresì  la  vifione,  che  gode 
Grido,  è in  grado  d’intenlìone  più  alto  al  potlìbile  a 
goderli  da  pura  creatura  , li  perche  ella  contiene  vn 
godimentodi  genere  piu  alto , lì  perche  ha  per  mifura 
Famor  di  Dio  verfo  lui  y ch’è  d’intenlìone  fuperiore 
all’ amor  Diuino  polfibile  ad  hauer  per  oggetto  vna 
puracreatura  La  prima  fonte  di  tutti  i doni  è l’amo. 
re  , e maffimamente  di  que’doni,  che  fpettano  alla 
comunicazione  de  gli  arcani  , ch’è  proprio  effètto  deli’ 
amicizia . Pertanto,  effendo  l’amore  del  Verbo  verlo  la 
lua  Deificata  Vmanità  in  vn  genere  d'eminenza  non 
polfibile,  a comunicarli  a pura  creatura  , è confluen- 
te , che  lia  in  grado  proporzionale  d’eminenza  lavino- 
ne, ch’ella  ha  de  gli  arcani  Diurni  , e quindi  della  Di- 
urna Effenza , che  contiene  in  fè  tutti  gli  Arcani  Di- 
urni • Non  voglio  qui  aggiungere  nuoue  proue  , a di- 
moftrazione  di  quefta  verità, come  nè  pure  Iciogliere 
qualche  fòtìftica  oppolìzione  , che  può  formarli  in 
contrario,  fi  perche  le  proue  recatene  fono  per  mio 
auuifo  irrepugnabili , lì  perche  non  trattandone  Io 
qui  per  opera , mi  bada  prefupporle  - 

4-  In  ciò  dunque  difièrilcono  feconda  quefta  via 
di  filofofàre  la  grazia  , ch’è  in  Crifto,.  da  quella,  ch’è 
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in  Maria,  che  la  prima  è di  genere  fuperiore,  onde 
non  può  eguagliarli  dalla  grazia  poflibile  ad  hauer  per 
fubbietto  vna  pura  creatura , la  grazia  ch’è  in  Maria , 
quantunque  fia  in  lei  in  grado  più  intenfo,che  in  tutti 
ì Santi , la  grazia  però  di  quelli  fé  riceuefle  nuoui  > e 
grandi  aumenti , potrebbe  non  pur  eguagliarla,  ma 
fuperare  la  grazia  ch’è  nella  Vergine.  La  grazia  di 
Criflo  è gratta  capitis  di  genere  fuperiore  a quella  delle 
membra , e grazia  di  figliuolo  naturale  amato  dal  Pa- 
dre còn  amore  di  genere  diuerfo  a quello , onde  ama  i 
figliuoli  per  adozzione . E’  grazia  del  fupremo  genere 
poilibile . La  grazia  di  Maria  non  è gratta  capitisi  ma 
membri , benché  nobilitfìmo } non  è di  figliuolo  na- 
turale , ma  addottiuo , di  Madre  bensì  di  Dio , ma  folo 
iècondorVmanitàvnita  al  Verbo,  e però  contenuta 
fra’ limiti  di  pura  creatura  : non  è grazia  di  fupremo 
genere,  mainvn  genere  inferiore  a quello,  in  cui  è 
la  grazia  di  Criflo,e  benché  in  Maria  abitafle  per  noue 
Meli  il  fonte  della  grazia , non  fu  quello  congiunto  ad 
ella  foftanzialmente,  ma  accidentalmente,  e non  è 
ella  fonte,  ma  vado  lago,  in  cui  fi  vnifeono  i riui, 
ch’efcon  dai  fonte . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Differenza  della  grazia  fantifica?ite , e degli 
altri  doni  di  Qrifto  , e di  Maria—,  , 

* per  ragione  deir  aumento  . 

I.  TL  Redentore , come  dilli  più  addietro  nelle 
X Scritture  fi  aflòmiglia  al  Sole  : Sol  ìuftitia  li 
chiama  da  Malachia , la  Vergine  fi  aflòmiglia  alla  Lu- 
na per  la  congiunzione , che  hacoiSole  : pulchra  , vt 
Luna  j fi  aflòmiglia  altresì  all’Aurora  fìcut  Aurora  con - 
furgens , perche  fu  Madre  del  Sole.  Quindi,  come  il 
Sole  pofsiede  da  principio  la  luce  demuta,  perche  gli  è 

innata , 
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innata , ed  elee  dalla  fua  forma  : la  Luna,  e l’Aurora 
l’acquiftano  fuccellìuamente  ^ perche  l’hanno  con  di- 
pendenza dal  Sole  : così  il  Saluatore  fu  da  principio 
ricco  di  quella  grazia  fantificante , e adorno  di  quegli 
abiti , che  doueuanlì  alla  fua  eccella  dignità  , là  Ver- 
gine all*  incontro  gii  acquiilò  fuccellìuamente  pel- 
mezzo  del  merito . ' *v  1 ' *• 

a.  Ci  ha  quattro  maniere  di  pofsederc  la'  Ikntità  . * 
Vna  è perfetti  (lima,  e conuiene  a Dio,  cioè  goderla 
per  identità . L’altra  è pofsederla  per  intrinfeco  diritto 
della  fua  fidanza, e quella  maniera  conuiene  all’Vma- 
nità  del  Saluatore , la  quale  per  l’vnione,  che' ha  col 
Verbo,  ha  diritto  alla  grazia  fantificante,  ealiavifio-' 
ne  chiara  di  Dio , come  lì  è detto . La  terza  men  per- 
fetta , lì  è , pofsederla  per  intrinfeco  merito  de’proprij 
atti . La  quarta  è , l'haueria  puramente  per  i meriti  di 
Crillo,  per  quel  modo  che  gl’infanti , i quali  muoio- 
no  dopo  il  Battefimo , in  virtù  del  Sagramento  lòno 
ornati  della  grazia  interna , e appreflò  confeguifeono 
la  gloria.  Or eflendo  a Crifto  debita  la  grazia  per  ca- 
gione intrinfèca , cioè  per  l’vnione  col  Verbo  , nonj 
ebbe  mellieri  di  acquillarla  col  merito  a pollèderla  in 
qualche  modo  da  le  Hello , e con  perfetta  maniera . 
La  Vergine  per  oppolto  non  polledendo  la  grazia , e la 
gloria  per  diritto  intrinfeco  : fe  non  vi  concorreua  coi 
fuo  merito,  i’haurebbepolledutain  modo  troppo  im- 
perfetto , e quali  ab  eftrinfeco . 

3.  Di  più  il  Saluatore  per  cagione  della  Diuinità 
congiunta,  ebbe  diritto  a quallìlìa  cumulo  di  grazia.» 
polììbile fenza  veruna  limitazione,  onde  non  acqui- 
ftaua  per  mezzo  del  merito  ragione  a maggiore  copia 
di  grazia  , e di  gloria , di  quella , clferagii  douuta  per 
ragione  della  perlòna  : Quindi  era  buono,  che  da  prin- 
cipio folle  plenus  grati* , cioè  di  fan  ti  tà,  <£*  veritatis , 
cioè  della  vilìone  chiara  di  Dio , fenza  confeguirno 
nuouo  aumento  .*  non  così  la  Vergine,  a cui  il  merito 

I ren- 
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rendette  fémpre  mai  debita  mioua  , e maggior  caprai 
di  grazia*  Dirà  taPvno*  chel  Saluatoreconfeguì  la 
gloria  dei  corpo  y non  folocome  debita  alPvnione  coi 
Verbo , ma  come  debita  altresì  al  merito  deli1  V inani- 
tà * Adunque,  o il  conféguire  il  bene  per  quello  dop- 
pio titolo  è colà  migliore  , che  confluirlo  per  fola  di- 
ritto dell’ vaiane  yo  nò  ? S’è  cpfa  migliore, perche  non 
difteiwlerla  ai  con  fègui  mento  della  grazia  5 e dell  a glo- 
ria l fé  nò,  perche,  acqui  (lare  in  taf  modo  la  gloria  del 
corpo  ? Ridondò  , che!  conféguire  la  gloria  del  corpo 
fudegtientemente  y non  da  principio  , ma  in  fine  dell» 
vita  mortale  , fu  cola  neceflaria , affinché  Cri  fio  po- 
tede  redimerci  con  la  fua  Palili  one  , e morte  . Te  quali 
fariano  fiate  efclufé  dàU’impaffibilità  , e gloria  def  fuo 
corpo  r Stante  dunque, che  la  glorificazione  corporea 
douefie  eflérconféguente  alia  fua  PaiHone  , e morte, e 
quindi  al  fuo  merito,  ragion  chiede  ua  ,che  gliveniffe 
con  ferita  non  fòlio  come  debita  alTvnione , ma  a titolo 
dei  merito  : non  così  la  grazia  , e la  gloria  , la  cui  per-» 
fett»pieaefcza,  conféritagl i da  principio  , non  oppone- 
uà  fi  al  merito  y ma  io  perfézzionau*  y concorrendouì 
per  maniera  di  principio  , come  più  aitanti  fi  è d’etra, 
onde  ejfleruio  douere  , che  fòffe  radice'  del  merito,, 
noxierapolfibifé,  che  fòffé  altresì  obtóetto,  ed  effetto 
del  medefimo  merito.  • 

. 4-  Ci  rimarrebbe  a ragionare  della  prima  grazi*  r 
eh1  ebbe  la  Vergine  * e,  a féiogfiere*  gli  argomenti  di 
quel  lische  fé  neganoFinfulione  delia  mede  lima  grazia, 
nei  primo  flante  della  fua  Concezzione  : maperche  la 
fcioglimento  di  sì  fitti  argomenti  d trae  per  euidenza 
dal  diuifàto  nella  prima  Parte  di  queft 'Opera,  intorna 
allaDiuina  Maternità  , non  reputo,  che  porti  iJ  pre- 
gio,farui  dimoia:  bensì  perche  iNouatori  ci  oppongo- 
no,che  come  fra  loroe  noi  ci  ha  contrarietà  nel  diuifa- 
re  le  doti  di  Maria,  cosi  frano  fi  ri  Dottori  ci  ha  contra- 
rietà di  opinioni , intonso  affé  medefrme  doti  v altri 
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incedendo, al  tri  piegaci  dolche  folle  Immacolata  la  fua 
Concezione,  fon  di  auuifo,  che  conuenga  dichiarare 
la  diuerfa maniera  dicontranetà^che  hanno  fra  loro  i 
Maeftri  in  Diuinità  fra’  Cattolici  e quella  , cho 
iianno  gli  Eretici  co’Dottori  Cattolici  - 
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£>on  quanta  Ai uerfità  ci  i/corrano  della  Conce zziamo 
.della  V ergine  i Cattolici , e gli  Eretici  - - 
Errori  di  quefti- 

1 * ^ Zaccaria  ci  haueua  diuer- 

JL\|  Aita  di  pareri  * circa  il  nome  9 che  golena 
imporli  aJDiuin  Precurfore*  La  Madre  voleva, che  lì 
chiamale  Gfouanni.*  opponevano  gli  altri  , noncon- 
uenirciò , perche  non  cf  era  in  totacognatione , chi  ha- 
uellèvn  tal  nome  : in  quelle  di fcordie materiali,  tutti 
erano  formalmente  concordi , perche  follo  erano  «dii* 
cordi,. in  quanto  Zaccaria  non  parlando  teneua  fof* 
pelò  il  fuo  volere  : nel  rimanente  confentiuanond  ri- 
metterfiad  effò,fubito,che  deddefle  la  ditele  di  fatto  ap- 
pena egli  ferrile  foannes  eft  nomen  eius  fihe  tutti  li  ache- 
tarono  alla, definizione  del  Padre,  imponendo  ai  figlia 
nolo  il  nome  di  Giovanni  : anzi  tutti  fecero  fella  neff 
imporgli  quél  nome , perche  l’antecedente  lite  non 
proueniua  dapalfiorie  , ma  da  diuerhtà  di  giudici 
conformandoli , altri  al  parer  di  Lifàbetta  , altri  eflen- 
do  di  auuifo,  chenon  folle  diceuole  introclurre  nuoup 
nome  nella  famiglia  .di, Zaccaria?  faluo-che  in  calciche! 
riputaflè  ibuonò  il  .medelimo  Zaccaria  • Tutto  a limile 
ci  halite frà’CattoliciyleallaVergine.debha  imporli  no- 
me d’Immacolatanel  fuo  concepirli,  o pure  debba  rite- 
nerli nome.comime  no  pur  alla  lua famigliala. a tutti 
gli  huomini , che  tutti,  col  Troiata  dicono  : Jnfeccatii 
concepit  ane  Matermeax  altri  voglionoche  loxnnes,  cioè 
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gratta Jit  nomen  eius , altri  oppongono.  Nemo  ejl  in 
tutta  la  famiglia  di  Adamo  - in  cognatione  eius  qui  vo- 
eetur  tali  nomine  . Il  capo  della  famiglia , è il  fupremo 
Sacerdote  fin’ora  muto , quanto  al  decider  quella  lite  : 
quindi  ambe  le  parti  fon  ferme  nel  lor  parere  , ma 
pronte  a fottometterfi  alla  decifione  del  Sommo  Sa- 
cerdote , tanto  ibi, ch’egli  , o dica,  oferiua:  Ioannes 
ejt  i opure  non  ejl  nomen  eius:  laonde  la  dilcordia  fra’ 
Cattolici  è puramente  materiale  ; e appena  il  capo 
della  famiglia  deciderà,  Ioannes  eft  nomen  eius  , che 
tutti  gli  faranno  ecco,  dicendo,  Ioannes  eji  nomen  eius  ,. 
& fiet  feftiuitas  magna  . 

2.  Non  così  i Nouatori . Altri  fra  effi  affermano , 
che  la  Vergine  fu  rea  di  colpa  originale;  ma  differifeo- 
iio  da’  Dottori  Cattolici  in  tre  co fe.  Prima  , perche 
condannano  per  Eretica  l’opinione  contraria , onde 
quantunque  non  lia  Eretica  la  lor  opinione , è Ereti- 
ca la  loro  cenfura . Secondo,  perche  hanno  delibera- 
zione contraria  alla  decifione  , che  per  auuentura  fa-? 
cede  il  Capo  della  Chiefa . Terzo , perche  in  tanto  fon 
di  auuilò,  che  la  Vergine  folle  rea  di  colpa  originale  j 
perche  portano  opinione,  che  folle  altresì  macchiata 
di  colpe  attuali , e da  quella  mal uagità  del  frutto  ar- 
gomentano la  reità  della  radice . Altri  in  affermare 
nella  Vergine  colpa  originale,  contradicono  altresì 
alla  fede,  perche  coftituifcono  la  colpa  originale  nell’ 
abito  di  concupifcenza,  che  per  loro  opinione  rende 
ree  , e degne  di  eterna  pena  tutte  le  opere,  buone , 
quantunque  in  riguardo  a’  meriti  di.Crillo,  non  ci 
vengano  imputate  a colpa , e a pena.  Odanff  le  be- 
flemmie  di  Iacopo  Schenchio , a cui  fanno  ecco  quelle 
di  Caluino , e di  altri  Nouatori . V erbis  Angeli  ( dice  di 
1A.2rì2L)fulciendam  effe  ne  defperaret , qu<e  corruptam  > & 
•vitiatarn  naturarti  baberetffuorumque  pece  a forum  Jlbi  effe t 

Confcia  . , . j.  ; .. . ...  ..  . * 

3.  All’incontro  non  manca  fra’  Nouatori , chi  re- 

. ' i'  puta 
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puta  llVerginelmmaculata  nella  (uà  Concezzione. 
Odali  Lutero  in  vna  Tua  conclone  al  popolo;  Beata M 
Virgo  (dice)  quodammodo  inter  Cbriftum , & alias  homines 
medium  locum  tenet , fiquidem  Cbrijius  cum  conciperetur  * 
viueret 3 eo  ipfo  tempore  plenus  grati  a fuitytàm  in  priori* 
quam  in pojieriori  Conceptiotie , canteri  homines  fine  grafia 
funt  3 tam  in  priori , quam  in  pojieriori  Conceptione  : at 
Virgo  Maria  quamuisiuxta  priorem  Conceptioncm  (inten- 
de della  formazione  del  corpo,  precedente  all’infon- 
derfele  l’anima)  non  piena  gratia  erat  * tamen  iuxta—> 
aliam  Conceptioncm  , cioè  nell’infulione  dell’anima  , 
piena  gratia  erat 3 e ne  reca  per  argomento  le  parole  : 
Benedilla  tu  inter  mulieres  : non  enim  dici  pojjet . Benedi- 
lla tu  ■>  fi  aliquando  maledizioni  obnoxia fuijfct . Sò  che , 
non  è Speci  of a laus  in  ore  peccatori  s , pur  ho  riferito  più 
volte  le  parole  di  Lutero  a moftrare  la  inconlèguenza 
de’  Centuriatori , i quali  da  vn  lato  riuerilcono  coftui 
per  loro  Maeftro , e Profeta , dall'altro  condannano 
per  Eretica  la  fentenza  , che  aflèrifce  la  Vergine  franca 
da  colpa  originale.  Oltre  ciò,  come  la  liberalità  del 
nemico  vuol  Tempre  eflèr  lòfpetta;  così  le  lodi.  E di 
fatto  Lutero  diè  quelle  veraci  lodi  alla  Vergi  ne, perche 
è di  auuilò , che  per  cagion  della  colpa  originale  tutte 
le  operazioni  vmane  iiano  maluagie  , laonde  per  non 
venir  affretto  da  sì  fatto  errore, ad  affermare,  che  tutte 
le  azzioni di  Maria  foffèr  ree,  riputò  men  male  con- 
fèffàrlei  Immacolata , ad  effètto  di  poter  con  minor 
roffòre condannare  per  maluagie  tutte  le  altre  ope- 
razioni de’ Giufti. 

4.  Il  Sarcerio  temerariamente  ardì  Icriuere , che 
follemente  lì  agitaua  nella  Chielà  la  lite , intorno  all’ 
Immaculata  Concezzione  di  Maria . Ijla  quajlio  (dice) 
otiofis  mentibus  relinquenda  ejlì  e aggiunge,  quamquam _> 
fit  tutum  credere  M ari  am , communi  bominum  more  Conce- 
ptam  ejfepiam  Cbrijius  ex  peccatoribus  nafci  voluit.  Quan- 
to al  primo  detto , l’ellerfi  impiegati  in  quella  que- 
‘ > ; ■ ilione 
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ftione  i più  fublimi  intelletti , che  babbia  la  terra , ina- 
ura, che  non  eji  otiofìs  mentihus  rdinquenda . Tre  com- 
modi ne  fono  prouenuti . Vno  è ftato  aguzzarli  folle- 
uatillimi  ingegni  ad  aprire  nuoue  fonti , per  didurne 
alte  doti  di  Maria , vtili  ad  inferirne  la  purità  della  fua 
Concezzione.  L’altro  è ftato  dar  a vedere  la  deformità 
della  colpa  , e la  bellezza  della  grazia,  quando  a ren- 
der dente  la  Vergine  da  quella , e arricchire  di  quefta 
eziandio  a momento , è riputato  lauoro  degno  da  im- 
piegaru  ili  le  fatiche  de’ Secoli..  Il  ter zo  commodo  è fta- 
ta  la  gloriache  rifinita  a Maria , perche  ciò  ch’è  dogma 
di  fede , rifpettoa  tutti  gli  buomini , non  folo  fia  pro- 
blema rifpetto  a Maria  \ ma  che  la  Chiefa  habbia  dati 
argomenti  fauoreuoli  al  Aio  Immacuiato  Concepi- 
mento : l’aiièrmare  poi,  che  la  Vergine  folle  rea  di  col- 
pa originale,  percheCriftorx ptccatonbus  nafci  voluit, 
proua  troppo*perche  proua,  che  la  Vergine  poflà  cre- 
derli rea  e riprouata,  come  li  tiene  di  molti  fra’  fuoi 
progenitori . Orò  noto, che  l’argomento,  il  quale  prò- 
aia  troppo,  non  proua  nulla- 
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Quanto  fieno  auerfi  i Nouatori  al  culto  efierno 
della  Vergine  * Ragioni  di  ciò  : maniera  > 
che  conuitn  tenere  d riprouare 
i loro  errori  • 

■ • * . 

L Demonio  agitatore  de  gli 
Eretici , e fere  ita  fpeciaie  ni- 
miciziacon  la  Madre  di  Dio  , 
odiandola  intenlàmente  per 
le  ragioni  di uifa te  nel  Primo* 
> Libro  - Tra  quelle  principa- 
lillim a,  come  iui  fi  è detto  , è l’odio»  che  porta  all” 
huoraa,  a cui  è fihgolarmen  te  benefica  la  Madre  di 
Dio^Queft’odiolofpingecon  ilpecialità  ad  impugnare 
per  mezzo  degli  Eretici  Feflerno  culto  , con  cui  la 
Chiefa  onora  la  Vergine  , perche  quello  eflerno  culto 
rende  degni  i fedeli  delimita  protezione  di  Maria  * 
Queflo  culto  impugnano  i Nouatori , e direttamente, 
e per  maniera  indiretta  : locombattono  per  maniera 
indiretta,  ingegnandoli  d’infòfcare  la  chiarezza  della 
iantità e degFinterni  pregi  di  quella  lòurana  Reina  , 
per  cagione  de’  quali  pregi  è debito  a lei  il  fublime  cui- 
to , con  cui  Fonorano  i fedeli*  Quelli  errori  degli  Ere- 
tici, malfimamente  Nouatori  in  quella  materia, fi  fono 
da  noi  riprouati  ner  Libri  precedenti  * Quello  medefi- 
xna  culto  Fimpugnano  direttamente , affermando,  ch’è 
oltraggio fb  a Grillo  , che  contiene  vna  palliata  Idola- 
tria , così  beftemmia  Hrenzio  r funt  { dice  } innume - 

rtWcs 


In  Eu.Dcrfrm 
i.foJUfitk* 


Digitized  by  Google 


qi  ' LIBRO  SECONDO, 
rabilej  Idololatria^quibus  totus  Mundus  circa  Maria  cuU- 
tum  hattenus  repertus  ejl\  efclamano,  che  con  le  pre- 
■/>»■*.  4.  Su.  ghiere  chiedefi  da  noi  da  Maria  ciò,  che  vnicamente 
ioan.  Petcndum  erat  à Filio , così  bellemmia  Bulingero  : e fa 
t . ecco  a quelle  beftemmie  in  più  luoghi  Caluino,  malfi- 
iti.e.  e.  fcriuendo  fopra  S.  Giouanni . 

a.  Il  culto , che  la  Chiefk  rende  a Maria  , l’impu- 
gnano prima  lòtto  termini  generali,  apprefio,  lo  ri- 
prouano  fecondo  quello  Ipeciale  grado  di  eccellenza , 
per  cui  fi  chiama  culto  d’iperdulia.  Indi  procedono  a 
diftruggere  le  varie  fpecie  di  quello  culto  ; ciò  fono,  le 
inuocationi , con  le  quali  s’implora  il  fuo  aiuto  : le 
varie  folennità , che  di  lei  fi  celebrano  dalla  Chiefk  in 
fuo  onore  : i fòntuofi  Tempi)  fabricati  a fua  gloria , 
maflìmamente  il  Lo  reta  no  / levarie  Pellegrinazioni 
de’  Fedeli  a’  medelìmi  Tempi):  e perche  i miracoli , ol- 
tre numero , che  la  Vergine  opera , e le  fue  frequenti 
apparizioni  promuouono  ogni  maniera  di  tal  culto , 
fi  argomentano  di  moftrare,  che  fon  finti  que’  mira- 
coli, fogni , e vane  imaginazioni  le  fue  apparizioni  % 
Io  per  oppormi  a’  Nouatori  in  quello  Libro , e ne’  lè- 
denti , darò  lor  tèmpre  a fianco , e caminando  fopra 
le  loro  orme , renderò  aperta  la  loro  ignoranza , o 
folle  empietà , inoltrando , quanto  fia  debito  alla  Ver- 
gine) vtile  a’fedeli,  e’1  culto  generalmente , e ogni  ma- 
niera di  culto  idituito  dalla  Chiefa  a onor  di  lei . 
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Quanto  fia flato  antico  il  culto  di  Maria  nella. _• 
Chiejli  ; crefcer  con  /’ antichità  > douer 
terminare  co1 1 AI  ondo . 

i.  T 'Antichità  è la  diuifa  del  culto  Cattolico , 
I i la  nouità  deirEretico . Quindi  Io  a r ipro- 
uare  l’errore  de  gli  Eretici  contro  il  culto, che  rendei! 
nella  Chiefa  a Maria,  dimoflrerò  la  Tua  antichità. 
La  Patria,  in  cui  nacque  vn  tal  culto,  per  opinione 
del  Suario , fu  l'Empireo . Fu  iui  riuelato  a gli  Angio- 
li , ciò  che  fpettaua  al  loro  (lato  , come  infogna  S.To- 
malò:  quindi  hebber  contezza  del  futuro  Re  del  Pa- 
radifo,  e con  fumatore  della  gloria  > che  farebbe  loro 
Capo , cioè  diCrifto , e l’adorarono , e per  confluen- 
za feco  conobbero , e adorarono  la  fua  Gran  Madre . 
E come  il  culto  Angelico , verfò  Maria  nacque  nel  ce- 
lefte , così  l’vmano  nel  terreftre  Paradifò . I noflri  pro- 
genitori , come  adorarono  iui  Crifto , palefàto  per  lor 
futuro  riftoratore , così  adorarono  la  Vergine  fotto 
lui  futura  riftoratrice , in  quanto  Madre  di  lui , come 
apparifoe  dalle  parole  dette  al  forpente,  ipfa  ccmteret 
caput  tuum . 

2.  Quelle  notizie  furono  tramandate  da  Adamo  alla 
pofterità,  maifimamente  a’Patriarchi,  a’Profeti  i quali 
da  San  Gregorio  fon  comparati  a'  Monti  aitili!- 
mi  : quelli,  prima  che  nalca  a noi  il  Sole , già  il  veggo- 
no , e fon  veduti  da  lui  : così  a quegli  per  l’eminente 
fantità  , fu  data  ad  antiuedere  la  venuta  di  Criflo,  Sole 
di  Giuflizia  , e a darne  contezza  a'  popoli,  e fu  quello 
quali  vn  diffonderli  da’  monti  alle  valli  i rideili  di 
quel  Sole  già  veduto  dalle  lor  cime . Quell’  odore,  che 
fonti  Ifacco  dalle  vedi  di  Giacob , quando  dille  .*  ecce~> 
odor fili}  mei  > ficut  odor  agri  pieni  > fu  figura  dell’odore 
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di  quel  fiore  del  campo , ch’era  il  futuro  Melila , odore 
jrLji  sì  acuto  , che  come  dice  Bernardo , fi  fe  fèntire  venti 
Secoli  prima  da  Ifacco  ^ onde  fpeciemfuam  (dice  il  San- 
to) ili  e ftos  campi  in  due  rat , & iam  dabat  odorem fuum_j  y 
e ben  lèntilio  Ifacco  , caligantibus  oculis , Jed  odorata fa- 
gax , come  foggi  unge  il  Santo,  Or  quelli,  che  antiui- 
dero  , e palefarono  il  Sole  y lenza  dubbio  il  viddero , e 
palefarono  in  feno  all’Aurora , cioè  alla  Madre,  e quey 
che  fentirono  l’odore  del  fiore  , fentirono  altresì  la 
fragranza  della  pianta  , da  cui  Jìos  afcendit , e adora- 
rono coi  Soie  l’Aurora , col  fiore  la  pianta e quelle 
brame  accefe,  per  cui  fi  ftruggeuano,  perdefiderio  di 
veder  comparire  nel  noltro  Orizonte  il  Sole , haueua- 
no  per  obbietto  fecondarlo  de’  lor  voti , del  loro  culto 
la  fuaGran  Madre  » 

3 . Il  Me  fila  fu  , come  altroue  notai  dcfìderatus  cutt~ 
ftis gentibus , non  fblo  da’Giudei  : e però  Iddio  affin- 
ché omnis  terra  defideraret  <vultum  Salomonis  , cioè  di 
Criflo  , ne  fè  vdire  dalle  genti  le  predizioni  delle-r 
Sibille  , alcune  delle  quali  notarono  , eziandio  col 
proprio  nome  la  Vergine  r e le  Scritture  prometr- 
titrici 5 sì  di  lui,  come  della  Madre,  fi  diuolgarono 
di  età  in  età  , malllmamente  da’  Profeti  fparfì  fra  le 
genti:  non  folo  Giob  ne  diè  contezza  a*  Caldei,  ma 
prima  di  lui  Balaam  le  haueua  predette  a’  Moabiti  » A* 
ciò  furono  ordinate  le  tante  difperfioni  del  popola 
Ebreo , e lè  loro  cattiuità  lòtto  le  quattro  nazioni  do- 
minatrici 5 Alfirij , Caldei , Perfiani , Greci  > affinché  i 
lor  libri , le  Profezie  fi  diuolgafìero  per  l’V niuerfo  : le' 
quali  Profezie  tutte  prometteuano  il  Melila , e lèco  la 
Madre  : e per  fimi!  ragione  fonoltati  difperfi  i Giudei 
per  l’Vniuerfo  da’Romani,  affinché  rendano  teftimo- 
nianza  al  Media  venuto , e con  le  Scritture  che  ino- 
ltrano, e col  fupplicio,  che  patifcono  per  hauerlo 
vccifo  . Quindi  altri  ha  notato,  che  la  Vergine  prima 
di  comparire  al  Mondo  , fu  adorata  dagli  Egizzij , che 
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in  più  luoghi  la  figurauano  con  vn  Banibino  giacente 
nel  Prelèpio  ; da  i Druidi  nelle  Gailie , e da  altri  fotto 
varij  enimmi , e ligure  , dicelì  adorata  , difponendo 
Iddio,  chela  Vergine,  lì  come  deftinata  Madre , non 
folo  de’Giudei , ma  delle  Genti,  folle  nota , e adorata  , 
sì  da’Giudei , sì  dalle  Genti , 

4.  Ma  palliamo  dalla  notte  ombrola  delle  figure  , 
.al  giorno  della  Verità  * Salito  in  Cielo  il  Redentore , è 
fama , che  ancor  viuente  Maria , le  dedichile  vn  Tem- 
pio S.  Giacomo  in  Cefaraugufta  , S.Giouanni  in  Alia, 
S.  Pietro  in  Roma  .-  Ciò  per  tacere  di  altri  Tempi) , de’ 
quali  fauella  il  Nerimberg.  Gli  altri  Santi  lì  adottano 
folo  dopo  morte , perche  folo  dopo  morte  è certa  la-> 
loro  Beatitudine , della  Vergine  era  certa  ancor  men- 
tre ville  per  la  predizione  fattane  dallo  Spirito  Santo , 
per  bocca  di  lei  medelima  , ex  hoc  beatam  me  dicent  orn- 
ile s generati  ones  , onde  ancor  viuente  era  obbietto  ado- 
rabile, e quindi  i fedeli , eira  elfi  il  Prencipe  de  gli 
Apolidi  venne  da  lungi , non  alia  de  caufa  ( Icriue  San 
Dionilio  di  Pietro , e di  altri)  quam  vt  Mariam  con - 
templaretur  , & ex  eius  .contemplatane  infinita  potenti A 
praditam  bonitatem , quantum  ferret  imbecillitas  eorum—,^ 
laudar  ent , 

7.  E’  famoià  ridona  del  concorfo  de  gli  Apolidi 
alla  morte,  e alle  efequie  della  Vergine,  le  quali  efe- 
quie celebrate  cum  Angelica , & Apojlolica  melodia—,  ^ 
come  narra  Giouenale  Vefcouodi  Gerufaiemme, con- 
tengono vn’elìmio  culto  della  fua  fantità . Mi  è noto , 
che  gli  Eretici , e special  mente  i Centuriatori  reputa- 
no fa uololi quelli  racconti.  Citatur  (dicono  elfi  per 
quella  Storia)  Dionyfius  Areop agita  , & Iuuenalis  E pif co- 
pus  l erofolymitanus  fed  exequi  a res  ejl  recentior  , quam 
fuerint  ab  Apoftulis  celebrata  . Mirabile  temerità,  negare 
yn  racconto , quale  attellano  ellère  di  folenni  Autori , 
negarlo  fenza  ragione,  fenza  autorità,  anzi  contro 
l’autorità  di  Niceforo  ,diDionifio , di  Giouenale,  della 
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tradizione  Ecclel  lamica  •*  contro  la  ragione , per  cui  è 
verifimile , che  Dio , il  quale  ha  in  coftume  di  onorare 
sì  altamente  la  morte  de'Santi,  non  fo /Te  auaro  di  que- 
lli doni  alla  Reina  de’Santi  : il  dir  poi , che  exequi<e  res 

recentior , è errore  ordinato  a difporre  i popoli  su 
negare  l’immortalità  degli  animi,  in  riguardo  della 
quale  11  onorano  le  morte  lor  membra  . Sono  celebri 
l’elèquie  fatte  da  Abramo , da  Giofèffò  a Giacob  , da’ 
primi  Criftiani  a S.  Stefano , delle  cui  efequie  inten- 
dono da  S.  Girolamo  quelle  parole,  & fecerunt  pian - 
Et um  magnumfuper  eum . A comprouazione  dell’antico 
coftume  di  far  quelle  elèquie  a’Defonti  3 e dell’onorare 
l’oflà  de’Santi , potrei  citare  tutti  gli  Antichi  Padri,  ma 
hauendone  altroue  fauellato , ballimi  qui  accennarli 
nel  margine . 

6.  Morta  la  Vergine  a proporzione  del  dilatamen- 
to , che  faceua  la  Fede  Criftiana  , dilatauafì  il  culto  di 
Maria . Si  fegnalarono  in  quello  culto  i maggiori  Mo- 
narchi , e più  benemeriti  della  Chiefa , Colla n tino , 
Carlo  Magno , Enrico  Primo  fra  i Cefari , Roberto 
figliuolo  di  Vgon  Copeto,  S.  Luigi  IX.  fra' Re  Fran- 
celì , Alfonfo  , e Ferdinando  III.  fra  gl’Ilpani,  Eduardo 
d’Inghilterra,  Wencislao  diRoemia , Stefanodi  Vn- 
gheria  . Sono  antichiflìme  le  Imagini  di  quella  Gran 
Reina  efprefle  ne’  marmi , bronzi , e tele  ; fono  innu- 
merabili i Tuoi  Tempij,  i libri  fcritti  a fila  gloria  da* 
Santi . 

7.  Quel  ch’è  obbietto  di  alto  ftupore,  vn  tal  culto, 
ch’ebbe  principio  co’l  Mondo , durerà , finche  habbia 
termine  il  Mondo, ellcndo  obbietto  di  fede5che  chiame- 
ranno Beata  la  V ergine, omnes  generatone /.Il  darle  que- 
llo fopranome,  e'irèderle  fublime  culto, e quello  dure- 
rà finche  durerà  la  generazione  vmana,cioè  il  Mondo. 
Quella  predizzione  fu  fuggerita  a Maria  dallo  Spirito 
Santo,  e da  Crifto  non  ancor  nato  . Con  quella  venne 
l’Eterno  Padre  ad  alficurare  il  perpetuo  culto  alla  fua 
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diletta  Figliuola , il  Verbo  alla  Madre , lo  Spirito  San- 
to alla  Spola , Maria  a tè  fteflà . 

S . E qui  mi  lì  otf  èritèe  nuouo  obbietto  di  alto  ftu- 
pore , ed  è , che  degli  altri  Santi , il  culto  con  la  lunga 
età  fcema  a pprellò  i fedeli , eia  vena  de1  miracoli  iiu» 
parte  li  tècca  . All’incontro  il  culto  della  Vergine  col 
correr  de’Secoli  non  inuecchia,  ma  diuien  più  fiondo, 
più  vegeto , più  vigorofo  : la  vena  de’  Tuoi  miracoli 
none  mai  lecca  > ma  tèmpre  getta  più  acqua , ed  ora 
più  che  mai  largamente  è aperta . II  contrario  auuie- 
ne  per  necellità , rifpetto  a gli  altri  Santi , perche  ere- 
feendo  tèmpre  mai  più  la  milizia  celefte , con  la  giunta 
di  nuoui  Eroi  beatificati , troppo  molti  plicherebbonfi 
i miracoli , tè  aprendoli  nuoui  fonti  di  elll  ne’  Santi 
nouelli  > non  ifcemallè  la  copia  degli  operati  dagli  an- 
tichi : oltre  che  operando  1 Santi  i miracoli  a propor- 
zione del  culto , che  loro  fi  rende  da’  fedeli , mentre 
quelli  s’impiegano  nel  culto  de’  nuoui , non  pollòno 
metter  eguale  cura  ad  onorare  gli  antichi , onde  come 
ri  (petto  a quelli  è minore , che  dianzi  non  era  il  culto, 
così  è minore  la  frequenza  de’  miracoli , che  operano 
anoftroprò:  e tra  perche  i Santi  antichi  già  hanno 
il  poltèfiò  della  comun  venerazione , onde  non  è me- 
ftieri , che  l’acquillino  con  operar  nuoui  miracoli  , e 
perche  gli  etèmpi  de’  Santi  nuoui  più  ci  fpingono  all' 
imitazione  5 che  quelli  degli  antichi,  è fiata  amore- 
uol  cura  di  Dio,  che  a gli  antichi  tèmpre  fuccedano  i 
nuoui , e nella  più  frequente  operazione  de’miracoli , 
e nel  ricorfo  de’  fedeli  ad  elli  con  le  preghiere , e talora 
con  maggior  culto  elleriore  : ciò  patifce  qualche  ec- 
cezzione  rifpetto  a gli  Apolloli , a’  primi  Martiri  che 
fondarono  la  Chietè , e a qualche  più^fimio  fra’Santi, 
e in  (ingoiar  modo  benemerito  della  medefima  Chie- 
fa  ; ma  in  modo  llraordinario  patitèe  eccezzione  5 rif* 
petto  a Maria:  e in  efià  la  virtù  operatrice  de’  miracoli, 
e riipetto  a lei  il  culto  della  Chielà  fono  a guifa  di  que’ 
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iìumj  ,,  che  quanto  più  s’inoltrano , tanto  più  crefco- 
410 , Ciò  perche  ella  tiene  in  mano  la  chiaue  del  fonte 
de’miracoli , ch’è  Criflo  } perche  la  lantità  di  ciafcun. 
Eroe  celefle,  è in  qualche  modo  effètto  dell’intercejfllo- 
ne  di  Maria , ch’è  la  teloriera  di  tutte  le  grazie  : e ciaf* 
cun  Santo  a proporzione  della  maggior  fantità , ebbe 
maggiore  la  venerazione  verfo  la  Vergine  , ond’è  si 
da  lungi , che’l  culto  di  vn  nuouo  Santo,  fcemi  il  culto 
di  Maria,  che  anzi fèmpre  mai  l’accrefce,  rinouando 
ne’ fedeli  la  memoria  della  fua  potenza,  e de’ meriti;, 
ch’ella  ha  apprellò  il  Diuino  Figliuolo . 

CAPO  TERZO, 

Si  confedera  la  maniera  tenuta  da  Dio  nell if pirare 
alla  Chiefa  Cattolica  il  culto 
di  Maria-,' 

l.  T)Er  quel  modo  , che  Ariflotile  afferma  , 
J7  finuenzione  delle  arti  neceflarie  ai  viuere, 
cllère  fiate  prima, che  le  arti  vtili,deliziofè,e  conferenti 
alla  vita  agiata , è proceduto  nella  Chiefa  lo  flabili- 
mento  di  quegli  articoli , chela  fede c’infègna , e Iddio 
a fermarli  ha  vfate  quelle  arti  medelime , che’l  demo- 
nio ha ueua  rinuenute  per  diflruggerlo , Fra  tutti  gli 
articoli  il  più  neceffario  a crederli  è fvnità  di  vn  Dio 
ottimo,  rimuneratore  della  virtù,  e punitore  delle 
colpe , Contro  quello  articolo  il  Demonio  ha  eccitata 
nel  principio  della  Chiefa , la  prima  perfècuzione , 
armando  a foflener  l’Idolatria  diflruggitrice  di  quell' 
articolo,  la  potenza  de’Cefari  , la  làpienza  de’  Fi- 
Jofofi,  l’elpquenza  de  gli  Oratori  Pagani  , Iddio  fi  è 
valuto  di  quella  medefima  perfecuzione  a diflruggere 
l’Idolatria  col  fangue  de’Martiri  fparfoin  ella,  fangue, 
chejia  feruito  alia  Fede  di  latte } all’Idolatria  di  veh> 
pò. 
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2.  II  fecondo  articolo  neceflàrio  a crederli  per  con- 
lèguir  la  fallite , fi  era  il  Millerio  dell’ Augufta  Trinità, 
che  infègna , la  Diuinità  efler  comune  per  identità  alle 
tre  Diurne  Eternali  Perlbne  . Il  Demonio  non  hauen- 
doconlafpada  de*  Tiranni  potuto  lòtlenere  l’Idola- 
tria, che  negaua  l’Vnità,  e Prouidenzadel  Creatore, 
armò  contro  le  Diuine  perfone  le  penne  de  gli  Erelìar- 
chi,  di  Sabellio  contro  il  Padre,  di  Arrio  contro  il 
Verbo,  di  Macedonio  contro  lo  Spirito  Santo  . Iddio 
fi  valle  di  quella  più  fiera  perfècuzione , a fermare  più 
profondamente  il  Millerio  impugnato  , e come  haue- 
ua  oppofta  alla  ferocia  de’  Perfècutori  Pagani , la  co- 
ftanza  de’  Martiri , così  oppofè  a’Sorifmi  de  gli  Eretici 
lafapienza  de’ Sagri  Dottori , che  non  folo  confuta- 
rono i prenarrati  Eretici , ma  con  iòlidi  argomenti 
rendettero  più  inuitta  la  verità  di  quel  millerio  ado- 
rato . Nè  folo  ciò , ma  oltre  i priuati  Dottori  oppofe 
a quella  nuoua  perfecuzione  l’autorità  di  due  adorati 
Concili),  cioè  del  Niceno  , che  fi  adunò  contro  Arrio 
da  S.  Sii  ue  Uro  fòtto  Collantino,  e del  primo  di  Co- 
llantinopoli , che  contro  Macedonio  fu  conuocato  da 
S.  Damalo  regnante  Teodofio  il  Grande.  Furon  que- 
lli due  Concili) , le  due  prime  valle  armerie  fabbricate 
nella  Chiefà  a ferire  con  ogni  maniera  di  armelapra- 
uità  Ereticale  : furon  le  due  fàgre  Cortine , onde  vfci- 
rono  gli  oracoli  dello  Spirito  Santo  a difendere  la  fua 
Diuinità  impugnata  da  Macedonio  , e quella  del  Ver- 
bo , da  cui  procede , combattuta  da  Arrio  . 

3,  Vinto  che  fu  il  Demonio, e nella  guerra, che  intra- 
prelè  per  mezzo  de  gl’idolatri, contro  l’Vnità,  e Proui- 
denzadi  Dio,  e nell’altra,  per  cui  fi  argomentò  co  l’Ere- 
fia  dillruggere  il  Millerio  delIaTrinità,!!  accinfe  a com- 
battere il  Millerio  della  Diuina  Incarnazione,  per  feri- 
re ad  vn'oracon  «ma  di  due  punte  la  Diuinità  delRede- 
tore,co  l’altra  la  Diuina  Maternità  di  Maria,  armando 
contro  quelli  articoli  due  nouelle  furie,  Nellorio  , ed 
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Eutichete , ma  non  fu  tarda  la  Diuina  Prouidenza  ad 
opporre  a Neflorio  il  Gran  Concilio  di  Efefo , e ad 
Eutichete , il  Concilio  non  punto  minore  di  Calcedo- 
ne.  Il  Concilio  di  Efefo,  invilendo  alle  fcritture,  e 
alle  tradizioni  Apofloliche , che  fono  di  pari  autorità 
con  le  Diuine  fcritture , non  fòlo  definì , che  la  Vergi- 
ne era  Madre  di  Dio,  ma  per  opporli  alle  beflemmie  di 
quel  condannato  Erefiarca , celebrò  con  immenfè  lodi 
lefòuranedoti,  e Grandezze  di  Maria:  ealTEfelino 
fece  ecco  il  Gran  Concilio  Calcedonefe , che  confermò 
le  lodi  date  alla  Vergine  neU’Efcfino  : e le  Grandezze  di 
Maria  appreflò  fermate  dal  quinto , e fello  Sinodo , e 
fuffèguentemente  da  gli  altri  » che  furono  celebrati , 
inclufoui  il  Tridentino  3 vltimo  fra  gli  Ecumenici , 
furono  Tempre  mai  rendute  più  chiare,  promoflè, 
dichiarate , difefè . 

4.  Ora  ne’  quattro  primi  Concili j , de’  quali  afièr- 
ma'S.  Gregorio  eflèr  venerati  nella  Chiefa  a guifà  de’ 
quattro  Vangeli  , furono  per  così  parlare  , gittatì 
nell’Orto  della  fagra  Spola  i Temi  delle  glorie  di  Maria, 
perche  fu  {labilità  la  Diuinitàdel  Tuo  Figliuolo>e  dello 
Spirito  Santo,  e la  foflanziaie  vnione  deli’Vmanità 
del  Verbo . Quelli  fèmi  Tempre  furono  in  ciafcun  Se- 
colo fecondi  alla  Chiefa  di  nuoui  frutti , in  quanto  la 
Chiefa  illuflrata  dallo  Spirito  Santo , didufle  Tempre 
mai  da que’ dogmi»  quali  da’  principij  nuoue  confè- 
guenze  gloriofe  alla  Gran  Vergine , e fegnatamente 
l’efenzione  di  lei  » da  qualunque  macchia  di  colpa, 
attualmente  commetta  : quindi  crebbe  in  ciafcun  Se- 
colo il  culto  di  Maria , ifpirando  Iddio  a’  Fedeli , a 
trarre  quali  nuoui  fiori , e frutti  da  que’femi , e il  Con- 
cilio di  Balìlea'efòrta  tutti  i Fedeli , a render  con  lo 
(ludio  fertili  di  nuoue  glorie  a Maria  quelle  celefli 
Tementi  : Eluctdantibus  ( dice  il  Concilio  ) Diurna  gra- 
fia tnyfteria  gloriofam  mercedem  repromtjtt  aterna  Dei  Pa - 
tris Japientia  > dum  ait  $ qui  elucidant  me*  vitam  aternam 
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bahebunt\  quod  etiam  de  glorio/*  Virgitie , qua  ipfaiTL-, 
Patris /apienti am  Dei  Filium  eternum  in  utero pertulit , & 
Alando  peperit , /aero/ unii  a legit  Eccle/i*  . E conchiude . 
Si  in  cateris  rebus  elucidano  veritatis , qua  a Deo  ejl apra- 
ci ara  merita  parturit , in  e a re fpecialiter  fruilus  vberri - 
mos  ajferrc fperanda  ejì  , qua  faniìificationem  » & dedica - 
tionem  Templi  illius  concerni  e , in  quo  ab  aterno  man/ìonem 
/ ibi  ordinauit prima , & aterna  verità s . 

•).  Ne’  Tei  virimi , e fegnatamente  nel  preterito , e 
nel  prefente  Secolo  fi  è amplificato  nella  Chiefa  il 
culto  della  Vergine,  perciocché  efiendofi  eccitata  fra* 
facri  Dottori  la  gran  lite  intorno  ali'  Immacolata.# 
Concezzione  di  lei  , sì  que’  Dottori  , che  l’allèrif- 
cono  Immacolata  , sì  quei  , che  la  negano  , fono 
ftati  concordi  nell’impiegare  la  cura , e lo  ftudio , per 
rinuenire  le  Tue  Diuine  doti}  e quindi  fièlcoperto 
nella  Gran  Vergine  vngran  Mare  di  fourani  pregi, 
che  per  l’addietro  non  erano  ftati  con  pari  minutezza 
oftèruati:  e non  foto  quegli,  i quali  foftengono,chela 
Concezzione  della  Vergine  folle  lenza  macchia,  ma 
eziandio  gli  Scrittori,  che’l  negano,  fono  ftati  con- 
formi , anzi  hanno  per  così  dire  fatto  a gara  nell’am- 
plificareil  culto,  e nel  concedere  immenla  copia  di 
grazia,  e di  virtù  a quella  lòurana  Reina  . Le  pugne 
de’  fiagri  Dottori  in  quella  lite  fono  Hate  limili  alle  pu- 
gne de  gli  Elementi , perche,  come  da  quelle  in  fine 
elee  più  bella  la  forma  del  mifto,  e sì  moltiplicano 
nuoue  forme  a prò  e bellezza  del  Mondo  naturale, 
così  da  quelle  è vlcita  più  gloriola  la  Vergine,  e fi  fono 
moltiplicate  le  notizie  de’  Tuoi  nouelli  pregi , a vtilità , 
e ornamento  del  Mondo  miftico  > ch’è  la  Chiefa  Cat- 
tolica. 
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CAPO  CLV  ARTO# 

Si propongono  le  oppofizioni  de 1 Nouatori  contro 
il  cult Oy  che  rende  la  Chiefa  Cattolica 
alla  Vergine-»  - 

j.  Ti  JT  Artin  Lutero  r Necejjariò  ( dice  ) crederi - 
JjV A dumeft , Dei Genitricer/t yXiiuere ■>  quomo- 
do  autemhoc  fiat  cura  Diurna  mandandum  ejl  : con  que- 
lle parole  intende  obliquamente  ritrarci  dal  culla,  e 
inuocazionedi  Maria»  perche  nulLaltro  làpendo  di 
lei,  le  non  Dei Gcnitricemviuere ■>  non  habbiam  que* 
motiui  di  onorarla  » che  procedono  dal  lapere,  ch'ella 
non  foto  viue , ma  viue  in  altilfimo  grado  di  gloria , e 
Àrnie  amante  di  noi»  e curante  i noftri  beni.  Fauel- 
Iando , di  quel  culto  fpeciale , con  cui  la  Chiefa  onora 
j.mE.br pop.  fa  V ergine , e chiamali  dTperdulia  , impugna  il  mede- 
mf'jt.&pif.  fimo  Lutero  la  diftinzione  celebre  appretto  i Dottori 
Cattolici  » cioè  di  culto  di  Latria  debito  a Dio,  di  Dulia 
Box.**  /hj  debito  a’Santi,  dTperdulia  alla  Vergine,  e oppone  alla 
jnnot.  * i 4.  Chiefa  la  nouità  di  quelle  voci  Dulia,  &c.  come  inco- 
*. gnite alFantichità  : Bezza  conformandoli  a Calumo 
lèhemilce  la  diftinzione  delle  tre  maniere  di  culto  di- 
' uifàte.  AfTèrifcono  altri ,,  che  attribuire  alla  Vergine 
culto  dTperdulia,  è vn  pareggiarla  allVmanità  di  Cri- 
llo,  a cui  in  quanto  creatura  non  conuiene  culto  di 
Latria  » ma  folo  dTperdulia  . Se  alla  Vergine  dicono 
fida  vnanuoua  fpecie  di  culto  per  l’eminenza , che 
tiene fòpra  gli  altri  Santi,  dourà  introdurli  nuoua 
fpecie  di  culto  per  onorare  ilBattifta,,gli  Apoftoli,  che 
fono  ftelle  di  prima  grandezza  nel  miftico  Cielo  .• 

2.  Oppongano  generalmente  al  culto  della  Vergi- 
ne, che  in  quello  culto  fi  fono  a poco  a poco  intro- 
dotti abufi  fuperftiziolì , per  i quali  molti  Idioti  adora- 
no la  Vergine  » quali  Dea  , c collocano  in  lei  maggior 

fidu- 
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fiducia,  -che  in  Grillo:  adorano  vn’  imagine  di  lei > 
traicurano  l’altra , quali  nelfimagine  ritìeda  qualche 
fpecialeeminenzadegna  di  culto  , che  più  conuenga 
ad  yna,  che  ad  altra  imagine.  Quindi,  ad  eftirpare 
quelli  abuli , e quelle  fuperflizioni , douerlì  adatto 
abolire  vn  tal  culto . Nè  foiociò^  ma  oppongono,  che 
per  onorare  la  Vergine  lì  tìngono  miraco  li , riuelazio- 
yii , che  non  hanno  altro  fondamento,  che  l’imagina- 
zione  debole  di  qualche  donnicciuola,  e la  credulità 
^del  volgo  femplice , e Idiota . Ci  ha  fra  gli  altri  tal’vn 
più  empio,  il  quale  olà  aderire,  che  le  sì  ftupende 
marauiglie  , che  li  narrano  edere  Hate  operate  dalla 
Vergine  in  ogni  età  in  cialcun  paeiè,  nulfaltro  fono, 
chz  f omni a Monacborum , illulioni  di  gente  lèmplice, 
ozio  fa  .. 


3.  Di  più  elei  amano , che  quello  culto  è vn  ram- 
pollo della  grand'arbore  troncata  dell* antica  Idolatria, 
che  fempre  ripullula  con  nuoui  rami , onde  edèr  me- 
llieri  affatto  lèpellirla , con  ellinguere  ogni  culto  della 
Vergine . V ni  perlài  mente  prpi  appongono , chel'Ido- 
latria , come  anteriore  di  tempo  al  culto  Crilliano  iia 
Hata  radice  di  quello  , cheli!  chiamano  abuiò  , e che 
il  culto , il  quale  rendeuali  ne’Secoli  antichi  alla  Ma- 
dre degli  Dei , lìa  (lato con  del u fa  pietà,  e femplicità 
trasferito  alla  Vergine  Madre  del  vero  Dio .. 

4.  Per  fine  s’ingegnano  i Nouatori  di  armare  con- 
tro il  culto  della  Vergine,  l’autorità  di  S.  Epifanio.*' 
Qui  de fuperfiitìofo  Maria  cultu , iam  olim  damnato  ( be- 
lle m mi  a Nicolò  Gelalìo)  nonnulla  ratione  dign  a videro 
•velit , legat  JFpfanium  cantra  Collyridianos . Melantone, 
narrar  (dice)  Epipbanius  fuaatate  mulieres  in  Syria  Jla - 
tuam  Maria  circumtulijj'e  , & ei  liba , & nefcio>  quas  alias 
res  obtulijjè  Hunc  more m inter  harefes  recevfct . Son 
conformi  a valerli  ddl’autorità  di  S.  Epifahio  contro  il 
culto  , e l’inuocatione  della  Vergine  altri  Eretici, 
maifimamente  i Centuriatori . Io  a ribatter  contro  gli 

L 2 auuer- 
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auuerfarij  quelle  oppofizioni,  darò  principio  dal  mo- 
ftrare , quanto  (ìa  debito  a Maria  il  fublime  culto  , con 
cui  l'onora  la  Chiefa . 


CAPO  Q JV  INTO. 

Si  confederano  quelle  doti , per  cui  è debito  vii—> 
fublime  culto  alla  Madre  di  Dio. 


i . Vattro  fono  le  doti  in  riguardo  alle  quali 

\ì  la  Chiefa  onora  con  ifpeciale  maniera  di 
culto  la  Vergi  ne.  Ciò  fono  la  Diurna.* 
Maternità, l’efimia  fantità,la  fua  fomma  potenza,lafua 
lòmma  beneficenza . Che  la  V ergine  fia  Madre  di  Dio  , 
e dotata  di  efimia  fantità , già  fi  è dimoftrato , e che  a 
kiperqùefti  titoli  fia  debito  vn  fublime  culto,  è ve- 
rità nota  ne’termini . Quello  culto  per  cagion  di  tali 


doti  è debito  alia  Vergine  inuerfosè,  e per  confeguen- 
za  da  qualunque  creatura . Per  cagione  della  lua  gran 
potenza , e beneficenza , e fegnatamente  debito  alla^ 
Vergine  fublime  culto  da  noi,  verfo  i quali  è continuo* 
Pefercizio  della  fua  altamente  benefica  potenza:  di 


quelle  due-doti  di  Maria , non  fi  è da  noi  favellato  per 
l’addietro , onde  rimane  il  debito  di  qui  ragionarne , e 
dimoftrarle  nella  Vergine  ; conlìderando  altresì  le 
ragioni  che  rendono  debito  il  culto  di  tali  doti  a noi . 
a.  E’  innato  a mortali  onorar  altamente  la  poten- 


za , malfimamente  s’è  congiunta  alla  beneficenza  . Di 
quello  iftinto  abufando  il  Demonio  , indufiè  i popoli 
ne  IP  Affina, ad  adorare  ne’  Monarchi  la  fomma  potéza; 
nella  Grecia,  ad  adorare  negPinuentori  delle  arti  1* 
fomma  beneficenza:  e perche  la  potenza  oltre  l’ellèr 
obbietta,  che  fonda  fperanza , fonda  timore}  però, 
Primus  in  Orbe  Deos  fecit  timor , e per  timore  s’induf- 
lèro  molti  popoli  ad  adorare  Demoni] , beftie  feroci  y 
Draghi  > elèrpenti.  La  vera  fede  ci  ha  fcoperte  due 
, verità . 
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verità . Vna  è , che  ci  ha  vn  primo  principio  fomma- 
mente,  e potente,  e benefico,  acuì  per  confeguenza 
deelì  fupremo  culto  : con  ciò  ha  diftrutto  il  Gentilefi- 
mo , che  adoraua  più  Dei . La  feconda  verità  è,  ch’ei- 
fendo  la  fuprema  cagione  in  fingolar  modo  amanto 
della  fantità , non  chiama  i Re,  i guerrieri,  e molto 
meno  huomini  maluagi,  e Demoni)  alla  più  perfetta 
participazione  della  fua  potenza,  e della  fua  benefi- 
cenza , ma  chiama  ad  ella  gli  huomini  di  più  eminente 
fantità,  e virtù.  Conciò,  il  culto,  che  prima  rende- 
uafi  dal  Mondo  Idolatra  ad  huomini  potenti , e bene- 
fici , quantunque  empi , la  Chiefa  confegrandolo  l’ha 
trasferito  a’  tuoi  Santi , cioè  a perfonaggi  per  l’emi- 
nenza della  virtù  in  fingolar  modo  diletti  a Dio,  a' 
quali  per  confeguenza  ha  conceduto  gran  potere  nel 
fuo  regno , a cui  è congiunta  la  virtù  benefica , ch’è 
propria  della  fantità  , e maillmamente  la  virtù  opera- 
trice de’  miracoli , ch’è  quali  vna  picciola  porzione  di 
onnipotenza  participata  : quindi  la  Chieià  ad  afcriue- 
re  i fuoi  Eroi  al  catalogo  de’  celefti , nel  che  ftà  riporto 
il  fommo  culto , ch’ella  rende  a’Santi , fi  regola,  e da 
gli  argomenti,  che  ha  delia  lor  virtù  , e dagli  effètti, 
che  fperimenta  della  lor  potenza,  e beneficenza,  e 
mailimamente  dall’operazione  de’  miracoli , i quali  da 
vn  lato  gli  prouano  diletti  a Dio , dall’altro  benefici  a’ 
mortali , a prò  de’  quali  efercitano  la  potenza , che 
hanncwppreflò  Dio . 

3.  Della  fantità  di  Maria,  fi  è più  addietro  fauella- 
to.  La  potenza,  e la  beneficenza  fi  riconofcono  dalla 
Chiefa  grande  in  Maria , fi  che  dalla. Chiefa  vien  chia- 
mata per  antonomafia  Virgo  clemens y onde  fieguo- 
no  i titoli  fpettanti  al  fuo  culto , per  i quali  fi  chiama 
Virgo  Veneranda , Virgo  prtdicanda . Quanto  alla  po- 
tenza , quella  è proporzionale  alla  fantità  , che  fu  fu- 
blime  in  Maria:  rifponde  la  potenza,  fpecialmentc* 
alla  fede , a cui  dille  Grillo  che  omnia  funt  poffibilia  ; la. 

Vergi- 
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Vergine  fu  Idea  della  fede , quindi  ad  ella  è debito  Torn- 
ino potere:  le  per  nos  quodammodo  pojfumus , qua  per 
amico s pojfumus , come  inlegna  Arillotile,  la  Vergine 
per  fe  ipfam  quodammodo poteji , qua  per  Filium  poteji  : jiJ 
il  Figliuolo  dal  Padre  exauditus  ejl  (dice  S.  Bernardo) 
profila  reuer enti  a exauditur  & 'pf*  f cioè  Maria  dal  Fi- 
gliuolo, cioè  da  Criito.  Di  vn  fanciulletto  vi  ebbe 
chi  fcriflè , ch’era  padrone  di  Atene , mercè  eh’  egli  ot- 
teneua  quanto  eragli  in  grado  chiedere  alla  Madre, 
quella  al  Padre , il  quale  era  Padrone  in  Atene . Que- 
lla fu  iperbole , ma  non  è iperbole  , che  la  Vergine  li* 
in  qualche  modo  onnipotente  per  grazia.  Il  Verbo  è 
onnipotente  per  natura,  l’Vmanità  nulla  chiede  al [j 
Verbo,  che  lelìa  negato,  alla  Vergine  nulla  Tuoi  ne-|; 
garfidall’Vmanità,  c dal  Verbo:  e per  yerità  ft  Icvilfe 
Dauid  che  Dio  •voluntatem  timentium  fe  faciet  • le  fen-  j* 
tiua  farli  tal  forza  dalle  preghiere  di  Moisè,  che  peri 
non  venire  in  certo  modo  collretto  a Tir  grazie  ,impo-  ji 
neuaaMoisè,  che  non  gli  offèrillè  preghiere  per  ot-  F 
tenerle , qual  forza  Tentirà  farli  il  Diuin  Figliuolo  dalle  [ 
preghiere  della  Madre,  e di  tal  Madre.  Non  è yerifi- :■ 
mile,  che  le  tutta  la  curia  celelte  li  vnifle  a chieder  a 
Dio  vna  grazia,  egli  folle  per  negare  il  referitto?  or 
è auuifo  di  gran  Teologi , che  fieno  più  efficaci  le  pre- 
ghiere della  Vergine  Toìa , che  le  congiunte  di  tutti  i 
/»*4.  Ecti.  Beati . Ma  che  che  lìa  di  ciò  S.  Anlelmo  dichiarando 
quel  Tello:  Gyrum  Coeli  ctrcuiuifola , che  dalla  Ctoiela  fi 
applica  a Maria  ; dice , che  la  Vergine  qual’ora  otfèri- 
lce  preghiere  a Dio,  Gyrum  Coeli  circuii , cioè  trabit , 
a congiungere  l’eco  le  fiupplichedi  tutto  il  Paradifo, 
per  quel  modo,  che’l  primo  mobile  rapilce  col  Tuo 
moto  tutti  gli  altri  inferiori . Te  domina  orante*  ( dice 
Anlèlmo)  omnes  orabunt , omnes  adiuuabunt . Se  vna  Rei- 
na, o Madre  fi  gittallè  a piè  del  figliuolo  regnante , o 
Spofa  dello Spolò  per  impetrare  vn  Tauore  , non  è ve- 
filimile,  che  tutti  i cortigiani  iui  prefenti  non  vni£ 
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i èro  fèco  genufieflì  le  lor  preghiere  ' ciò  è da  credere^ 
che  facciano  a proporzione  tutti  i Santi , qual’ora  la_> 
Vergine , e Madre,  e Spola,  proftrata  a piedi  delfuo 
Figliuolo,  eSpofo,  intercede  per  noi  : Da  ciò  è,  che 
nelle  luppliche  di  Maria  lì  vnilca , e Tefficacia  propria 
di  lei , e la  forza  impetratoria , che  hanno  le  preghiere 
di  tutto  il  Paradilò  . Qual  potenza  creata  può  tìngerli 
eguale,  o maggior  di  quella?  - 

4.  Non  è inferiore  alla  fua  potenza,  la  fua  clemen- 
za , in  riguardo  a cui  fi  chiama  dalla  Ghie  fa  Refugium 
pcccatorum , Ianua  Coeli,  &c.  Tre  fono  le  fonti  della.» 
benefica  inclinazione  della  Vergine  verfò  noi.  Il  pri- 
mo, è la  Duina  Maternità,  Iddio  inuerfo  fe  è vna 
mifericordia  infinita , ma  attratta,  che  lòuuiene  alle 
nollre  milèrie , ma  non  i (per i menta  le  nollre  miferie, 
ma  nel  Ventre  di  Maria  prendendo  carne , e quella, 
che  la  Scrittura  chiama  Vtfceramifericord'ue  Dei  nofirt , 
ebbe  lenfo  fperimentale  de’noftri  mali,  e quindi  accefa 
brama  di  morire  per  liberarcene.  Vna  tal  brama  im- 
prellò  a Maria  ne’noue  mefi,che  albergò  nel  fuo  lèno  x 
e fu  a guiià  di  v na  di  quelle  voglie,  che  feorgonfi  nelle 
donne,  quando  hanno  il  bambino  nel  ventre,  ónde 
appetirono  etiamdio  cibi  di  reo  làpore,  che  come  al- 
tri acutamente  notò  , fono  non  tanto  voglie  della 
Madre , quanto  del  bambino , che  le  imprime  alla  Ma- 
dre , tal’è  l’intenfa  affèzzione,  che  porta  la  Vergine 
a'  peccatori , in  rifpetto  alla  lor  conuerfione,  e falute, 
afiettione  imprefiàle  da  quello , il  quale  venit  peccatore s 
Jaluos  facere  : oltre  che,  douendofidal  làngue  di  Maria 
impattarli  vn  Dio,  in  cui  folle  viuiilìmoil  fenfo  di 
quelle  miferie,  da  cui  per  liberarci  prendeua  carne , 
conueniua,  che  la  Vergine  hauelfè  vifeere  fòmma- 
mente  inchineuoli  alla  compaflìone , e per  confe- 
guenza  alla  beneficenza  verfo  noi:  maggiormente,  che 
come  parlano  i Padri , fi  non  habuijfet  carofaluari , non 
farebbe  ella  (lata  Madre  da  Dio  : cofe  che  tutte  concor- 
rono 
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rono  a renderla  fommamente  benefica  all’vman  gene- 
re . Il  fecondo  fonte  della  beneficenza  di  Maria,  verla 
noi  è , 1’eflèr  ella  in  quanto  Madre  di  Crifto,  altresì 
Madre  noftra  per  la  fratellanza , che  habbiamo  coru 
Crifto . Si  come  Iddio  hauendoci  adottati  per  figliuoli, 
ci  ha  impreffò  afiètto  filiale  verfo  lui , in  quo  clamamus 
Abba  Pater , così  coftituendo  la  Vergine  Madre  noftra, 
fecondo  lo  fpirito,  ha  imprefib  ad  eflà  affètto  materno, 
e però  lòmmamente  benefico  verfo  noi . Dall’effor  ella 
Madre  di  Crifto  fiegue , che  fia  noftra  Auuocata  : per-  • 
che  la  Maternità , come  già  offèruai , rende  comune 
alla  Madre  i titoli  di  Crifto , fra’quali  è precipuo  l’effèr 
noftro  Auuocato , come  infogna  l’Apoftolo , onde  al- 
tresì la  Vergine  è noftra  Auuocata,  come  la  chiama 
la  Chiefa  nel  Cantico  della  Salue:  fiegue  ciò  altresì 
dall'eflèr  la  Vergine  Madre  noftra  : l’Eterno  Padre  per 
la  brama , che  tiene  di  faluarci , ci  ha  dato  per  Auuo- 
cato il  Diuin  Figliuolo , di  cui  ciò,  che fuol dirli  per 
iperbole  . Io  muoro  Cper  brama  del  tal  bene)  fi  afferma 
con  verità , ch’è  morto  per  brama  di  faluarci  : ma  per- 
che nel  Diuin  Figliuolo , la  benefica  inclinazione,  che 
come  noftro  Auuocato  tiene  a faluarci , è contempe- 
rata dall’eflèr  altresì  noftro  Giudice , in  che  fondali  il 
debito  di  feuerità  a punirci , ci  ha  affegnata  per  fecon- 
da Auuocata , lòtto  il  Diuin  Figliuolo,  la  Madre , che 
da  vn  lato  effondo  Madre  del  noftro  Saluatore  , e no- 
ftra , tiene  fomma  inclinazione  a beneficarci,  dall’altro 
non  effondo  noftro  Giudice,  ma  folo  noftra  Auuo- 
cata , non  ha  l’affètto  benefico  di  Madre , contempe- 
rato dalla  feuerità  di  Giudice . 

f.  Sarà  tal’vno  cupido  di  làpere  quai  fieno  gli 
effètti  della  potenza,  e beneficenza  di  Maria.  Rilpon- 
do,  che  come  Iddio  oltre  que’benefizij,che  fono  a tutti 
noti,  per  figura , conlèruarci , &c.  Iparge  ad  ogni  ora 
fòpra  noi  vna  quali  pioggia  di  oro  inuifibile  di  beni  a 
noi  ignoti  , così  parlando  della  Vergine  ; chi  può 

fapere 


oosle 
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fapere  a quanti  mali , pelle , fame , defilamenti  debiti 
alle  maluagità  de  mortali,  metta  ella  oftacolo  con  la 
fua  interceflìone  ? Se  Moisè  men  pofìènte,  che  Ma- 
ria  potè  più  volte  con  le  fue  preghiere  porre  argine  a! 
torrente  di  que’  mali,  che  Dio  deftinaua  piouere  fb- 
pra  il  popolo  Ebreo  : quanto  maggiori  conuien  cre- 
dere, che  fieno  le  fòfpenfioni  de’caftighi  debiti  al  po- 
polo Criftiano,  e trattenuti  a guifa  dell’onde  Eritree 
in  aria  pendenti , dalle  preghiere  di  Maria  : ma  fagl- 
iando delle  grazie  più  fènfibili , poflòno ridurli  a tre. 
Ciò  fono  le  vifite  graziole  , ch’ella  fa  tal’ora  a’  luoi  di- 
letti, colmandoli  di  grazie  : le  conuerfioni  de’  pecca- 
tori , che  opera  : i miracoli  oltre  numero , de  i quali 
tiene  per  così  dire  vna  vena  inefaufta  a prò  de’ mor- 
tali , di  quelli  fi  fkuellerà  ne’  capi  feguenti. 

CAPO  SESTO. 

Dalla  prima , e dalFvltima  operazione  , che  i Van- 
gelìjli  riferifcono  fatte  da  Maria  3 s’inferifce  la~» 
fua  grande  inclinazione  , e'I  fuogra  7Z— • 
potere  » a recar  fouuetiimento  à 
gli  vmam  bifogni . 

I.  T A prima  operazione,  che  ! Vangelifti  rife- 
I i rifeono  edere  fiata  fatta  dalla  Vergine , da 
poiché  ebbe  conceputo  il  iuo  Diuin  Figliuolo,  fu , 
Ahi  re  in  montana  cum fejlinatione , Il  fine  di  quello  viag- 
gio fu  la  fantificazione  del  Diuino  Precurfòre.  Fu  que- 
lli il  primo  miracolo , che  fece  il  Redentore  appena 
conceputo , miracolo  mailimo  , quantunque  arcano, 
c inuilibile , ed  a quello  volle , che  concorreflè  co'fuoì 
viaggila  fua  Gran  Madre . L’vltima  operazione,  che 
congiunta  alle  parole , i medefimi  Vangelifti  narrano 
eflè re  ftata  fatta  dalla  Vergine  , fu  l’impetrazione  del 
miracolo  operato  dal  Saluatore  nelle  nozze  di  Cana . 

M Io 
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Io  dal  concorfo  -,  che  pretto  Maria  a quelle  due  grandi 
operazioni  voglio  trarne  tre  confeguenze . Vna  li  è la 
grande  inclinazione,  e potenza  di  lei  a recar  fouueni- 
mento  a’  noftri  bilògnilpirituali . La  feconda  è la  me- 
deiìma  inclinazione,  e potenza  a fouuenimento  de’ 
noftri  bifogni  temporali . La  terza  è l’inclinazione , e 
potenza  altresì , ch’è  in  elTa  al  fouuenimento  di  que’ 
noftri  bilògni , ne’  quali  ci  ha  miftura  di  temporale  > e 
di  Ipirituale . 

2.  Incominciando  da’primi.  Appena  la  Vergine  ebbe 
conceputo  nel  luo  ventre  il  Figliuolo  di  Dio, che  Fubito 
da  vna,  per  così  chiamarla,  arcana  forza  fulpinta  Iti 
montana  cum feJlinationeJtl  oftèruazione  di  gran  medici, 
come  già  notai  che  certe  ftraordinarie  voglie , che  li 
Iperimètano  dalle  madri,  allorché  portano  nelle  vilce- 
re  il  bambinell  o , non  tanto  fieno  voglie  delle  madri , 
quanto  de’medelìmi  bambini,  i quali  per  limpatica 
atièzzione  le  communicano  alle  madri . Che  che  Ila  di 
ciò , è certo , che’l  Verbo  eterno  veftito  di  carne  per 
làluare  il  Mondo  da’  peccati , nel  primo  Arante  di  quel 
fuo  Diuino  congiungimento  in fufe  alla  fua  Vmani- 
tà  intenfa voglia  yPeccatoresfaluosfacere>Q  quindi  Gri- 
llo impi  elle  sì  fatta  voglia  alla  Madre , onde  ella  appe- 
na l’ebbe  conceputo , che  fubito  corlè  alla  cala  di  Li  fa- 
betta  cum  fcjiinationeyport2itaui  per  così  dire  dal  Diuin 
Figliuolo , e dalla  voglia  imprecale  di  concorrere  alla 
fantificazione  del  Precurfore . La  cagion  principale  fu 
lènza  dubbio  il  Saluatore,  la  Madre  vi  concorfe  a ma- 
niera di  ftromento  col  faluto , che  diede  a Lifàbetta . 
Quattro  miracoli  concorfèro  in  quello  fatto*  Vno,che 
può  chiamarli  miracolo,  prendendo  quello  nome  nel- 
la più  larga  lignificazione  fu , liberar  il  Battifta  dal 
peccato;  l’altro,  infonderli  copia  di  grazia  ^ il  terzo, 
far  sr , che  fòlle  illuftrato  col  lume  della  ragione,  e 
della  fède,  a conofcere  con  Fvfò  anticipato  della  ra- 
gione il  fuo  Redentore,  e che  amandolo,  e godendone. 
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. j Exuharet  in  vtero  . II  quarto  fu  > far  sì , che  Lifabettju# 
riceueffè  da  quel  faluto,  e nuouo  aumento  di  grazia , 
e lume  Diuino , e fpirito  profetico , come  altroue  lì  è 
detto . 

4.  Or  le  il  Redentore  nel  primo  ingreflò , che  fece 
nell’vterodi  Maria  le  impreflè  sì  ardenti  voglie  a bra- 
mare j e sì  efficace  virtù,  per  concorrere,  a liberar 
dal  peccato,  e infondere  la  grazia  alle  anime  vmane, 
* per  più  forte  ragione  in  que’  noue  meli , che  alloggiò 
nel  Aio  ventre , in  que’  trenta  anni , che  vide  feco , & 
eratfubditus  illis , faran  crefciute  a difmifura  sì  fatte 
brame . Più , quando  l’intenfa  brama  di  faluarci  con- 
duflè  il  Redentore  a morir  fu  la  Croce,quanto  ardenti, 
€ nuoue  brame  haueràinfufò  alla  fua  madre  di  con- 
correre alla  falutede  gli  empij  ? Quelle  parole  : Pater 
ignofce  illis , quanto  profondamente  le  li  faranno  im- 
preflè nel  cuore  ? Quanto  è veriiimile,  ch’ella  frequen- 
temente le  ne  vaglia  a fauor  de’  peccatori,  dicendo;  Fili 
ignofce  illis , quia  nejciunt , quid faciunt . Più  finalmente, 
ora  ch’ella  beata  in  Cielo  lì  fpecchia  lèmpre  in  quelle 
cinque  glorificate  cicatrici , che  fono  cinque  amorofè 
voglie  impreflè  nel  fuo  Figliuolo , e riferbate  per  tutta 
l’Eternità  a farne  moftra  al  Diuin  Padre,  ora  dico,  ch'è 
continuo  il  contemplare  ,che  fa  la  Gran  Madre  quelle 
cinque  ferite,  chi  vorrà  dubitare,  le  dall’ardente,  e 
luminofo  rifleflò  di  elle  fi  accenderanno  d’immenfo 
ardore  le  brame  impreflèle  dal  fuo  Figliuolo  ancor 
palfibile  nella  fua  concezione , nella  fua  vita , e nella 
fua  morte, 

4.  Venendo  al  miracolo,  che  la  Vergine  impetrò 
dal  fuo  Figliuolo,  cioè  del  mutamento  dell’acqua  inj 
vino  per  confolazione  de’  conuitati  alle  nozze  : confi- 
derò in  primoluogo  l’inclinazione,  che  ha  la  Vergine, 
a fouuenire , non  pur  a gli  fpirituali , ma  a temporali 
nollribi  fogni,  onde  follecita  compatendo  i conuitati 
diflè  al  Figliuolo  ; Vinum  non  habent , Confiderò  in  fè- 
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condo  luogo , ch’ella  non  afpettò  le  preghiere  de’bifb- 
gnolì , ma  le  preuenne  . D’auuantaggio  oflèruo  la  Tua 
potenza,  ch’efercitò  in  quel  fatto,  impetrando  da^ 
Crifto  cofa  sì  malageuole , qual’era , preuenire  il  tem- 
po deftinatoli  all’operar  miracoli.  Per  fine  oflèruo, 
che  quel  miracolo  riulcì  non  pur  vtile  al  fouuenimen- 
to  temporale,  ma  al  prò  fpirituale,  perche  in  virtù 
di  eflò  gli  Apoftoli  crediderunt  in  eum , cioè  in  Crifto  : 
laonde  la  Vergine  con  l’impetrazione  di  vn  tal  mira- 
colo concorfe  a gittare  i primi  fondamenti  della  Chie- 
fa,  cioè  ad  iftabilire  la  Fede  , negli  Apoftoli  , che 
furono  (òtto  Crifto  le  prime  pietre  fondamentali  della 
Chiefa:  fi  che  Crifto  la  volle  per  così  dire  conforte,  e 
del  primo  quali  miracolo  inuilìbile  , che  operò  nel 
fantificare  il  Battifta , nel  primo  vilìbile,  che  fece  nelle 
nozze  di  Cana,  e nel  gittare  le  prime  pietre  della  Chie- 
fa ftabilite  fuperfundamenta  Apojlolorum . 

5.  S’inferilce  da  ciò,  che  quella  prima  fantificazio- 
ne  del  Battifta , a cui  concorfe  la  Vergine,  fu  prefàgio, 
e principio  della  conuerfìone  d’innumerabili  pecca- 
tori , ^che  il  Saluatore  in  grazia  di  lei  ha  tratti  dal  pec- 
cato, e per  le  fue  preghiere  gli  ha  arricchiti  co’tefori 
della  grazia  . Lo  fpirito  profetico,  e l’illuftrazione,  che 
ièguì in Lilàbetta  , fu  principio,  e prefàgio  di  tanti 
doni  oltre  natura,  di  tante  celefti  illuftrazioni , che 
Crifto  per  intercelfione  di  Maria  ha  fparfe  l'opra  la 
Chiefa,  e fòpra  molte  anime  elette.  Quel  primo  fra’ 
miracoli  vifibili  impetrato  dalla  Vergine  per  louueni- 
mento  di  temporali  bilògni , fu  vn  pegno  di  quegli  in- 
finiti operati  da  Dio  in  grazia  della  Vergine  a lòuueni- 
mento delle noftre  infermità,  e di  altri  temporali  di- 
l'aftri  , per.cui  operare  Iddio  ha  difpenlato  alle  ordi- 
narie leggi  della  Prouidenza , accrelcendo  il  termine 
della  vita  a chi  ftaua  fu  l’orlo  del  morire , accorciando 
iltempode’difaftri,  quando  non  ancora  era  giunta 
l’ora  di  liberarne  le  perfone  afflitte.  E come  nel  primo 
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miracolo  operato  da  Crifto , e impetrato  da  Maria,  fi 
congiunfe  al  prò  temporale , lo  fpirituale  di  molti , 
qui  crediderunt  in  eum  : Così  è auuenuto  aliai  vol- 
te, che  i miracoli  operati  in  grazia  della  Vergine  al 
noftro  prò  temporale , fieno  altresì  dulciti  fertili  de’ 
beni  dello  l'pirito . Ma  lòpra  tutto  è da  notarli , che 
come  la  V ergine  preuenne  le  preghiere  dello  Spofo , e 
fapendo  il  bilògno  , impetrò  il  miracolo  : così  aliai 
volte  preuiene  le  noftre  preghiere , indouina  le  noftre 
brame , e impetra  eziandio  miracoli  a noftro  prò,  fen- 
za  che  noi  gli  chiediamo , anzi  nè  pure  lo  lappiamo  : e 
perche  a noi  mortali  nel  più  bello  mancano  i folazzi , 
per  quel  modo , che  nel  mezzo  del  conuito  mancò  il 
vino,  la  Vergine  è pronta  a recarci  opportuno  foc- 
corfo , maflimamente  qual  ora  l’habbiamo  onorata 
con  qualche  tenue  oflèquio,  per  quel  modo,  che  lo 
Spolò  l'ebbe  onorata  inuitandola  alle  nozze . Quelle 
parole  } Vinum  non  habent^  ch’ella  proferì , quando  vi- 
ueua  mortale  in  terra  fra  noi , le  ftà  repetendo  ora  , 
che  infiammata  da  più  ardente  carità  regna  beata  nel 
Cielo . Quante  volte  è verifimile , ch’ella  compatendo 
alle  noftre  milèrie  dica  al  Diuin  Figliuolo  . Fili  vinum 
non  habenty  intendendo  per  vino,  ora  gli  fpirituali,  ora 
i temporali  conforti,  ed  altra  rilpofta  ora  lènza  dubbio 
ne  ode,  che  quella  in  apparenza  lèuera  , e acconcia 
allo  ftato  della  mortalità  : Quid  mihi , & tibi  mulier . 

6.  Dall’inclinazione , ch’è  nella  Vergine  di  fouue- 
nire  a’noftri  temporali , e fpirituali  bifogni , s’inferi- 
Ice  per  mio  credere  vna  terza  inclinazione,  ch’ella  ha 
di  recar  luilidio  a quelle  anime , che  gemono  afflitte 
ne  gli  atroci  ftrazij  delle  fiamme  purgataci , ed  hanno 
meftieri , e della  liberazione  temporale  da  que’  tor- 
menti, e della  beatitudine,  ch’è  il  fommo  fra’  beni 
fpirituali . Quelle  fono  amate  da  lei,  come  fpolè  elette 
dal  Diuin  Figliuolo , e deftinate  al  Talamo  della  glo- 
ria , e però  è veritìmile  > che  quella , la  quale  sì  tenera- 
mente 
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mente  compatì  il  difetto  del  vino  ne’  conuitati  di  Ca- 
lia, di  lunga  più  teneramente  compatita  in  quelle 
anime  il  difetto  della  Celeftiale  beatifica  ambrofia  , per 
fcui  anfie  viuono , e fìtibonde  : Vinum  non  babent . E 
fe  il  Figliuolo  , lì  come  non  ottante , che  nondutn  ve- 
nijfet  bora , preuenne  in  grazia  di  lei  il  tempo  di  ope- 
rare il  miracolo , così  quantunque  nondnm  •veniat  bora 
earum , cioè  della  liberazione  , in  grazia  della  Madre 
preuenga quell'ora.  La  Vergine  è sì  mifericordiofa_ 
verfo  quelli , i quali  gemono  lòtto  il  giogo  de’  Mori , 
che  ha  voluto,  e comandato  > che  li  fondino  lagri 
Ordini  deftinati  al  loro  rifcatto . E chi  sà,  che  vn  gior- 
no non  ifpiri  a qualche  Eroe  di  fondare  vn’ Ordine 
con  ilpecial  votoordinato  a porre  inopera  mezzi  effi- 
cacillimiper  la  liberazione  di  quelle  anime  di  lunga 
più  degne,  di  lunga  più  mifere,  che  gli  Schiaui  d’Al- 
gieri , di  quelle  anime  cariche  di  catene , non  di  ferro, 
ma  di  fuoco , fameliche  , e lìtibonde , non  di  pane  , ò 
di  terrena  beuanda  , ma  di  porre  la  bocca  al  fonte  della 
Diuinità , a cui  chi  bee  vna  volta  , nonfitietin  aternum . 
La  Vergine  s’intitola  Mater  mifericordia.Ot  nel  lòuue- 
niméto  di  quelle  anime  fi  efercitano  ad  vn’ora  tutte  le 
opere  della  milèricordia . Si  veftono  nude  col  paluda- 
mento della  gloria , fi  cibano  fameliche , e fi  abbeue- 
ranofitibonde,  quali  con  nettare  celeftiale  con  la  vi- 
fionediDio.  Si  liberano  da  ftrettiffima  prigione . Si 
confolano  afflitte  da  grauilfima  infermità  - Si  richia- 
mano pellegrine,  anziefuli  nella  Patria.  Pertanto  fe 
la  Verginei  sì  inclinata  a fouuenire  alle  vmanemife- 
rie,  che  s’intitola  Mater  mifericordi<t  > cioè  mìfericor- 
diojìjjtma , per  quel  modo, che  vn’huomo  fceleratiflimo 
fi  chiama  homo  perdi tionis , cioè  perdttiffìmus  , chi  po- 
trà fpiegare  l’immenfa  inclinazione , che  ha  di  recar 
fulfidio  a quelle  anime?  maggiormente  che  cialcun 
altro  milèro  può  concorrere  al  proprio  fouuenimen- 
to,  quelle  nò  ^ ma  fono  limili  a colui , che  afflitto  da 
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graui  malori  non  haueua  , o mani  da  operare,  o 
piedi  per  correre , ma  per  patire  haueua  e piedi , e 
mani. 

7.  Che  fia  pari  all’inclinazione  benefica  nella  Ver- 
gine la  potenza  , oltre  il  fin  qui  detto  fi  conferma  da_» 
molti  detti  de’ Padri . Filius  (dice  Bernardo)  ojlsndit 
Patri  latus  & vulnera  , e con  ciò  nulla  a tanto  i n ter  ce  fi- 
lo r fi  nega . La  Madre  ojlendit  Filio peftus  & ubera . Ci 
ha  fra'Padri  chi  la  chiama  onnipotente  . Ciò  a lei  con- 
uiene,  non  per  maniera  di  cagione  effèttrice , come  a 
Dio,  o per  l’infinità  del  fuo  merito,  come  a Crifto, 
ma  perche  è potentiifima , e per  auuentura , fi  come 
ilDiuin  Padre  nulla  nega  alFigliuolo , così  quelli  ha 
decreto  di  appena  mai  negare  alla  Madre  colà,  ch’ella 
chieda  da  lui . Se  tutta  la  Curia  Celefte  fi  vniflè  a far  a 
Dio  vna  preghiera,non  è mai, come  già  notai,  che  Dio 
folfe  per  negarla, per  più  fòrte  ragione  non  è verifimi- 
le,  che  Crifto  debba  conlèntire  già  mai , che  vadano  a 
vuoto  le  preghiere  della  fila  GranMadre.-maggiormète 
che  come  le  vna  Reina  amatilfima  genuflellà  chiedelTe 
vna  grazia  ai  Re  fuo  figliuolo,  fi  proftrerebbe  in  com- 
pagnia di  lei  tutta  la  Reai  Corte  a congiungere  con  le 
preghiere  di  lei  le  proprie  : così  qualora  la  Vergine 
chiede  a Dio  vna  grazia  , è da  crederli , che  congiun- 
gano alle  fu  ppliche  della  Vergine  le  loro  tutti  iChori 
de'Santi  > tutte  le  Gerarchie  de  gli  Angioli . 
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CAPO  SETTIMO, 

Quanto  fi  a debito  alla  Vergine  il  culto 
d' I per  dulia-* . 

r.  T A Vergine  è Madre  di  Dio  : è in  grado  fu- 
1.  ; periore  a tutte  le  pure  creature  nelFemi* 
nenza  della  fantità  : è altamente  poflènte , e benefica 
verlò  noi . Tutto  ciò  fi  è dimoftrato  . La  Maternità,  e 
la  fàntita  rendono  a lei  debito  il  culto  d'Iperdulia  da 
qualunque  pura  creatura  : la  Tua  potenza  » la  Tua  be- 
neficenza verfo  noi , lo  rende  a lei  Ipecialmente  debito 
da  noi . Il  dimoftro  fauellando  di  tutti  è quattro  que- 
lli titoli  , Madre  di  Dio  : Santilfima  : fomma mente 
poflènte  : fomma  mente  benefica  a noi . 

a.  Quanto  alla  Maternità , nega  Caluino  efièr  in 
riguardo  ad  alla  debito  verun  culto  alla  Vergine,  per- 
che fe  la  Maternità  fofle  dilgiunta  dalla  fantità , non  le 
fi  douerebbe  verun  culto  : che  xhe  fia  della  poflìbilità 
del  calo  , affermo  , che  come  la  Madre  del  Principe  è 
degna  di  oflèquio , in  quanto  Madre  del  Principe,  lòtto 
conditione  , che  non  fia  nemica  al  Principe , così  la 
Maternità  in  Maria , fonda  diritto  al  culto , ma  fotto 
conditione,  che  fia  diletta  al  Figliuolo . Nè  lòlo  fonda 
diritto  al  culto , ma  a quel  culto,  che  chiamali  d’Iper- 
dulia,  perche  fuperiore  al  culto  debito  ad  altra  pura 
creatura . Il  culto*  che  deefi  alla  Reina,  o Spofa  del  Mo- 
narca, è luperiore  al  culto  debito  a qualunque  fuo 
valTallo,comprelòui  il  fupremo  Miniftro:  così  il  culto» 
con  cui  fi  onoraua  da’Perfiani  la  Reina  Efter , eccede- 
ua  il  culto  debito  ad  Aman  fupremo  miniftro  d’Aflue- 
ro . Berfabea  Madre  di  Salomone  lèdeua  al  fuo  lato , 
ciò  a che  nè  pur  alpiraua  verun  fuo  fuddito . Attende. 
Serafìn  (dice  S.Pier  Damiano  parlando  di  .Maria  ) & iti 
illius  fuperioris  naturs  Jupe ruota  dignitatem  , & videbis 
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qui c quid  maius  ejl , mina!  effe  Virgine  , filoque  opifici  | Jfjl 
opus  ijtudfuper art  : deelì  altresì  quello  culto  a Maria  NarMorì*’ 
per  ragione  dell’elìmia  fantità,che  rifponde  a’ diritti 
della  Maternità,  onde  la  Vergine  è tanto  più  Tanta  del- 
le altre  creature  , quinto  dìfferentius pr<e  illis  nomen  hte- 
reditauit : quindi  congiungendo  amendue  quelli  titoli, 
adoriamo  Maria  in  quanto  Madre  di  Dio,  e per  con- 
lèguenza  Regina  di  tutte  le  pure  creature,  e quin- 
di dotata  di  fantità  tanto  fuperiore  a quella  dello 
pure  creature  , quanto  le  doti  di  vna  Reina  è ragion , 
che  lòrmontino  a’pregi  de’  puri  vallali . Vna  tale  Ipe- 
ciedi  culto  non  è eli  pura  Dulia  , perche  quella  è de-  de  s' 
bita  a gli  altri  Santi , non  di  Latria , che  deelì  a Dio  : 
è folo  dunque  d lperdulia  : quiaipfe  (cioè  Grillo, dice 
S-Atanaiio)  Rexejl , & Dominio , Mater^qu# eum dt-* 
nuit , & Regina , & Domini  iure  ceffi  tur:  e Damaice-  ’ 'r' 
no  } Vere  ( dice)  rerum  omnium  conditirum  Domini  effe - 
ila  ejl , cum  Creatoris  Mater  extitii . 

3.  Quello  culto  debito  a Maria  , per  ragion  della 
Diuina  Maternità,  e della  proporzionale  fantità , è a 
lei  douuto , sì  dagli  Angioli , come  da  gli  huomini  : 
ma  con  ifpecialità  dagli  huomini , rifpetto  a’ quali  il 
Tuo  lommo  potere  è lòmmamente  benefico . Taccio  le 
grazie,  che  come  fupremadifpenlatrice  de’telòri  del 
Tuo  Figliuolo  diffonde  fopra  noi  : le  Tue  apparizioni, 
i Tuoi  miracoli , le  conuerltonid’innumerabili  pecca- 
tori . Il  folo  benefizio  conferitoci  col  conlenfo  prefit- 
to alla  Diuina  Maternità:  Thauer  tenuto  Crifio  nel 
feno  noue  meli , l’hauerlo  per  nollro  prò  mantenuto 
trentanni , pafciutolo  prima  col  Tuo  latte  , indi  con  le 
Tue  foftanze  , in  fine  di  buon  grado  fagrificatolo  a 
morte  per  noilra  falute,fon  benefìcij  sì  fublimi,che  fu- 
perano  quanto  han  no  operato  per  nollro  bene  tutti  i 
Santi  congiuntamente:  quindi  è a lei  in  riguardo  ali’ 
elèrcizio  di  quella  fomma  , e a noi  sì  altamente  benefi- 
ca potenza  douuto  vn  culto  fuperiore  a quello , che 
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rendei!  a gli  altri  Santi,  e quello  chiamali  d’ Iperdu- 
Lia . 

4.  Ometto  il  titolo dell’elTere  (lata  confegrata  Ma- 
ria dall'intimo  contatto  di  Grillo  per  nouemcli:  per- 
che di  vn  tal  titolo  non  H vale  la  Chiefa  } ben  lì  vale  di 
elTo  in rifpetto  alla  Croce,  adorandola  con  culto  dr 
Latria,  per edere fiata  confegrata  tre  ore  dal  tocca- 
mente delle  membra  di  Grillo . La  ragione  del  valerte- 
ne la  Chiela  rifpetto  alla  Croce , e non  alla  Vergine,, 
è perche , come  dianzi  notai , alla  Vergine  adorata  per 
tal  cagione  dourebbelì  altresì  culto  di  Latria , per  quel 
modo  che  deeli  alla  Croce ,.  non  per  l'eccellenza  della 
Croce  inuerlò  fe , ma  di  Dio  , che  trionfò  in  ella,  e per 
ella  . Or  mentre  con  tal  culto  lì  onora  vn  legno , non 
ci  ha  rilchio  d’inganno  , per  cui  credali  in  elio  Diuina 
eccellenza  : nè  pur  ellèndo  capace  di  morale  eccellen- 
za: male  vn  tal  culto  lì  ren  delle  a Maria,  ornata  dii 
sì  fublimi  doti  morali , caderebbe  lòlpetto  a molti 
che  quegli  onori  le  lì  randellerò , non  riflettendoli 
vnicamente  a Grillo,  e onorando  lei  in  riguardo  all’ 
ellrinleco  pregio  di  hauerlo  accolto  in  leno  ( ciò  che 
apparilce  chiaro  ricetto  alla  Croce  ) ma  perche  con- 
tenedèin  le  vera  Diuimtà , non  ellèndo  mancati  Ere- 
tici, che  ciò  hanno  aderito,  come  narra  Sant’Epifa- 
nio.  Quanto  più  farebbono  molti  caduti  , fe  dalla 
Chiefa  lì  onoralfe  Maria  con  culto  di  Latria , ch’è  pro- 
prio di  Dio 
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. - Con  dijfoluere  le  riferite  oppofizioni  de'  N oliatori^ 

Ji  accrefce  nuuuo  pefo  alle  dottrine^ 

Jtabilite  intorno  al  culto 
debito  alla  V er-> 
gine. 

u TT?  Ollemente  Lutero  ci  prohibilce  il  ricor  So 
JP  alla  Vergine  5 quali  uul l’altro  lappiamo  di 
lei , fé  non  ch’ella  ville , forfè  incuriofii , forfè  non  cu- 
rante di  noi  : e come  ciò  ? ella  è noffcra  Madre , noftra 
Auuocata  : come  dunque  lcorderalii  di  noi  ? Nunquid 
obliuifci  potcjl  mulìer  , del  fuo  Figliolino?  certo  che 
nò. Mentre  Maria  ville  mortale,fu  sì  bramofa  di  faluar 
anime,  che  incontaneute  conceputo  ch’ebbe  il  Re- 
dentore , quantunque  non  inuitata,  corfe  frettolosi 
a finti  ficare  al  Batti  ita  non  ancor  nato  : fu  sì  fòilecita 
del  bene  de’corpi , che  quantunque  non  richieda  fpin- 
fe  il  Diuin  Figliuolo  ad  operare  auanti  il  tempo  fta- 
tuito  il  primo  miracolo  nelle  nozze  di  Canai  quanto 
più  ora,  che  viue  beata , inuocata  da  noi , farà  pronta 
a recarci  louuenimento?  le  prosperità  di  quàgiù  ine- 
briano sì  i mortali , che  o li  (cordano  delle  milèrie  al- 
trui , o fon  pigri  a iòuuenirli  : perche  ellèndo  famor 
inondano  interelfito  , fol  tanto  compatisce  altrui , 
quanto  lcorgebilògnolò  le  dello,  perciò  la  copia  de* 
beni  temporali,  quanto  toglie  di  bifogno  in  noi,  tanto 
ci  toglie  di  compailione  verfo  altrui.  Non  così  la  bea- 
titudine de’celedi,  mallimamente  di  Maria . L'aflor- 
bilce  , e beatamente  l’inebria  in  Dio  , non  tamen~> 
Jtc,vt  obliufeatur  nojlri  , quìa  tu  Domine,  quempotat , me - 
mores  nojfrì , come  parla  S.  Agollino  di  Nebridio  , che 
iperaua  folle  beato  in  Cielo.  Di  più  è sì  lungi,  chel  ve- 
der Dio , e'i  beatamente  amarlo , tolga  la  conoscenza, 
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e l’amore  degli  altri  obbietti , che  anzi  quid  non  videi , 
<7«/‘  videns  te  omnia  Wc7,come  fcriflè  il  medefimo  Ago- 
ilino?  Com2  non  farà  amante  di  noi , e compaifione- 
uole  a’  nollri  bilògni , chi  ama  intendi  mente  Dio,  i! 
quale  non  folo  è mi  Ieri  cor  dio  lo  , ma  la  {Iella  milèri- 
cordia  : e tanto  noilro,che  potè  dirgli  il  Profeta  ; Deus 
meus  mij eri  cor  di  a mea  . Ciò  vaie  nella  Vergine  vni- 
tillìma  a Dio  per  vifione e per  amore  , e lèmpre  fillà 
a contemplare  le  piaghe  glorificate  del  Diuin  Figliuo- 
lo , che  come  mirate  dal  Diuin  Padre,  lo  fpingono  a 
beneficarci , così  inuitano  la  Madre  a fpargere  pre- 
ghiere per  impetrarci  benefizi).  Ciò  balli  contro  le  in- 
fame di  Lutero . 

2.  Lfoppoiìzione,  che  fanno  con  Lutero  altri  No- 
uatori , circa  la  nouità  delle  voci  Dulia,  Iperdulia,  &c. 
è limile  a quella  , che  fecero  gli  Arriani  alla  voce  ho - 
moufion . San  Girolamo  nota , che  fecondo  l’autorità 
di  Tullio  fa  meflieri  introdur  nuoue  voci,  qualora 
ciò  è mezzo  acconcio  a palelàr  la  verità  : oltre  che 
quelle  voci  Latria,  Dulia,  fono  adoperate  da  Beda , dal 
Damafceno  : anzi  lo  flefiò  Concilio Niceno  lì  vale  di 
quelle  \*oci  a difoernere  il  culto  debito  a Dio, dal  debito 
alle  creature . E S.  Agollino  altresì  dillingue  quelli 
due  culti . Polla  dunque  l'antichità  di  quelle  voci,  chi 
può  riprendere, le  non  follemente, la  Chiefa  per  hauer 
aggiunta  quella  voce  Iperdulia,  a meglio  efprimere 
quella  di  Dulia  fublime,  per  cui  il  culto  douuto  alla 
Reina  de’  Santi  fupera  l’eccellenza  del  culto  debito  a' 
Santi . 

3.  E’  falfo , che  con  quella  maniera  di  culto  li 
onori  la  Vergine  al  pari  deli’  Vmanità  di  Grillo  • 
Oltre  che  quella  Vmanità  lì  onora  coi  culto  di  La- 
tria per  la  congiunzione  col  Verbo  3 ciafcun  fedele , 
eziandio  quando  1 onora  col  culto  debito  alle  fue  doti 
create , intende  onorarla  in  maniera  aliai  più  emi- 
nente d’Iperdulia , che  la  Vergine;»  quantunque  vn  tal 
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culto  non  Ha  {lato  legnato  con  ilpecial  nome,  per  non 
cflèr  il  conlueto  a renderli  a quelì’Vmanità  , la  quale , 
comedilfi,  in  riguardo  al  Verbo,  11  adora  con  culto  di 
Latria  . Quanto  al  culto,  che  rendei!  al  Precursore , e a 
gli  A portoli , non  è la  Santità  di  quelli  in  grado  sì  ecce- 
dente la  Santità  de  gli  altri  Santi , che  debball  ad  erti 
vn  culto  sì  diuerSo , che  habbia  il  merito  di  elfer  con- 
tralègnato  con  iSpecial  nome , il  qual  merito  lènza 
dubbio  tiene  la  Santità  di  Maria , rispetto  al  culto,  che 
ad  offa,  li  dee . 

4.  Quanto  a gli  abull , che  affermano  elferli  intro- 
dotti nel  culto  di  Maria,  voglio  qui  tralmetterli . Que- 
lli abili!  da  vn  lato  fono  riprouati  da’ più  Sauij,  onde 
non  derogano  alla  purità  di  vn  tal  culto , anzi  dimo- 
ttranola  Sua  bontà,  di  cui  tanto  è peggior  l’abulò, 
quanto  erta  è maggiore  : Dall'altro  canto  Sarebbe  gran 
follia  abolire  vn  tal  culto , per  gli  abulì,  che  talora  in 
erto  11  commettono . Quella  verità  dimoftrerallì  per 
opera  nel  capo  lèguente.  Quanto  alle  apparizioni,  e 
miracoli  della  Vergine , concedo  il  fingimento  di  mol- 
ti : ma  non  perche  da  molti  lì  fallitìchi  la  moneta , dee 
proibirli,  e lalciar  di  Spenderli  quella,  la  quale  per 
buone  ragioni  dimoftrafi  non  adulterata,  ma  vera. 

f.  L’acculare  d Idolatria  gli  adoratori  della  Vergi- 
ne , e de’Santi , è aperta  calunnia,  come  lì  è da  noi  di- 
moftrato  più  addietro,  onde  Sarebbe  Superflua  l’opera 
di  nuoua  dimoftrazione.  Solo  voglio  olferuare  vna 
tal  oppolizioneelfere  fiata  comune  non  lòlo  a gli  an- 
tichi Eretici , ma  a’Giudei , e a' Pagani  ,ondeiNoua- 
toricon  rinouarla , mortrano  l’identità  del  loro  Spiri- 
to , con  quello  de’nemici  di  Grillo . I Giudei  infùlta- 
ronorino  ab  antico,  e inSultano  al  prelènte,  quali 
a Idolatri , a’  Cristiani , per  il  culto , che  rendono  a 
Grillo  , e alla  Vergine.  Giuliano  fra  gl’imperatori 
nimiciflìmo  a'Criftiani  inuidiòa’Martiri  il  culto, che 
loro  rende  la  Chielà  , ed  è confutato  dal  Nazianzeno , 
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errili  e da S. Cirillo.  I Pagani  rinfacciamnoa’Crifliani,  che 
comi  fM  lui.  ricuiando  di  adorarci  loro  Dei , adorauano  i morti, 
cioè  l’olla  de’  Martiri  : e péro  i Tiranni  fpargeuano  le 
lor  reliquie  al  vento,  dicendo  come  fcrifie  Eufebio- 
Ne forte  ejjiciantur  Dij  CbriJIianorum  , & tilt  qui  Deos 
adorare  nulunt , noftros feruos  adorare  incipiant , quelle 
acculò  de’  Pagani  fono  con  neruola  eloquenza  rifiuta- 
te da  Eufcbio,  e da  Teodoreto . Fra  gli  Eretici  oppo* 
JjI>.  cuntra->  le  ciò  acattolici  Vigilanzio,conuintoda  S.Girolamo; 
lju&.  \th  io  fece  Faufto  Manicheo  riferito  da  S.  Agollino- 

I Pauliniani  non  lòlo  ripreiero  : Criftkni , a cagione 
di  votai  culto,  ma  conlagrarono  fra’  Santi  l’empio 
Copronimo . Per  fine  i Maccomettani  ,ei  Turchi , la 
cui  lètta  è vn  compollo  tra  d’infedeltà , e d’Erelia , per 
cagion  del  culto  di  Maria  , acculano  d’idolatria  i Cri* 
ftiani  - Contro  eilì  lcrille  Giouanni  Cantacuzeno  . 
Mariam  colimus  non  Jìcut  Deum , fed  Jìcut  Matrem  Dei 
Jecundùm  cartiera  - 

6.  All’autorità  di  S.  Epifanio  rifpondefi , ch’Epifà- 
nio  non  condannò  ilculto  della  Vergine,  ma  quella 
maniera  di  culto,  che  ad  ella  offèriuano  i Colliridiani , 
e alcune  lèraplici  donniciuole  dell’Arabia , le  quali  in 
certo  dì  vniuanli  ad  ofièrir  alla  Vergine  làgrificio , co- 
me a Dea,  & vn  tal  Pane  con  tigrato  a fua  gloria- 
Rendelì  ciò  aperto  con  le  parole  del  Damafceno , e del 
medefirao  Epifanio,che  fono  le  leguenti-  guadarti—, 
multerei  illue  in  Arabia \ batic  •vanitatem  iuucxerant , vt 
in  nomen femper  V irg> ni s Colliri  de  m qu  and am  facrijìccnt  p 
ér fimul  vniuntur , d.  die  quali  parole  fi  pale  la  la  frode 
diMelantone,  e di  altri  Eretici,  che  tìngono,  ch’Epi- 
fanio  riprouaflè  nelle  donne  d’Arabia  qualunque  culto 
di  Maria  , non  riprendendo  egli  altro , che’l  culto  di 
Latria,  riprouato  da  ciatcun  Cattolico,  rifpetto  ad 
ella , licome  altresì  il  voto  preio  in  più  {fretta  iìgnifi- 
catione,  nella  quale  fpetta al  culto  di  Latria,  quan- 
tunque in  lìgnificatione  più  larga , polla  contenerli 
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nel  culto  di  Dulia,  ed’Iperdulia.  La  riprendo  ne  di 
Epifanio,  fu  conforme  alla  diritta  ragione,  maflìma* 
mente  in  que’  tempi  ,-'ne’quaJi  non  eden  do  lì  adatto di- 
it  rutta  l’Idohtria , con  tal  culto  porgeuad  deliro  a ri- 
nouare  i riti  Gentilelchi . Quanto  da  lungi  la  Chiefa 
Cattolica dalPadorare  con  quella  maniera  di  culto  la_, 
Vergine,  lì  fcorge  dalle  varie  Liturgie,  Preci,  Litanie,, 
c dalla  Meda  Gregoriana , nelle  quali  pur  a Dio  folo  lì 
ricorre , come  a primo  fonte , dicendoli  Salua  nos , mì- 
J'ercre  nujlri  : alla  Vergine  per  oppodto  lì  dice , intercede 
prò  nobile  affinché  con  la  potenza  delle  fue  preghiere 
ci  apra  la  fonte  di  ogni  bene,  ch’è  Dio.  Per  dne  ag- 
giungo,che  S.Epifanio  non  Iblo  non  riprende  il  culto, 
che  odèrilce  la  Chiedi  alla  Madre  di  Dio , ma  per  au- 
uentura  fra’  Santi  neduno  più  di  Epifanio  fu  odè- 
quiofb  ad  edà,  neifuno  l’onorò  con  più  lùblime  culto  . 

CAPO  NONO. 

Che  per  cagione  degli  abufi  commcjfi , tal' or  a dalla-* 
/empiici ià  de  gl' Idioti  nel  culto  di  Maria , folte- 
mente  fi riprende  da'  Nouatori  il  culto , che 
fi  rende  dalla  Chiefa  a Maria  , e cb'è 
peggio  errar  in  efj'o  per  difetto  , 
che  per  eccejfo . 

r.  T^V  collume  degli  Eretici  da  qualche  abufo 
commedò  prender  occadone  di  riprouare 
fàntiffimi  vd , e tal  ora  i dogmi  della  Chieda  . L’empio 
Manicheo  per  odio  de’  peccati , i quali  lì  commettono 
abulàndo  l’vmana  libertà , dillrudè  la  libertà , ouo 
Dio  per  oppoflo  a conleruar  la  libertà,  permette  i 
peccati . Tertulliano, e Nouatiano  impugnarono  l’vfo 
della  Chiedi  di  rieeuer  i rei  a penitenza,  e le  Indulgen- 
ze de’peccati  per  qualche  abulò , che  lì  còmetteua  nella 
conceilione  del  perdono.  Lo  lleilò  fece  Lutero,  che  pet 
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abufo  commeflo  da’Qucftori  nella  promulgazione  del- 
le Indulgenze , le  condannò,  e sì  fatti  abulì  furono 
l’indoratura, ch’egli  diede  alla  perfidia, all'  Apoftafìa.  In 
fimil  modo  gl’altri  Nouatori, perche  dalla  fèmplicità  de 
gl’idioti  fi  commette  tal’ora  qualche  ecceflò  nel  culto 
della  Vergine,  han  prelò  argomento  di  riprouare  vn 
tal  culto  . E qual  pazzia,  e qual  furore  è quello,  per 
odio  della  zizaniaauuentarli  furiolamente  al  grano, 
fuellerlo,  e diradicarlo  ? E pure  Crifto  impolè,  che  in 
jMatt.i  j.  grazia  del  granò  li  perdonale  tal’ora  alla  zizania  : ne 
fimul  er  adice  ti*)  & triticum  . E;  bì  tallo,  che  gli  abufi  re- 
chino argomento  d’empietà , o fallita  nelle  colè  di  cui 
abufiamo , che  anzi  la  malizia  dell’abufo  è argomento 
della  bontà  della  cofa,  di  cui  abufiamo,  la  quale  tanto 
è migliore , quanto  è peggior  Tabulo  di  lei . Gli  Eretici 
abulànode’Tefti  Canonici , i Negromanti  de’  Sagra- 
menti  , que’  che  fpergiurano  , abufano  la  Diuina 
autorità  , i Simoniaci  abufano  de’  doni  fpirituali , i 
quali  abulì  perciò  fonpellìmi , perche  Tobbietto  loro 
è ottimo . Siegue  con  euidenza  da  ciò,  che  vadano 
errati  i Nouatori , mentre  da  gli  abufi  commelfi  nel 
culto  della  Vergine  dalla  lèmplicità  di  pochi  Idioti  lì 
argomentano  d’infamare  , o di  Ibernare  vn  tal  culto . 
Vniuerfalmente  noncihaverunculto  di  Dio,  o de’ 
Santi , di  cui  non  polla  ab  u lare , o l’ignoranza,  o la 
fèmplicità,  o l'empietà  , onde  fe  in  riguardo  a tali 
abulì  doueflè , o abolirli , o Ibernarli  il  culto  di  Maria  , 
do urebbe  Ibernarli,  o abolirli  il  culto,  non  pur  dei 
Santi , ma  del  medefimo  Dio . 

a.  Io  in  contrario  foftengo  tre  verità . Vna  è,  che 
que’  medelìmi , i quali  eccedono  nel  culto  di  Maria-/ , 
non  fi  dilungano  formalmente  , ma  lòlo  material-  • 
mentedall’vfo  dellaChiefa  . La  feconda  è,  che  rarilfi- 
mo  è il  peccare  per  ecceflò  in  vn  tal  culto . La  terza  , 
chedi  lunga  è più  frequente  il  peccar  per  difetto  in 
eflò.  Dimoftrola  prima  propolizione , La  formalo 
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intenzione  de’Fedeli  nell’  onorare  la  Vergine  con  vna 
fpecie  di  culto , lì  è conformarli , e certamente  non  dif- 
for marii  all’ intenzione  della  Chiedi  Cattolica , di  cui 
fon  membra  , e figliuoli.  Quella  intenzione  mentale 
fi  rende  paielè  nella  profeiìione,che  hanno  di  efser 
Cattolici,  cioè  di  venerare  la  Chiedi  come  Maellra,e 
ubbidirla  come  Reina.  Or  vna  tal  intenzione  preuale 
all’allètto  particolare  ,per  cui  intendono  venerare  la 
Vergine  con  vna  tale  fpecie  determinata  di  culto . 
Quindi  le  per  auuentura  andallèro  errati  intorno  a ta- 
le fpecie  di  culto , l’errore  particolare  rimane  in  elfi 
corretto  per  la  volontà  vniuerlale,  eh’ è preualen- 
te  alle  particolari. 

3.  Dimoilro  la  feconda  propolìzione . Tutti  i Fe- 
deli nel  culto,  con  cui  onorano  la  Vergine, protefta- 
no  con  volontà  equivalente , o formale , di  onorarla», 
in  quanto  è Madre  di  Dio,  e in  quanto  il  culto  di  lei 
ridonda  in  culto  di  Dio.  Siegueda  ciò , che  non  po- 
tendo peccarli  per  eccello  nel  culto , e nelle  lodi  di  Dio, 
perche  è Maior  orniti  laude , nec  laudare ftfficis , appena 
inai  li  pecca  per  eccedo  da’Fedeli  nell’  onorar  la  Vergi- 
ne , in  quanto  è Madre  di  Dio,  e in  quanto  s’intende  in 
ella  onorar  Dio , perche  Honor  Ma  tris  redundat  in  Fi - 
lium.  Da  ciò  lìegue  la  verità  della  terza  propolìzione, 
cioè  efler  di  lunga  più  ageuole  peccare  per  difetto,  che 
per  eccello  nel  culto  diMarìa,sì  perche  il  culto  di  lei  sé- 
pre  lì  riferifee  al  Figliuolo , rifpetto  a cui  non  ha  luogo 
l’eccedo , sì  perche  fono  oltre  numero  i modi , con  cui 
fi  pecca  onorando  poco  la  Vergine  : ed  è quali  vnica  la 
maniera  di  peccare , onorandola  per  eccello . Ciò  fa- 
rebbe, fe  ad  ella  fi  attribuillèro  doti  Diuine  . Dirà 
tal’vno , che  di  fatto  fi  applicano  alla  Vergine  le  doti, 
che  nelle  Scritture  li  predicano,  come  proprie  di  Dio, 
cioè  chiamandola  Vita, Miléricordia, Redentrice  «Src. 
Rifpondo , che  nelle  lledè  Scritture  fi  attribuifcono  ad 
altri  molti i nomi  proprij  di  Dio,  per  cagion  di  efem- 
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pio , de’Profeti , e de’Santi  afferma  Dio  per  Dauid  : Ego 
Tf.tf.  dixi  : Dij  ejlis , e a Moisè  diffè  Dio  : Ego  confi tui  te  Deum 
Pbaraonis , ed  altri  sì  fatti  titoli  Diuini  lì  accomuna- 
no a gli  huomini  lènza  pregiudizio  del  culto  debito  a 
Dio}  perciocché  a Dio  tai  titoli  conuengono  per  effèn- 
za,alle  creature  lì  adattano  per  participazione  , in 
quanto  in  elfe  ci  ha  qualche  imitazione  di  Dio, e fo- 
miglianzacon  Dio.  Per  più  torte  ragione  dunque  non 
diiconuiene,che  lì  attribuivano  sì  fatti  titoli  a Maria, 
che  fra  tutte  le  pure  Creature  più  lì  accolta  a Dio  per 
lìmilitudine  , e per  imitazione.  Odali  S.  Balìlio  di  Sc- 
leucia , il  quale  fauellando  a Maria , dice  : Quicquid  de 
Ortt.w.  Redemptore  Mundi poteji  c»gitari  , quicquid  iiunfolum  h li- 

mami lingua  ,fed  edam  Angelorum  recto  luqui  poterit , ad 
tandem  tuam  optimi  poteji  adaptari  maxime , cum—» 
quicquid  in  te  laudatur  filetto  Tilio  tuo  /ponte  prò  me  cruci - 
fixo  deputatili-.  Il  Saluatore  ama  sì  intenlaméte  gliEletti, 
che  promette  di  render  loro  comune  il  fuo Trono:  £hd 
viccrit , dato  ei federe  mecum  in  T rotiti  : & apprellb:  Da- 

'i}l bo  illi potejlatem  fuper gente regent  eas  in  virga  ferrea, 

E apprellb  San  Luca  fauellando  degli  Eletti  protetta, 
che  Eracinget  fe , & faciet  illos  dfeumbere , & tranfìens 
min  jirabit  iliis  . Se  titoli , le  prerogatiue  sì  eccelfe  lì  at- 
tribuì lcono  dalla  ftellà  lingua  del  Redentore  a’ Serui, 
chi  olirà  riprendere  i diuoti  di  Maria , e la  Chiefa  Vel- 
ia , che  applica  affa  Madre  di  Dio  i Tetti  della  Sapien- 
za , che  preiì  litteralmente , e per  efsenza  conuengono 
al  lolo  Diounentre  gli  applica  a quella, che  de’Santi  Pa- 
dri, altri  predicano  Sumrnam  Diuinorum  Oraculorum , 
altri,  vaticini um  Eropbet arimi  lungi  ante  Patribus  repro- 
mijjam  , mixticis  prafiguratam  mir acuii s^oraculis pran un- 
ita! am  Propbeticis  , di  cui  Bernardo , e Rupcrto  furono 
dì  auuilòjChe  lì  fauelli , eziandio  litteralmente  ne’  Sa- 
gri Cantici  . 
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Si  mqftra  qual fede  debbaji  alle  Storie  , per  cui  narravfi 
riuelaziotii  , e miracoli , quindi  proce  defi  a ri~ 
fiutare  l'oppofizione  de'  Nouatori  circa  le 
prodigitfe  comparfe , e i miracoli , che 
riferifconfi  della  Vergine . 

i.  ’ Somma  la  malageuolezza , che  fperimen- 
\ ta  l’vmana  mente  nel  lolleuarli  alla  Sfera 
deH’inuifìbile,  e a creder, che  diali  quel, che  non  lì  vede, 
o nò  lì  palparo  ciò  proceda  dalla  noftra  viltà  dell’intel- 
letto , che  immerlò  nel  terreftre  della  materia  non  ha 
péne  per  volare  a sì  Addirne  sfera  lènza  grande  ftento, 
o proceda  dalla  fua  luperbia,  per  cui  non  vuol  crederli 
ingannato  da  quel  luo  primo  Miniftro,  che  l’imagi- 
nazione , il  quale  gli  raprelènta  la  sfera  del  polfibilo 
quali  riftretta  nelle  anguftiedelP  ellèr  materiale  .-vna 
lìmil  malageuolezza  è innata  a gli  animi  vmania  cre- 
dere quelle  operazioni  tralcendenti  le  forze  della  natu- 
ra, che  volgarmente  lì  appellano  miracoli,  perche  a gli 
animi  carnali,  che  lòno  i più  fra  gli  vmani  : Tota  ratio 
credendi  (come  parla  S.Agoftinoje*/?  cottfuetudu  cernendì. 
Quindi , perche  nel  Redentore  rilorto  lì  congiungeua- 
no  ,e.gran  miracolo  , e chiara  contezza, circa  l’elserui 
vna  sfera  fu periore  alle  vilìbili  ,da  ciò  è,  che  dopo  sì 
frequenti , e chiare  apparizioni  del  Saluatore  i medelì- 
mi  Apoftoli  appena  s’indufsero  a fermamente  creder- 
lo rilorto  .'quindi  non  iìa  meraviglia  , le  quella  mala- 
geuolezza , che  prima, che  Icendefie  fòpra  elll  lo  Spiri- 
to Santo  Iperimentarono  gli  Apoftoli  educati  tre  anni 
nella  Scuola  diCrifto  ,e  lpettatori  de’  miracoli  oltre 
numero  operati  da  elèo, la  iperimentano  non  pur  i pa- 
gani, non  pur  gli  Eretici , ma  altresì  huomini,  e di 
fède  intiera , e di  vita  innocente , lidie  non  lì  arrendo- 
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no  fenza  grande  ritrofia  a credere, o miracololè ope- 
razioni , o infittite  comparfe  degii  fpiriti  buoni , o rei . 

a.  Il  Demonio  con  promouere  quella  naturale  ri- 
trolìa  delle  vmane  menti,  intende diiporle  all’ Ateii- 
mo negatore  dell’ immortalità  degli  animi  ,edeU'efì- 
flenza  degli  Spiriti:ma  d’altro  lato  perche  col  commer- 
cio dell’arteMagica  vorrebbe  lèdurre  altresì  gli  huomi- 
ni  da  ciò  è, che  aliai  volte  a quello  fine  comparile  agl7 
Infedeli  ,eDiogliel  coniente,  intendendo  il  fine  con- 
trario , cioè  conlèruare  in  dii  quel  picciol  femedi  reli- 
gione , ch’è  la  contezza  delle  colè  inuilìbili . Ci  ha  due 
vie  , che  conducono  all’Ateifmo.  Vnaè  quella,  per  cui 
calumarono  i Saducei , negando  efserui  lpirito.  L’al- 
tra è quella , che  prelero  i Pagani , affli  mando  efserui 
Spirito,  efserui  Dei,  ma  quelli  non  curanti  delle  colè 
vmane , o perche  lòggetti  al  Fato  non  hauef  ero  balia 
fopra  elTè , o perche  beati  in  lè  fteffi,  e niente  bilbgnolì 
fofseroincuriolìdi  noi,o  perche  empii,  e maluagi , 
e con  efempi  , e con  leggi  in  vece  di  allettarci  alla 
virtù  ci  ftimolal'sero  al  vizio . Or  i Demoni)  aftutilfi- 
mi,  fecondo  le  varie  inclinazioni , che  feorgono  ne’ 
mortali , altri  fra  elfi  fi  sforzano  di  precipitare  nell’ 
ateilmo , con  promuouere  in  dii  la  naturale  ritrofia, 
che  hanno  a credere , che  ci  habbia  oltre  ilviiìbilevn 
Mondo  inuilibile,  altri  lèducono  col  comparire  ad  elfi, 
e dar  loro  a credere  efserui  bensìDeità  attratte, ma  nul- 
la curarli  da  elle  la  virtù , o perche  maluagie  non  vo- 
gliono, o perche  lerue  al  Fato  non  polsono . 

3.  Venendo  alla  Vergine.  Inouatori  di  pari  ol- 
traggiolì  aMaria  Madre , e alla  Chiela  Spola  di  Grillo, 
ardilcono,  non  pure  porre  in  forfè , ma  francamente 
negare  douerlì  credéza  a i racconti  di  Scrittori  d’inte- 
riilima  fede,i  quali  riferirono  della  Vergine  apparizio- 
ni illuftri,  e oltre  ogni  comparazione  grandi,e  miraco» 
lolè.  Quanto  atte miracololè  compa riè  di  Maria, be- 
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vfccenas fabulas  de  Maria , qua apparuit  Alonachis,  Vu 
tal  Giovanni  Riccio  o Eretico , o di  niuna  fede  oppone 
a’  Cattolici  ellafi  , Ipettacoli  d'iliufioni  diaboliche, al- 
le comparii*  della  Verdine, cheli  riferifcono,  e di  al- 
tri Santi  : & accula  di  lemplicità,  e di  fuperftizione  San 
Gregorio  peri  racconti,  che  fa  ne’fuoi  famofidialo- 
ghi . Io  per  procedere  ordinatamente  dimoftrerò  nel 
capo  prelènte  la  fallita  delle  calunnie  degi’Innouato- 
ri  contro  le  miracolofe  apparizioni  di  Maria,  nel  fe- 
guente , la  fallita  delle  loro  calunnie  , contro  le  opera- 
zioni « 

4.  Non  è,  come  dianzi  dilli , mio  intento  compro- 
vare per  vere  tutte  quelle  apparizioni  della  Vergine, 
e de’Santi , che  da  molti  fi  riferifcono . Sò  che  la  mali- 
zia di  molti  falfifìca  l’oro  , l’ignoranza  altresì  fpaccia 
aliai  volte  il  falfo  per  oro  vero  . Solo  intendo , che  fra 
le  tante  comparii  di  Maria  , che  fi  riferilcono , è indù 
bitata  la  verità  di  molte,  e temerariamente  fi  nega  fede 
a quelle,  che  fi  riferifcono  da  Autori  graui , e molte  al- 
tresì ibn  note . Ma  prima  di  farmi  più  oltre  a prouare 
quella  verità,  non  pollò  nò  ammirar  la  temerità, e l’in- 
conllguenza  di  Melantone.  Quelli  da  vn  lato  affer- 
ma , efser  fauolofe  inuenzioni  di  Monaci  le  comparii 
miracolofe , che  narranti  della  Vergine , dall’altro  fin- 
ge egli  di  fuo  capriccio , che  dopo  la  morte  del  Reden- 
tore Eua , Sara , Rachele , Lia  * aliai  volte  11  diedero  a 
vedere  alla  Vergine  . S*pè  complexa  funt(fon  lue  pa- 
role ) M ariam  tanquàm  fili  am  , eique  congratulati? funt-, 
quod  Mater  effcf  Fili/  Dei  5 & grati as  egerunt , quod hi 
lij  p afflane  ingcntes  dolores  furtiter  fujibiuìjfet . E proce- 
de a diuilàre , o anzi  a fognare, che  con  Grido  rilòr- 
gefsero  glorioli  Adamo , Eua , Abele , Seth  , Noe,  Sem, 
Abramo,  Ifacco,  Giacob,  Giuleppe  , Dauid,  Ifaia, 
Geremia  > il  che  fia  vero , o fallò , ballimi  hauer  nota- 
to, a render  fempre  più  aperta  finconleguente  ma- 
niera di  iilofofare,  che  adoperano  gEInnouatori,i  quali 
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da vn canto  ftatuifcouo  per  primo  principio:  Teme- 
rari u/n  ejt  in  qui  rere  , quod  Spiritai  Sanclus  noluit  fcribere , 
ahfque  iaclura  fidei  ignora  tur  : Dall’  altro  fingono , e 
fpaccianoqualì  •verba  canonica  , quanto  loro  viene  in 
talento  di  fognare.  Ed  è degno  di  ammirazione,  che 
certi  Sapiente s fecundum  carnem , da  vn  lato  negano  fe- 
de a Morie  narrate  da  autoreuoli  teftimonij  dall’altro 
fon  pronti  a creder  fogni,  e foie  di  Romanzi. 

j-.  Rimettendomi  ora  fui  filo  del  difcorfo  ; o gl’  In- 
nouatori  negano  generalmente  le  apparizioni  de’  tra- 
panati a’viui , o folo  quelle  , che  narranfìcon  Specia- 
li tà  fatte  dalla  Vergine.  Se  negano  le  prime,  contra- 
dicono all’Euangelio , che  riferifce  Multa Corpora  San - 
cì  orum furrexiffe , & apparuiffe  multis  in  Sancì  a dui  tate  . 
Di  più  narrandoli  sì  nell’ antico , come  nel  nuouo  te- 
ftamento  levarie  apparizioni  degli  Angioli  beati  fitte 
a gli  huomini , non  ci  ha  veruna  ragione  di  negare  sì 
fatte  apparizioni  fatte  a’jmedefìmi  dalle  anime  già  bea- 
te de’trapaflati . Il  negarle  difpone  reamente  i nollri 
intelletti  rifpetto  alla  fede  delfimmortalità  degli  animi, 
come  réndelì  aperto  dal  difcorfo  degli  Athei  nella  Sa- 
pienza, i quali  dal  non  ellèr  veruno  fra’  morti  rcuerfus 
ab  inferii , a dar  conto  di  Jè  a’  viui  , ne  diduceuano, 
che  nel  morire  moriuano,e  riduccuanlì  al  niente  le 
anime  vmane  , E quella  confeguenza  è quella,  per 
cui  intende  il  Demonio  trarre  gPInnouatori  dal  bara- 
tro dell’Erefia  al  più  profondo  dell’  Athei  fino . Che  le 
gli  Auuerfàrj  concedono  le  apparizioni  degli  Angioli, 
e di  altre  fante  anime , e negano  le  fatte  dalla  Vergine, 
interrogo,  con  qual  confeguenza  procedono  in  ciò? 
E’ forfè  la  Vergine  men  } oliente  degli  Angioli , e de’ 
Beati?  E’  forfè  meno  inchinata  al  prò  de’mortali?  So- 
lo pollano  opporre , che  negano  tali  apparizioni , per- 
che non  hanno  bafteuole  fondamento  di  autorità  } ma 
io  in  contrario  dimollro,  che  oltre  il  fondamento  ,che 
hanno  di  ragione,  come  fi  è villo,  l’hanno  fortillìmo 
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di  autorità , e’1  dimoflro  con  l’induzzione . Non  è per 
auuentura  Scrittore  di  fomma  autorità  il  fratello  di 
San  Balìlio  Gregorio  Niflèno  ? Or  quelli  riferifce , che 
la  Vergine  compariua  al  Taumaturgo,  e gli  fu  mae- 
ffcradi  dottrine  altillime  Teologiche, la qual’Illoria è 
con  tarmata  da  Niceforo  celebre  Scrittore . Di  San  Mar- 
tino narra  Seuero  Sulpizio  Scrittore  d'intera  fede, 
che  fu  degnato  divna  vilìta  celeflialc  di  Maria  com- 
paritali con  intorno  il  corteggio  di  belliflime  Vergini. 
San  Gregorio  Magno  riferilce  ne’  Tuoi  Dialoghi  vna 
miracoloni  apparizione  fatta  dalla  Madre  di  Dio  ad 
vna  fanciulla  innocente  chiamata  Mula , comproua- 
ta  da  miracololì  auuenimenti , che  la  lèguirono . Che 
dirò  dell’  apparizione  fatta  dalla  Vergine  a Giouanni 
Patritio  ,e  a Liberio  Papa  , autenticata  dalla  miraco- 
lolà  caduta  delle  neui  ? Che  di  quella  celebre  fatta  dal- 
la medelima  Vergine  ancor  viua  a San  Giacomo  in 
Cefàraugurta , in  grazia  della  quale  fu  dall’  Apoflolo 
fabbricato  adonordi  lei  vn  Tempio  nobilitato  da  pe- 
renni miracoli  in  ciafcun  lècolo,che  rendono  con 
perpetua  tradizione  autentica  teftimonianza  alla  ve- 
rità di  quella  comparii  ? Che  di  quella  fatta  aS.  Gio- 
uanni Damalceno,  e ad  Hermanno  Contratto.  La 
prima  renduta  autentica  dalla  miracolofarellituzio- 
ne  della  mano  tronca  • la  feconda  della  prodigiolà  in- 
fulìone  della  Sapienza . 

6.  Breuemente.  Son  piene  di  racconti  di  quelle 
prodigiofe  comparfe  le  vite  de’Santi,  le  Croniche  de- 
gli Ordini  Religiolì , gli  Annali  fleti!  delle  Città.  Son 
comprouate  da  fabbriche  di  Chiefe  innalzate  a lor  me- 
moria, da  miracololì  effètti  feguitine . Onde  conchiu- 
do, checheliu  dJla  verità  di  alcuna  fra  elle,  il  negar 
fede  a tutte  non  può  farli , faluo , che  per  fomma  infà- 
nia  , ocon  fomma  temerità  .*  nè  vale  Raffermare , che 
molti  fra  quelle  riuela  ioni  lì  riferirono  fàtteadon- 
nicciucle , e che  a quefle  non  deeli  veruna  fede , con- 
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ciofiache  il Saluatore afferma, che  molti  arcani  Deut 
abfcofidit  fapientibus  > & rtuelauit par  nuli  s . La  Madda- 
lena fu  quella  cui  preterì  agli  Apolidi  in  palefarle 
gli  arcani  del  diuino  riiòrgimento.  Oltre  ciò  tòno  fa- 
moie,  e approuate  da  Autori  di  vera  fede , come  dilli 
molte  fra  quelle  comparlè . 

CAPO  DECIMOPRIMO.  . 

Follemente  dagl'  Innouatori  negar/i  fede  d miracoli , 
che fi riferij cono  operati  dalla  Vergine . 

1.  T}ER  tre  vie  procedono  gl’Innouatori  a ne- 

gar  fede  al  racconto  de’  miracoli , che  li  ri- 
ferifeono  operati  dalla  Vergine . La  prima  è , negar  la 
verità  del  fatto  , e dell'Itlona . La  feconda  , attribuir- 
li a’preftigij  d’incanti  diabolici.  La  terza,  affermare,  che 
efsendo  fuperftiziofo  per  loro  auuilò  il  culto  di  Maria, 
non  può  autenticarli  da  Dio  con  miracoli.  I Magde- 
burgenli  tengono  le  prime  parti,  in  negar  fede  alle  Sto- 
rie, che  narrano  copia  de' miracoli  operati  dalia  Ver- 
gine , e da’  Santi,  e fra  quelli  è conlpicuo  per  empietà, 
e per  temerità  Matteo  Illirico  . Caluino  gli  chiama 
Confirmationem  fuperjlitiofam  . Beza  Sa tb ance  operatio - 
nem,  minijlerium  iniqui  tati  s . Heerbrando.  M ir  aculay 
qua  iam  fiunt , ad  Sanflorum  inuocationem , nec  nos  ad 
ipfos , nec  ad  Deum  huius  Alundi  referimus  , quia  à Deo 
* vero  ad  Idola , qua  fabricant  Papifl<e  , ò*figmenta  cordis 
humani , imo  diaholum  ipfum  adducunt . 

2.  Il  primo  riprouamento  di  quelle  calunnie , con 
cui  gl’Innouatori  s’ingegnano  di  ofeurare  la  gloria 
de’miracoli  di  Maria  , Ila  il  conliderare , che  per  la  me- 
dclìma  via  appunto  i Fari fei  Patriarchi  degli  Eretici 
fi  argomentarono  d’infofcare  il  chiarore  de’  miracoli 
di  Crillo . Ofseruili  l’arte , che  vfarono  ad  ofeurare  il 
famofò  miracolo  del  cieco  nato.  Prima , procurarono 
di  tor  fede  alla  verità  del  fatto , negando  fede  a quelli» 
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che  affèrmaua  ette r etto  nato  cieco  , & non  crediderunt 
ti . E quando  il  fatto  della  preceduta  cecità  fu  patente 
per  la  teftimonianza  de*  Genitori  del  cieco  ; oppolèro 
alla  verità  del  miracolo  l’impolfibilità , acculando  Cri- 
fto  per  violatore  del  Sabbato , e quindi  diducendone , 
non  eflèr  poflibile , che  Iddio  haueftè  feco  concorfo  a 
sì  alto  prodigio . In  fine  prouando  infuftìftenti  amen- 
due  quelle  vie  fecero  minuta  interrogazione  al  cieco 
intorno  alla  maniera  tenuta  da  Crifto  in  curarlo.  Ciò 
non  ad  altro  fine,  che  per  rinuenire  qualche  circo- 
llanza  nel  modo  dell’operazione,  onde  potettero  attri- 
buirla, non  a Dio  ,maal  Demonio, come haueua no 
collume  di  fare , dicendo . In  Beelzebub  Principe  Demo- 
niorutn  eijcit  Demonia , la  -quale  calunnia  diftefero  al- 
tresì a’  miracoli  operati  dagli  Apoftoli, come predille 
il  Redentore  . Si  Patrem  famihas  Beelzebub  vocaue - 
runt , quanto  magis  domejticos  eius . V farono  le  arti  me- 
de lime  Porfirio,  Diocleziano,  ed  altri  giurati  nemici 
del  nome  Criftiano,  che  onegauano  i miracoli  de* 
Martiri , ogli  attribuiuano  a larue  d’incantefimo . Se- 
guirono queft’efempio  gli  Arriani , de’  quali  Icriue 
Sant’Ambrofio,  che  diceuano . Non/unt  t/li  Martyres , 
nec  torquent  Diabolum  > «ec  aliquem  liberare  pojfunt . Non 
funt  Demonum  nera  tormenta , fed fitta  , & vera  compo- 
fita  ludibria . Ciò  per  tacere  di  Eunomio , e di  Vigilan- 
do, de’ quali  habbiamoilteftimonio  di  San  Girola- 
mo , che  calunniauanoi  miracoli . Dee  dunque  glo- 
riarli la  prefente  Chiefa  Romana,  che  i miracoli  da 
lei  approuati  nella  Vergine , fieno  riprouati  da  gl* 
Innouatori  con  quelle  arti  medefime , colle  quali  i 
Farifei  riprouarono  i miracoli  di  Crifto  > i Gentili  i mi- 
racoli de  gli  Apoftoli , gli  Arriani,  ed  altri  Eretici  de- 
teftati  da’ medeiìmi  Innouatori,  impugnarono  i mi- 
racoli della  Chielà  Cattolica  . .. 

3.  O gl’Innouatorj  riprouanò  i miracoli  della 
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Vergine  per  ragion  comune , onde  lì  oppongono  ge- 
neralmente a’miracoli  operati  di  prelènte  nella  Chiela 
Cattolica , o per  ragione  fpeciale  che  Ior  perfuadeil 
riprouare  i miracoli  della  Vergine  * Se  gli  riprouano 
per  ragion  comune , milita  contro  eiH  1 induzione  di 
tutti  i Secoli.  Incomincio  da  Moisè,  in.cui  la.  vera 
Chiela  fu  ridotta  in  torma  di  Republica  . .Sono  noti  i 
miracoli  , che  operò  Vicaria  d’onnipotenza  la  lùa 
verga  : di  Giofuè  è noto  * che  lèrmò  il  corfo  al  Sole, 
obediente  Deo  voci  hominis . Si  continuò  quella  fèrie  di 
miracoli  al  tempo  de’Rè , de’  Giudici , &c.  In  ogni  SeT 
colo  vi  litro  Profeti  operatori  di  marauiglie.  Venen- 
do a Grillo  , operò  egli  Jì^na , qua  nemo  alius  fecit . 
Così  gli  Apolidi , i fucceliori  de  gli  Apo Itoli  in  ogni 
età  > in  ogni  lècolo . Son  chiare  le  promeflè  di  Crifto. 
Qui  credit  in  me  > opera  , qua  ego  facto  , & ipfe  faciety  &c. 
Adunque  il  negar  ora  i miracoli  per  ragione  comune  , 
è vn  dillruggere  i fondamenti  della  vera  Chiela , accu- 
fare  per  falle  le  riuelazioni  , per  infedeli  le  promdlè 
del  Saluatore . Se  negano  lède  a’miracoli  operati  dalla 
Vergine  per  ragione  lpeciaIe,argomento  in  contrario . 
I miracoli  , che  lì  rifèrilcono  operati  da  Maria , e nar- 
ranti da  Autori  di  fede  non  meno  intera  di  quel,  che 
riferifconiì  , operati  nella  Chiela  da  altri  Santi,  ed 
hanno  dal  ior  lato  non  minore , anzi  maggior  fonda- 
mento di  verilimilitudine  , che  gli  operati  da  altri 
Santi,  sì  per  la  lantitàdi  Maria  più  efimia  , sì  per  la 
pietà  de’Fedeli,  e pel  culto  più  eccellente,  con  cui 
più  onoriamo  la  Madre  di  Dio,  che  gli  altri  Santi . On- 
de le  non  dee  negarli  fede  a gli  altri  miracoli,  per  piu 
forte  ragione  non  dee  negarli  a gli  operati  da  Maria  . 
Che  che  ha  , le  fragl’innumerabili  miracoli,  che  di  lei 
fi  rifèrilcono , ci  habbiano  molti , o finti  daliipocri- 
fia , e creduti  dalla  lèmplicità , il  che  non  toglie  fède  a 
moltilfirai  veri , per  quel  modo , che  le  lcritture  apo- 
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crife  non  tolgono  tède  aHeyereydèPipocrilìa  alla  vera 
fantità , nè  Tòro  fallato , o;il  vetro  lpacciato  per  gem- 
me all’oro  vero , alle  vere  gemme  . 

4.  Oppone  incontrario  vn  tal  Membracchìo  pelia- 
mo Eretico , che  non  hauendo  la  Vergine,  o il  Pre- 
curlore operati  miracoli,  mentre  videro,  nè  pur  gli 
doueuano  operar  dopo  morte.  Tutto  in  contrario, 
perche  non  gli  operarono,  mentre  videro,  per  Sra- 
gioni più  addietro  recate,  ragion  chiedeua,  che  gli 
operadèro  in  più  copia  dopo  morte,  e in  premio  dell’ 
eroica  vmiltà , e in  argomento  dell’eroica  iantità  . M t- 
raculorum  ejfedricem  ( icridè  Andrea  Cretenie  ) ab  om- 
nibus decantandam  D eiparam  eJ/J'e  Virginem  , cuius  idcWcò 
facrumCorpus , ipfumque  Dei /aerar  ium  ad  fepulchrum~ » 
elatum  multi s jlatim , & eximijs  danti  t miraculis , de’ 
quali  fauellano  diftefamente  il  Metafrafte , e’1  Dama- 
Iceno . Il  tellèr  catalogo  de’miracoli  operati  da  Maria, 
farebbe  v n non  finir  mai . 

I:  .*1^.  . À'./i  f . • ? ; v f t »f  ii}  v ; ? t * 

CAPO  DECIMOSECONDO. 

Si  difende  contro  le  calunnie  de  gl'  Innouatorì  U z_» 
celebre  Storia , iti  cui  fi  rijerifcotio  io 
fole  tini  esequie  fatte  dal  Senato 
Apojiolico  alla  Forgine . 

i . • _ * . ' 1 ' t 

1.  T Moderni  Eretici  furono  Tempre  mai  inted 
X ad  infolcaril  chiaror  delle  glorie  di  Maria, 
e ad  acculare  di  luperftizione  gli  vii  della  Chieia  ì ito 
fomma  a ftabiiir  dottrine,  le  quali  difpongano  rea- 
mente gl’animi  in  rifpetto  alla  credenza  de’dogmi  fon- 
damentali della  Religione  Ortodoffà.  Per  tutte  quelle 
ragioni  lì  argomentano  di  tor  tède  a que’  racconti,  che 
ieggond  apprtfiò  famod  fcrittori  intorno  alla  morte 
trionfale , alPelequie  gloriole , e a que’miracoli , che 
prouano  la  V ergine  non  folo  lècondo  l’anima  beata  in 

ir*  P 2 Dio, 
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Dio,  ma  eziandio  fecondo  il  corpo  gioriofamentc> 
riforto  regnare  in  Paradilò . Con  ciò  fi  auuifano  di 
olcurare  le  glorie  di  Maria  , e difporre  gli  animi  a ne- 
, garle  ogni  culto . Di  più  lì  aprono  la  via , ad  acculare 
come  fuperftitiolè  l’elequie , che  fa  la  Chielà  a'Defon- 
ti . Per  fine,  perche  la  Solennità  di  quelle  efequie  è vn 
forte  argomento  , che  recano  i Fedeli  di  creder  ferma- 
mente, che  le  Anime  foprauuiuono  alle  membra,  per- 
ciò gli  Eretici  con  abolire  l’vfo  deil'efequie , vengono 
* a iar  vacillare  in  molti  il  dogma,  che  inlegna  l’immor- 
taiità  de  gli  animi  vmani , il  qual  dogma  è vno  fra’pre- 
cipui  fondamenti  della  vera  Religione , anzi  di  ogni 
Religione , cui  a render  indubitabile  concorrono  il 
lume  olcuro  della  fede,  e l’euidenza  della  ragione. 

2.  Pertanto  è mio  intento  prima  riferire  l’Iftoria 
del  fatto  intorno  ail’elèquie  di  Maria  : indi  proporre 
le  contrarie  oppofizioni  de  gllnnouatori  : apprettò  le 
ragioni  , che  rendono  teftimonianza  alla  verità  del 
fatto  : in  fine  Iciogliere  le  riferite  oppofizioni . Quan- 
to al  fatto  narrali , che  la  Vergine  giunta  al  termine 
deftinato  da  Dio  alfuo  viuere , Tenti  con  infoi  ita  chia- 
mata , con  vampe  di  ardentillima  carità , con  infocati 
ddiderif  di  vnirlì  alfuo  Dio,  inuitarlì  al  talamo  della 
gloria:  e quindi  ella  indirizzò  acce  le  preghiere  al  Fi- 
gliuolo , perche  fciogliefle  la  fua  Anima  dal  velo  in 
cui  era  chiufa,  e che  per  lei  faceua  ombra  al  fuo  bel 
Sole.  Efaudì  Iddio  quelle  preghiere , ch'egli  fletto  le 
ebbe  ifpirate,  e riueiogli  il  fuo  propinquo  pattàggio. 
Sparlane  la  nouella , vi  concorlèro  da  Gerufalemme 
tutti  i Fedeli  > e da  varie  parti  del  Mondo  gli  Apoftoli , 
che  ancor  vi ueuano,  e i Santi  Dionilìo,  Timoteo, 
Hieroteo , ed  altri , che  lòtto  gli  Apoftoli  teneuano  il 
primo  luogo  nella  Chiefa,  e tutti  facendole  intorno 
corona , come  già  a Giacob  i dodici  Patriarchi  figli- 
uoli , riceuutine  gli  eftremi  ammaeftramenti  fecero 
vn  funerale  di  trionfò  , e non  di  lutto , a quella  sì 
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grand1  Anima,  e con  grande  accompagnamento,  e 
con  folenne  pompa  di  elèquie,  collocarono  nel  fepol- 
cro  le  trionfali  reliquie  della  fua  mortalità . Solo  l’ Apo-, 
ftolo  Tomafo  non  li  era  trouato  prefente  al  fuo  tran- 
fìto,  e foprauuenendo  tre  giorni  dopo , ebbe  delìderio 
di  vedere , & adorare  quel  iacrario  della  Diuinità  , eh*  ! 

erano  le  membra  di  Maria;  ma  aperto  il  fepolcro  ci 
trouaron  bensì , come  già  in  quel  di  Crifto,  le  fa  (eie , 
in  cui  era  inuolto , ma  non  già  il  fagrato  depolìto , 
onde  fu  indubitabile  credenza  in  tutti , che  Iddio  riu- 
nitolo all’anima  T haueflè  trafportato  all’  Empireo , 
quali vnpretiolìllimo reliquiario,  a cui  non  conface- 
uafi  altro  Tempio , fuor  che  il  Santuario  della  {leda 
Diuinità  ; e la  tradizione  di  quello  fatto  fu  tramandata 
a1  Fedeli  nella  Chiefa . 

3.  Ma  odaniì  in  contrario  i Centuriatori . Narrai  Uh.  1.  Cent. 
Nicepbvrus  1 Mariam , vndefexagejìmum  annum*vixijfey  Marl*~* 
& in  domo  loannis  Euangelijt a ad  Montem  Sion  Jìta  de - r * 
f unti  am  effe , cum  priùs  multa  mir  acuta  circa  eam  acci' 
dijfent , conuenijje  quoque  , omnes  Apojtolos  miraculosè  , 
acque  exequias  eifecijfe , & in  Qetfemane  prolatam>  & po - 
Jtea  AJfumptam  in  Coelum  • Citatur  Dyonifìus  Arcop agita  , 

& Iuuenalis  Epifcopus  lerofolimitanus'.fed  ex  equi*  Defun - 
Eiorumres  ejl  recentior , quam  quod  fucrint  ab  Apoftolis 
celebrata  5 & pleraque  ad  cultum  Maria fuperftitiofum L-» 
funt  comparata . Quare  nos  illa prolixiùs  btc  inferere  nolu - 
mus • Mirabile  temerità.  Negano  i Centuriatori  vn 
racconto , il  quale  attellano  edere  di  (blenni  Icrittori . 

Lo  negano  lènza  recare  del  lor  detto  altra  proua , che 
quella  , che  da’  Filofofichiamafi/>*,//V/0  principi/ , cioè 
quia  exequi  a Defunóìorum  res  efl  recentior  j&c.  La  Chiefa 
fi  vale  di  quel  racconto , a dimollrare , efler  antichilfi- 
mo  F vlo  delFeflequie , gli  Eretici  negano  quella  anti- 
chità,  e affermano  ellèr  fallo  il  racconto , non  per  al-/^ 
tra  ragione , faluo  che , perche  fuppongono  ver^^J; 
lor  con  elulione.  Quia  exequi*  Defunfturum  reJt\or . 
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cenù'or  • *Or  quantunque  fia  dal  noftro  lato  il  poflèflo 
per  là  Verità  del  racconto , voglio  qui  pofitiuamenfce 
prouarla  a vie  più  confondere  la  temerità  degli  Auuer- 
lari} . ‘ . 

4.  Primieramente  è gran  proua  della  verità  di  que- 
hfc.  racconto,  che  non  folo  fia  riferito  da  Niceforo , ma 
da  Iuuenale  Vefcouo  di  Gerufalemme  fcrittore  di 
fomma  autorità . Corpus  (dice  egli)  cjuod  Deumfufcepit , 
curri  Angelica  , ò*  Apojlolica  hymnodia  elatum  ejt  iujiis  ei 
faftis  in  loculo fuit  depofitum  Getfemane . Del  luo  rifor- 
gimento  fi  fauellerà  più  auanti . A quelli  fi  aggiun- 
Andr.  Cret.  gono  Dionifio  Areopagita , Eutimio , Damalceno  . In 
dc.Ajp.  trg*  g>C0n(j0  luogo  è argomento  della  medelima  verità  la 
tradizione  Eccleliaftica  tramandata  di  età  in  età  , fino 
al  Secolo  noftro , della  quale  non  hauendoui  prima 
origine  dee  riputarli  fecondo  la  regola  di  Agoftino 
deriuata  da  gli  Apoftoli . A ciò  fi  aggiungono  le  con- 
gruenze, le  quali  rendono  verillmile  , che  Iddio  sì 
prodigo  de' doni,  con  cui  hà  in  coftume  render  illu- 
ftre,  e gloriofa la  morte  de’ Tuoi  Santi,  non  ne  folle 
auaro  verfo  la  lua  Madre . Or  qual  maggior  gloria , e 
conlòlazione  poteua  ella  bramare  , che  dare  Pvltimo 
Adio  alla  Chiefà,  di  cui  era  Madre  , la  quale  fi  vede- 
ua innanzi rapprelcntata  dagli  Apoftoli  fondatori  di 
ella  ? Qual  più  auuenturofa  forte  de'  medefimi  Apo- 
ftoli, chetròuarfi  prefenti  allatto  diremo  trionfale 
della  lor  Madre , e Reina  , & extremas  audire , & red- 
dcrcvQces-)  e raccomandarle  cialcun  di  eflì,  affinché 
promouellè  dai  Cielo  gl’  interefli  della  Chicfa  , che 
fondauano  in  terra.  Quali  elequie  poteuano  fingerli 
più  gloriole , che  le  celenratele  dalla  mulìca  de  gli  An- 
gioli, e da  gl'inni  de  gli  Apoftoli , vnendolì  in  vii 
concerto  delle  fue  lodi  le  dueChiefè,  la  militante,  e 
la  trionfante  . 

f.  Dicono,  che  anzi  la  lontuofità  de’ Maufòlei  fu 
propria  de'Monavchi  Gentili  3 i quali  non  credeuano 

l’im- 
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l'immortalità.  Ma  il  vero  è,  che  le  ne  vallerò  a fin$ 
contrario  i Fedeli , e gl'idolatri . Quelli  ad  ollenta- 
zione  di  potenza , & a confeguimento  di  quella  gloria 
appreUoipolleri , ch’era  l'vnica  immortalità  da  loro 
creduta , e lperata . I fedeli  le  ne  vallerò  per  argomen- 
to di  ollèquio  verlo  quegli  animi , che  riputauano  fo- 
prauuiuere  beati  alle  membra  , e verlo  quelle  fteflè 
membra  , di  cui  doueuan  riuellirlì  poi  quelle  medeli- 
me  anime  per  non  mai  più  Ipogliarfi  . Ma  perche  gl’ 
Innouatori  lègnatamente  negano  l’vlo  delle  ellèquie 
nell’antica  Chielà . Lodimoftroin  ella  da  principio. 

Del  Protomartire  Stefano  è noto , che  curaueruntillum  *d 

viri  timorati , &fccerunt  pian  Bum  magnum fuper  eutn_ j , 
il  quale  pianto  vuole  intenderli  per  l’eflèquie  fatte  al  Ub.de Etri. 
fuo  cadauero , come  nota  San  Girolamo  : San  Dioni-  H‘erar,c 
lio  Dilcepolo  di  Paolo  afferma,  ch’era  confuetudine  LU>.6.conft. 
de’ fedeli,  oltre  le  altre  cerimonie  delle  ellèquie,  ac-  dfoft.c.i  o. 
compagnare  il  depolito  con  gl’inni,  e Cantici  de’ Sa-  Eufehlib  - 
cerdoti.  San  Clemente  dilcepolo  dell’  Apollolo  S.  Pie-  £Cci.b)jf.ii 
troobligacon  decreto  Apollolico  il  fare  vn  tale  ac- 
compagnamento a’Fedeli  Defonti . Eufebio  rende  te- 
ftimonianza  al  culto,  che  al  tempo  di  Coflantino 
rendeualì  alle  olla  de’Martiri,  eie  trionfali  ellèquie, 
che  loro  celebrauanli  malgrado  de’ Gentili . Lo  fteflo  Origen.lib.  8. 
affermano  Tertulliano , Cipriano,  e Origene,  ren-  conte.  c*ip 


dendone  per  ragione  , raùotialem  animam  ( dice  ) ho - 
norare  didictmus  , & huius  organa  f spulerò  honorifico  de - 
mandare . Odanli  ne’  Secoli  polleriori  Grilòllomo. 
Die  mibi , quid fibi  volunt  in  funere  lampades  ifta  fejiiua  ì 
Quid  etiam  hyrnni , &c.  ì e ne  rende  per  ragione  ttonnè  » 
vt  confolationem  recipias  » vt  honores  difeedentem . Leg- 
ganlì  le  delcrizioni , che  fa  il  Nillèno  delle  ellèquie 
fatte  alla  lua  torcila  Macrina . Ciò,  che  rilèrilce  il  Na- 
zianzeno  delle  lontuolè  ellèquie  fatte  aU’Imperator 
Collanz o.  Ciò  , che  narra  San  Girolamo  dell’elfe- 


qu.te  fotte  a Santa  Paula , E Sant’Agoftino  in  compro-  *5- 

uatione 
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Ustione  di  quefl’vfò . Nam  & laudabili  ter  (dice)  con» - 
mcmorantur  in  Euattgelio  , qui  corpus  Dominicum  de  Cruce 
exceptum  diligendum , atque  bonorificè  tegendum , acfepe - 
licndum  curauerum . Ad  imitazione  degli  Apoftoli  in 
tutti  i Secoli  i Fedeli  hanno  celebrate  l’Efequiede’  tra- 
palati. 


LIBRO 
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Quanto  fia  nobile  il  culto  dell * inuoc azione_,  f 
varie  maniere  di  ejfa  vfate  dalla-, 

Cbiefa  Romana , e rtprouate  da 
gli  Eretici  moderni . 

il.  Celebre  dottrina  di  Ariftotile, 

c^e  da’  generi  voglia  proce- 
T1  ol  fflr  derfi  a trattare  della  Ipecie  , 
gypi  ppiiic^  Quindi  eflèndolì  dimoftrato 
v.(l>  nel  Libro  precedente  il  debito 
ch’è  in  noi  di  onorar  la  Ver- 
gine col  culto  d’Iperdulia , che  coftituiice  vn  genere 
comune  a varie  maniere  di  culto:  procediamo  ora  a 
fauellare  del  culto  delle  preghiere,  fpecie  principali^ 
lima  fotto  quel  genere . 

i.  Il  culto  delle  preghiere  è vn  tributo  sì  nobile , 
che ’l  conobbe  eziandio  il  Poeta  Gentile,  onde  potè 
affermare . 

Qui  fingi t facros  ex  are , & marmore  vultus . 

Non  facit  il  le  Deos , qui  rogat  ille  facit . 

Quefto tributo  deeff  Polo  alla  Diuinitàj  allorché  in 
effò  rinchiude  culto  di  latria,  cioè  ricorfo  ad  vn  loura- 
no  benefattore , come  a primo  fonte  della  beneficenza, 
e prima  furgente  de’  beni  bramati . Ma  rendefi  alla 
Vergine , e a’  Santi , in  quanto  contiene  in  fe  quel 
r . O culto 
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culto  inferiore , per  cui  ricorreli  e a quella  ,e  a quelli , 
come  a portènti  Intercertòri  apprerto  Dio,  affinché 
congiungendo  i lor  meriti  » e le  loro  fuppliche  alle  no- 
ilre  preghiere  aprano  a nollro  prò  le  miniere  dell’ 
Onnipotenza  benefattrice.  Ora  i moderni  Eretici  non 
contenti  d'impugnare  in  genere  il  culto  , con  cui  nella 
Chieia  Cattolica  lì  onora  la  Vergine,  s’argomentano 
con  ilpeciahtà  di  riprouare  quella  nobilillima  fpecie 
di  culto,  per  cui  lì  ricorre  ad  erta,  inuocandola  ; e 
offerendole  preghiere  > perconfeguire  ad  interccllìo* 
ne  di  lei  i beni  chieiti  dal  fuo  Figliuolo . Il  qual  publi- 
co  culto , ed  è gloriolilfimo  a lei , perche  riconolce  in 
erta  due  fiupreme  doti , che  lòno  la  potenza  , e la  bene- 
licenza  } ed  è gloriofo  a Grillo , in  cui  fi  riconofce  per 
erto  quella  immenfa , e liberalità , e pietà  di  concedere 
alla  lua  Madre  quella , per  così  chiamarla , porzione 
di  Onnipotenza  participata  . E altresì  vtililfimo  que- 
llo culto  a noi , perche  interellà  a noftro  prò  la  più 
poflènte  Auuocata , che  fiotto  Grillo  habbia  la  Chielà. 

3.  In  tre  maniere  s’inuoca  la  Vergine  da'  figliuoli 
della  Chiefia.  Prima,  con  applicare  a lei  varij  Telli 
della  Sapienza,  deH’Ecclefiallico,  &c.  che  litteralmente 
conuengono lòlo al luo Figliuolo,  le  quali  lodi  lono 
da  noi  indirizzate , a conlèguire  l’alto  fuo  patrocinio, 
e ci  rendono  difipolli  a vn  tal  confieguimento,  eccitan- 
done la  fiperanza , la  llima  , l’amore  , che  fiono  gli  af- 
fetti , onde  ci  rendiamo  atti  aprouare  gli  effètti  dell’ 
alto  fiuo  potere . I n fecondo  luogo  s’inuoca  la  V ergine 
con  varie  fipecie  determinate  di  preghiere,  fra  le  quali 
tengono  principalilfimo  luogo  la  Salutazione  Ange- 
lica con  la  giunta  delle  parole  di  Lilabetta,  e di  altra 
appendice  poltaui  dalla  Ghiefia,  e la  Salue  Kegina,  che; 
quanto  più  fipiace  a gli  Eretici , tanto  più  dimoilrait 
ellèr  cola  buona  , e approuata  dalla  Vergine , qua fola 
amnes  barefes  interttnlt , ed  hà  con  erte  quell’antipatia , 
che  da  qualche  ficrittore  narrali  eflère  tra  vna  Vergi- 
ne, 
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ne,  e’iferpente.  La  terza  maniera  cTinuocazione  è, 
l’onorar  la  Vergine  con  varie  forinole  efprelfiue  iti 
noi  d’intimo  affètto,  in  lei  di  fon  rana  eccellenza . Tut- 
te queffce  maniere  d’inuocazione , e di  preghiere,  ri- 
prouanfl  dagli  Eretici  con  varij  follimi , cui  farà  no- 
ilra  cura  difloluere  nel  Libro  prelènte  . Ma  perche  il 
primo  abbaglio , che  prendono  gl’Innouatori , conli- 
ile  nella  falla  origine  , che  affermano  , hauer  hauuto 
nella  Chiefa  l’vlò  d’inuocare  la  Vergine  , dal  rifiuto  di 
quello  vuol  darli  da  noi  principio  al  riprouamento  de 
gl’altri  lor  falli . 

CAPO  SECONDO. 

Temeraria  •>  e fai/, 'amente  affcrmajì  d.%  gl'  Innou  a tori  ■> 
Ghe’l  primo  Inventore  dell* inumazione  di 
Majda  fu  Pietro  Gnafeo  • 

* 1.  V Pietro  Gnafeo  Patriarca  di  Antiochia 

JT  coetaneo  di  San  Leone  Magno , e vide  la 
celebrazione  del  gran  Concilio  Calcedonefe . Non  fu , 
nè  di  vita  incontaminata,  nè  di  dottrina  affatto  Tana, 
anzi  ardi  impugnare  la  dottrina  del  Concilio  Calcedo- 
nelè,  e i decreti  del  Sommo  Pontefice  Leone . Non  è 
però , che  folle  affitto  priuo  di  doti  laude u oli , e for- 
mò vari)  decreti  vtili  alla  riforma  de’  coflumi , e all* 
accrelcimento  della  pietà,  e fra  gl’altri  fu  celebre  il 
decreto  d’inuocare  la  Vergine , riferito  da  Niceforo , il 
qual  decreto , e fu  vtiiillimo  inuerlò  le , e fu  fatto  in 
tempo  opportuno,  per  opporli  ali’Erelia  Nefloriana 
poco  prima  eccitata , e ancora  dominante , che  lpo- 
gliaua  Maria  dell’alta  prerogatiua  di  Madre  di  Dio . 

• 1.  Pollo  ciò.  Due  cofè  intendono  i moderni  Ere- 
tici , con  attribuire  a Gnafeo  la  prima  iflituzione  deli* 
inuocazione  di  Maria.La  prima  è infamare  l’origine  di 
quella  inuocazione  con  riferirla  ad  Autore  di  poco 
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profpera  memoria  nella  Chiela  . La  feconda  è opporli 
alla  Chiefa , la  quale  riconolce  il  collume  di  quella  in- 
uocazione , come  tradizione  deriuata  da  gii  Apolloli , 
con  riferirla  eli!  al  quarto  Secolo,  in  cui  ville  il  Gna- 
feo  . Leggali  il Chemnizio  nel  libro  intitolato.  F.xa- 
mett  Concili/  Tridentini , che  così  equiuaientemente  dis- 
corre. Il  Gnalèo(diuila  Chemnizio  ) impo le  nel  Aio 
Patriarcato,  che  folle  laVergine  con  publiche  pre- 
ghiere inuocata  , adunque  non  era  in  antico  co tlume 
d’inuocarla  , prima  , ch’egli  ne  facellè  decreto . In  que- 
llo difcorfo  lì  dimollra  il  Chemnizio, e cattiuo  Logico, 
e pellìmo  Eretico  : E qual  conneillone  ci  ha  fra  quelle 
due  colè.  Il  Gnaleo  impofe,  che  la  Vergine  s’inuo- 
caflè , dunque  prima  del  iuo  decreto  non  era  inuoca- 
ta. Echi  nonsà,  che  inciafcuna  comunanza  molte 
cole  prima  lì  prelcriuono  dalla  confuetudine , indi  fi 
comandano  per  legge  dal  decreto  de’  Principi  ? Così 
dalla  Chielà  ( e l’olìèruò  acutamente  San  Balìlio)  varie 
confuetudini  deriuate  da  gli  Apolloli  , ebbero  l’ap- 
plaulò dalla  continuata  confuetudine,  e dal  confen- 
timento  de’Fedeli , indi  furono  fermate  con  decreti , e 
leggi  Icritte  dalla  Chiela.Tal  fu  per  cagione  di  elèmpio 
l’abolire  la  folennitàdel  Sabbato,  e foilituirle  il  gior- 
no di  Domenica  . Tali  furono  altresì  i riti  del  Battelì- 
mo,  del  Sagritìcio,  e colè  limili . Multa funt , Icriflè  Gi- 
rolamo , qua  per  traditionem  in  Ecciti  i/s  obferuationis 
autloritatem  fibi /cripta  legis  vfurpauerunt « E Sant’Ago- 
flino  . Quod vniuerfa  tenet  Ecclefia , nec  à Concili/ s injii « 
tutum  ejl  ^ fed  femper  retentum  ejl , non  nifi  auEluritate^j 
Apojlolica  tradttum  , reti  iffimè  ere  ditur . Tal’è  l'inuoca- 
zione  de’  Santi , e molto  più  della  Reina  de’  Santi . Se'l 
decreto  del  Gnafeo  non  folle  flato  conforme  alla  tra- 
dizione della  Chiela , l’haurebbe  quella  lènza  dubbio 
riprouato , ciò  che  ha  fatto  d’altri  decreti  vlciti  da  due 
maggiori  Troni , cioè  dal  Collantinopolitano,  e dall' 
Aleilàndrino}  maggiormente,  che  il  Gnafeo  non  era 
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nome  grato,  maodiolò  nella  medefima  Chiela.  Ma 
che  la  conlùetudine  d’inuocare  la  Vergine  folle  nella 
Chiela  anteriore  al  decreto  del  Gnafèo , è verità  sì 
nota , che  non  hà  meftiere  di  proua . Odali  S.  Agoft i- 
no  anteriore  a quello  di  tempo  . Habet  (dice  egli)  Ec- 
clcjiaftica  difciplina  > quod fidile s nouerunt , cum  M urte- 
rà co  loco  recitantur  ad  altare  Dei , ubi  non  prò  ipjts  ora- 
tur  . E apprellò  . Iniuria  enim  ejl  prò  Martire  orare , Serm'  7- 
cuius  nos  debemus  oratiouibus  commendare , il  che  vale  ' p°  ' 
per  più  forte  ragione  di  Maria , ch’è  Regina  de' Mar- 
tiri . 

3./  Non  ci  ha  dubbio  , che  l’inuocazione  de’Santi 
fu  comune  nella  Chiela,  prima  di  elfèr  per  decreto 
comandata  dal  terzo  Concilio  di  Coilantinopoli  , e 
dal  lèttimo  di  Toledo , e fu  da  quelli  Concilij  fermata, 
{labilità  , e rinouata  con  nuoua  legge  . Così  l’inuo- 
cazione  di  Maria  dianzi  comune  fra’ Fedeli,  e pofeia 
per  auuenturaolcurata  dalla  perlecuzione  de’Nello- 
riani,  fu  con  nuouo  decreto  confermata  nel  Patriar- 
cato di  Antiochia  dal  Gnafeo  gran  nemico  de’Nello- 
riani,  e forfè  a quello  titolo  reo  di  parzialità  verJfo 
gli  Eutichiani,  e contrario  al  Concilio  Calcedonelè 
condannatore  dell’Erelìa  Eutichiana.  Ma  quanto  Ila 
antico  il  collume  d’inuocare  la  Vergine , fi  dimollrerà 
ne’  capi  feguenti . 

CAPO  TERZO. 

Ejfer  per  oppofto  veriffimo , che  il  primo  ad  impugnare 
con  pubhco  decreto  l'inuocazione  di 
Maria , fù  il  Copremmo . 1 -•  ■ 

1.  A^On  quanta  fallita  gl’Innòuatori  ad  info* 
Icarela  gloria  della  Vergine,  ci  oppon- 
gono , che’l  primo  autore  d inuocarla  folle  il  Gnafèo, 
nome  non  prolpero  alla  Chiefa,  con  altrettanta  verità. 

oppon- 
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opponghiamo  noi  ad  eflì , che  1 primo  a far  diuie- 
to  , d’inuocare  la  Vergine , fu  vn  Monarca  pefiimo , 
fra  Cefari,.Coftantino  Copronimo.  Quindi  all’ in- 
famia falfa , con  cui  eli!  sargomentano  d’infamare 
T origine  dell’  inuocazione  di  Maria  , oppongo  l'in- 
famia vera  dell’origine , ch’ebbe  la  legge  vietante  vna 
tale  inuocazione.  Prima dimoftreròbreue  mente, chi 
folle  il  Copronimo  > e qual  line  lordile . Secondo , ri- 
ferirò la  perfècuzione , ch’egli  molle  ali’inuocazione 
di  Maria . Terzo  \ Quindi  trarrò  le  confeguenze  ac- 
concie  al  prelente  argomento . 

2.  Nacque  il  Copronimo  da  Leone  Ifauro  , di  Pa- 
dre mal  uaggìo  peggior  figliuolo  . Appena  nato  diè 
prefàgij  del  futuro  , e màlìimamente  della  perfècuzio- 
ne , che  mouerebbe  contro  le  colè  Sacrolànte , conta- 
minando colle  lue  feccie  l’acqua  del  Sagro  Fonte,  che’l 
riceueua  a battelimo . Solleuato  al  Trono  Imperialo 
fuperò  l’empietà  di  tutti  i luoi  Anteceflori . Narrano 
di  lui  Suida  , e Nicefòro , ch’ebbe  la  religione  comune 
co’  Giudei , co’  Pagani . Venerem  enim  colebat , &facie - 
bat  ei  Sacrificìa  , 'ultra  Vrbem  , vói  Templum  Diu<£  Ma- 
ri* fuìt  , quod fola  jcquatum  locum  bomicidiorumfscit , Ma- 
ria ìiamque  nuncupauit , *ì ubi  noóìu pueros  maclans Jdcrifi- 
cabat . Imitò  Giuliano  non  lòlo  nell’Àpoftafìa , mo 
nella  Magia,  e nel  commercio  amicheuole,  ch’ebbe 
con  gli  fpiriti  infernali , come  teftificano  Suida,  Ce- 
dreno , Zonara  , Niceforo  > Paolo  Diacono  , Sige- 
berto,  nelle  loro  Croniche . Nelfun  di  lui  fparfe  più 
fangue  innocente  , empiendo  di  Martiri  la  Chiefiu 
Orientale  . Quindi  proporzionata  all’  empietà  della 
fua  vita , fu  l’infelicità  della  fua  morte , le  crediamo  a 
lòlenni  lèrittori,  i quali  affermano  , che  lottando  egli 
co’dolori  d’vna  penofifilma  morte  5 beftemmiando  fra 
gli  vrli , efclamauadi  ièntirfi  percagion  della  Vergine 
arder  viuo  da  fiamme  cocentiifime  : e di  fotterato  dopo 
fua  morte  l’efecrato  cadauero , fu  per  comandamento 
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tii  Michele  figliuolo  di  Teofilo  publicamentedato  alle 
fiamme.  Or  quelli  fu  il  primo  a vietare  per  publico 
decreto  l’inuocazione  di  Maria , promouendo  l’em- 
pietà del  Padre,  il  quale  haueua  bensì  vietato  gene- 
ralmente ilculto  de’  Santi,  ma  non  haueua  formato 
publico  decretocirca  l’inuotazione  della  Vergine . Il 
Copronimo  fu  il  primo  autore  di  sì  elècrabile  decreto . u t 
Jndicit  Copronimus  ( fon  parole  di  Nicefòro  ) ne  quis  in - ecJ.jia. 
tercefftonem  Maria  imploret , quod  nibil  auxiliari  pvjfet , 
ncque  Al  ater  Dei  deinceps  tiominctur , &■  quidem  crumena 
in  manu  accepta  piena  auro , eaque  omnibus  moi\ftrata-> , 
interrogabat , quanti 'valer et , illis  autemrcfpondentibus  ■> 
quod  magno , auro  effufo  rtirfus  interrogabat  ■>  quid  vale - 
ret , & refpondebant  quod  nibil . Eodem  modo  inquit  etiam 
Maria  ( non  enìm  e am  Domini  Matrem  appellare  dignaba- 
tur  ) donec  Cbri/lum  intra J'e  habuit , honoratafuit  * ex  quo 


vero  illum  ejlenixa  , nibil  differt  à reliquis  mulieribus  . 

3.  Or  qual  più  beftiale  infama  può  fingerli  di  que- 
lla, che  comparare  vna  cofa  morta,  la  quale  nulla 
con  feri  Ice  all’oro,  che  chiude,  ad  vn'arca  viua,  che 
Concepì  il  Figliuolodi  Dio  per  grand’amore  nelle  vi- 
feere , che  vedi  delle  fue  carni  la  lleffà  Diuinità,  che 
per  noue  meli  alimentò  col  iuo  purillìmo  langue  il 
Figliuolo  dell’Eterno  Padre  ? Qual  maggior  empietà, 
che  fingere  il  Saluatore  sì  difamorato  della  Madre,  che 
vfcendoledalfeno la  lafciafie  ignobile,  fenza  onore, 
fenza  frutto , violando  le  fagrofante  leggi  della  natu- 
ra , la  quale , fe  crediamo  ad  Ariftotile  , infegna,  che 
a Dio , e aJ  Genitori  non  può  renderli  contracambio , 
che  Ila  pari . Errai , mentre  dilli  infan ja  beftiale*  e feci 
per  così  dire  oltraggio  alle  beftie,  fralequali,  e i lor 
parti  palla  vn  sì  ftretto  vincolo  ordito  dalla  natura, 
edènodo,  come  di  congiunzione,  così  d’amore^  e 
chi  non  sà  , che  nelle  bdiue  lidie  più  fiere  ci  ha  fenti- 
mento  di  gratitudine  verfo  i loro,  quantunque  tenui 
benefattori , il  qual  fenio  ofa  negare  il  Copronimo 
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* nel  Santo  de’Santi  verfo  la  mafllma , anzi  fvnica  fiia 
benefattrice  fotto  Dio  , cioèverlo  la  Madre..  E qual 
huomo  è sì  priuo  di  lenno  , che  pofla.perfuaderfi,  che 
la  Donna,  quando  tiene  in  feno  vn  regio  parto  fia 
degna  di  fublime  onoranza  , e pofcia  dopo  hauerlo 
partorito  perda  ogni  diritto  5 ad  efler  onorata , men- 
tre anzi  fecondo  ogni  legge  acquifla  diritto  a più  alti 
onori , dopo  di  efler  diuenuta  madre  del  reai  lucceflò- 
re  ? Ma  lafciando  quelle  non  dirò  beftiali , ma  diaboli- 
che beftemmie  , gioua  il  raccogliere  dal  fin  qui  diui- 
fato  le  conlèguenze  acconcie  al  prelente  argomento. 

4.  Primieramente  notano  gli  icrittori,  che  coru 
artificio  di  Prouidenza  Iddio  difpofe , cheì  primo  per- 
fecutore  di  Criflo  folle  il  peggiore  fra  gli  Imperatori 
dell’antica  Roma , cioè  Nerone  , a dimoftrare , non 
altro , che  cofa  ottima  efler  il  culto  de’Criftiani , che 
tanto  potè  difpiacere  a chi  era  pefllmo . Per  fimil  mo- 
do ha  dilpoflo , che’i  pellìmo  fra  gl'imperatori  della 
nuoua  Roma  , cioè  Copronimo , foflè  il  primo  a for- 
mar decreto  contro  il  culto  di  Maria  , a render  aperto, 
non  altro  che  cola  fagrofanta  efler  quel  culto,  ch’era 
sì  odiato  davn  Monarca  peggiore  di  tutti  i peflìmi. 

La  feconda  confèguenza  acconcia  a confondere  i Cal- 
uinilli , ed  altri  moderni  Iconomaci,  è il  ; con  fiderà  r 
eflì  a’decreti  di  chi  fi  conformano  > e a’  quali  decreti 
fieno  reftij  di  vbbidire . Si  conformano  al  decreto  di 
vna  furia  (Molatrice  della  Chiefa  Orientale , di  vno  i 
che  vniua  in  fe  l’empietà  Giudaica , il  culto  Gentile^ 
co , il  commercio  magico  con  l’Inferno  5 che  preferi-, 
ua  , e follituiua  il  culto  di  Venere  madre  dell’  impu-* 
rità  a quello  della  Madre  di  Dio  purilfima,  e Idea  di 
Verginità.  Per  fine  noto,  che’l  Copronimo  fu  pro- 
fanatore de’Tempij,  vccifòre  de  Monaci , feroce per- 
fècutore  de’  Sacerdoti,  de’  Velami,  e pur  in  quello 
l’imitano  i Caiu infili , e quello  furore , e quella  rab- 
bia contro  le  cofefacrofante,comune  a Copronimiani 
• . da 
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da  vn  lato , e a*  Caluinifti , e a'  Zuingliani  dall’altro , 
è vn’efìètto  di  quella  rea  credenza , per  cui  tutti  quelli 
Eretici  fon  conformi  a negare  il  culto , e l’inuocazio- 
nea’Santi,  e alia  Reina  de’Santi. 

CAPO  QV  ARTO. 

Quanto follemente  Rinnovatori  affermino , che 
~ f invocazione  di  Maria  babbi  a bauuto 
per fuo primo  Autore  San~j 
Gregorio  Magno . 

1.  Paruto  a Melantone,  e ad  altri  Tuoi  fé- 
Pi  guaci , che  Raffermare  per  primo  autore 

dell’inuocazione  della  Vergine  il  Gnafeo  ila  vn  conce- 
derle troppo  diuturno  il  portèllo  dell’antichità . Quin- 
di a render  piu  odiofo  quello  culto  con  la  nouità, 
n’hanno  finto  per  inuentoreSan  Gregorio  primo,  che 
fiorì  due  Secoli  dopo  il  Concilio  Calcedonele,  a cui  fh 
contemporaneo  il  Gnafeo . Si  conformano  a Melanto- 
ne Peucero  a lui  congiunto  per  fangue , ed  emolo  nell* 
empietà  , e Roberto  Baros  Eretico  Inglelè  , i quali 
affermano , che  San  Gregorio  fu  il  primo  inllitutore 
delle  celebri  Litanie , nelle  quali  s’inuocano  i Santi  > e 
in  primo  luogo  la  lor  fourana  Signora . ' 

2.  E’  illullre  gloria  di  quello  Gran  Pontefice  bel- 
lóre precipuo  fcopo , cui  vanno  a ferire  tutte  le  calun- 
nie de  gli  Eretici , e de  gli  Erefiarchi , i quali  a render 
odiofo  il  fuo  nome  gli  attribuirono  quelle  confuetu- 
dini5  eque’ riti,  che  nella  Chielà  furono  anteriori 
per  più  Secoli  alla  fua  nafeita , percagion  di  efempio  , 
i fuffragij  per  i Defonti , l’inuocazione  de’Santi,  e della 
Vergine  , l’vfo  di  celebrare  la  Meda , che  a Gregorio 
falfamente attribuifoe  Lutero.  Quindi  a render  im- 
mortale ne’  falli  della  Chielà  il  nome  di  quello  Ponte- 
fice concorrono  le  imprelè  gloriofamente  operate  nell’ 
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Africa , reprimendo  i Donatisti , nelle  Spagne  Slermf- 
nando  gli  Arriani , nell’Inghilterra  , conuertendola 
dai  Gentilesimo,  e dal  Pelagianifmo  a Crifto,in  Orien- 
te , opponendoli  alla  temerità  di  Giouanni  Patriarca  , 
che  vfurpaualiil  nome  di  Vefcouo  vniuerSàle,  e di 
Mauritio  Cefare , che  promulgarla  editti  contrari)  a’ 
diritti  della  Chielà . Concorrono  altresì  a render  illu- 
stre il  nome  di  Gregorio  le  calunnie  contro  lui  fabbri- 
cate dall’empietà , e dall'Erelta  . 

3.  Ora  venendo  ai  punto  della  pre lente  contro- 
uerlia , è faliiifimo , che  Gregorio  folle  il  primo  istitu- 
tore delle  comuni  Litanie , nelle  quali  s’inuoca  la  Ver- 
gine . Sono  più.  antichi  di  Gregorio  San  Balllio,  Vit- 
tore Africano,  e Agabito  Pontefice  , i quali  compro- 
uano  Tvlòdi  recitarle  già  comune  a 'Fedeli . Nelle  Gai- 
lie  era  volgare  l’vfb  delle  Litanie  istituito  da  Mam- 
merto  Velcouodi  Vienna  più  antico  di  Gregorio  : e la 
celebrazione  di  elle  ne’tre  giorni  precedenti  allafalita 
di  Cristo  nel  Cielo  douerli  conSèruare,  l’afièrmarono 
San  Gregorio  TuroneSe , e Cefkrio  Arelatenlè  r ed 
eflendo  quella  conlùetudine  riprouata  da  alcuni  Eide- 
tici nel  Secolo  vndecimo  di  noilra  lalute , fon  quelli 
riprelìda  Hildeberto  Velcouo  di  Turone,  quod  ini- 
uerfalis  Eccle/io  Litanijs  itijtjlit(à.\cz  Hildeberto)  &■  quod 
in  Licrymis  y & fpintu  contribuiate  elicere  cotijueuit , San- 
ila M aria  ora  prò  nobis  , nec  indoftus  ignorar  cum  aud.it . 
Efoggiunfe  . In  has  ipfa  Ecdejie  confuetudme  omnibus 
acqutefcendum  ejl  > quod  illi , & ratio  , & neritas Juffra- 
getur  iuxtà  illam  Augujlini  Regulam  . Ratio , & 'ocntas 
confuetudini  preponendo  eji  , f ed  cum  confuetudini  vcritas 
fujfragatur  , nihil  oportet  Jirmius  retineri  . 

4.  Nè  folo  in  Occidente,  ma  eziandioin  Oriente 
era  in  vfo  la  recitazione  delle  Litanie , e per  conse- 
guenza linuocazione  di  Maria,  prima,  cheregnaflè 
Gregorior  perche  imperando  non  Solo  Mauritio,  ma 
AnaStafio  lì  celebra uano  quefte  eziandio  nel  tempo 
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notturnoin  vna  Chiela  conlècrata  alla  Vergine,  come  vifa  ^ 
atfèrma  Euftachio  Prete , il  quale  ficriue,  ch’effèndo  jiacbjf* 
la  Città  di  Coftantinopoli  trauagliata  da  fieriffima  pe- 
nitenza, conFvfodi  quelle  Litanie  fa  impetrata  da 
Dio  per  interceffione  di  Maria  la  cellàzione  del  morbo. 

Il  vero  Uè,  che  S.Gregorio  per  cagione  delie  grauitlì- 
me  calamità  , che  a fuo  tempo  affiitfèro  la  Chiefa,  ifli- 
tuì  , che  lì  cetebraffèro  le  Litanie  maggiori , che  ora 
fi  cantano  nella  folennitàdi  S.  Marco , e impofe  , che  Vaul » Di  ac* 
tutti  i Fedeli  a tempo,  e luogo  ftatuito  affillellero  a 
quella  celebrazione , come  affermano  Paolo  Diaco-  Tur  oh.  lib . 
no,  e Gregorio  Turonenlè,  e sù  quello  fondamento  IO,y¥* 
hanno  fabbricato  gl’Innoua  tori  la  loro  fauolola  dice- 
ria. E notili  che  generalmente,  perche  alcuni  Pon- 
tefici hanno  promolle , e rendute  più  (labili , più  re- 
golate, e più  vniuerlaii  alcune  con  fuetudini  delPan- 
tica  Chiefa , gli  Eretici  da  ciò  han  prefo  deliro  di  fin- 
gerneli  Autori , per  opporre  alla  Chiela  la  nouità  di 
quelli  riti  fondata  sù  qualche  verifimile  apparenza  , 
atta  a far  trauedere  la  moltitudine  , imitando  con  ciò 
i Poeti , che  fui  racconto  di  qualche  antica , e non  ben 
nota  lloria , fondano  l’inuenzione  de’ loro  Drammi, 
affinché  fi  confonda  il  vero  mal  noto,  col  fauolofo  da 
loro  inuentato. 

y.  Ora  Io  a confondere  viepiù  la  temerità  de  gV 
Innouatori,  moftrerò  ne1  due  capi  feguenti , che  la 
confuetudine  d’inuocar  Maria  non  lòlo  fu  anteriore 
a Gregorio  > ma  fu  continua  né*  Secoli  precedenti  fino 
al  primo  , in  cui  fiorirono  gli  Apoftoii , da’  quali  per 
conleguenza  vuole  crederli  tramandata  alla  Chiela  per 
tutte  le  venture  Età  * 
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Che  l'inuocazione  di  Maria  è comprouata  da'  Padri  , 
che  fiorirono  nel  Secolo  , in  cui  regnò  Gregorio  , 
infino  à quello , in  cui  rui(fe  il  Gran 
Cojlantino  . 

1.  yx  Ve  fono  l’Età  della  Chiela,  nelle  quali 
I J eziandio  gli  Eretici  con  fellàno  loro  mal 

grado , che  fiorì  più  incontaminata  la  Fede , che  furo- 
no più  Sacrolànti  i Riti  Ecclelìaftici , e più  ficure  da 
ogni  lòfpettodi  fuperftizioni  le  lue  coniuetudini . La 
prima  fu  l’Età  , in  cui  fiorirono  gli  Apolidi , che  con- 
uertironoil  Mondo, e fondarono  la  Chiefa.Indi  i Mar- 
tiri, che  la  difdero  col  lor  fangue  contro  la  potenza  ar- 
mata di  tutti  gl’imperatori, di  tutti  i Rè, di  tutti  i Tiran- 
ni, e quella  prima  Età  ebbe  principio  in  Nerone, e ter- 
minò in  Collantino . La  feconda  Età  fu  quella , in  cui 
dopo  di  hauer  Iddio  renduta  la  fuaChiefa  vincitrice 
della  potenza  de’Tiranni  con  la  toleranza,  volle  altresì 
renderla  trionfatrice  della  fapienza  de’  Filolofi  con  la 
làpienza,  e quella  ebbe  principio  in  Collantino  Ma- 
gno , che  foggettò  la  Monarchia  Romana  alla  Croce , 
e piacemi  condurla  fino  a S.  Gregorio  altresì  Magno , 
le  cui  imprefe  contro  gli  Eretici  impugnatori  della 
Chiela  furono  non  meno  gloriofe , che  le  militari  im- 
prelè  di  Collantino  contro  Mallènzio , contro  Lici- 
nio, ed  altri  Tiranni  propugnatori  dell’Idolatria,  e 
impugnatori  del  terreno  Imperio  di  Roma . 

2.  Or  che  l’inuocazione  di  Maria  folle  in  vlò  io^ 
amendue  quelle  trionfali  età  della  Chiefa , cioè  quan- 
do era  più  viua  la  Fede , e più  ardente  la  carità  \ e 
quando  la  Chiela  trionfàua  , o contro  i Tiranni  col 
fangue  de’ Tuoi  Martiri}  o contro  gli  Eretici  con  li  n- 
chiollro  de’iuoi  Dottori , è qui  mio  intento  il  dimo- 

ftrarlo  : 
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ftrarlo  : nel  capo  prelènte  quanto  a’Secoli  tralcorfi  da 
Gregorio  Primo  a Coftantino  Magno  > nelfeguente, 
quanto  a’Secoli , che  framezarono  tra  Neròne  primo 
autor  della  perfecuzione , e Coftantino,  che  (labili 
la  pace  della  Chiefa . Fiorì  a tempo  di  Giuftiniano  Pri- 
mo Andrea  Gerofolimitano  : quelli  con  illuftri  elogij 
onora,  einuoca  la  Vergine.  Gaude  (dice.)  latina  in - 
Jìrumentum  , per  quod  trijiis  execrationis  pententi  a in  lf~ 
tum  gaudìj  indi  cium  commuta  tur  , gaude  •vere  bene di & 'a  , 
•vere  praclar ijjtma . E conchiude.  Benedica  tu  in  mu- 
lieribus , quam  beatam  dietim  omnes  generationes  , quam 
Reges  honorant , Principe s •venerantur  , diuites  populi  ob- 
fecrant . Virgines  , qua  pracejferunt , velfequentes  in—> 
templum  Regis  comitantur  ; nelle  quali  parole  allude  al 
coftume  d’muocare  la  Vergine,  che  fioriua  nel  fuo 
Secolo,  in  cuihuominid’ogni  fedo, d’ogni età, d’ogni 
condizione,  Rè,  Principi  , Nobili,  Plebe  , ricorre- 
uanocon  le  preghiere  alla  Vergine . Andrea  Crctenlè, 
che  altri  diftinguono  dal  Gerololimitano , altri  nò. 
Placa  Dominum  (dice  egli  alla  Vergine)/?™  communi fig- 
mento , nam  quamdiu  quidem  •verfabaris  in  ferri s , rc_> 
bahuit  par  ua  terra por  fio  : ex  quo  autem  translata  es  ex 
terra  , te  vniuerfus  Mundus  contìnet  commune  prnpitiato- 
rium.  San  Fulgenzio  illuflre  dilcepolo , e imita  toro 
del  Grande  Agoftino . Badìa  ejl  (dice)  Maria  feneJlra-3 
Ccdi,quia  per  ipfam  Deus  defeendit  ad  tcrrampvt per  ipfam 
bomines  accendere  mererentur  ad Ccelos.  Quindi  impone  a 
tutti  il  ricorrere  a Maria , elpecialmente  prelcriue  alle 
vergini,  alle  maritate , a quelle  che  partorilèono,  a 
quelle , che  allattano  la  prole . Ma  (òpra  tutti  il  mede- 
lìmo  Agoftino  ebbe  in  coftume  di  congiungere  con 
l'inuocazione  di  Grido , l’inuocazione  di  Maria . Tac- 
cio la  celebre  orazione , che  a lei  fi  attribuire . San  dì  a 
Maria  fuccurre  miferis &c.  Sua  è fenza  dubbio  quella 
preghiera . Pie  ■>  & mtfericordiojìjjìmc  Domine , ne  effic ta- 
ri; inibì  inexorabilis  propter  peccata  me  a , fed  propter  bo« 
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nitatem  tuamfufcipe  preces  feruitui,  &da  mi  hi  effe  tl um 
petitionis  me  a , & dejìderij  mei  , intercedente , & orante. 

impetrante  Glor'wfa  Virgine  Genitrice  tua , Maria  Do- 
mina mea , S.  Pier  Grilblogo  , che  lìorì  (òtto  l’Im- 
perator  Marciano , non  folo  commenda  con  altilfime 
lodi  la  Vergine , mal'inuocacon  le  parole  dell’Ange- 
lo. Aue grada  piena . Nel  quinto  Sinodo  » che  fu  cele- 
brato lotto  l’Imperator  Giuiliniano,  Giouanni  Pa- 
triarca di  Gerulàlemme , e l'intera  Aflèmblea  di  Ge- 
rulalemme  lcriflè  al  Concilio  vna  lettera  di  quello  te- 
nore . Sa  n (Tarn  -,  ac  glorificatami^  irginem  Dei  Genitri- 
cem  M ariani  , vna  nobfcum  fupplicate  interceder f prò 
pace  Santi  ijjtmarum  Ecclejìarum  , ac  vittoria , ac  perpe - 
tuitate  pijjjìrni , & Serenijfìmi  Imperatorie  no/hi:  e nel 
tempo  mcdelìmo  era  confueto  nella  Chiela  Antioche- 
na inferire  a tutte  le  preghiere  l’inuocazione  della 
Madre  di  Dio . Cirillo , quel  famofo  Antagonilla  dell’ 
empio Neftorio celebra  ne’ Tuoi  Sermoni,  e ne  infe- 
gna  d’inuocare  la  Vergine , come  fi  è più  addietro  no- 
tato : e Grifollomo  altresì  nella  fua  Liturgia  prelcri- 
ue,  che  fi  onori  la  Vergine  con  l’Angelica  Salutazio- 
ne, e con  ifpecialitàin  vna  fua  orazione.  Santìiffìma 
( dice  ) Intemerata  fuperbenedithe  Regina  nojira  Matris 
Domini*  & femperVirginis  Maria  cum  omnibus  Sancìis 
memoriam  celebrando , nofmetipfos  > & ad  inuicem  omnem—> 
vita  nojlram  Deo  commendemus  . Sono  sì  aperte  le  inuo- 
cazioni,  con  cui  ricorre  a Maria  nella  fua  Liturgia 
Grifollomo,  che  i Centuriatori  a quello  titolo  l’accu- 
lano. In  Liturgia  Chrifojlomi  (dicono  elfi)  nimis  lajfa l» 
tautologia  inuocatio  M aridi  inferi  tur . Lo  fteflò  fa  nella 
fua  Liturgia  Bafilio , nella  quale  ricorre  alla  poHente 
intercelfione,e  alle  preghiere  della  Vergine  .*  anzi  nelle 
Liturgie  compolle  in  tépo  anteriore  a Bafilio,  i Greci , 
gli  Alfirij,gli  Etiopi,  gli  Alellandrini,  i Gerolòlimitani, 
inuocano  aliai  volte  la  Vergine  . Quindi  fi  leggono 
quelle  voci  efpreflèin  tali  Liturgie . Gloria  Deo  mif tri- 
cordi. 
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cor  di  y qui  mìfertus  eft  omnium  noftrorum  per  intercedo* 
nem  Genitrici  s Dei  Mariti , & omnium  Sanftorumper  om+ 
ni  a fticula  fticulorum . ' ; 

3.  Ma  1 opra  tutti  il  grande  Efrem  Siro  Archidia- 
cono  di  Balilio  , di  cui  fi  è aliai  volte  fatta  da  noi  me- 
moria . Sub  alistuis  (dice  a Maria)  cuftodi  mey  & protese, 
mifereremei  y qui  fum  luto  inquinatus  , &c+  E apprettò  * 

Crebris  lactjmis  te  à celeberrima  Mater  imploro  , & ad- 
uoluur  tibi  , &c*  E il  quitraferiuere  i titoli  ^ co’  quali 
fon  ora,  e tante  volte , che  ripete  V Aue  gratta  piena  y fa- 
rebbe opera  a me  di  gran  fatica,  e perauuentura  a chi 
legge  di  pari  moleftia . Che  dirò  del  Nazianzefco , che 
con  eiegantiiiìmi  verfì,  e commenda , e inuoca  la  Ver- 
gine nella  famofa  tragedia  , che  fcriffè  de  Chrijlo  pa - 
ti  ente , ch’elfendo  in  parte  tettùtadiilluftri  titoli  dati 
a Maria  * e di  lupplicheuoii  inuocazioni , ballimi  qui 
hauerla  citata.  Che  dirò  del  grande  Atanalìo,  che 
dopo  di  hauer  onorata  Maria  con  gloriolt  epiteti  ri-  £[/  ^ 
corre  altresì  all'alta  fua  protezione  . Ad  te  clamamus  , ss.D*ip*ra* 
(dice)  recordare  noftri  Sanftijfima  Virgo  , ó*  retribue 
rtubis  prò  exiguis  iftis  colloquijs  magna  dona  ex  diuitìjs 
tuarUm.gratiarum  ytu  qu<e gratiaplenatity  &c.  Edefelar 
ma  aliai  volte.  Recordare  noftri  SanBiJfima  Virgo in- 
tercede* Hera  y Domina  , Regina , Mater  Dei  prò  nobis 
Contro  le  quali  voci  gridano  li  Centuriatori.  lfla-, 
prorfus  I dololatriamfpirant.Qui  faccia  cialcun  ragione, 
ie  debba  più  tofto  crederli , che lieno  empi)  gl’Innoua- 
tori  ,*  o Idolatra  A tarmine  che  dal  Nazianzenoè  chia-  9U  "7  At?*~ 
mato  M a/leus  Utireticorum  » e da  tutti  è venerato  co- 
me  lòllenitore  della  Fede  contro  P Arrianifmo  . 'So 
che  altri  negano  , quel  fermone  eflèr  di  Atanalìo  , 
ma  Michele  Glyce , e altri  celebri  fetittori  Greci  }\an- 
nouerano  fra  le  fue  opere . Tralafciodi  citatevi  Tedi 
di  Ambrolìo,  di  Girolamo v Solo  badimi  affermare  , 
che  nettinoci  ha  fra  que*  mattimi  Dotto  ri,  i. quali  il- 
iuftrarono  que'  Secoli , che  corfero  da  Coftantinb  a 
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Gregorio  Primo , che  non  folo  non  celebri  con  altifll- 
jne  lodi  la  Vergine , ma  non  ricorra  fòuentecon  l’in- 
uocazione , e con  le  preghiere  alla  di  lei  protezione  • 

CAPO  SESTO. 

Quanto  fojfe  vfata  Vinuoc azione  di  Maria. 
in  que'  Secoli , che  corfero  da  Coji un- 
tino à Nerone. 

1.  Orlerò  (angue  Criftiano  i tre  primi  Seco- 

li , ch'ebbero  principio  in  Nerone  primo 
perfècutore , e terminarono  in  Coftantino  primo  ri- 
ftoratore  della  Chiefà . E in  que’Secoli  appunto  fu  la 
Fede , e la  (antità  della  Chiefa , nudrita  non  meno  col 
fangue  de’  Martiri , che  col  latte  della  diuozione  verfò 
la  Reina  de’ Martiri . Il  Gran  Coftantino , che  a più 
Santi , e maffimamente  a gii  Apoftoli  fabbricò  fon- 
tuofè  Bafiliche , e nell’antica , e nella  nuoua  Roma  , 
non  fu  contento  di  fabbricare  alla  Vergine  qualche 
femplice  Bafllica , ma  volle,  che  l’intera  Città  di  Co- 
ftantinopoli  da  lui  edificata  > perche  iqffe  Reggia  del 
Mondo  5 altresì  foffè  Tempio  della  Vergine  • concio- 
fìache  la  con/agrò  tutta  intera  alia  Gran  Madre  di 
Dio , come  afferma  Zonara , e piu  elpreflamente  Ni- 
. cefòro , il  quale  narra  « Cum  recens  Vrbs  Bizantina 
fundata  efjet  > vocatos  ab  imperatore  Eptfcopos,  qui  ad 
. Nicfnam  Synodttm  conuenerant  yeo  animo  accerfijfe , <ut 
fuis precationibus  nona  adificia  confirmarent . Igitur  ( ag- 
giunge Niceforo)  Emonia,  & confecrationis  fefium 
Àiem  celebrarti , incruento  Sacrificio  oper  antibus precibus  , 
•vottfque  Vrbem  abundè  profequutitur , & firmant , ean- 
demque  Dei  Genitrici  dedicanti  nouam  Romam  imperane 
tem  Confi dntinopoltm  cognominante  Nel  che  è degno  di 
oflèruazioneilconlènfodellTmperatore,  e de’  Padri 
del  Concilio  Niceno , in  concorrere  a*  fourani  onori 
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della  Madre  di  Dio , dedicandole  la  Città  dominatrice 
del  Mondo  . Ma  prima , che  li  celebraflè  il  Concilio 
Niceno  fiorì  nella  Chiela  , e pati  vn  gloriolò  martirio 
lotto  l’Imperator  Decio  il  gran  Dottore  San  Metho- 
dio  . Di  quello  lì  è da  noi  più  addietro  riferito , quan- 
to altamente  onorafle  la  Vergine , onde  qui  lòlo  rima- 
ne a riferire , per  qual  modo  ricorrefle  al  di  lei  patro- 
cinio cdh  l’inuocazione . 

2.  La  formola  di  quello  gran  Martire  trafportata 
dal  Greco  nel  Latino  Idioma  dice  così . Quamobrem  te 
o SatiflijJìma  Deipara  , qua  reltquis  omnibus , & henigvìor 
es  , & Materno  botiore  , ac  cum  Deo  colloquendi  liberiate 
gloriojior , obnixè  rogamus  , ut  nojlri  , qui  te  inuocamus , 
tuique femper  uiuentem , & tndelebilem  commemorationem 
Diuiuis  laudibus  cclebramus  , iugem  , ac  perpetuam  b ube- 
re memoriam  velis , e proleguilce  a onorare  la  Vergi- 
ne con  eccelli  titoli, chiamandola  ornili  uijtbili,  & inuijì- 
bili  Creatura prajianùorem  , &c.  Ommetto  per  breuità 
di  riferire  i Telli  in  ciò  conformi  di  Origene:  di  quello 
confedàno  i Centuriatori , che  inuocò  il  Santo  Giob . 
Or  per  quanto  più  forte  ragione  haurà  egli  inuocata 
Maria  tanto  fuperiore  a Giob  , quanto  è la  Reina  , e 
Madre  del  Rè  a vn  lèmplice  leruo.  Di  San  Cipriano  ri- 
ferilce  il  Nazianzeno , ch’eflèndo  ancor  Gentile  dedito 
all’arte  magica , arie  d’impudico  amore  verfo  vna  Ver- 
gine Criltiana,  ericorrendo  a gl’incanti,  confeguì 
perelll,  che  la  Vergine  folle  trau agliata  da  acuti  Ili- 
moli  di  tentazioni  oicene , ma  ella  inuocando  la  Reina 
delle  Vergini,  ottenne  da  lei,  e di  trionfare  dell’impu- 
ro fpirito  che  la  combatterla,  e di  ridurre  al  meglio  il 
medefimo  Cipriano , anzi  di  guadagnarlo  dal  Pagane- 
fimo  a Grillo.  Sò,  che  ci  hà  lite,  le  quello  Cipriano 
folle  l’Africano  Velcouo  di  Cartagine,  come  afferma 
il  Nazianzeno  leguito  da  Niceforo»  o pur  foflevn’al- 
tro  Cipriano  di  Antiochia  , come  altri  più  verifimil- 
mente  iòllengono . Che  che  lìa  di  ciò > al  prefente  in- 
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tento  bada,  che  Tinuocare  la  Vergine  fu  vftnza  nel 
Secolo  de’ Martiri , in  cui  fiorirono  sì  l’Africano,  sì 
l'Antiocheno  Cipriano , e ciò  comproualì  col  fatto  ri- 
ferito. 

3.  Oppongono  in  contrario Melantone,  e Sarce- 
rio  (fon  parole  di  quello  fecondo)  Errores piorumnon 
cjje  opponendos  Verbo  Dei , & omnibus  <etatibus  edam  pij  in 
Ecclefia  habcnrfuas  infirmitates  . Mirabile  temerità  di 
Sarcerio  chiamare  , errores  , & infirmitates  pioruni—» 
quelle  dottrine,  che  fono  contrarie  a’ Tuoi  errori,  e 
iupporre  d’intender  meglio  Verbum  Dei , che’l  Nazian- 
zeno  Teologo  sì  illuftre , che  San  Girolamo  lì  gloria, 
d’hauerlo  hauuto  maellro,  e fàuellando  del  quale 
afferma  Ruffino . Manifefium  indi  cium  eft  ynon  ejjereflx 
fidei  omttern , qui  in  fide  Gregory  non  concord.it , Che  dirò 
della  Liturgia  compolla  dall’ApolloIo  San  Giacomo 

e approuata  per  buona  da  qualche  Concilio  , nella., 
quale  il  preferiue  la  forinola  d’inuocare  la  Gran  Ver- 
gine , il  che  balli  hauer  accennato . Potrei  aggiungere 
a quelli  l’autorità  di  Sant’ Ireneo  dilcepolo  de’  Difce-. 
poli  degli  Apofloli , ma  di  quello  lì  è fauellato  a ba- 
ldanza nel  Libro  Primo . 

4.  Dai  lìn  qui  ragionato  lìegue  per  euidenza,  che 
rinuocarela  Vergine  fu  collume  antichiffimo  de’  Fe- 
deli deriuato  da  gli  Apofloli,  tramandato  a tutte  le 
future  età  nella  Chiefa , famigliare  ne’  primi  Secoli  av 
Martiri,  ne’pollerìori  a’  Dottori:  appreflo  la  diuo- 
zione  di  Maria  fu  il  latte , con  cui  crebbe  la  fede,  fi  ali- 
mentò la  pietà  > lì  elLinfero  l’Elrefie , lì  conuertirono 
ie  più  barbare  Nazioni  dai  Gentilelìmo  a Grillo. Quin- 
di il  Demonio,  che  nel  Secolo  preiènte  lì  è forzato  di 
richiamar  a vita  tutte  le  già  eilinte  , fepolte  Erede,  hà 
inlìeme  moda  crudel  guerra  al  culto , e alL’inuocazio- 
xic  di  Maria,  di  cui  gli  era  noto,  che  cundìas  hxrefes 
uiteremerat . Nè  contento  d'impugnare  per  mezzo  de 
gl’ Innouatori  lotto  termini  generali  quella  inuoca- 

zio  ne  N 
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zione  , haarmate  le  lor  lingue  , e le  loro  penne  con- 
tro quelle  speciali  maniere  di  preghiere,  e di  luppli- 
che  , che  adopera  la  Chiefa  ad  inuocarla . 

f.  Quindi  Io  dopo  dihauer  riprouatogli  errori  de 
gl'Innouatori  contro  l’inuocazione  della  Vergine  ge- 
neralmente , procederò  più  oltre  , ad  impugnato 
i medeiìmi  errori  , e a Viogliere  le  oppofìzioni  , 
che  armano  contro  le  varie  maniere  d’inuocazione, 
che  adopera  la  Chiefa  ad  implorare  l’alto  patrocinio 
di  Maria , 


CAPO  SETTIMO. 

Follemente  riprenderai  da  gl'  Jnnouatori  l'  applica- 
zione ebe  fà  la  Cbiefu  de'  Tejli  dell' 
Eccle/iajlico  ad  inuocare 
la  Vergine. 

I.  * Illuftre  gloria  della  Vergine , egratapie- 

n tà  della  Chiefa  verfo  la  Vergine, che  nelle 
di  lei  folennità  le  applichi  la  Chiefa  que’lublimi  elogij, 
che  all’Eterna  Sapienza  tede  lo  Spirito  Increato  . Que- 
lla gloria  inuidiando  Lutero  alla  Vergine,  e Tempre 
intento  a morder  condente  rabbiofòiRiti,  e le  con- 
fuetudini  della  Chiefa,  così  icnue.  Coatti  , & FpiJIo- 
lam  bue  torferunt , qua  Diuinx  Sapienti <e  tantum  cornpetit 
ip/i  foli  Chrijlo  . Hic  enim  ante feculafuit , in  quo  omnia _> 
condita funt . Quod  autem  Alaria  Deipara  hoc  tribuatur 
merum  mendacium , & in  Deum  blafphemia  ejl  . Nelle 
quali  parole  non  faprei,  Vpiùapparillè,  ò la  craflà 
ignoranza  , ò la  maligna  empietà  di  Lutero.  Io  a di- 
fefà  della  verità,  e a confusone  dell’empio  calunniato- 
re  moftrerò  qui  in  qual  Pentimento  fi  attribuivano 
dalla  Chiefa  a Maria  quegli  elogij  altifEmi  : indi  ne  di- 
durrò,  con  quanta  ragione  le  fi  attribuivano,  e alla 
forza  della  raoione  aggiungerò  il  pelo  dell'autorità  . 

S a Da 
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Da  quefteconlìderazioni  fi*  ne  trarrà  per  vltima  con- 
leguenza , con  quanta  temerità,  ignoranza,  empie- 
tà ardifca  Lutero  a cc ufare  la  Chiefa  mendaci j , & blaf- 
phemi#  tn  Deum , perche  applica  in  fenfo  lècondario 
alla  V ergine  quegli  elogi) , che  nel  fenfo  primario  fono 
propri)  del  Figliuolo . 

2.  Per  dichiarazione  del  primo  fra’  punti  propofti 
conuiene  ofleruare , che  la  lettera  della  Diuina  Scrit- 
i.iedotirin.  tura  è fertile  di  varij  fenfì , come  oflèrua  dottamente 
chrìjh  c.i  7.  $ant’Agoftino}  e quali  fieno  quefti  lenii  òsi  noto,- che 
farebbe  fuperfiua  la  cura  di  qui  raggionarne  . Quindi 
FApoftolo  affai  volte,  e altresì  l’Euangelifta  San  Gio- 
uanni  nell’ Apocalifte  applicano  alla  Gerufilemme  Ce- 
lefte  le  Scritture  , che  litteralmente  fauellano  delle 
terrene . Dee  altresì  notarli-,  che  formandoli  della., 
Chiefa  vn  corpo  miftico , di  cui  Crifto  è capo,  e ciò 
oltre  l’vnità , che  come  fpofo  e Ipofa  hanno  fra  fe  Cri- 
fto, eia  Chiefa  3 Da  ciò  fiegue , che  lìa  vfo  frequente 
delle ftefle  fcritture  il  fauellare  come  di  vna  colà,  di 
Crifto,  e della  Chiefa  , ed  attribuire  in  fenfo  feconda- 
no alla  Chiefa  quelle  doti,  che  nel  fenfo  principale 
conuengono  folo a Crifto,  e lo  notò  Sant ’A  golfi  no 
fopra  quelle  parole  d’Ilàia  . Circumdedit  me  quaffpon- 
fum  decoratimi  corona  , & epuafi  fponfam  ornatam  monili - 
Idem  jtu?.  bus  fui  s-,  òcome  legge  Agoftino.  Sic  ut  fponfo  impofuis 
mi.  de  doti,  mi  hi  mitrami fic  ut  fponfam  or  nani t me  ornamento  . Con- 
chnjìi . ciolìachc  quantunque  lo  fpofo , e la  fpofa  coftituilca- 

nodue  perfone , nondimeno  per  fvnità,  che  hanno 
fra  fe  lì  prendono  per  vna  fola  . Pofto  ciò  eftèndo  la 
Vergine  il  membro  precipuo  del  Corpo  di  Crifto , non 
folo  prima  Spofa  , ma  Madre  del  Capo,  chi  può  giu- 
ftamente  riprendere,  fe  le  doti,  che  conuengono  al 
Verbo  Eterno  per  Eflènza  ab g terno , e con  infinita  per- 
fezzione , fi  attribuifeano  (ciò  che  vnicamente  intende 
la  Chiefà)  in  fenfo  feconda  rio,  comeparticipateda  lui 
nel  tempo  alla  fua  Gran  Madre  ? 

3.  Pro- 
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3.  Procediamo  più  oltae  a dimoftrare  la  ragione- 
uolezza di  si  fatta  applicazione.  Leggali  in  quell’Epi- 
Itola . In  omnibus  requiem  qux/tui , & in  b .ereditate  Do-  EccE 
mini  morabor.  A qual  Angelo , a qual  puro  huomo , 
più  che  alla  Vergine  prima  eletta  fra  le  pure  creature 
può  meglio  adattarli  la  parola.  In  bare  ditate  Domini 
morabor  } e aqual  altra  fuor  che  ad  ella  conuienecon 
pr  oprietà  , qui  creauit  me , requieuit  in  tabernaculo  meo . 

Et  in  plenitudine fan  lì  or  um  detentio  meaì  Non  è forfè 
quell’elogio  lotto  Grillo  proprijtfimo  della  Vergine 
per  la  pienezza  della  fua  grazia  l'uperiore  a quella  de’ 

Santi  ? E chi  altri  che  lei  in  ornni gente primatum  babuity 
Reina  del  Cielo , e della  Terra,  Signora  de  gli  Angioli, 
edegli  huomini  ? Per  quanti  titoli  può  ella  con  ifpe- 
cialità  affermare  di  fè , di  efler  qua/i eedrus  exaitata  in 
Libano  per  l’incorruttibilità  delle  lue  membra,  edella 
fua  virginale  purità  limile  all’incorruttibilità  del  ce- 
dro ? Chi  più , che  lei  qua/i cyprejfus  in  monte  Sion , quajt 
palma  in  Cades , quajt  ohua fpecibfa  iti  campis , quajiplan- 
tatio  RofiC  in  Hieruo I E non  li  allòmiglia  ella  forfè  con 
ifpecialità  al  cipredòper  l’altezza,  alla  palma  per  le 
vittorie,  all’oliua  per  l’olio,  che  fparge  dalle  vilcere 
milèricordiolè , alla  rola  reina  de’ fiori  per  la  dignità 
di  (òurana  Imperatrice?  Ed  è quello  mendaci  um , & 
blaf pioemia  in  Deum , come  mentiice  Lutero , il  dichia- 
rare con  fìmboli  corporei  sì  acconci , e dettati  dal  me- 
delìmo  Dio  l’inuilìbile  bellezza  della  fua  Madre?  E 
vorrà  crederli,  che  dilpiaccia  al  Verbo , che  le  fue  velli 
efterne  s’acconcino  da  noi  al  dolio  della  fua  Madre, 
delle  cui  carni  formò  egli  medefimo  quella  tela  , con 
cui  vellendolì  lòllanzialmente  li  rendette  lènlìbile , e 
vifibile  a noi  ? 

4.  Ora  aggiungendo  alla  ragione  l’autorità  , reci- 
terò in  confermazione  del  già  detto  le  parole  di  Guer-^  „ 
rico  Abbate.  Si  quis  curiojihs  inquirere  •uclit  ( Icriue  egli}  Àjf,  pìrr. 
euius  potijfmum  vox  illa Jìt . In  omnibus  requiem  qutcjtui  * 

vox 
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vox  ejl  vtique f apienti*  > vox  ejl  Ecclefi £ , vox  ejl  Ma- 
ri£  9 vox  ejl  cuiuslìbet f apienti  s animue . Sapienti  a in  om- 
nibus requiem  quffiuityfed  in folis  hominibus  inuenit . £c- 
clefìa  in  omnibus  M ioidi  nationibus  requiem  qioefìuit , fed 
in  folta  credentibus  inuenit . M ariane  ut  & quctlibet fi  delia 
anima  in  omnibus  aBionibus fui  s requiem  qu^ fitti t 9J'ed  ho - 
die  demum  inuenit , cum pojt perfecutionem  Her  odisi  & fu - 
gam  degypti  5 pcfl  tot  wfedias , atrocitates  Iudaic £ im- 
pietatis , pofi  tot pajfionesfuas  depajfione  , morte filiji  & 

tam  acerbi  ipfius  animam pertranfeuntìs  gladij , tandem.^» 
hodie  dicere  datum  ejl  ei , Conucrtere  anima  in  requiem 
tuam  , quia  Dominus  benefecit  tibi . Qui  creauit  me , crea - 
ex  me  9 requieuit  in  me  , r e qui  cui  t in  tabernaculo  cor - 
porta  mei  y negare  non potuit  mi  hi  requiem  Coeli  fui  . J^)*/ 
pacem  vitro  cumulat  9 atque  par  pari  quomodo  tioit-j 
referet  Matri  ? Difende  quella  applicazione  fatta  dalla 
r.  Ch-iefa  alla  folennità  di  Maria  il  dottillimo  Vefcouo 
Haimone.  LeBionis  huius  capitulum  ( dice  egli)  f peda- 
li ter  laude  m atem*  Dei  fapie  nti$ , per  quam  omnia  creata 
J'unt  5 commendare  videtur  , fed  h*c  reBa  d Catholicisi  & 
er uditi s Patribus  in folemnitate perpetu£  Virginia  Mar'i£  , 
de  qua  eadem  Deifapientia  carnem  ajfumpfit  1 ad  legendum 
ordinata  ejl  9 & potefl  pars  qu£dam  illius  non  incongrue 
eidem  Dei  Genitrici  applicar i , qu£  ab  ipfa  Dei  fapientia. _j 
talis  creata  ejl , vti  per  illam  ad  redimendam  humanam 
naturam  Dei  Filius  fine  huma?ia  concupifcentia  crearetur . 
Ommetto  altri  antichi  fcrittori , che  difeorrendo  per 
cialcun  periodo  di  quella  epillola  inoltrano  > quanto 
acconciamente  tutti  fi  adattino  al  dolio  della  Vergi- 
ne . Ciò  ballimi  a render  a tutti  palefe  la  crafla  igno- 
ranza , e temeraria  empietà  di  Lutero., 
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Cari  folle  temerità  riprouarfi  da  gl'  Innovatori  * 
che  la  Chiefa  applichi  all  Ajj'unta  della 
Vergine  l' 'Evangelio  delle  due_, 

/tirelle,  Marta,  e Maria  ► 

i.  “V  T On contenti  gl’Innouatori  di  acculare, 
come  dilli  più  addietro,  la  Chiefa  per 
l’Epiftola  che  recita  nella  Meda  , nel  dì  folenne  alla- 
Vergine  À/Iìinta  , armano  altresì  accule , e calunnie 
contro  l’Euangelio,  che  legge  in  detta  Iblennità  : ed 
è quello  l’Euangelio  di  S.  Luca  al  cap.io.  Et  ipfe  intra - 
uit  in  quoddam  Cajlellum  ; ir  mulier  quidam  Martha  no- 
mine excepit  illum  in  doma  ni fuam,  ire.  Di  (corre  in  con- 
trario Bucero  . Bone  Deus > quam  mifera  tota  hpc  ledi» 
ejl , vt  Ajfumptioni  Diuf  Virginia  Cbrijlì  Mairi  r ef puti- 
de at  . Nè  contenti  gl’Innouatori  di  acculare  la  Chiela, 
perche  applica  quello  Euangelio  alla  lolennità  della 
Vergine  All'unta  in  Cielo,  affinché  Ila  meno  confa- 
cente alle  di  lei  lodi,  s’ingegnano  deprauarlo,  e cor- 
romperlo , con  falle , & empie  gloflè  . 

a.  Lutero  fonda  nella  praua  intelligenza  di  quello 
Euangelio  l’errore  j per  cui  ripone  la  làntità  nella  loia 
fede.  Non  ego  (dice  egli)  vii um  opus  aliud  licet  magni  fi- 
cum  cognofcam  , quam  Marip  opus , hoc  ejl fidem  , vt  Ver- 
bo creda t . E lbggiunge  . Martha  bue  ir  illue  circumcnr - 
fat , ir  anjia  fedulitate  in  hoc , ir  ilio  torquetur , ir  tandem 
defperat . E lauellando  delle  parole  di  Grillo.  Porro 
vnum  ejl  necejjarium  (dice)  Chrijlus  hìc  dvcetfr  ai t,  opera 
nihil  efficiunt , quod per fuauijjimum libi  ejlo  : vnum  necef- 
J'arium  videlicet  Verburn  Dei  audire  , ir  credere  . Hoc 
vnum  effe  a x ejl , extra  hoc  nihil , eo  co  rifugi  to  , ir-  Iptam 
confcientiam  ajfequeris . E apprelTò  . Hactotumnecejfa- 
rium  ejl  y extra  hoc  nihil  quicquam  in  terra  , nempèpura  , 

ir  nuda 
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& nuda fides . E conchiude  . Per  hoc  omnia  opera , <?*«- 
**r/ peregrinationes  religioni f ergo , omnes  •vigili ce , & li - 
turgide  prò  animabus , fulmina  combufi  a corruunt  • 

E in  fine . Quapropter  •vt  confici  enti  am fanemus , neque^» 
pcenitemi<e , nequc  confcientice  mirare , neque  alio  quouis 
opere  , fed fola  fide  confequemur . Brenzio . Audire  Euan - 
gelium  Chrfit , & fide  excipere , hoc  vnum  illud  necejfa - 
rium-y  de  quo  Ch  riflu  s hic  le  qui  tur . In  lèntimento  vni- 
forme  a quelli  fauellano  tutti  gl’Innouatori  nella  di- 
chiarazione , anzi  nella  deprauazione  di  quello  Tello. 
Badimi  citare  Tempia  Glollà  di  Caluino.  7" urpiter  (dice 
Calumo)  hiclocus  adlaudcmvit<c •>  vt  vocant  contempla- 
tiu<£  de  ter  tu  s efi , nihilque  minus  Chrifio  propofitum  fuit  > 
quam  Dtfcipulos  fuus  olio , frigidis  fpeculationibus  addu - 
Per  conuincere  l'empietà , e temerità  di  quelli 
nuoui  Euangelidi , dichiarerò  in  primo  luogo  il  lenlò 
litterale  di  quello  Euangelio.  Indi  lo  renderò  puro 
dalle  immondizie , colle  quali , per  così  parlare  lo  con- 
taminano gTInnouatori  colle  praue  loro  glofle.  Iiu 
fine , e per  l’autorità , e per  l’aperta  ragione  modrerò, 
con  quanta  ragione  la  Chiefa  gouernata  dallo  Spirito 
della  verità  , e della  fantità,  l’applica  alla  lolennità 
della  Verdine  Aliunta . 

O # % 

3.  Quanto  al  lènfo  litterale  inciampano  gli  Au- 
uerlarij  in  quattro  propofizioni.  Ciò  fono  le  parole 
di  Grido . Alartha  Martha follicita  es , & turbaris  erga 
plurima  . La  feconda . Porrò  vnurn  efi  ?iccejfariu?n . La-» 
terza.  Maria  optimum  partem  elegit . L’vltima.  Qu? 
non  auferetur  ab  e a . Or  tra  quede  la  prima  propofizio- 
ne  contiene  vna  amorolà  ripren Itone  di  Grido 
Matta , non  come  a rea  , ma  come  a troppo  curante 
del  men  buono , cioè  del  preparare  lauta  menfa  a pa- 
pere Grido  corporalmente,  in  comparazione  del  mi- 
gliore, ch’era  contemplarlo,  amarlo,  e riceuer  da 
dio  l'alimento  nello  fpirito . E qui  obliquamente  no- 
ta j come  cofa  imperfetta  la  cura  troppo  anlia , e con- 
giunta 
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giunta  à turbamento  circa  le  colè, che  Ipettano  al  man- 
tenimento del  corpo , conforme  alla  dottrina  del  fuo 
primo  fermone . Noli  te folliciti  effe  &c-  La  feconda  prò- 
porzione . Porrò  •vttum  ejl  necejj'arìum  , rende  ragione 
della  riprenlìone  >e  lignifica  ,che  al  mantenimento 
del  corpo  non  li  richiede  copia  de’  cibi , cui  a procura- 
re s’impiega  volgarmente  da’mortali  la  cura , e’1  tem- 
po ,ma  balta  vna  femplice,  vnica  , e volgare  viuanda. 
L.a  terza  propolizione  . Maria  optimam  partem  eiepie  f 
preferilce  la  contemplazione  all’azzione:  per  erter  ì’az- 
zione  il  mezzo,  la  contemplazione  il  line,  a cui  per  lor 
natura  fono  ordinate  tutte  le  operazioni  dell’  vmana 
■vita  , come  a Hne  che  per  sè  ftelfo  amabile  non  viene 
dalla  natura  indirizzato  a verun’altro  Hne  - Laquar- 
ta  propolizione  . Qua  non  aufertur  ab  e a , lignifica  due 
colè.  Primieramente  importa  la  ferma  deliberazione 
di  Crilto  di  non  obligar  Maddalena  a fepararli  dalla 
contemplazione , per  dar’  aiuto  alla  forella  nell’  appa- 
recchio de’cibi, perche  ciò  farebbe  dilcioglierla  dall'ot- 
timo in  grazia  del  buono . La  feconda  verità,  che  li- 
gnifica^ vniuerfale , ed  importa  lo  ftelfo, che  dire. 
Tutte  le  azzioni  delle  vitaattiua  douerli  terminare 
col  corfo  della  vita  mortale , perche  fon  mezzi.  La 
fola  contemplazione  di  (tenderli  dopo  la  vita , e du- 
rare in  eterno , perche  ha  ragion  di  fine . 

4.  Porta  quefta  dichiarazione  del  Tello  eonfu- 
tanli  per  erta  le  falfe  glollèdegl’  Innouatori.  Primie- 
ramente interrogo  Lutero  ,oue  fondi  quel  fuo  detto. 
Non  ego  vllum  aliud  opus  agnofcoìquàm  Maria  opus , hoc 
eji fidem yvt  Verbo  credat . Or’a  chi  non  èpalelè,che 
Maria,  oltre  la  fede,  ebbe  il  merito  della  carità;  onde 
artèrmò  il  Redentore . Remittuntur  ei  peccata  multa. « 
quiadilexit  multum . Oltre  a ciò  fu  in  lei  la  carità  fe-  . 
conda  di  opere  meritorie , di  fpargimento  di  lagrime  a’ 
piè  , d’vnguento  preziofo  fopra  il  capo  del  Redentore 
&c,  Di  più  non  la  mancanza  della  fede>  ma  delle  opere 
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rinfacciò  Iddio  al  Farifèo  fprezzatore  di  Maddalena, di- 
cendo: Ofculum  mibi  mndedijl'h  hacautcm  ó-oChe  Mar- 
ta peccaile  nell’eflèr  follecita  erga  multa , è calunnia  di 
Lutero, perche  non  fu  ripreià  da  Crido  come  rea;  anzi 
le  parole  , Martha  , Martha,  fon  parole  di  famigliari- 
tà , e d’amore,  e le  (èguenti  denotano  bensì  eccdfo  im- 
perfetto , ma  non  colpeuole  nella  cura  troppo  anfiofa 
di  Marta  in  prepararci  conuito  a Grido  ^ Quindi  a lei 
preferì  la  contemplazione  di  Maddalena  , non  come 
cofa  buona  a cattiua,  ma  come  ottima  a buona . E che  * 
ha  che  fare , Il  porrò  'unum , cioè  vnum  ferculum  ejl  ne - 
eejfarium  ,con  proibirà  Marta  le  opere  buone,  come 
menti  (ce  Lutero  * E>  vero , che  Maria  optimum  partem 
elogi t ..  Ciò  perche  l’ottimo  (ì  appone  con  più  proprie- 
tà al  men  buono , che  al  cattiuo,  a cui  con  più  ragione 
fi  oppone  il  buono;  onde  , come  chi  fceghe  lo  dato  re- 
ligiolò  3 optimum  partem  elegit , nè  per  tutto  ciò  chi  pre- 
ferirne le  nozze , rem  malam  eligity  ma  minia  botiamo  cosi 
Marta  opponendoli  a Maddalena , elegerat  partem  non- 
malam  ,xnxbù7iam , benché  con  qualche  eccedo  imper- 
fetto, mailimamente  rìmpetto  a Maddalena , la  quale 
opti?nam partem  elegit . V n (Imi!  dilcorlò  rifiuta  le  glof- 
fe  di  Brenzio,  e degli  altri  Innouatori ..  Il  detto  di  Cai- 
nino , che  Grido  nihil minia propofitum fuit  3 qudm  d'fci - 
pulosfuos  otio  y & frigi  di s- fpcculationibus  adducere , allor- 
ché egli  commendò  la  Contemplazione  di  Maria  „ 
contiene  craflà  ignoranza,,  per  cui  quedo  Ereiiarca 
confónde  la  contemplazione  con  l’ozio.  Non  era  ozio- 
io  Dio  , prima  di  creare  il  mondo  5 e pur  nuli’  altro  fa- 
ceua , che  contemplare , ed  amare  se  dedò , (pettatore* 
e fpettacolo  di-  se  medefimo  - Non  fono  oziod  Ì Serafi- 
ni ,.i  Beati  , che  viuono  rapiti  in  vn’edali  di  contem- 
plazione , e d’amore  del  iòmmo  bene  , del  (òmmo  bel- 
lo ..  Il  contemplare  è v n’ozio  negoziofo,  che  contiene 
tutta  la perfezzione  dell5 ozio  nella  pace, che  reca  alL” 
animale  del  negozio  negli  atti,  co’ quali  trattiene  la: 

mente- 
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mente.  A conuincere  Caluino  d'ignoranza  , non  fa 
meftiere  ricorrere  a Crifto , bada  Ariftotile,  che  da  vn 
lato  coftituifce  la  felicità  nell’agere , dall’altro  nel  con- 
templare Dio , il  che  è perftflijjìmum  agcre , e perche  è 
operazione  della  potenza  più  nobile,  e perche  ha  per 
oggetto  lacofa  più  nobile  fra  quante  li  contengono 
nella  Sfera  dell’intelligibile . 

f.  Or  depurato  quell’  Euangelio  da  i depraua- 
mentidegl’  Innouatori , dimoftro,  quanto  acconcia- 
mente dalla  -Chiefa  li  adatta  a Maria  . Prouai  nel  pri- 
mo libro , che  la  Vergine  congiunfe  nella  fuavita_> 
l’apice  perfetto  delle  due  vite , contemplatiua  , ed  atti- 
nia. Poftociò*  qual’ Euangelio  più  acconcio  potcua  * 
recitarli  dalla  Chiefa,  a celebrare  il  fuo  trionfo,  che 
quello, in  cui  lì  propongono  da  Grillo  le  Idee  delle  due 
vite,  attiua,e  contemplatiua.  Più,  lì  commenda  in 
quello  Euangelio  Maddalena , perche  era  intenta  a 
vdire  Vcrbum  Dei . Or  qual  più  adatta  figura  potcua 
recarli  di  quell’eccella  virtù  , per  cui  commendano  gli 
Vangelisti  la  Verginea  cagione  della  cura,  con  cui  con- 
feruabat  omnia  verba  Dei  conferens  in  corde fuo . Più, fi  di- 
ce di  Maddalena , che  optimam partcm  clegit,  qua  noti  au- 
feretur abea  . Qual  Tello  può  trottarli  più  adattato 
alla  preziola  morte  della  Vergine  da  lei  intenlàmente 
bramata , & abbracciata  per  delìderio  di  vnirli  eternal- 
mente  a Crifto  ; e che  altro  fu  quello,  che  optimam par- 
temeligcre  ,qua  non  auferetur  abea.  Gli  antichi  Padri  4npeim  in 
Sant’ Anfelmo,  Eulèbio,  e Niflèno,  Guerrico,  ed  altri  txfnpt.huiut 
fon  conformi  in  commendare  altamente  laceleftiale  ^U(,n&di »• 
Sapienza  , che  mollra  la  Chiefa  in  adattare  quello 
Euangelio  alla  Solennità  della  Vergine  aflùntaje  per 
tacere  di  Anlelmo , reciterò  folo  diftelamente  i Telti 
di  Emilleno  , e di  Guerrico . Così  fcriue  Emillèno  : 

Mento  San&i  Patres  cunjlituerunt , vt  in  bac  fole mni tate 
Santì<c  V ir gi ni s Maria  hoc  Euangelium  legeretur , qua  g,nu. 
fpecialitèr  quidem per  bas  duas  mulieres  fignfficatur . lpfa 
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er.im  inter  ornile s creatura!  Beati  firn  a Virgo  vtrìufque  vit<£ 
* afìiuafcilicet , & contemplattua  plus  Cteteris  omnibus  pri- 

uilegia  cuflodiuit . I pf a quoque ficut  Al  art  ha  , uno  mclius 
quam  Martha  fufcepit  Chrijlum , non  folum  in  Domuni—, 
fu  am-,  ve  rum  e ti  am  intra  claujlra  vt  eri fui Ipf a eum  con- 
cepii , ipf  a eumgenuit  } Ipfa  eum  peperit , & portauit , & 
plus  quàm  Martha , & frequentila  > ò*  minijlrauit . Ipfa 
deni quejìcut  Maria  eius  V erbum  non  folum  audiebat , ve- 
limi etiam  in  curde  fuo  conferebat  , nobifque  ad  legendum-, 
& audiendurn  cujtodiebat , quod fi  ni  AH  omninò  aliud  opra- 
te)- quàm  hocvnum  in  hoc  Euangelio  legeretur , Alaria  opti- 
mum partcm  elegit , quee  non  auferetur  ab  ea  , non  temer  è 
profe Ito , fed ap  tifimi  idem  Euang elium  talifefio  appi i care - 
tur , atque  ad  Deipari  commendationem  ingens  momentum 
offa  ret . Dal  qual  dilcorfo  nulla  più  efficace,  e più  ner- 
uolò  poteuadiuifarlì  ,aeonuincere  la  temerità  degl’ 
Jnnouatori . 

6.  Ora  odali  Guerrico.Rifèrilce  le  parole  di  S.Luca 
Optimum partem  elegit . E fubito  aggiunge  : Hoc  de  Ala 
<1'm*  r*a- fjr0re  Martine  fcriptum  ejl  y fed  in  Maria  M atre  Do- 
mini hodie  pieni  ìis , & fan  Ehm  itnpletum  efi  . Hodie  nam- 
que  Beata  Virgo  Al  aria  optimum  partem  elegit , imo  quam- 
dudìtm  elegerat , hudie  pei  felle  pojjìdendam  accepityVt fi  li- 
cei infeparabiliter  adhsereret  Domino , vt  perennitèrf ma- 
tur  Dei  Verbo . Nec  alienum , aut  incongruutn  ejl  fiìquud 
de  illa  Maria  dilìum  ejl , in  iflam  tranfumatur  , eum  ad 
Conuenientiam  tranformationis  , conuementia  non  folum— > 
nomina , fed  etiam  opera  fuffragetur . llla  fi  quidem  Do- 
minum  hofpitio  te  eli,  h<ce  t baiamo  fufcepit  vteri . E a ppr  el- 
fo . llla  fedens  fecus  pedes  audiebat  V erbum  illius  , h<tc  fe- 
dula  vita  curam  humanitatis  eius  conferuabat  omnia  ver- 
ba  y qtus  de  ilio  erant , conferens  in  corde fuo  . E conchiu- 
. de.  His  ,vt  opinar  contemplationibus  p afe ebatur  Maria, 
baile  optimum  partem  elegerat  , qua  non  ablata  yftd  perfi- 
di a ejl  hodie  in  e a . 

7.  Quello  difeorfo  contiene  vna  perfetta  confer- 
iti azio- 
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«nazione  di  quanto  fi  è per  noi  ragionato , vna  perfet- 
ta confutazione  di  quanto  in  contrario  gl’  Inuouatori 
oppongono  all’illituzione  della  Chiefa  di  recitar  que- 
llo V angelo  nella  folennità  della  Vergine  ufiunta . 

CAPO  NONO. 

Si  rifiutano  le  calunnie  degl'  Inuouatori  contro  le  parola 
Alaria  M ater  grafiti , M ater  miferic or - 
diti)  Tu  nos  ab  hojìc  protegCì  & tnor - 
ti s bot  a fufcipe  . 

1.  ^ Ontro  quelle  parole  sì  fa  mo  (è  nella  Chiefa 

fpargono  vn  torrente  di  fiele  Filippo  Mar- 
bacchio , Heerbrando , ed  altri  peiìimi  Eretici , e Ca- 
lunniatori di  Maria , le  quali  calunnie  potrebbono  per 
egual  modo  vomitare  contro  le  celebri  parole  vfate 
dalla  Chiefa , e prete , come  credei!  da  Sant’  Agoftino . 
San  Ha  Alariafuccurre  miferis  , iuua  pufillanimes  , refoue 
flebile s 3 fentiant  omnes  tuum  iuuamen  5 quicumque  cele - 
brant  tuam  Sanclam  cornmemorationew . Ballimi  oppor- 
re in  contrario  à due  moderni  Eretici  l’ulo  antichilfi- 
jno , che  hà  la  Chiefa  di  vfar  le  riferite  parole . Alaria 
M ater  grafiti  &c.  le  quali  parole  fi  narra , che  Riccardo 
Cillerciente  huomo  adorato  nella  Chiete  frananti  eb- 
be in  sì  alta  (lima,  che  impotea’fuoijChe  quando  egli 
flefiè  agonizante  le  inculcafiero, e altamente  leripe- 
tellèro , a {colpirgliele  profondamente  nella  mente . 

2.  O gli  Eretici  impugnano  i riferiti  vertetti , pex*- 
che  per  elfi  s’implora  l’aiuto,  e patrocinio  di  Maria 
contro  i nemici  inuifibili  in  punto  di  morte,  o per  la 
maniera  d’implorarlo,  chiamandola  Mater  grati  ti)  Ma- 
ter  inifericordif . e dicendole , T u nos  ab  hifle  protege  , & 
mortis  bar  a fufcipe . Se  gPimpugnano , perche  perellì 
fi  ricorre  alla  Vergine  per  aiuto  in  punto  di  morte, 
vengono  con  ciò  a condannare  i fantililmi , e anti- 

chilfi- 
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chiflìmi  fra’Padri  ,cioè  Sant’Efrem  ,e’l  Nazianzeno,e 
fra’più  moderni  il  Santo  Rè  d’Vngheria  Stefano,ch’eb- 
be  in  coftume  d’inuocare  l’aiuto  di  Maria , per  paflàr 
con  felicità  quell’orribil  palio, che  dal  temporale  met- 
te nell’eterno  . Se  impugnano  la  maniera  del  ricorlò, 
o l’impugnano  perle  parole,  Maria  Mater grada, Ma- 
ter  mifericordieefy  per  le  leguenti . Tu  nus  ab  bofie  prote- 
ge, or  non  fon  degne  di  riprouarfi  in  riguardo  alle  pri- 
me , perche  ellèndo  verilfimo,  che  la  Vergine  fu  Ma- 
dre di  Crifto , il  quale  in  quanto  Iddio  è la  {Iella  miiè- 
ricordia , e la  lidia  grazia  ,*e  bontà  lòllillente , è per 
confeguenza  vero,  che  Maria  è Mater  grati p 5 Mater 
tnifericordip.  Non  in  riguardo  alle  feconde,  perche  nel 
dirli . T u iios  ab  hojteprotege  &c.  li  ricorre  a Maria,  non 
cornea  Dio,  ma  come  a poderola  Auuocata  apprellb 
Iddio  ,come  11  è più  a dietro  conlìderato,  nel  qual  fen- 
fo  è certo , ch’ella  può  difenderci  in  morte  dal  nemico, 
e raccoglier  nelle  fue  braccia  il  nollro  lpirito , e pre- 
fentarlo  a Dio . 

3.  E’  noto  per  le  Icritture  eziandio  dell’  antico  te- 
flamento,che  Abimelech  in  grazia  di  Abramo  fu  li- 
berato da’fuoi  nemici  : Che  gl’  Ifraeliti  per  1 meriti  di 
Dauid  già  ellinto  furono  altresi  liberati  dalle  forze  de- 
gli Allìrij,  che  a i tre  amici  di  Giob  per  le  preghiere^ 
di  quello, furon  rimellè  da  Dio  le  lor  colpe . Pollo  ciò; 
come  farà  degno  di  riprenfione  il  porre  vna  firn  il  fi- 
danza nella  Vergine  tanto  più  lanta,  e più  poflente  ap- 
prellb Dio,  che  Abramo,che  Giob , che  Dauid,  la  mag- 
gior gloria  de’quali  è Hata  , ellèr  nella  iantità  figura  , e 
ombra  di  Grillo , di  cui  la  Vergine  fu  Madre  fecondo 
la  carne , e fra  tutte  le  anime  giulle  la  prima , e più 
-congiunta  Spola  fecondo  lo  Spirito  - 
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Sidefcriuono  i pregi  di  quel  Cantico  da  vn  canto  sì  appro- 
dato dalla  Cbiefa . \ dall ’ altro  sì  calunniato  dagl ’ 

Innouatori  ycbe  comincia  Salue 
Regina  &c~ 

i..  RA  tutti  i Cantici  compolli  in  lode  di  Ma- 
ria,  che  non  fono  dettatura  dello  Spirito- 
Santo  efpreflà  ne’  libri  Canonici , tiene  precipuo  luo-  , ■ 
go-quello  r che  comincia  : Salue  Regina  Al  ater  miferi - 
cordi ?&c.  E’  venerabile  per  l’autore , per  l’antichità  } è 
famofope’l  comune  applaufo  de7  fedeli , è dolcillìmo 
in  ciafcun  periodo,  che  contiene?  è glorioiillimo  a 
Maria  per  i fublimi  titoli , co’ quali  in  elTo  fi  onora . 

Quanto  all’  Autoredi  elio  è comune  credenza,  che  fof- 
levntale  Hermanno  per  nome  Contratto  Contedi 
Weregun,  Sueuo  di  Nazione,  huomo  illuftré  per  dot- 
trina no  acqui  (lata  per  lludio,mi  inoliali  per  miraco- 
lo dalla  Vergine.Che  l’Autore  di’  quello  cantico  fofiè 
Hermanno,  il  quale  fiorì  piùdiièttecètoannia  dietro,. 
loconfelfanoiCenturiatori,  e che  Hermanno  folle  il- 
luftre  in  ogni  genere  di  litteratura  ,e  di  erudizione?  ne: 
habbiamo  il  tellimonio  di  Tritemio ,. cèlebre  Scrittore..  Lib.t.de  vi- 

può  riferirli  a gli  antichilUmi  fècoii , ne’qualt  fiorì  il 
fàmolìilìmoSant’Efrem ..  Odali  quell’efimio  Dottore,, 
il  quale  fàuelladi  Maria  in  maniere  proporzionali  a. 
quelle,  che contengonll  in  quello  Cantico..  Interne- 

r n °T  . _ .*  _ . „ laitdib.  Dei- 

rata  prorjufque  pura  Virgo  Deipara,  Regina  omniumySpes  par.e}<ju*  e* 
def per  unti  urn ..  E apprello  -Tu  portus  pìetatis  T V e x'ato- ta{  in  latrm. 
rum  f-Aatium , Mundi  carcere  clauforum  Liberatrix  ~ Tu 
QrphanorumfufceptiOy  T u Captiuorum  redemptioyT u agro- 
tantium  cxultatio , & omnium falus , Indi.  Sub  aliituit \ 

cujjta- 


L’antichità  di  quella  celellial  Canzone ,, le  fi  confiderà  rts  ,llu^  hi 
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titflodi  me  , Cj  protege  , mìferere  meiy  quìfum  lacus  inìqui - 
fatis  . E più  alianti.  Non  mi  hi  alia  fiducia  ò Virgo /ince- 
ra . E in  fine  : Atte fpes-> gaudi umy  ó'/alus  mundi . E gio- 
uami  hauer  recitato  intieramente  quello  Tefto , per- 
che ad  efso  da  vn  lato  fi  applicano  tutte  le  oppoltzio- 
ni , con  le  quali  gl1  Innouatori  vanno  a ferire  il  Can- 
tico . Salite  Regina  . Dall’altro  essendo  S.Efrem  autore 
sì  antico, sì  celebre  , chele  fue  orazioni  fi  leggeuano 
nella  Ghiefa  dopo  le  Scritture  Canoniche , come  tefti- 
fica  San  Girolamo , non  iaranno  gl’Innouatori  sì  te- 
merari), che  vfinoaccufareo  d’ignoranza  , od’empie- 
ta  verfo  Dio  sì  gran  Dottore , sì  gran  Santo . 

2.  Il  Cantico  di  cui  ora  fauelliamo  fu  riceuuto  fin 
da  principio  con  fommo  applaufo  nella  Chiefa , quafi 
dettato  da  Maria  ad  Hermanno, quando  gl’infulèla 
làpienza,  e di  rozzo  Idiota  trasformollo  in  fommo 
Dottore.  Di  più  fi  narra  , che  entrando  San  Bernar- 
do nella  Città  di  Spira  in  qualità  di  Legato  Apoftolico, 
fu  con  accompagnamento  di  tutta  la  Città,  e dello  llefi- 
lo  Imperatore  Conrado  condotto  alla  Chiefa  Catedra- 
le  di  Spira  dedicata  alla  Vergine,  douenel  fuo  ingref- 
{ ò fu  intonato  quello  Cantico,  profilandoli  Bernar- 
do , rifpofe  in  voce  alta  . 0 clemens , ò pia , ò dui- 
' cis  Virgo  M<aria . Fu  apprellò  riceuuto  da  tutta  la  Chie- 
la  con  fommo  conlentimento  il  medefimo  Cantico,  fu 
illuflrato  con  commenti  da  lblenni  Dottori , e fra  gli 
altri  dall’incomparabile  SanTommafo.  Breuemente, 
come  fi  riferifce  da  vna  antica  fcrittura , che  alcuni  V 
attribuifconoaSan  Bernardo  , fu  quello  Cantico  à 
Sanili s compo/ìtum  , à Sanili s injlitutttm , à Sanili s dignè 
frequentatum  : ad  gratiam  fuaue , ad  fenfum  foecundum , 
ad  mifleria  profttndum  , quod  & affelìum  mulceat , & de 
fetìfuum  •vbertate  mentem  impinguet , & ad  Matrem  Dei 
hcnorandam  intimas  anima  medullas  maiorem  in  modum 
infiammet . Si  riferilce , che  nella  lingua  Siriaca,  che 
fufvlata  da  Crifto,  e dalla  Vergine  ci  ha  vn  Cantico 
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proporzionale  a quefto . e dice  -così  : Salue  Ma  ter  hi - Cxi  3 
cis \falue , qua Jirmlis  es  Rubo  > quem  vidit  Mojfes  , faine  1 [01.19. 
nubes  velox  ,de  qua  dixit  Ifaias  gloriofus , fatue  Arca  te- 
ff amenti  , fatue  grafia  piena  faine , quia  ex  te  tiatumcjl 
Verbum  aternum  Patris  fatue  gejlatrix  vita  , & latiria 
mundi . Or’effendo  vn  tal  Cantico  sì  celebre  nella  Chie- 
fk  , sì  gloriofo  a Maria , non  è maraujglia , che  gl’  In- 
nouatori  nemici  allaChieIà,ea  Maria, lì armino con- 
tro eflò  con  oppofìzioni  ,con  calunnie,  e con  acculè. 

41  riferirle  , e rifiutarle  ikrà  noftra  cura  ne’  Capi  le- 
guenti . 

CAPO  DECIMOPRIMO. 

Si  riferifcono  le  calunnie  ,e  le  r.pp/fìzioni  degl'  Inno - 
natovi  contro  il  Cantico  Sa  lue  Regina  . 

1.  Sciamano  gl’ Innovatori,  quefto  Cantico, 

J^che  rifuona  in  tutta  la  Chie&Cattolica,effèr 

vn  chiaro,  irrepugnabile,  e ftrepitofò  argomento  dell* 

Idolatria  Papiftica,  oltraggiolb  a Dio,  a Crifto , e per 
conlèguenza  alla  fua  gran  Madre . £)uij  qu<£fo  ( dice  il  Tn  *?<**•?» 
loro  antcftgnano  Lutero)  commodè interpretabitur , qucd 
ft  vita  ì dulcedo , & fpes  } Non  ne  hoc  ejl  Chrijli  gloria  de- 
trahere  i Quod  creatura  tribuantur  e a , qua  Dei futtt  , et • 
que  foli  competunt . S’ vnilce  con  pari  temerità  a Lutero 
Calumo,  ad  accufare  la  Chielà , perche  e in  quefto  i„ca^x. 
Cantico , e in  altri  attribuire  alla  Vergine  epiteti  prò-  Lue*. 
prij  di  Crifto . Da  principio  gl’  Innouatori  intefèro 
riformare  quella  Orazione  con  varie  giunte , che  non 
fòlola  contaminauano,ma  la  corrompeuano . Indi 
afflitto  l’hanno  rifiutata , chiamandola  empia,  e ingiu- 
riola  a Dio , e indegna  di  Criftiano . 

2.  Tutte  le  ragioni , (opra  le  quali  fondano  le  loro 
accufe , le  riferirò  qui  breuemente  elpreffè  con  la  pen- 
na di  Pietro  Martir  e . Così  difeorre  l’Eretico  : Deus  ejl 

V prò- 
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proprie  pator  mìfericordiarum , non  ergo  licet  vocare  Ma - 
riam  Matrem  mij* tricordi  a , nifi  diuinis  honoribus  e am  or- 
nare velimus  . Più  : Cbrifius  efi  proprie  vita , qui  defeca 
ait  : Ego  firn  via , veritas , ^ vita . JEquatur  igitur  Ma- 
ria Cbrtfio , appella  tur  vita.  Più.  Deus  ejl  propri  è 

totius  aucìor  confolationis  . Non  igitur  Maria  dulcedo  vo- 
cari  potejl , nifi  Deo  ajferatur  aquali s . Più  . In  fola  Deo 
fperandum  efi  , dicente  Propbeta , malediElus  vir , qui  fpe- 
rat  in  homine . Non  ergo  AI  aria  fpes  nojtra  nominando. _# 
ejl  nifi forte  iam  homo  effe  defierat . In  fine.  Deus  Pater 
ejl , qui  ad filium  credentes  adduci t . Et  ipfe fe filius  nobis 
ojlendit , cum  bcatos  facit  . Quomod'o  igitur  Maria  poft 
hoc  exiliumDeum  nobis  ojìendct-i  nijtipfa  quoque  fit  Deus , 
& beatos  homines  facere  queat . Tutte  quelle,  & altre 
limili  oppolizioni  formano  vn’  efèrcito , ma  imagi- 
nario,  e di  ombre,  cui  a dileguare,  ed  altre  limili, 
balla  la  luce  di  poche  conliderazioni  , che  daran- 
no argomento  al  capo  feguente . Dilli,  & altre  limi- 
li , perche  gl’  Innouatori  ci  oppongono  , che  noi 
in  quello  Cantico  amplifichiamo  le  nollre  milèrie, 
e preghiamo  la  Vergine  , che  volga  lopra  noi  gli  oc- 
chi luoi  mifericordioli  , quali  ella  tangatur  humanis 
affé  elibus  , s'intenerifca  , lì  commuoua  * cofe  che  fo- 
no aliene  dal  beatifico  flato,  ch’ella  gode  immobile, 
e imperturbabile . 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  propongono  le  confi  Aerazioni  accende , a dijfipare  la  cali- 
ginefparfa  dagl'  Innouatori  j opra  il  Cantico 
di  MARIA. 

1.  X A radice  di  tutte  le  equiuocazioni  , che 
I j prendono , e di  tutti  i lofifmi  , che  fabbri- 
cano gli  Auuerfarii , condite  in  quello  fallo  prefup- 
pollo,  sù  cui  le  fondano,  cioè,  che  quegli  epiteti,»  quali 

dalle 
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dalle  Vritture  fi  attribuifcono  a Dio,  o a Crillo , non 
pollano  in  verun  modo  affermarli  delle  creature . Or 
chi  non  sà , che  l’Euangelifta  afferma  di  Crillo,  ch’egli 
eftpUnus gratta  •>  che  Cnfto  pronuncia  di  sè.  Ego  Jum 
lux  mundi.  E ciò  non  ottante  dall’Angelo  la  Vergine 
è chiamatagli//* piena , e San  Stefano  negli  Atti  lì  di- 
ce plenus grafia,  e’1  medeflmo  Crifto  dice  a gli  Apoftoli: 
Vos  ejlis  lux  mundi  i Diranno,  che  di  alcuni  epiteti  ciò 
è vero  , ma  d’altri  è fallò , per  cagion  d’eVmpio  de’no- 
mi  attratti . Vita , dulcedo  ,fpes  noftra . Or’a  dimoftra- 
re,che  quefto  dagli  Auuerlàrij  fi  finge  a capriccio, 

- conuien  notare , che  ci  ha  tre  fòrti  di  nomi . Altri  im- 

« 

portano  nel  fuo  concetto  imperfezzione , e difetto , e 
quelli  non  poflòno  attribuirli  a Dio  , lènza  nettarli  da 
ogni  mondiglia  d’imperfezzione , e quali  Vuotere  da^ 
eiH  quella  poluere , che  ha n contratta,  col  porli  al 
dolio  delie  creature  . Tai  fono  quelli  nomi,  vdire , toc- 
care &c.  Altri  importano  infinita  per fezzio ne  , per  ca- 
gion di  efempio  , onnipotenza , elsenza  &c.  e quelli 
non  pollòno  applicarli  alle  creature , le  non  per  meta- 
fora , e per  iperbole  , intendendo  di  attribuire  loro 
quelli  nomi , non  nella  rigorolà,ma  nella  più  larga 
lignificazione , cioè  attribuire  loro  vno  ftraordinario 
eccello  di  quelle  doti , come , quando  chiamiamo  vn 
gran  Miniftro onnipotente, è lblo  noftra  intenzione 
lignificar  in  lui  vno  ftraordinario  eccello  di  potè  za  col 
Prencipe . Altri  nomi  finalmente  non  lignificano  nè 
infinità  di  perfezione , nè  macchia  di  difetto,  quali  Co- 
gliono edere  i nomi  attratti , di  vita , làpienza  dolcez- 
za . E quelli , benché  principalmente  fi  attribuivano 
a Dio , pollòno  nondimeno  in  fenlò  men  principale , e 
come  parlano  le  Icuole , fecondarlo  > applicarli  alle 
Creature  . Habbiamo  di  ciò  l’efempio  in  quefto  nome 
vita , il  quale  , benché  nel  fenlò  primario  conuenga  a 
Dio,  il  quale  è vita  per  ellenza,  e in  cui  tutto  è vita, 
quvd  fatlum  <r/?,pure  fu  applicato  alla  prima  noftra 
v.v-a.  V a Madre, 


i$6  LIBRO  TERZO; 

Madre , perche  Eua,  nell'Idioma  Ebreo  fignifica«vifca . 
Ciò, perche  ella deftinauafi  Madre  di  tutti  i viuenti. 
Or  quanto  più  può  applicarli  alla  Vergine  detonata  ad 
eflèr  Madre degli  Eletti, che  viueranno  immortalmen- 
Etqb. bare,  te  beati  ? Anzi,  fe  crediamo  a Sant’Epifanio , fu  la  pri- 
ma Madre  chiamata  Eua , cioè  vita,  non  perche  lècon- 
do  fe  foflè  degna  di  sì  atto  nome , eflèndo  eflà  Hata  la 
prima  cagione , non  della  vita , ma  della  morte  di  tutti 
i liioi  polveri , ma  perche  Eua  fu  figura  di  Maria , che 
a ragione  fi  chiama  vita,  per  efier  Madre  diCrifto>c 
per  confèguenza  degli  Eletti  fratelli  a Grillo, deto- 
nati, come  dilli,  a menar  feco  vita  immortale,  e beata, 

2.  E’vniuerlale  dottrina  de’Filolòfi  3che  i nomi 
equiuoci,e  Tequiuocazione  fuol  nalcere dall’ampiez- 
za della  fignificazione  potente , ad  applicarli  a più  co- 
fe  : onde  riceuono  la  determinazione  dalle  circoftan- 
ze,  e dall’intenzione  di  chi  adopera  vn  tal  nome , mafi. 
fintamente  fè  vna  si  fatta  intenzione  vien  dichiarata  y 
& efprelìà  con  argomenti  efterióri,  Pollo  ciò.  Che 
quando  la  Chiela  vii  quelli  epiteti,  vita^dulcedo 
non  intenda  attribuirli  a Maria , come  a forma  allrat- 
ta , che  fia  vita , e dolcezza , per  eflènza , il  che  è pro- 
prio di  Dio, fi  rende  aperto  da  tutte  le  circollanze  eller- 
ne  , e dall'intenzione  della  Chielà  manifèllata  per  effè~ 

> Non  ofièrilcono  i Cattolici  alla  Vergine  facrificij, 
non  confagrano  a lei  Tempi j , ma  a Dio  in  onordi  lei, 
detellano  l’errore  di  chi  la  chiamò  Dea  &c.  Dunque  è 
manifeftò , che  attribuendo  a lei  quelli  nomi , gli  ado- 
perano in  quella  fignificazione, ch'è  acconcia  acoro* 
municarfi  a forme  create, 

3.  Odali  San  Bernardo , che  dopo  hauer7  attribui- 
te alla  Vergine  alcune  operazioni  proprie  di  Grido, 
appreflo  dichiara  il  fuo  intento.  Haueua  egli  nel  ler- 
mone  primo  de  AJJumptione  detto  alla  Vergine . T* rahe 
nos p'jft  te  in  odvrcm  vnguentorum  tuorum  curremus  „ E ap- 
preflò  , afccndens  in  altum  Virgo  beata  , dedit  ìpf*  quoque 

dona 


CAPO  DECI MOS  EC  ON  DO  . 157 

dona,  hominibus . Quid  ni  darei  ì Quandoquidem  ipfi  nec 
facultas  deejfe poter at  yntc  voluntas  . Mapofcia  elpone 
egli  medeiìmo quelle  Tue  farmele  nel  lèrmone  quarto 
pur  della  Vergine  aflunta  . Sii  ipfum  (dice  a Maria) pie - 
tatis  tu* , qsiam  jpud  Deum  gratiam  inuenifi  , noi  am  fa- 
cere  mundo , reis  ventavi , mfdelam  <£gris-> pufillanimis  cor- 
de robur , affiiftis  confolationem  , periclitantibus  adiuto- 
riumy  & libcrationcm  tuisfasittis  precibus  obli  vendo  : in  hoc 
quoque  dicfolcmnitatis  5 & Retiti  $ dulcijjìrnum  Marif  no - 
mencum  laude  inuoc  antibus feruulis  per  te  Regina  clemens 
grati f/uf  muncra  largiatur  Iefus  Cbrijlus  Filius  tuus  Do- 
miniti nojler . In  quelle  parole  di  Bernardo  lì  esprime 
il  fèntimento  della  Chiela,che  lo  dichiara  in  mille 
guifè  nelle  medelìme  orazioni , nelle  quali  via  con  Ma- 
ria le  maniere  delle  formole  diuilàte  ,per  figura  nel 
Cantico , Aue  mar  is fella  , dopo  di  hauer  detto  a Ma- 
ria . Solue  vistela  reis , botta  cunei  a pofee , a dimollrare  la 
maniera , con  cui  fperaua  conleguir  sì  fatte  grazie  dal- 
la Vergine,  ibggiunge.  Sumatper  te  prece  s 3 qui  prò  ito- 
bis  natus  tulit  efj'e  tuus . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Da  fatui  ti  principi}  fi  mofra , con  quanta  ragione  fi  appli- 
chino dalla  Chiejd  alla  Vergine  gli  epiteti  contenuti 
nei  Cantico , e rimangustb  fciolte  le  contra- 
rie oppojizioni  &c. 

1.  T*  N primo  luogo  nel  Cantico  riprouato  dagli 
X Eretici  lì  chiama  la  Vergine  Regina . Se  deelì 
il  titolo  di  Rea  tutti  i Beati.  Quoniam  ipforum  tfl  Re- 
gnum  Cacio  rum . Quanto  più  alla  Madre  del  Rè  de’  Rè, 
e di  tutti  gli  Eletti  ? Se  Conllantino  volle , che  la  Ma- 
dre Elenahaueflè  il  titolo  di  Regina,  e Imperatrice} 
fe Salomone  fece  ledere  come  Regina  alla  fua  delira, 
e in  Reai  Trono  la  Madre  Berfabea:  chi  potrà  dubitare, 

che 
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che  vn  pari  titolo  habbia  Crifto  conceduto  alla  fui 
gran  Madre  . Odali  8.  Atanafio , 11  quale  dalFeflèr  Cri- 
ui.+dtftdt  ilo  Re,  e Signore  ne  deduce,  che  Ea  Mater  ,qufipfum 
l'4'  gtnuit  & Regina , & Domina  propria , & veri  cenfetur  , 
e Da  ma  (ceno  Maria  (dice)  rerum  omnium  domina  fatta 
ìxam.f'tf.  eft  .Lo  fteflò  affermano i Santi  Anlèlmo , Roberto  ,e 
Affump.  l’Idiota  . Allòfifma  di  Lutero,  che  afferma,  applicarli 
cilùua*  '*  a Maria  i titoli  debiti  a Crifto,  rifponde  acutamente 
il  Cocleo  interroga ndo . Dicat  nobis  Lutherus , ubi  Cbri - 
in  ctnf.tr!.  fi  us  Regina  Coeli  uoeatur  ? Pollo  ciò.  Qual  temerità  è 
negl’  Innouatori  opporli  a i Padri  antichi , e a tutta  la 
Chiefa  Latina , e Greca , che  chiamano  Maria  Regina 
del  Cielo.  Secondariamente,  li  chiama  Mater  mjcri- 
cordi  e , sì  perche , come  nel  Tello  Ebreo  filius  perditio~ 
nis  importa  lo  fteflò , che filius  per  ditijfimus , così  Mater 
mi/ericordif , importa  lo  fteflò  che  Mater  mifericordiofif- 
fima  ; sì  perche  Crifto , di  cui  fu  Madre,  fi  chiama  talo** 
ra  nelle  fcritture  mifericordia  Dei , dicendo  Dauid . 
Ofiende  nobis  Domine  mifericordiam  tuam , cioè  Crifto  j 
sì  perche  mentre  partorì  Crifto,  partorì  il  fonte  della 
mifericordia . In  terzo  luogo  lì  chiama  vita  ,non  per 
eflènza , come  Dio , nè  come  precipuo  autor  della  vi- 
ta, come  Cri  Ho,  etiandio  inquanto  huomo,maper 
quel  modo,  per  cui  le  colè,  che  concorrono  in  gran 
modo  al  noftro  viuere  , fi  chiamano  volgarmente 
uita  nojlra , così  la  Vergine,  per  cui, come  cantala 
Chielk  , fruttum  uitf  communio auimus  , congruente- 
mente ad  efpreflìone  del  noftro  affètto  può  chiamarli 
uita  nojlra  : così  vna  perfona  grandemente  amata  la 
chiamiamo  noftra  anima , noftra  vita  \ ma  di  quello 
epiteto  fi  è ragionato  più  auanti . In  quarto  luogo,  co- 
me fi  chiama  noftra  vita, così  noftra  dolcezza.  Ciò 
non  a maniera  di  ragion  formale , ma  di  effèttrice , a 
cui  pur  l'eminenza,  con  cui  produce  l’effètto,  fuoie 
talora  attribuirli  il  nome  di  cagion  formale  : così  chia- 
miamo noftra fperanza quei, nell’ aiuto  de’ quali  Ipe- 
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t-iam  molto , nodro  amore  quei , che  intenfamente  ci 
amano , e fono  da  noi  interamente  amati . Si  chiama 
fpes  noftr a , perche  nell’interceceffìone  di  lei  più  cho 
di  altra  pura  Creatura  collochiamo  lanoftra  fidanza. 
Chi  non  sà,che  in  quello  lènlò  parlando  eziandio 
l’Apoftolo . Qua  eft  (dice.)  nqftra fpes , noftr um  gaudi  um , 
noftr*  anima , nome  vos,  fcriuendo  a’ Teffàlonicenlì . 
Acutamente  San  Tommaiò . Licei  (dice) /per are  de  ali - 
quo  bomine , de  alìqua  creatura  ,ftcut  de  Agente  fecunda- 
rio , & inftrumentali  -iper  quod  aliquis  adiuuatur  ad  qua- 
cut.que  bona  cotfcqtienda  in  beatitudine  ordinata , & hoc 
modo  ad  Sanftos  conuertimur . Elegantemente  Bernar- 
do dichiarando  ciò . Exaudiet  ( dice  ) vtique  Matrem. 
Jiltus , ftiium  Pater.  Fi  Itoli  kac  peccatorum  fcbalayb<ec 
n/ea  maxima fiducia  eft , bpc  tota  ratio fpei  me  a . E apprel- 
lò  efponendo  la  differenza , che  ci  ha  tra  Grido , e la_. 
Vergine . Dulciftìmum  Maria  nomen  (dice)  inuocantibus 
Jeruulis  per  te  Regina  clemens , gratta  fa*  munera  largia- 
te r I efus  Chriftus  Filius  tuus  Dominai  nofter , qui  eft  fu- 
sero nini  a Deus  benediflus  in  Cacio  . 

2.  Breuemente,  la  Vergine  lotto  Cridoll  chiama 
fpes  noftr  a , non  perche  lìa  prima  cagione  effèttrice  del 
nodro  bene , ma  perche  con  lafua  interceflìone  l’im- 
petra a noi  da  Crido,  Exaudit  (dice  Bernardo )Matrem 
Filius , & exaudit  Filium  Pater , nel  qual  fenlò  gli  anti- 
chi Padri  affai  volte  la  chiamano fpes  noftra . Son  que- 
di  Sant’  Epifanio , Sant’  Efrem , e Matteo  di  Filadelfò 
V efcouo  di  Efelo , i Tedi  di  quedi  Autori  badimi  per 
breuità  hauer  citati  nel  margine . In  quel  lealò  in  cui 
la  Vergine  fi  chiamale/  noftra  ì fi  dice  alla  medelìma. 
Et  I efum  Chriftum  poft  hoc  exili  um  nobis  oftende . E per 
verità  fè  l’Apodolo  fi  gloria  di  hauer  làluati  gli  huo- 
mini  pe’l  concorlò , che  predò  colla  Tua  predicazione 
alla  lor  fallite . Omnia  omnibus  faci  us funi , ut  omnes  fa - 
ceremfaluos . E San  Giacomo  dice , qui  conuerti  fecerit 
peccatorfm  faluabit  animam  eius  à morte.  Quanto  più 

può 
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può  indirizzarli  alla  Vergine  quella  preghiera  \lefutn 
Cbrijlnm  dK.  tiobis  pojt  hoc  exilium  ojìende , quando  ella 
è più  pollènte  a concorrere  a quello  effètto' con  la  fua 
inteaceffione,  che  gli  Apolloli colla  loro  predicazione. 

3.  Per  fine,  mentre  preghiamo  la  Vergine, che  illos 
Suoi  mifericordes  oculos  ad  nos  conuertat  ,-non  fingiamo 
in  ella  affètti  vmani , ma  parliamo  more bumano , come 
altresì  la  Icrittura  fauel  landò  di  Dio, è attribuendoli 
‘vifccra  mifcricordi a , fauella , bumano  more , come  pur  fi 
fàuella  degli  Angioli , dicendo  ,che  Angeli  pacis  timore 
fiebant . Per  fimil  modo  li  attribuirono  tali  affètti  a 
Maria  , non  in  quanto  importano  pailione , ma  ligni- 
ficano pacifica  inclinazione  a folleuar  le  nollre  milè- 
rie  } così  parlano  i Padri , malfima mente  Pier  Damia- 
no, Anfelmo  , e San  Bernardo.  Del  primo  riferirò  le 
parole , degli  altri  legnerò  il  tello  nel  margine,  per  chi 
folle  vago  di  leggerlo . Numquid  (dice  Pier  Damiano  a 
Maria)  quia  ita  deificata , ideò  noftra  bumanitatis  ohlita 
es  i Nequaquam  Domina  fcis , in  quo  difcri mine  nos  reti- 
quifti , vbi  iaceant , quantum  delinquant  ferui  tui . Non — » 
enim  conuenit  tanta  mifericordia  tantam  miferiam  obliui - 
fci , quìa  & fi fubtrabit  gloria , rcuocat  natura  : Non  enim 
ita  memoraris  iujlitia  Dei  falius , vt  mifericordiam  non  ha • 
beaiy  nec  ita  es  impajfibilis  , vt fis  ine  jmpajfibilis  . 

CAPO  DECIMOQV  ARTO. 

Si  riferifeono  le  calunnie  degl' 'Innouatorì  contro  la  con - 
fuetud  ne , che  ba  la  Cbiefa  di  recitar  ad  onor 
di  Maria  la  Salutazione  Angelica. 

•1  O Ente  orror  la  mia  mente , a diuilar  col  pen- 
O fiero , e la  man  tremante  mi  lì  rende  ritrofa 
a Icriuere  le  facrileghe  beftemmie,che  vomitano  gl’In- 
nouatori  contro  la  gran  Vergine  5 contro  l’Arcangelo 
Gabriele}  contro  la  Chiefa,con  occalione  d’impugnare 
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il  frequentiamo  vfò , che  hanno  i Cattolici  di  ripete- 
re  a gloria , e inuocazione  di  Maria  la  falutazione  An- 
gelica con  la  giunta  fattaui  da  Lifabetta.  Benedifjus 
fruflus  ventri  s tuiò  e ie  fuflèguenti  parole  della  Chie- 
fa  . San  fi  a Alaria  Al  ater  Dei , ora  prò  nobis  „ Quindi  a 
me  non  dà  Fan  imo  di  riferire  le  beftemmie , che  vomi- 
ta Gio:  Agricola,  contro  l’Arcangelo  Gabriele  , e 
contro  la  Vergine  : baiti  il  dire  , che  le  riempiono  di 
fcandalo  la  filofofia,  le  fole  de’Poeti,  i quali  finfero  im- 
purità negli  Dei,  vn  pari  fcandalo  pregierebbero  vnj 
Pagano,  vn  Moro,  fe  leggefièro  le  impure  beftemmie**’ 
vomitate  da  Gio:  Agricola  contro  l’Arcangelo , e con- 
tro la  Regina  delle  Vergini . Coftui  a Rampar  negli 
animi  di  chi  legge  fenfi  indegni  non  pur  d’vn  Criftia- 
no,ma  d’vn’Ateifta , vfa  forinole  sì  facrileghe,  sì  lai- 
de , che  la  perderebbono  in  fuo  paragone  i Luciani 
nemici  non  folo  d’ogni  oneftà,  ma  d’ogni  deità:  for- 
mole  tali , cheetiandio  col  ferirle  contaminerei  la  mia 
penna. 

a.  Con  pari  empietà  oppone  Calumo  a’  Cattolici, 
che  l’vfo  di  recitar  la  falutazione  Angelica  a gloria  di 
Maria, è vn’azzione  fuperftiziofà , limile  agfincan- 
tefimi , e a gli  eforcifmi  : aggiunge , che  il  recitar  la  fa- 
lutazione  di  Gabriele  è vn  fuperbo  intrometterli  nell* 
yfficio  impofto  da  Dio  all’Angelo.  P r <e  ter  quam  quod 
( dice  Cablino  )fola  gratulatio  hìc  habetur  : temere  alie - 
xum /ibi  o/ficium  vfurpant , quod  Deus  nonni/i  Angelo  ini  un- 
xit , ef  autem/lulta  emulati o , quod  abfentem  falutant  * 

Di  più  in  quelle  parola fola  gratulatio  hìc  habetur  , fup- 
pone,  che  l’eflènza  dell’orare  fia  il  chiedere  a Dio  qual- 
che cofà,  e quindi,  perche  nella  falutazione  Angelica 
nullachiedelia Dio,o a Maria, ne  diduce,  non  con- 
tieni re  ad  ella  l’ellènza  d’orazione , cioè  di  preghiera, 
e di  fupplica . Non  fi  ferma  la  temerità  di  Calumo  in 
quefte  sì  folli  accufè , che  fa  contro  la  Chiefa  per  l’vlo. 
della  falutazione  Angelica, ma  oppone,  che’l  faluto 
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ha  per  oggetto  il  perfonaggioprefente  ,non  radènte,, 
e remoto;  onde  conchiude  > che  fu  faggio  il  faluto 
fatto  a Maria  da  Gabriele , a cui  era  prefènte  la  Vergi- 
ne , ma  non  in  noi  da’quali  è remota  - Wigando  cele- 
bre fra  i Luterani,  e Giacomo  Andrea  fra  gli  Vbique- 
tarij  c’interrogano  , sù  qual  diuino  precetto  efpreflò 
ne’libri  Canonici  li  fondi  da  noi  l’vfo  sì  frequente  della 
falutazione  Angelica  . Sopra  tutto  riprendono  gl’In- 
nouatori  il  ripeterli  da  noi  tante  volte  la  falutazione 
Angelica , e forma rfene  , come  d’altrettanti  fiori , e re- 
fe le  corone , e quei , che  volgarmente  appellami  Ro- 
farij ..  Contro  quella  pia  confuetudine  efclama  Buce- 
ro, efler  mera  fu  perdizione,  & diabolicum  inuentum  y e 
forma  contro  va  taf  vfo  acri  inuettiue  Francefco 
Lamberto  * 

3.  Per  fine  vn  tale  Stefano  daMaleficot*  peflimo 
Eretico  afferma  , douerfi  da  noi  la  Vergine  onora- 
re con  Fimitazione  delle  virtù , non  con  recitare  a fuo 
onore  la  falutazione  Angelica , ed  altre  preghiere, che 
fono  in  vfo  appredò  i fedeli,  qual’è  per  cagione  di 
efempio quella, che  comincia,  Aue  Maris  Stella  ^ l’al- 
tra , Alma  Redemptoris  Mater  , che  credefi  compolla, 
dal  medefimo  Herman  no  , di  cui  narrali  hauer  com- 
pollo  il  Cantico  Salue  Regina  • Concede  il  Malefcot , 
che  il  recitare  YAue  Maria  &c.  fubensi.  in  vfo  appref- 
fogli  antichi  fedeli , ma  non:  per  maniera  di  preghiera, 
indirizzata  alla  Vergine ma  per  maniera  di  lezzione,. 
e qual  parte  del  Vangelo . Ciò  vincamente  ad  eccitar 
ne?Crilliani  la  fede  intorno  al  miflerio  dell’Incarna- 
zione , e della  V irginale  integrità  di  Maria E ciò  alle- 
rifee  ellèrfi  fatto  con  ilpecialità  in  quei  tempi , ne'quali 
la  fede  della  fua  Verginità  era  combattuta  da  Mani- 
cheo,  e da  altri  condannati  Erefiarchi . Ed  è degno  di 
ammirazione , che  fi  contenta  l’Eretico  di  affermar: 
ciò  a maniera  di  oracolo , fenza  recarne  di  quella  lua, 
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nouella  afièrzione  veruna  proua  , o di  autorità  , o di 
ragione . E pur,  come  notai  più  addietro,  io , a cui  ba- 
tterebbe il  femplice  contradire  al  detto  dell’Eretico , 
fmentendolo , mi  obligo,arecar  le  proue,e  confer- 
mar con  Pautorità  de’  Padri  più  antichi , e più  riueriti 
ogni  mio  detto . 

CAP  O DECIMOQVINTO- 

Per  fondamento  a rifiutare  gli  errori  riferiti  degl? Innova- 
tori contro  Pvfo  di  recitare  la  falut azione  Ange- 
lica , fi  manifefia  la  convenienza  , e l'vti - 
liià  di  ripetere fouente  quefi'  Angelica 
falutazione  .. 

ri  A Rifiutare  le  temerarie  accufe  degl’  Inno- 
f\  uatori  dimoftrerò  in  quello  Capo  le  fe- 
guenti  propolìzioni . Quanto  fìa  perfetta  la  falutazio- 
ne Angelica , non  lòlo  in  verlo  le, ciò  che  altroue  fi  £ 
renduto  palefe,ma  in  ragione  di  orazione,  e di  pre- 
ghiera , polle  le  giunte , che  vi  fa  la  Chielà  nella  fecon- 
da parte,  che  comincia  Sanila  Maria  Mater  Dei.  Ap- 
prellò  quanto  lìa  quella  forte  di  preghiera  grata  a 
Dio, e quanto  gloriola  alla  Vergine,  Più  oltre, mo- 
ftreròellèr’vtililfimo  a noi  sì  il  recitarla  , sì  il  ripeterla 
aliai  volte  in  quelle  lunghe  dicerie,  che  fi  appellano 
Corone , o Rofari j . Per  fine  renderò  palefe  ellère  Hata 
antichilTìma  nella  Chielà  la  confuetudine  sì  del  recita- 
re , sì  del  ripetere  quella  Angelica  orazione  - 

a.  Dilli  più.addietro,  che  Iddio  per  bocca  propria 
ci  ha  voluto  infegnare  la  grand’arte  di  chiederli  eccel- 
le grazie,  ciò  hauer  fatto  nell’  orazione , che  chiamali 
Dominicale,  la  quale  fu  comporta  da  Crifto  ; all’incon- 
tro per  bocca  della  fua  Madre  ha  elio  inlegnata  Parte 
altresì  grande  di  renderli  grazie  per  benefici)  riceuu- 
ti  . Ciò  ha  fatto  nel  famolò  Cantico  del  Magnificat^ 
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ifpirato dall’increato  Spirito,  dettato  da  Crifto, pro- 
ferito dalla  Vergine  . Dopo  quelle  due  orazioni  tie- 
ne per  mio  credere  il  primo  luogo  quella,  che  quan- 
tunque dalla  parte  precipua  fi  dinomina  lalutazione 
Angelica , pur  contiene  altresì  la  giunta  fattaci  da  Li- 
fabetta,e  dalla  Chiefa  * la  qual’orazione  comprende 
formalmente  l’elogio  fatto  da  Dio  alla  Vergine  nel  fà- 
lutodeir Angelo,  effetto  al  frutto  del  ventre  virgina- 
le da  Lifabetta  , e chiude  in  fe  altresi  formalmente  le 
petizioni , e le  preghiere  indirizzate  alla  Vergine , per- 
che con  la  fua  intercelfione  ci  affida  in  tempo  di  mor- 
te. Per  fine  ha  in  sè  equiualentemente  fecondo  l’in- 
tenzione della  Chiefa , e fecondo  il  fine , a cui  è ordi- 
nata dalla  medefìma  Chiefa  vn  rendimento  di  grazie  a 
Dio  per  l’alto  miflerio  della  Redenzione  } onde  a com- 
porre quefla  celefle  preghiera,  fi  è valuto  Dio  divn 
Supremo  fra  gli  Angioli , cioè  di  Gabriele , fi  è valuto 
della  Chiefa , e della  Madre  del  più  Santo  fra  gli  huo- 
mini  puri , cioè  di  Lifabetta , e forfè  le  voci  ellernedi 
quella  furono  echo  altresì  di  quelle  interne  voci  > col- 
ie quali  exultauit  in  •utero  il  medefimo  Precurlòre . 

2.  Or  che  la  Lalutazione  Angelica  fìa  perfetta  in 
genere  di  orazione , il  dimoflro  . I pregi  della  perfetta 
ta  orazione  fi  riducono  a tré  . E fono  lodar’Iddio,  ren- 
der grazie  a Dio  ? chieder  nuoue  grazie  a Dio.  Quindi 
fra’SalmiDauidici  dettati  dallo  Spirito  Santo  per  idea 
delle  noflre  varie  maniere  di  orare , altri  fon  tefluti  di 
elogij  fatti  alla  Diuinità  per  la  fua  grandezza:  altri  con- 
tengono rendimento  di  grazie  per  la  fua  beneficenza,: 
altri  inchiudono  fuppliche  , e petizioni  a lòlleua- 
mento  de’  noflri  bifogni  : il  che  per  efier  cofa  notilfi- 
ma , lafcio  quì  di  comprouarlo  con  gli  efempi.  Tutti 
e tre  quefti  pregi  fon  contenuti  nella  lalutazione  An- 
gelica . In  quella  fi  riferifcono  le  fourane  doticonce- 
dute  da  Dio  alla  fua-  fublime  Madre , che  tutte  ridon- 
dano a gloria  del  Diuin  Figliuolo , il  quale  altresì  è 
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glorificato , col  chiamarlo  benedetto  frutto  del  ventre 
di  Maria.  Quelle  lodi  fono  altresì  vn’ equiualento 
rendimento  di  grazie  a Dio  per  il  beneficio  della  Re- 
denzione , a cui  diè  principio  il  faluto  di  Gabriele,  e 
per  le  doti  oltre  ogni  comparazione  grandi , colle  qua- 
li Iddio  arricchì  la  Vergine , empiendola  di  grazia  be- 
nedicendola fra  le  donne  . Per  fine . La  Chiefa  noftra 
amoreuol  Madre , affinché  non  mancaffe  a queft’  ora- 
zione verun  pregio , vi  aggiuntela  petizione , cioè , le 
parole  $anfta  Al  aria  Mater  Dei , ora  prò  nobis peccatori- 
bus , ?iunc , & in  bora  mortis  nojlra  . 

3.  Da  ciò  s’inferitee , quanto  fia  grata  a Dio  que- 
lla preghiera,  quando  in  ella  fi  efalta  la  Diuina  Poten- 
za per  le  doti  concedute  alla  fua  Madre , che  fra  le  pu- 
re creature  è la  più  nobile  . Vas  admir  abile  , opus  Ex- 
cel//. Si  rendono  grazie  alla  Diuina  Beneficenza,  fi 
eccita  la  memoria , fi  auuiua  la  fede  de’più  alti , de1  più 
ardui  mifteri  di  noftra  religione.  In  fine  lì  richiede 
dalla  fua  Madre , e in  conteguenza  da  efiò  per  interceA 
fione della  Madre  il  malfimo  fra’ benefici j, cioè  l’affi- 
ftenza  de’fuoi  vigorofi  lòccorfi  nel  punto  deireftremo 
terribile . Siegue  altresì  da  ciò , che’l  ripetere  a Hai  vol- 
te quella  falutazione  ridondi  in  eccella  gloria  di  Cri- 
fto,  sì  perche  fi  rinuoua  più  volte  la  memoria  del  ma  A 
fimo  mifterio , per  cui  fede  magna  qui  potftts  eft . Si  re- 
citano in  compendio  le  lodi  della  fua  gran  Madre  ri- 
flrette  in  vna  preziofa  Epitome  da  quel  grande  Orato- 
re , ch’era  l’Arcangelo . Si  commenda  il frutto  del  fuo 
ventre , fi  efalta  la  potenza  di  Maria,  ricorrendo  al 
fuo  patrocinio , e di  pretente  , dicendo  Ora  prò  nobis 
nunc , e nell’orribil  cimento  della  morte . E’  altresì  vti- 
liifimaa  noi  la  frequente  iterazione  della  falutazione 
Angelica  , perche  con  ella  fi  rinuoua  fempre  la  prete- 
lla della  noftra  fede  circa  il  mifterio  dell’Incarnazione, 
fi  eccita  la  noftra  fperanza , e per  la  condizione  del  mi- 
* fterio  Hello , che  comprende  in  fe  la  ferie  di  noftra  fa- 
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Iute,  e per  l’intercetllone  di  Maria  3ai  cui  patrocinio 
lì  ricorre  da  noi , e per  confeguenza  s’infiamma  la  no- 
lira  carità  verio  Dio  , e verfo  Crifto . Per  tutte  quelle 
ragioni  è vtile  non  lòlo  il  recitar  la  falutazione  Ange- 
lica , ma  il  ripeterla  affai  volte  nelle  Corone , c ne’  Ro- 
farij  > ad  imprimere  più  altamente  ne’noflri  animi  con 
l’iterazione  degli  atti  gli  effètti, che  contiene  ,ch’è  quali 
vn  batter  il  chiodo,  fidarlo , e renderlo  più  fermo  . 

4.  Per  vltimo  >che  l’vfo  di  recitare  > e ripetere  af- 
lài volte  la  falutazione  Angelica,  Ha  antichiilìmo  nella 
Chiela,  li  mollra  con  l’autorità  de'  Padri  antichi.  Ata- 
nafio  afferma , che  tutte  le  Angeliche  Gerarchie  fanno 
rilònar  in  Cielo  lèmpre  mai  quelle  parole . Aue  gra - 
jtan.fer.de  tia  piena  Dominus  te  cum  > benedilla  tu  inter  mulieres . Il 
De, par*.  Damalceno  elòrta  con  neruola  eloquenza  i popoli  a 

Jnfer.  dt^>  recitar,  e ripetere  quell’  Angelica  orazione  ; Cum  Ga - 
dnrmi  virg.  bri  e le  Angelorum  Antefignano  ( dice  il  Damalceno  ) Ex- 
clamemus,  Aue  grafia  piena  , Dominustccum . Ealtroue. 
Vere  piar  um  labi  a Dei  Genitrici  Angeli  vocem  fine  vlla  in- 
termijfione  modulante  s. cum  exultatione  clament,  Aue  grafia 
piena  ^^/««/  /^««z.SergioHierolblimitano  inculca  al- 
tresì a’fuoi .Quotquot  Eie  adfumus  fideles  cum  Gabriele  ac- 
dame  mui  VJrgini. Aue  grada piena,  Dominiate  cu . Andrea 
ye,rg.nnunc'  Creteniè autore  più  antico  di  Sergio . Omnis  lingua  (di- 
ce) Choros.ducat , ò*  Deipara  occinat.  Aue . Hoc  Gabriel 
in  Natiutt.  pi us  fumpfit  exordium  myftery . Chrifippo  Prete  Gero- 
Deipar*.  f0iimitan0  principio  alla  fua  orazione  a Maria  col- 
in  fer.de  s.  parole  dell’Angelo . Aue  grazia  piena,  Dominus  tee um, 

Mana  Dei.. e dopo  di  hauerle  ripetute  affai  volte  conchiude . Ha, 
fsra'  atque  alys  multi s huiufmodi omnes  3 qui  Deum gefiant par - 

tic ulattm  Mar iam  allo quuntur . E per  vltimo  Heffichio 
In  bom.j. • altresì  Prete  Gerolòlimitano . Iure  proculdubio  (fcriue) 
Deipar*.  omnis  grati  animi  lingua  fulutat  Virginem  > ò*  Deipa- 
ram  , ac  prò  viribus  Gabrielem  Angelorum  Principem  imi- 
ta tur . 

5.  A quello  li  aggiungerete  gli  antichi  Padri  no  con- 
tenti 
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tenti  di  recitare  la  Salutazione  Angelica,  formarono 
elfi  ad  imitazione  deir  Angelo  varie  forinole  di  faluta-  H$m.6+ 
re  la  Vergine . Tra  quelle  fon  celebri  quella  , che  re-  • 
citò  San  Cirillo  Patriarca  di  Aleflandria  nei  Concilio 
Efefino  ,e  l’altra  ,che  fu  compolla  da  San  Mathodio  HfafquJnHH 
Martire»  e la  terza  compolla  dal  riferito  Chrilìppo;  ha buit  in 
e fono  quelle,  quali  altrettante  copie  della  Salutazione 
compolla  dall’  Angelo , le  quali  forinole  qui  per  non 
diffondermi  lalciò  di  riferire  . Da  ciò  li  rende  chiara  la 
contrarietà  fra  lo  fpirito  de  gl’Innouatori  ye  de’  Padri 
antichi  ; quelli  deteftanol’vlbdella  Salutazione  Ange- 
lica, quelli  non  foio  l’approuauo  » l’inculcano  : ma  da 
imitazione  dell’  Angelo  lì  argomentano  di  formar 
quali  varij  ritratti  di  quel  bello  originale,  ch’egli  à noi 
recò  dal  Cielo  , quando  Ice fe  in  terra  ad  efercitare  l’vf- 
ficiodi  diuin  Paraninfo,  e conchiudere  l’alto  Sponfa- 
lizio  tra  l’VmaQità,  e’1  Verbo .. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Quanto  fieno  infojfifltnù  le  contrarie  oppofi - 
zi  ani  de  gl'  Innovatori . 

1 . Vanto  a Calumo , il  quale  oppone  a’  Cat> 

tolici  quali  magica  fu  perllizione  dielòr- 
^^^cifmo  la  recitazione  della  falutazione 
Angelica..  O intende  Caluinoparlare  degli  feongiuri, 
co 'quali  s'inuocano  i Demoni)  >o  degli  eforcilmi , che 
vfala  Chiefa  a disfare  sì  fatti  incantelìmi  * Sefauella-» 
de’primi . E che  ha  che  fare  co’  Magici  incantelìmi  or- 
dinati a trar daU’abiUb per  rouina degli huomini  irei 
fpiriti  infernali , con  l’iterare  la  falutazione  Angelica, 
che  concorfè  a tirar  Dio  dal  Cielo  per  fàluezzadel  ge- 
nere vmano,  e per  disfare  tutti  quegli  incantelìmi 
che  per  quaranta  fecoli  haueuan  fabbricati  i rei  fpiriti 
Infernali?  Se  parla  de’ fecondi , che  da  Crifollomolt 
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cbrif.  ium.  chiamano  H orribile s Canone s dogmatum  de  Calo  mìjfo - 
</o.  m Ep.ad  rum  * e da  Cipriano  T ormenta  verborum  , & flagra  fptri- 
c'rp'rìrtn  f tualia,  quibus  adi  arati  Da  mone  s de  obfejjis  corporibus  reij - 
aiMagnum  ciuntur . Se  parla  dico  de’  fecondi , non  adopera  la 
Chiefa  la  falutazione  Angelica  dirattamente  a fpauen- 
taregli  fpiriti  rei,  ma  ad  altri  effètti  riferiti , quantun- 
que indirettamente  fìa  terribile  a’  Demonij,  e atta  a dis- 
far le  lor  malie  quefta  Angelica  falutazione  . 

a.  Il  ripetere  quefta  orazione , e rinouare  la  falu- 
tazione già  fatta  a Maria  dall’Angelo , non  è vn’intro- 
metterfl  neH’vfficio  di  Gabriele , ma  è vn  far’  echo  alle 
lodi, ch’egli  diede  a Maria , comprouarle , iterarle , e 
feruirfi  a queft’  effètto  delle  parole  dell’  Angelo , che 
fono  dettatura  di  Dio , per  quel  modo , che  affai  volte 
ci  vagliamo  delle  parole , e de’  Salmi , e di  altre  frittu- 
re Canoniche , applicandole  a’noftri  intenti . Nè  a ve- 
run  mai, fuor  che  aCaluino,caddein  penderò,  che  ciò 
foflèvna  temeraria  vfurpazione  dell’vfficio  diDauid,o 
di  altri  Profeti:ma  anzi  ciò  è vna  offèquiofa  imitazione, 
vna  nuoua  lodeuole  replicazione  di  affètti  limili  a quel- 
li , co’  quali  fu  tal , o tal’  altra  forinola  efpreffà  la  prima 
volta  da  Dauid,o  da  altri  Profeti  - Se  fingeflìmo  , 
che  la  falutazione  Angelica  fi  repeteffè  da  noi  colle  fò- 
le parole  di  Gabriele  lènza  le  giunte  fatteui  da  Lifabet- 
ta , e dalla  Chiefa , farebbe  quefta  falutazione  ièmpli- 
ce  orazione  gratulatoria , e vlata  nelle  fritture , e lo- 
datiffìma  da’ Padri.  Or  quanto  più  è degna  di  lode, 
aggiungendomi!  dalla  Chiefa  la  petizione , e le  parole, 
Benediftusfruftus  ventris  tui,  per  cui  fi  reca  per  ragio- 
ne della  fantità  della  Vergine  la  fàntità  del  frutto  del 
fuo  ventre.  E’  vero, che!  noftri  faluti  hanno  per 
obbiettoi  foli  perfonaggi  predenti , ma  ciò  auuiene, 
perche  gli  aflènti  non  intendono  le  noftre  parole . Ma 
la  Vergine  non  men  dal  Cielo  ode  orala  noftra  falu- 
tazione, di  quel,  che  l’vdiffè  nella  fua  Cella  dall’An- 
gelo y onde  per  quefta  prefenza  virtuale , ed  equiua- 
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lente  può  à ragione  (aiutarli  da  noi , quafi  attualmen- 
te a noi  intima  , e prefente . Odali  Germano  Illuftre 
Patriarcha  di  Colla ntinopoli , il  quale  fauella  all^, 

Vergine  in  fentimenti  trasportati  dal  Greco  al  Latino 
Idioma.  Spiritus  tuus  ò Maria  vitti  t in  tetcrnum  , omnia  c,err,a‘f;r' 
obferuas  ,ac  tntuerts , quamuts  autem  ocult  nojtri  impediti  affump. 
dctineantur  ->ne  te  videre  queant  , tu  tamen  fan Rijfimo-» 

Virgo  dignis  te  ipfam  patejacis  . 

3.  Alla  folle  interrogazione  di  V^igardo  , e di  Gia- 
como Andrea  , che  chiedono  a noi , sù  qual  precetto 
fondiamo  il  recitare  la  (àlutazione  Angelica . Rifpon- 
do,  che  noi  fondiamo  ciò  fopra  i motiui  dell’ oneftà , 
non  foprai  vincoli  dell’obligo,  cioè  fopra  quei  mede- 
fimi  motiui , fopra  i quali  tante  Vergini  fondano  il  ri- 
pudio , che  danno  a’  conceduti  amori , e piaceri  del  ta- 
lamo , tanti  Monaci  alle  ricchezze  , e alla  libertà  . 

E*  fallìlfimociò,ehe  oppongono  altri  Innouatori,cioè 
che  fia  fuperftiziofo  il  ripetere  aliai  volte  la  (Mutazio- 
ne Angelica , e formarne  Corone, e Rofarij  ; l’orazio- 
ne non  è ordinata  a muouer’Iddio,  a concederci  le  gra- 
zie , ma  principalmente  a difporre  noi , perche  iiamo 
acconci  (oggetti  a riceuerle . Or’  il  ripetere  più  volte 
le  (ledè  preghiere  gioua  , ad  imprimer  più  profonda- 
mente ne’noftri  animi  gli  affètti  per  effe  elprellì , e in 
conlèguenza  a renderci  (oggetti  perciò  difpofti  a rice- 
uere  gl’infiulll  della  diuina  beneficenza.  Quindi  è vti- 
lillimo  il  ripeterle  affai  volte  , ad  imitazione  del  Regio 
Profeta,  e d’altri  Scrittori  Canonici.  Odali  in  con- 
trario degl’Innouatori  ilDamafceno.  Cum  Gabriele-,  In  rerm  lt  dt 
Angelorum  amejìgtiatio  ex  clamemus  , Aue  grafia  piena— *,  dormi.  B. 
Dominus  tecum . E altroue  . V ere  piorum  labi  a Dei  Geni-  ^^nnun(, 
trìcis  Angeli  vucem Ji>ic  in  ter  milione  modulante s &c.  yirgi. 

4.  E’veriflimo  per  fine,  che  la  Vergine  fi  onora 
altamente  da  noi , con  imitare  le  fue  virtù  : ma  altresì 
fi  onora  altamente , con  inuocare  il fuo  patrocinio, 
onde  San  Bernardo , congiungendo  al  debito  delfimi- 
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t deJf  razione  quello  dell’ inuocazione  . Vener amini  (dice) 
yirg.  coniuges  in  carne  corruptibilijntegritaternì  imitamini  etiam 

vos  jacraVirgines.  Apprettò  congiunge  nella  feguen- 
Hom  1 de  te  O^ia  a^’  incitazione  l’inuocazione  . Non  recedat 
jJatìu.  f ab  ore , recedat  à corde , & vt  impetus  eius  orationis 
fuffragium  non  deferas  , eius  conuerfationis  exetnpliim. 
ipfam  fequens  non  deftnas  , ipfam  rogans  non  dejpcres  , 
Vniuerlàlmentei  Santi  Padri,  e c’efortano  all’imita- 
zione, e c’inuitano  all’inuocazione  di  Maria,  e ci  pre- 
cedono con  l’elèmpio  dell’inuocarla , mafllmamente 
il  Nazianzeno , il  Damasceno , San  Methodio , ed  al- 
tri citati  da  noi  più  a dietro . 

CAPO  VLTIMO. 

Siriferi/cono  nuoue  oppojìzioni degl' Innouatori contro  i glo- 
rio/! titoli , co' quali  la  Cbiefa  onora  la  Madre  di  Dio. 

E Ji Jlatuifcono  principi 'j  generali  allo  J 'dogli - 
mento  di  tutti  ifofifmi  dell'  ignoranza  > 
e dell'  empietà . 

I.  \T  ON  folo  contro  la  falutazione  Angelica,’ 
contro  il  Cantico  Salue  Regina , ma  quali 
contro  tutte  le  formole  di  preghiere , c>*e  vfa  la  Chie- 
in  uh.  edito  & ac*  onore  di  Maria , armano  le  lor  penne  di  calun- 
de  Msri*-)  nie  gl’Innouatori . Vn  tal  Giouanni  Marbacchio  Pre- 
v,rg%  dicante  , o Teologo  d’ Argentina  compolè  vn  libro 
tutto  tefluto  di  errori,  di  calunnie,  e di  beftemmie, 
il  cui  intento  è trasformare  i Cattolici  in  Colliridiani 
intorno  al  culto  di  Maria  . In  quello  impuga  egli  il 
Cantico  : Monjlra  te  effe  Matrem , l’orazione  : Sub  tuum 
jjraJìdtum  confugimus  Sanila  DeiGenitrix  : E per  accre- 
scere inuidia  alla  Chielk  Cattolica  riferifee  alcune  for- 
inole di  Suppliche , e di  Cantici  preprij  di  qualche  Cit- 
tà , quali  follèr  comuni  a tutta  la  Chiefa  - Si  congiun- 
ge ad  elfo  vn  tal  Giouanni  Erbrardo>  e prima  della^ 
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pugna,  cantando  il  trionfo  enfàticamente  elìdami  : 

ut p\JJì me  errant  Pontifìci/  dum  Din  et  Virgini  hoc  tribuunt , 
quod ftt foni  ineuacuahilis  mifericordiarum , & venia , imo 
ipfa  mftricordia  , & venia  , quod  vi  (am  aternam  tri- 
huat . Lutero,  e Melantone  fono  flati  i primi , ad  accu~ 
Lare  la  pietà  de’Cattolici,  quafì  rea  di  fuperflizione  per 
quelli  titoli, onde  onora  la  Vergine.  Monachi  noftri 
(dice  Lutero) perditijjtmo  fuognaU  vfmo  in  mulie~um gra- 
ti am  M ari  am , immo  (dice  ) laude  s eius  depradicarunt . E 
poco  apprelfo  aggiunge , che  ex  ea  Deum  quendam , & 
ldolum  faci  un  t , e riprende  fognatamele , quod  fu- 
pcr  omnes  Angelorum  Choros  Mariam  erexerunt . il  qual 
fornimento  attribuifoe  egli  Monachi s nvjìris , e con  li- 
mili menzogne  accula  l’antica  Chielà  , quali  adonta 
di  Crillo  onori  a par  di  lui,o  fòpra  lui  la  Vergine. 
Sono  vniformi  i lenii , ne’ quali  fauella  Melantone. 
Con  pari  empietà  Caluino  accula  i Cattolici , quod(fon 
Lue  parole  ) Chrifìi  propemodum  nudati  fpolys  eam  orna- 
tine . 

a.  Non  è qui  mio  intento  difendere  come  buone 
tutte  quelle  forinole  di  fauellare  della  Vergine , che  o 
ne’priuati  Oratori), o da  priuate  pedone  lì  vlàno tal- 
uolta.  ConfellòjChe  alcune  fra  elle  fono  enfatiche, 
e iperboliche, e altre  poco  caute  , e per  auuentura  im- 
prudenti . Solo  intendo  difendere  da  ogni  calunnia^ 
quelle  formole  di  làuellare  di  Maria , che  fono  comu- 
ni nella  Chielà , e approuate  dalla  Chielà . A tal’etfèt- 
to  mollrerò.  Che  le  accufo  degl’Innouatori  contro  la 
Chiefa  fono  per  euidenza  falle , e fagriltghe  calunnie. 
Che  la  Chielà  lì  conforma  alla  maniera  di  làuellare, 
che  vfa  lo  Spirito  Santo  nelle  fcritture  Can<3the  ,qua- 
l’ora  adopera  ad  onor  di  Maria  formole  lplendide,e 
quali  enfàtiche.  Infine.  Che  a ragione  la  Chielà  lì 
vale  di  sì  fatte  formole  a commendazione  della  Vergi- 
ne . Che  le  acculè  degl’Innouatori  fieno  per  euidenza 
fai fe,  in  quanto  oppognono  alla  Chielà  Cattolica, 
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che  ex  Maria  Deum  quemdam  ? & Idolum  faciat  , è 
noto  a chiunque  è alleuato  nella  Chiefà  Cattolica  . 
E quando  mai  lì  dice  a Dio . Ora  prò  no  bis  , & inter- 
cede prò  nobu^ che  fono  le  forinole  vlìtate  con  la  Vergi- 
neima di  ciò  lì  è ragionato  più  a dietro.Riprende  Lute- 
ro , quali  nuoua  inuenzione  di  Monaci  il  co  Ili  tu  ire  il 
; Trono  di  Maria  fopra  tutte  le  fchiere  Angeliche  , e 

1 pure  Anfelmo , che  fiorì  tanti  fecoli  a dietro , afferma, 

Lib;  de  quello  efler  fentimento  di  tutta  la  Chic  fa . T ota  Chri- 
te!l.  Vtrg*  Jiianitas  (diee  Anfelmo)  Mari a mfuper  omnes  Ccelos  ex  al - 
tatam  Angelicis  Chorispralatam  certijjimè  credi  di  t } e 
già  fon  tanti  fecoli , che  grida  la  Chiefa  : Exaitata  eft 
fuper  omnes  Cboros  Angelorum  ad  Cplejtia  Regna  , le  quali 
forinole  di  fauellare  da  quattordici  fecoli  già  cori!  era- 
no in  vfo nella  Chiefa.  Ma  quanto  empiamente  be- 
flemmia  Lutero , dicendo  , che  in  gratiam  mulierurn 
lì  fono  inuentati  quelli  titoli  da  Monaci?  Adunque  in 
gratiam  mulierurn  fauellarono  nel  fecolo  de’ Martiri 
vn  Methodio , nel  fecolo  de’  Dottori  vn’  Efrem , e vn’ 
Epifanio . E quelli , ed  altri  chiarilììmi  lumi  dell’an- 
tica Chiefa  da  noi  riferiti , fe  crediamo  a Lutero  , do- 
uran  porli  nel  Catalogo  de’ lulinghieri  adulatori  del 
feffò  men  nobile . 

3.  E’  sì  falfo  > che  le  lodi  di  Maria  facciano  ombra 
alla  gloria  di  Grillo , che  anzi , come  lì  è inoltrato  più. 
addietro  lòno , non  altro,  che  ombra,  e riffello  di  que- 
lla gloria . Fece  ombra  per  auuentura  alle  glorie  di 
Criito  5 quando  la  chiamò  piena  di  grazia  Gabriele^  ? 
Quando  la  chiamò  benadetta  fra  le  Donne  Lifabetta? 
San  Giouanni, quando  la  defcriffè  infìeme  con  la  Chie- 
fa coronata  di  Stelle , e vellita  di  Sole , con  fotto  i piè 
la  Luna,  fecondo  l’interpretazione  di  non  ignobili 
Scrittori?  E quando  mai  la  Chiefà  Cattolica  lpogliò 
Grillo  delle  fue  doti,  per  ornamela  Vergine  ,comc> 
oppone  Calumo.  Affermò  forfè, ch’ella  haueffe  re- 
dento il  Mondo , che  i Tuoi  meriti  follerò  di  valore  in- 
finito, 
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finito , che  fieda  alla  delira  del  Padre  purgationem pec- 
catorum  faciens  , ciò  che  affermali  di  Crifto  . Tutto  in 
oppoflo  afferma  la  Chiefa , che  la  gloria  di  Maria  non 
è altro, che  vn  riHeflo  delle  grandezze  di  Crifto,  vn 
raggio  di  quella  luce , vn  riuo  di  quel  fonte , vn  gran 
fiume  , ch’elce  da  quel  mare  ; anzi  a dichiarare , che  la 
V ergine  riceue  da  Crifto  ogni  ornamento , ogni  fplen- 
dorè,  infegna, ch’ella  è circondata  dalla  lua  luce  di 
Sole,  e adorna  de’fuoi  fulgori;  onde  elegantcmento  ser,*.{uper 
Bernardo  alferifce  . Quicquid  in  laudibus  Matris  prof  e-  Euan • A/,/~ 
rimus , id  ad  Filium  pertinere , rursùs  cum  Filium  ho - ^ 
noramus  nos  à Matris  gloria  non  recedere  . E con  pari  ele- 
ganza Arnoldo  Carnotenfe  , a dimoftrar , che  quanto 
iì  attribuire  a Maria,  tutto  ridonda  in  gloria  a Cri- 
fto . Vna  ejl  (dice)  Maria  caro , vnus  Spirttusy  vna  Cka- 
ritas  5 & ex  quo  difiurn  ejl  ei , Dominus  tecum , infeparabi-  r/>. 
li  ter  perfeuerauit  promiJJ'uni)  & donum:  e conchiude . Fily 
glori  am  cum  Matre  non  tàm  communem  iudico  , quanta 
eandem  . 


4.  Procediamo  più  auanti  a dimoftrare  la  feconda 
verità  da  noi  propofta  , cioè  a dire  ,che  la  Chiefa  in 
applicare  alla  Vergine  quelli  titoli  non  fi  dilunga 
dal  linguaggio  delle  Diuine  Scritture . Sono  in  quelle 
efprelll  titoli  oltre  numero  comuni  a Dio , e a’  Santi , 
quantunque  in  diuerfà  lignificazione.  Pronuncia  il 
Saluatore.  Patrem  nolite  vobis  vocarefuperterramx  e juatth,i7* 
pure  affai  volte  nelle  fcritture  Abramo  fi  chiama  Pa- 
dre ♦ Vnus  ejl  Magìjter  vefler , dice  il  medefimo  Crifto: 
epurl’Apoftolo  afferma  efferui  nella  medefima  Chie- 
fa Voéìores , cioè  Magijlros . Il  Saluatore  fi  chiama  luce, 
e pur  degli  Apolidi  dice.  Vosejlis  lux  mundi . Si  dice 
fondamento  della  Chiefa,  il  che  altresì  nell’  Apocalilfe  jpoc.x» 
fi  applica  a gli  Apoftoli , che  fi  appellano  duodecim futi - 
damenta  Ierufalem , cioè  della  Chiefa . Non  intona  for-  AP0Q'V 
fe  il  Redentore . Qui  vicerie  y dabo  ei federe  mecum  in—> 
trhono  meo  yftcut  ego  vici  > & fedi  cum  Patr  etneo  trhotio 
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riusi  Di  più, non  promette  egli, che prdcingetfc 
l tic*  il.  tranficns  minijlrabit  illis  , cioè  a gli  Eletti . Non  dille  il 
medefimo  Dio  a Moifè . Conjtitui  te  Deum  Pharaonis, 
& Aaron  , erit  Propbeta  tuus  / non  ftà  fcritto  obedien - 
te  De o voci  hominis  i II  riceuere  i Beati  nella  gloria  fen- 
za  dubbio  è azzione  propria  di  Dio  : e pure  parlando 
de’mendici  beneficati  afferma  il  medelìmo  Dio, che 
recipient  vos  in  eterna  tabernacula  . Da  quelle , ed  altre 
limili  maniere  formali  per  mallima  Teologica , multa 
nomina  propria  , &per  ejfentiam  ^fiuè  per  excellentiam^t 
• Diuinis  perfonis  competere , qua fecundario  mìnùs  principa - 
li  ter , & fecundum  grati  am , & per  participationem  San- 
ti is  , imo,  & ali  quando  ere  denti  bus  ri  tè  attribuuntur  , per 
cagion  di  elempio, quando  li  chiamano  Di/, Fili/  Excelfiy 
Fili/  Dei drc.Pofto ciò.Se  la  Diuina  Scrittura  per  quella 
imperfetta  fimilitudine, che  hanno  in  qualche  dote  di- 
uina le  Creature,  attribuire  loro  taji  nomi , per  qual 
ragione  doueua  attenerli  la  Chiela  di  attribuirle 
in  fenlo  proporzionale  alla  Madre  di  Dio  , che  fra 
tutte  le  Creature  diftinte  dall’  Vmanità  di  Dio  è la 
più  proliima  a Dio  per  la  Maternità , la  più  limile  per 
la  làntità. 

f.  Conchiudo  prouando  , che  ogni  ragioru 
chiedeua,che  la  Chielà  accomun  affé  talora  alla  Ma- 
dre di  Dio  que’ titoli , che  fon  proprijdel  Figliuolo. 
Ciò  per  tre  ragioni . Prima  per  Tvnità , che  ci  ha  tra 
Maria,  e Critto>  come  tra  Madre, e Figliuolo,  tra 
Spofò,e  Spola,  la  quale  vnità  fa  sì,  che  li  accomuni- 
no i titoli  fra  le  perlòne  congiunte . Secondariamen- 
te , perche  la  Vergine , ciò,  che  non conuiene ad  al- 
tra pura  Creatura , è collocata  in  qualche  maniera 
non  puramente  morale  nell’  ordine  diuino , effèndolì 
ella  dillelà  colle  fue  azzioni , a generar  Dio , onde  a lei 
per  ifpecjale  ragione  debbono  adattarli  in  fènlò  men 
perfetto  le  doti  diuine.  Terzo.  Effèndo i pregi  della 
Vergine  sì  Albiimi  , che  tralcendono  , non  lòlo  la 
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sfera  della  noftra  imaginazione , ma  della  noftra  men- 
te, fiegue,  che  non  v’hauendo  nelle  noftre  terrene 
botteghe  colore  acconcio , ed  efprimereli  feccia  me- 
ftiere  ricorrere  a’ colori  oltramondani , prefi  per  così 
dire  in  preftito  dall’officina,  in  cui  fi  contiene  il  fior 
di  tutto  il  bene,  di  tutto  il  bello,  ch'è  l'Eflènza  Di- 
urna. 


LIBRO 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVARTO. 

CAPO  PRIMO. 

Si  rende  ragione  dell' annue  folennitàyC  di  altre fcJle-> 
che  celebra  la  Chiefa  in  onor  della  Vergine . 

) Moderni  Eretici  non  contenti 
( di  ripr ouare  fotto  termini  ge- 
► nerali  il  culto  di  Maria , di  dete- 
1 Ilare  l’inuocazione  del  Aio  no- 
' me , fi  argomentano  di  torre  da’ 
» farti  della  Chiefa  i Tuoi  dì  ferti- 
ui , di  abbatterà  Aioi  Tempi  j , e ardere  le  fue  adorate 
Imagini,  e condannare  qual  follia  i diuoti  pellegrinag- 
gi, co 'quali  i fedeli  fi  portano,  a venerarle  / con  ciò 
vengono  ad  inuidiare  alla  Madre  di  Dio  l'onore,  che 
rendono  a’  lor  falfi  Dei  i Giapponefi  Idolatri , i quali 
imprendono  difaftrort  viaggi , ad  onorare  il  Tempio  di 
qualche  Idolo, e al  loro  menzognero  Profetai  Tur- 
chi,che  per  deferti  arenoA  fi  conducono  fino  alla  Mec- 
ca , ad  adorar  la  tomba  del  gran  feduttore  Maccomet- 
to.  Quindi  hauendo  io  ne’ libri  precedenti  conuinte 
le  calunnie  degl’  Innouatori , in  quanto  A oppongono 
al  culto  di  Maria  in  genere,  e alla  fua  inuocazione  in 
fpecie , procedo  nel  libro  prefente  aconuincerli  della 
fallita  di  quanto  diuifano  intorno  alle  fue  lòlennità , 
a’  fuoi  Tempi,  alle  fue  Imagini,  a pellegrinaggi  de’fuoi 
Diuoti , e dando  principio  al  riprouapicnto  decloro  er- 
,•  rori 
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rori  intorno  a’  dì  felliui  confagrati  a Dio  in  onore  del- 
la Vergine,  pongo  per  fondamento  de’ futuri  dilcorli 
le  ragioni , colle  quali  li  mollra  l’occaiìone , ch’ebbe 
la  Chiela  alla  iftituzione  di  sì  fatte  folennità  , che  ce- 
lebra a gloria  di  Maria . 

2.  Quelle  folennità  riduconli  ad  otto,  Concezzic- 
ne , Natiuità , Prelèntazione  nel  Tempio , Annunzio 
fattole  da  Gabriele  , Vilkazione  di  Lilàbetta,  Purifi- 
cazione , Madonna  delle Neui , gloriola  AlFunzione  al 
Cielo . Generalmente  le  più  celebri  onoranze  ftatui- 
te  dalla  Chiefa  a Maria  , fon  fondate  ,o  nel  ricorlò  , 
ch’ebbe  a lei  per  iftraordi  narij  bilògni,o  nel  debito  > 
che  tiene  alla  medefìma  per  iftraordi  nari]  benefieij. 

Federico  Barbaroflà,  per  leuar  la  vita  alla  Chiefa  in  vn 
fol colpo,  procurò  di  far  sì , che  rimanelle  lenza  Ca- 
po , dillornando  dopo  la  morte  di  Celellino  Quarto 
ì’elezzione  del  nuouo  Papa;  ma  obligatalì la  Chiefa 
alla  Vergine  col  voto  di  celebrare  con  ottaua  la  fella 
della  Natiuità , preuallèro  le  preghiere  inermi  della 
Chiela  alla  potenza  armata  di  Federico , laonde  mal 
grado  de’  fuoi  sforzi , e delle  fue  frodi  dopo  vent’otto 
meli , che  vacò  la  Sede , fu  aflimto  al  Trono  Innocen- 
zo Quarto , che  compiendo  il  voto  , e prendendo  R*r*.aK». 
per  ilcudo  contro  la  potenza  Cefarea  la  protezzione  ***3‘ 
di  Maria  Panno  Hello, che  fu  alili nto  al  Pontificato, 
aggiunte  alla  fella  della  gloriola  Natiu itala  folenne 
ottaua . Paolo  Secondo  relle  la  Naue  di  San  Pietro  in 
tempi  tempeftolìifimi}  onde  per  trouar  porto  fra  tan- 
te procelle  ricorlè  alla  Stella  del  mare  Maria, e per  gra-  Amo  Mol- 
titudine a sì  alta  benefattrice , impolè , che  lì  celebrai 
fe  la  di  lei  Prelèntazione  per  tutta  la  Chiela  con  fella 
vniuerfale.  Per  l’orribile  foifma  eccitato  a tempo  di 
Vrbano  Sello,  che  durò  cinquantanni , la  Chiela  per  i»  ag- 
ogni lato  gittaua  lingue , lacera , e propinqua  al  nau-  Mar'?r' 
fragio  : quindi  Bonifacio  Nono  a curar  sì  acerba  feri- 
ta nop  feppe  rinuenir’  altra  panacea , che  l’amplifica- 
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zione  del  culto  di  Maria, comandando,  che  fi  cete - 
brafie  nella  Chiela  la  fella  della  fua  V ilitazione.  Leone 
Quarto  all’  antichilllma  fella  dell’ AiTunta  aggiunfe 
l’Ottaua , per  ellirpare  vn  pellilero  Drago , che  i n fet- 
ta ua  Roma  e colmandola  dillragi  le  faceua  temerò 
l’eftremo  delòlamentoied  Ilario  per  ellirpare  i giuochi 
lupercali , che  con  altro , e peggior  veleno  fpirato  dal 
s-rber  an  Drago  infernale  appeflauano  gli  animi , illitui  la  fe- 
487.  Ita  della  Purificazione  di  Maria,  che  in  premio  dello 

fua  vmiltà , per  cui  ellèndo  purillima  fi  lottopofe  alle 
confuete  purgazioni  delle  parturienti , fi  rendette  de- 
gna di  trasfondere  in  altrui  la  purità  .. 

3.  Il  Reato  Gregorio  Nono  per  folleuar  la  Chieia. 
opprelfa  dalla  tirannia  di  Federigo , comandò , che  tre 
volte  il  giorno  tutti  i fedeli  vnitamente  inuocallèroa 
fuono  publico  la  protezione  di  Maria.  Vrbano  Se- 
condo, per  opporre  vn’argine  infuperabile  al  formi- 
dabile torrente  della  potenza  Maccomettana , che  ha- 
uendo  aflorbito  gran  parte  deU’Alìa  minacciaua  di  di- 
uorare  l’Europa , impolè  a tutti  i Chierici , e Sacerdo- 
ti la  cotidiana  recitazione  dell’ vfficio  di  Maria  . Son 
tdlimonij  i nollri  Aui  del  ricorlò , ch’ebbe  alla  mede- 
lima  Vergine  il  Beato  Pio  V.  e di  quanto  operò  a fua_< 
gloria , prima  per  hauerla  propizia  nella  guerra  naua- 
le  contro  Sei  imo  Secondo  potentiifimo  Sultano;  indi 
per  gratitudine , per  hauere  per  intercellìone  di  lei 
confeguita  a Naupatto  quella  famofa  vittoria  , che 
diede  quanto  alle  forze  marittime  sì  gran  percofla  alla 
Monarchia  di  Tracia.  Ora  procedendo  più  partita- 
mente  al  tempo,  e alle  varie  occalioni , ch’ebbe  l’ifti- 
tuzione  de’di  felli ui  a Maria  . A imitazione  di  quelli 
Papi  Innocenzo XI.  difel.  mcm.  ha  ordinato,  che 
la  fatale  liberazione  di  Vienna  da  innumerabile  limo- 
lò diTurchi, che  l’allediauano  li  celebri  ogni  Domeni- 
ca fra  l’Ottaua  della  Natiuità  della  medelima  l’annua- 
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alCriflianefimo  per  intercellìone  di  Maria  . 

4.  La  folennità  del’Affùnta  fu  antichilTìma  nella 
Chiefa,  onde  l’Imperator  Maurizio  per  conformarfi 
alle  confuetudini  Ecclefiaftiche  impolè  ,che  follò  ol- 
leruata  nell’Imperio  Orientale, come  riferilce  Nicc- 
foro.  Di  ella  fa  menzione  San  Gregorio  Papa , e vi 
affègna  lpeciale  prefazio  nel  Tuo  Sacramentario  . E 
San  Nicolò  Primo  parlando  degli  antichillìmi  digiuni, 
che  foleuano  oflòruarlì  nella  Chiela  Romana  ; pone 
fra  gli  altri  il  digiuno,  che  oflèruaualì  nel  di  preceden- 
te a quella  fella  ,che  con  ifpecialità  celebraualì  in  Ro- 
ma , e le  crediamo  a Pietro  Cluniacenlè  venerato  da 
San  Bernardo,  i Cerei , che  accendeuanlì  in  tal  lòlen- 
nità , ardeano  lènza  confumarlì , e llruggerli  per  mi-  jtpud.  Rita- 
racolo  di  Maria  . Si  gloriano  gli  Etiopi  di  hauer  rice-  <itn-  '« 
uuta  lareligion  Crilliana  dagli  Apolidi , e quali  per 
eredità  loro  tramandata , ellì  celebrano  per  più  gior- 
ni la  folennità  di  Maria  ABùnta  . Dauid  Chytleo  Ere- 
tico fuo  malgrado  afferma  , che  quella  folennità  da’  ^ 
Collantinopolitani,  e da’  Greci  fi  celebra  con  lòlenni-  P4tu£xt% 
tà  limile  a quella  , con  cui  fi  celebra  la  naicita  , e’i  ri- 
forgimentodi  Crillo. 

f . La  fella  della  Natiuità  non  fu  illituita  da  Inno- 
cenzo Quarto, come  altri  IcriHò,  bensì  l’Ottaua  di  ella, 
come  dilli.  Fu  antichitfima,e  di  tal  fella  fan  menzione 
ilDamalceno,  S.Pier  Damiano,  Ruperto,S.Ildefon- 
lò,  e a quella  folennità  fi  affègna,  comedi!]], per  l’Af- 
funta  fpeciale  prefazio  nel  Sacramentario  di  San  Gre- 
gorio . Ci  ha  chi  afferma  , che  follò  illituitaper  diui- 
na  riuelazione*  il  più  verilimile  è , che  traefle  princi- 
pio dal  Concilio  Efefino,dopo  il  quale  crebbe  inlin- 
g olar  modo  la  pietà  de’fedeli  verlò  Maria,  per  mag- 
giormente opporli  alle  beilemmie  di  Nellorio . 

6.  Della  illituzione  della  fella  della  Purificazione, 
e di  quella  della  Vifitazione  più  a dietro  fi  è difcorfo, 
quella  vltima  parola  dal  Concilio  di  Balìlea  è appro- 
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nata  , c commendata  . Circa  la  feda  dell’Annun- 
ciazione nè  puf  gli  Eretici  ardifcono  muouerci  lite,  le 
non  in  quanto  impugnano  vniuerfalmente  i dì  feltr- 
ili * conciolìache  quella  folennità  è con  ifpecialità or- 
dinata , a far  memoria  del  mifterio  dell’ Incarnazio- 
ne, nel  quale  non  ardifcono  gl’Innouatori  di  op- 
porli alla  Chiedi  Cattolica.  La  folennità  della  Con- 
cezzione  5 ch’è  celebrata  da'Latini  a gli  otto , da’  Greci 
a’  noue  di  Decembre , ebbe  origine  da  vna  celebre  ri- 
uelazione  fatta  l’anno  io7o.ad  alcuni  diuoti  di  Maria, 
e da  eili  riferita,  e S.  Anfelmo,  nella  quale  lì  comanda- 
ua  di  celebrar  quella  fella  * onde  fu  iflituita  primru 
nell'Inghilterra,  apprellò  propagata  in  Francia  , e in. 
fine  fu  {labilità con  l’eflrauagante di  Siilo  Quarto, e * 
diuenne  comune  a tutta  la  Chielà  , che  concede  In- 
dulgenza a chiunque  la  celebra . Della  Madonna  del- 
le Neui  farebbe  iuperfiuo  il  fauellarne,  eflcndo  notif- 
limo  il  miracolo , da  cui  traile  la  lua  origine  . 

7.  Per  fine,  la  folennità  della  Prelèn  fazione  fu  da 
tempo  anteriore  ad  ogni  memoria  celebrata  nella 
Chielà  di  Oriente  , e i Greci  ne  fanno  memoria  nel 
* loro  Monologio , e in  vna  Collituzione  dell’  Impera- 
tor  Emanuele  , citata  da  Teodoro  Beliamone.  Vi  li 
aggiungono  illullri  orazioni  fcritte  in  commendazio- 
ne della  Prefcntazione  da  San  Gregorio  NilIèno,da 
San  Germano  Velcouo  di  Colla  ntinopoli , è da  San 
Gregorio  V elcouo  di  Nicomedia . Quelli  dimollrano 
l’antichità  di  quella  folennità,  e fono  regiflrati  da  Me- 
tafrafte,  da  Lippomano,e  dal  Surio  nel  lèllo  tomo  de’ 
Santi.  Nell’Occidente  fu  riceuuta  quella  folennità  da 
gran  tempo  innanzi  nelle  Gallie  , come  lì  rende  ma- 
nnèllo per  vna  lettera  fcritta  dal  loro  Re  Carlo  V.  a 
Nicolò  Velcouo  Antilìdorenfc  l’anno  131^.  Afferma 
Molano  ,che  da  Pio , e da  Paolo  Terzo  furono  con- 
ej  cedute  indulgenze  a chi  celebrale  quella  folennità , la 
quale  fu  poi  da  Siilo  Quinto  renduta  comune  a tutto 
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il  Criftianefimo  con  vn  Breue  fpedito  in  Roma  il  pri- 
mo di  Settembre  l’anno  1 5*8  5 . , che  fu  il  primo  del  fuo 
Pontificato  Ora  llabiliti  quelli  fondamenti  proce- 
derò ne’Capilèguenti  a rifiutarci  contrari} errori  de’ 
nemici  della  Madre  di  Dio . 

CAPO  SECONDO. 

Quali  folennità  della  Vergine  fi  celebrano  dalla  Chìeja 
fatto  titolo  dell' AJf unzione  . Oppofizioni  degl' In- 
natatori,  e d'altri  contro  effe  . Intento 
dell'Autore  - 

TJ  R A tutte  le  folennità  della  Vergine  la  più 
X"1  famo la  è quella,  che  s’intitola  dalla lua 
Aflunzione-  In  quell’ vnica  fi  congiunge  la  celebra- 
zione di  tre  fue  gloriofe  fefliuità  - Nella  prima  fi  cele- 
bra il  beato  tranfito>per  cui  dilciolta  la  lua  grand’Ani- 
ma  da  quello  mortai  velo , che  faceua  ombra  a’  luoi 
fulgori , fi  congiunfe  pienamente  a Dio  con  la  vilione 
beatifica  del  fuo  volto.  Nella  feconda  fifa  memoria 
del  fuo  riforgimento  . per  cui  l’Anima  fua  beata  fi  vnì 
al  Corpo  immortale , impaffibile , e illullrato  da  cele- 
Hi  fpiendori . Nella  terza  fi  efalta  la  grandezza  della 
gloria  , a cui  fu  innalzata  , collocata  da  Dio  in  altilfi- 
mo  Trono  , e coronata  Reina  del  Cielo , e della  Terra- 
ri* Ora  venendo  alle  oppofizioni  degUnnouatori^ 
quelli  hanno  generalmente  cancellato  da'loro  falli  le 
folennità  della  Vergine  Afiunta,e  per  colorire  con 
qualche  tintura  il  deforme  della  loro  empietà , afièr- 
mano  di  far  ciò,  a cagione  de’ vari)  abufi  introdotti y 
così  parlano  elH  dal  Papifmo  in  quella  gloriofa  felliui- 
tà . Lutero  , come  dianzi  oiIèruai,afièrma , nulla  fpet- 
tare  a noi,  a qual’altezza  di  gloria  fufublimata  la  Ver- 
gine nel  Cielo  . Ma  fopra  tutto , non  tanto  gli  Eretici,, 
quanto  alcuni  Scrittori  Cattolici  mettono  in  forfè  la 
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verità  del  riforgimento  della  Vergine  , e per  confe- 
guenza  della  Tua  gloriola  Aflunzione.  Oppongono 
contro  quella  ,che  molti  libri , ne’ quali  fi  defcriue  il 
riforgimento  di  Maria  , fono  apocrifi , e di  lòlpetta  fe- 
de. Onde  Gelalìo  Papa,  Sofronio,e  Sant’Ildefonfo 
ci  ammonifoono  a negar  loro  fede.  Di  più  San  Giro- 
lamo aflèrifce  di  elfèr’incerto  intorno  al  riforgimento 
di  Maria, e non  ardilce  dilfinire  anzi  il  sì, che!  nò. 
Si  aggiunge  a ciò, che  da  nelluno  Scrittore  Canonico 
fi  fa  memoria  di  quello  riforgimento , il  che  pollane 
la  verità  non  (aria  credibile . Nè  vale  l’opporre  in 
contrario  la  tradizione  della  Chiela , perciòche  (è  per 
tale  tradizione  folTìmo  renduti  certi  di  quella  verità, 
farebbe  vna  tal  verità  obbietto  di  fede,il  che  fi  nega  co- 
llantemente da  tutti  gli  Scrittori  Cattolici . Di  più  fi 
oppone,  che  molti  fra  gli  antichi  Padri  (criuendo di 
quella  folennità  non  pongono  per  titolo  de’  loro  fer- 
moni , de  M aride  Affumpttonc,  ma  de  Marta  Dormi t torte- 
onde  apparifoe  , che  non  prellauano  fède  al  riforgi- 
mento , ma  folo  alla  morte  preziofa  della  Vergine  e£ 
preda  con  quello  nome  di  dormizione . 

3.  Quindi  Giouanni  Riccio , ed  altri  Eretici  con- 
chiudono , che  non  hauendoci  lo  Spirito  Santo  nelle 
(catture  detta  fillaba  del  riforgimento  di  Maria, il  fup- 
porla  quali  indubitabile  è vn  làpere  mn ad fobrietatem , 
e nella  Chiefa  il  celebrare  quella  fella , è vn’abufo  fu- 
perlliziofo , che  deue  correggerli  da’  Zelatori  delle  Di- 
urne Scritture , econchiudono , merai  effe  nugas , quic - 
quid  de  affumpto  Maria  Corpore , vel  difputatur  , vel  af- 
feritur  ab  Orthodoxis.  E’deriuata  queil’vltima  oppo- 
lizione  dalle  fonti  torbide,  e pellilenti  degli  Arriani, 
i quali  afièrmauano,  nulla  douerlì  credere  nella  Chie- 
di , che  non  fia  efprelTo  a chiare  note  nelle  (critture 
Canoniche . Non  così  Sant’Agollino,  il  quale  appun- 
to fauellando  della  Vergine  Affinità , conuince  eoa 
varij  efempi,  hauerfi  in  conto  di  certe  molte  verità 
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non  contenute  nelle  Diuine  Scritture,  e aggiunge* 
quod  quidam  fcriptura fanftaveris  iudagatorum Jiudijs 
quarenda  reli  qui  ty  quce  non funt fuperfua  ajlirnanda 5 dum 
vera  indagationef uerunt  patef afta . E foggiunge  . Sunt 
qu<t darri , qut  quamuis  in  fcriptura  commemorari  ex  foto 
omiffafint  vera  tamen  ratione  creduntur  . E a quella  dot- 
trina lì  conferma  San  Tommafo , affermando , quod 
hcèt  tn  facris  htteris  non  tradatur  , Mariam  cum  Corpore 
in  Ccelum  ajjumptam  effe , tamen  id  ab  Auguftino  r ationabi - 
litèr  alle gatur  probari.  Il  fauellare  della  morte , del  ri-*" 
lorgimento  , della  fublime  esitazione  di  Maria,  e lo- 
fciogliere  le  oppolìzioni  contrarie,  di  molti  farà  l’at~ 
gomento  de’Capi  leguenti - 

CAPO  TERZO. 

Quanto  fta  diceuole  la  folenne  celebrazione  della 
preziofa  morte,  della  M adre  di  Dio  - 

T)  Retiofa  in  confpeftu  Domini  mors  Sanftorutnu, 

JL  ciujy  Icrillè  Dauid..  E ne’ Santi  tanto  più  **i- 
beato  l’eftremo , che’l  primo  ftante  di  lor  vita , quan- 
to è più auuenturofa  forte  morireper  eternarli, che 
nalcere  per  morire..  Or  quanto  più  nella  Vergine  - 
Quanto  folle  preziola  nel  diuin  cofpetto , e per conlè- 
guenza  quanto  a ragione  celebri  la  Chiefa  la  di  lei 
morte  con  folennità , l’hò  dimoflrato  nel  progrelìo  di 
quell’opera,,  mentre  ho  delcritto  le  virtù , e i meriti 
della  fu  a vita Tuttauia  corrfè  dolce  a me  lo  Icriue- 
re , così  mi  auuifo>  che  riufcirà  ad  altri  il  leggere  alcu- 
ne nuoue  conlìderazioni  (òpra  quello  argomento .. 

2.  Tutta  la  vita  della  Vergine  fu  vn  continuo* 
compollo  di  amore , e di  dolore  , affetti  amenduo 
pregiatilfimi  y famore  , perche  haueua  Iddio-  per 
obbietto,  il  dolore,  perche  nafceua  dall’amore  -Quan- 
to in  tenfo  folle  famore  di  Maria  verlò  Iddio , fi  racco- 
gli 
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glie  da  ciò  ,che  attribuendoli  la  generazione  di  Crifto 
allo  Spirito  Santo , ch’è  amore  increato , quelli , co- 
me operò  nelle  lue  vifcere  il diuin  parto, così  lenza 
dubbio  infulè  nella  di  lei  anima  vna  dilpofizione  con- 
gruente a sì  alta  maternità,  cioè  vn’intenfilftmo  amo- 
re verlò  il  medellmo  Dio  Aia  futura  prole.  Quell’amo- 
re crebbe  in  lei  fino  alla  fua  morte , e come  fu  l’artefi- 
ce d’ogni  fuo  contento,  così  d’ogniftio  tormento: 
T uam  ipfeus  Animarti  pertranfibit  gladius , predille  a lei 
Simeone,  alludendo  principalmente  al  dolore,  che  pa- 
tirebbe , mentre  vedrebbe  il  figliuolo  moribondo  in 
Croce , come  dichiarano  i Padri , Ambrofio , Euche- 
rio , Metafrafte , Beda , ed  altri . Il  vero  però  è , che! 
vaticinio  di  Simeone  non  fu  riftretto  a predire  alla 
Vergine  folo  quelle  angofce , che  patirebbe  in  vedere 
il  figliuolo  agonizante  : ma  quantunque  Simeone  fa- 
uellafiè  con  ifpecialità  di  quella  eftrema  agonia , inte- 
re però  altresì  di  comprendere  lòtto  il  nome  di  coltel- 
lo tutte  le  pene,  che  fòffrirebbe  la  Vergine  nelcorlò 
continuato  di  trentatre anni , che  ville  il  figliuolo,  e 
nientemeno  di  quelli  anni , ch’ella  foprauuille  al  fi- 
? #uolo'3H$g^r; .'•••  •.  _ _ '&€■■«:  J* 

3 . Or  chi  può’bfprimere  i dolori , che  foflerlè , nel 
Vederli  coftretta  a partorir’  il  figliuolo  dell’  Eterno 
Padre  , e luo  fra  le  anguftie di  vn  vii prefepio  ,in  ge- 
lata ftagione,di  notte  tempo, lènza  quegli  agi, che 
fogliono  implacidire a’  bambinelli  il  rigore  dell’aria. 
Chi  può  ridire  quelle  anguftie , che  fperimentò  in  ve- 
der’Erode  armato  ad  vcciderlo  appena  nato , inondar 
difangue  innocente  i confini  di  Betelemme,  à bima- 
ni , & infra  : la  neceffità  di  faluarlo  con  la  fuga  in  terra 
ftraniera , e barbara , dimorandoui  il  lungo  Ipazio  di 
forfè  fett’anni . Quanto  polcia  il  figliuolo  patì  d’onta, 
di  dilprezzo,  d’inlidie  de’Giudei , di  difagi,  tutte  eran 
faette , che  direttamente  feriuano  Crifto , e di  riflellò 
vibrauanfi  dall’amore  a trafigger  la  Madre.Non  parlo 
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di  quanto  loftenne  nella  fua  paflione , nella  Tua  mor- 
te , nella  fua  fepoltura , perche  ne  hò  tàuellato  più  ad- 
dietro , Ma  furono  per  auuentura  fuperate  quelle  pe- 
ne da  quelle,  che  lòffèrfè  nel  tempo,  che  lòprauuiUè 
a Crifto.  Due  coltelli  aguzzò  l’amore  a trafigger 
l’Anima  di  Maria , l’vno  fu  il  dolore , che  fperimenta- 
ua  per  lepene  di  Crifto , l’altro , il  dolore  , che  fperi- 
mentauain  vederti  feparata  da  Crifto,  e ad  amendue 
quelli  coltelli  può  applicarli  il  detto  da  mealtroue  ci- 
tato di  Vittorino . Quanti)  dilexit  tenerìus , tanto  ejl  vul- 
nerata profundtùs . Quelli  fono  i due  oggetti,  ne’quali 
tende  con  ardenti  brame  l’amore  amicheuole.  La  bra- 
ma, che  gioifea  l’amato, la  brama  di  congiungerfi 
all’amato.  Il  dolor  per  le  pene,  che  l’amato  patifee, 
e la  feparazione  del  medefimo  fono  fra  tutti  gli  oggetti 
ipiù  terribili  all’intenfo  amore.  Il  primo  affli illè  la_, 
Vergine  ne’trentatre  anni , che  ville  Crifto , il  fecon- 
do ne’lèdici , o come  altri  vogliono  ne’  ventidue , che 
ella  foprauuillè  a Crifto  . 

4.  Ma  quelli  due  amori , i quali  furono  per  così 
dire  le  due  fonti,  onde  Igorgò  in  cuore  alla  Vergi- 
netutto l’amaro  , che  beuette  , mentre  ville  , fu- 
rono altresì  le  due  fonti , onde  Icaturì  tutto  il  diletto 
de’l'uoi  puriffimi  piaceri , e in  vita , ein  morte , e che 
a lei  addolcirono , confettarono  le  cole  più  amare . Il 
parto  è la  più  dolomia  operazione, che  faccia  la  Don- 
na in  vita , al  qual  dolore  lòggiacciono  tutte  le  madri 
in  virtù  di  quella  fentenza  fulminata  da  Dio  contro 
Eua.  In  dolore  paries . La  morte  è leftremo  de’  terri- 
bili , a cui  lòggiacciono  tutti  i mortali , e come  al  na- 
Iceral  mondo  di  cialcun’huomo  precedono  i dolori 
della  madre,  così  al  partirne  precedono  i dolori  pro- 
pri) , e fono  e quelli  , e quelli  sì  atroci , che  noi 
volgarmente  ad  elprimere  l’atrocità  de’dolori  foglia- 
mo chiamarli  dolori  di  parto , dolori  di  morte . Nella 
Vergine  auuenne  tutto  il  contrario , mercè  all’amo- 
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re,  che  portaua  a Dio, e al  defiderio,  ond’ardeua  di 
eongiungerfi  a Grillo . Il  primo  amore  fe  sì , che  nef- 
funa  operazione  fu  a lei  più  gioconda , che’l  parto , il 
fecondo  fe sì , che  nefluna  a lei  fu  più  foaue,che  la^ 
morte  - 

5.  Quell’  immenfò  amore , che  la  Vergine  porta- 
rla a Dio , e come  a fuo  principio,  e come  a fuo  futu- 
ro parto , che  già  conceputo  teneua  nelle  vincere , le 
alperfè  di  tanta  giocódità  il  partorirlo,  che  per  auuen- 
tura  nelluna  pura  creatura  in  veruna  fua  operazione 
ebbe  maggior  diletto  in  terra, che  la  Vergine  in  par- 
torir Crifto.  Se  le  madri  TV on  memineruntprej}'ur<t^x 
la  giocondità  di  hauer  partorito  vn’huomo,j£«ù*  natus 
eji  homo  in  mundo  > quanto  godimento  ebbe  la  Vergine 
nel  partorire,?  nelfhauer  partoritola/^  natus  eJiDeus 
in  mundo.  E quel  piacere, che  la  Vergine  ebbe  di  par- 
torirlo neitempo  ,fu  vn  riuo  dolciilìmo  di  quell’  im- 
menfòmare  di  piacere, che  inonda  il  fèno  deldiuin 
Padre  nel  generare  il  Verbo  ab  eternoJ  dolori  del  par- 
to gli  ebbe  bensì  la  Vergine  , ma  non  nei  prefepio, 
quando  fu  fatta  Madre  di  Criilo,  ma  nel  Caluario  > 
quando  con  la  morte  di  Criflo  fu  fatta  Madre  di  noi 
rigenerati  in  Crifto  : i dolori  della  morte  gli  fòllenne 
altresì , ma  non  quando  morì  ella , ma  quando  vidde 
morir  Crifto . Quindi , oue  per  lor  natura  i dolori 
del  parto,  e della  morte  in  noi  non  fono  meritorij ,, 
perche  fono  neceilàri \ effètti  della  natura , e non  libe- 
ri della  virtù  - All’incontro  nella  Vergine  i dolori,  co’ 
quali  partorì  noi , compatendo  a Crifto,  e i dolori,, 
che  fòftenne  in  veder  morir  Crifto , furon  di  fommo 
merito,  per  che  non  fologlilòftenne  per  amore  , ma 
furono  effètti  del  medefimo  amore,come  già  dilli  .Ciò 
vagliami  hauer  generalmente  prouato ..  Ora  vengo 
a considerare  la  prezi  oli  tàdel  la  morte  di  Maria. 

6..  Quel  detto . Pretiofa  in  confpcfìu  Domini  mori 
Sanftcrum  eius . Si  verifica  con  ifpecialità  della  morte 
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de'Martiri:  negli  altri  Santi  è preziofa  la  morte  per  1 
ineriti  della  vita  preceduti  ad  efla,ma  ne’Martiri  è pre- 
ziofa per  fé  fteffà , perche  a renderla  tale  vi  concorro- 
no gli  atti  più  eroici  delle  tre  diuine  virtù.  Vi  concor- 
re la  fede , facendo  sì , che  l’intelletto  del  Martire  fer- 
mi la  fua  credenza  ne’mifterij  ojfcuriffimi  della  fede 
più , che  in  quanto  vede,  e palpa,  Vi  concorre  la  Spe- 
ranza-9  rendendoli  sì  viuamenteprefenti  i beniinuifi- 
bili  auuenire,che  in  grazia  di  eilì  ponga  in  non  cale 
tutti  gli  onori  , e tutti  gli  allettamenti  della  vita  pre- 
fente  . Vi  concorre  la  Carità  , innamorandolo  sì  di 
queirinfinito  bello,  e bene,  eh  e Dio, che  per  effèrli 
più  in  grado  affronti  collante,  e lieto  i.dolònori , gli 
flrazij,la  morte.  Or  tutte  e tre  quelle  virtù  Sì  con- 
giun  fero  a render  preziofa  la  morte  della  Vergine  al- 
iai più  ,che  la  morte  de’ Martiri  : la  fua  fede  ,che  da 
primi  Tuoi  anni  fu  perfettiifìma.,  come  dilli  nel  primo 
libro, nel  fine  di  fua  vita  giunfe  a taf  eccello  di  chia- 
rezza, e di  fermezza , che  toccando  il  Supremo  grado 
dell'ordine  inferiore  proprio  de' viatori  quali  gareg- 
. giaua  con  la  vilione  beata  , ch’è  coftituita  nell’  ordine 
luperiorede’Beati . E perche  vifio  merce s ejì  fide i , e£ 
fèndo  quella  giunta  al  Sommo  non  poteua  più  ne- 
garsele , o diffèrirlèle  la  vilione , per  quel  modo , che 
effèndo  introdotto  nel  fubbietto  l’ottauo  grado  di  cal- 
do,è forza, che  incontanente  n’elca  la  forma  del  fuoco. 

7.  . Ma  le  prime  parti  di  quell'atto  eftremo  di  Ma- 
ria furono  «Serbate  alla  carità,  e allamore . Il  piu 
perfetto  atto  di  carità,  le  crediamo  a SanTommalò, 
è quello , che  fu  efpreffo  da  Paolo  con  quelle  parole. 
Cupio  dtffolui , ò*  effe  cum  Chrijlo  ,per  cui  nell’anima 
innamorata  di  Dio  l’amore  intellettuale  è vna  brama, 
è vna  inclinazione  fimpatica  divnirlia  Dio  amato., 
fiipera  per  modo  l’affètto  naturale  di  rimaner  con- 
giunta al  corpo  ,che  delidera  feioglier lène, per  quel 
modo, che  l’affèzzione  fìmpatica  del  ferro  veriòla 
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calamita  fupera  sì  l’inclinazione  naturale  , che'!  ferra 
ha  di  fcendere  ai  baffo  , che  mal  grado  di  lei  falifce  in 
alto  , per  con  giungerli  alla  pietra  amata  ; quell’atto 
di  amore  perfettiffimo  fecondo  la  fpeciefu  nella  Ver- 
gine altresì  per fettilfimo  fecondo  Tindiuiduo.  Quin- 
di è comune  fentenza  de’Padri , che  la  Vergine  morif- 
fe  ferita  da  quella  intenfa  brama  di  vnirlì  a Grillo , la 
qual  brama,  ficome  neganti  ha  forza, a dillaccare 
con  feparazione  morale  da’  loro  corpi  le  loro  anime  > 
facendosi,  che  magis fint-tubi  amante  quàm  ubi  ani - 
mant . Così  nella  Vergine  gi  unfe  a tal’ecceflò  , che  fi- 
fica  mente,  e realmente  feparò  dal  Corpo  l’Ànima,  per 
congiungerla  ai  fuo  amato  . E’  certo , che  l’amore 
ver  io  Dio  fenice  l’anima , onde  dkeua  la  Spofa . Vul- 
nerata; charitate  ego  fum , che  la  fa  languire, e patire 
fuenimenti  , e del  ic^uij,  onde  la  medelima  efclama  . 
Fulcite  me  ftoribus , ftipate  me  malis  , quia  amore  languco. 
Quindi  ardedo  a difmifura  iaVergine  di  vn  tal’amore, 
e di  vna  sì  intenfa  brama  di  riunirli  a Crifto  amato , 
nò  fia  marauiglia,chein  finefeparaffè  la  Aia  anima  dal 
corpo,  ma  più  veramente  douremmo  marauigliarci , 
che  non  ottante  sì  intenfo  amore,  rimanefle  per  qual- 
che tempo  la  fua  anima  congiunta  col  corpo.  Polle 
quelle  verità  li  congiunfèro  in  gradoeminente  odia- 
mone della  Vergine  due  doti , che  fogliono  fra  fe  ellèr 
difgiunte  » Ciò  fono  l’etter  la  fua  morte  da  vn  lato  foa- 
uilìima , dall’  altro  fantiifima , e colma  di  eccelfi  meri- 
ti. Fu  dolcilfima , perche  ebbe  per  Aio  artefice  l’amo- 
re fonte  di  dolcezza } fu  altrerì  fantiifima  , perche  lo 
Hello  amore  è fonte  di  fan tità,  fu  ripiena  di  eccello 
merito,  perche  ilmedelimo  amore  èia  forma  codi- 
tuente  l’effenza  dei  merito, e quell’amore , che  tolte 
l’arduità  alla  di  lei  morte  , nohfie  tolfe  il  merito , anzi 
Tacerebbe  per  modo} diau;;^i'orzione  del  maggior 
diletto  fu  maggiore  altresì l&ù c > merito , procedendo 
-il  più  intenfo  diletto  dal  più  addente  amore , da  cui  *1? 
tresì  procede  il  più  intenfa  media,  CÀ-  k 


«7 


CAPO  Q_V  ARTO. 

\ 

Si  dimoftra  con  forti  prout , che  dopo  morte  la  Vergine 
r forfè  gloriofa , e fu  ajfunta  al  Cielo • 

I*  la  Verdine  riforgeflè  gloriofa  dopo 

V j f ua  morte , e foflè  atf  unta  ad  illuftrare  il 
Paradifo  tanquàm  luminare  minus , non  è dogma  di  fe- 
de , perche  nè  fi  efprime  nelle  diuine  fcritture , nè  per 
immobile  tradizione,  o per  chiara  ditfinizione  della 
Chiefa  lì  rende  a noi  indubitato  \ è bensì  vna  tal  veri- 
tà sì  conforme  alla  dottrina  de’  Padri , de’Dottori  feo- 
laftici , al  confènfò  de’fedeli  f al  fentimento  della  Chie- 
da , e alla  ragione , che’l  negarla  farebbe  , e empietà  , e 
temerità . E per  auuentura  Iddio  ha  difpofto  , che 
non  fia  decifa  dalia  Chiefa  quefta  verità  per  dogma  di 
fede  y e che  non  ha  regifkrata  nelle  fcritture , ad  effètto 
di  efèrcitare  gl’ingegni,  e la  pietà  di  molti  > a rinuenir- 
ne  Tempre  nuoue,  e nuoue  proue , onde  rifulti  mag- 
gior gloria  alia  medelìma  Vergine , e merito  a chi  fcri- 
ue  in  Tuo  fauore , potendoli  adattare  per  mio  credere 
a Maria,  ciò,  che  l’increata  Sapienza  afferma  di  fè 
fteffa . Qui  elucidane  me  vitam  atemam  habehunt . Ora 
da  Tei  fonti  trarrò  io  gli  argomenti  a dimoftrare  il  glo- 
riofo  riforgimento  di  Maria . Ciò  fono , la  tradizione 
della  Chielà,il  cófentimento  de’Padri, l’autorità  de  gli 
Icolaftici,  le  forti  ragioni  tratte  dagli  effètti , che  chia- 
manff  a’polteriori , le  più  alte  tratte  dalle  cagioni , che 
appellanli  a’  priori  * e per  fine  le  congruenze  tratte 
dalla  diuinaferittura.  Se  conlìderinlì  ièparatamente 
le  ragioni  tratte  da  quailìlia  di  quefbe  fonti  rendono 
la  fentenza  contraria  lòmmamente.  improbabile  , 
quindi  prefe  congiuntamente  la  renderanno  erronea, 
o temeraria. 

2i  La  tradizione  della  Chiefa , che  celebra  la  fo- 

lepni- 
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lennità  dell’ Aflùnzione  di  Maria , è antichiilima , pèr- 
che quantunque  Niceforo  affermi»  che  fu  iftituita 
dall’  Imperator  Maurizio , il  che  pur  fe  folle  , proue- 
rebbe  in  efla  il  poffèflo  di  vndici  fecoli , pur’eflère  di 
lunga  più  antica  lì  rende  aperto  da  Sant’Atanafio  , da 
Andrea  Cretenle  » e da  Sofronio , che  ne  fa  nno  memo- 
ria,e fon  quelli  Autori  riferiti  dal  Suario -echein 
quella  lolennità  Ila  intento  della  Chiela  celebrare  la_. 
di  lei  Aflùnzione,  è verità  chiarillìma  pel confenti- 
mento  de’ fedeli»  e dotti  , e femplici  , per  l’ilcriz- 
zione  del  Martirologio  Romano  , per  ie  nòte  del 
Meflàle , delle  hore  Canoniche,  e della  Meflà,che  lì 
celebra  in  tal  folennità,  e de’varij  verfetti,  ne’  quali  lì 
ripete  , che  la  V ergi  ne  fu  aflùnta  in  Paradilò , e lì  ado- 
perano formole  di  fauellare  ,che  nonpoffòno  lenza 
violenza  applicarli  all’anima  difgiunta,ma  lòl o ad 
ella  vnita  alle  membra  - 

3.  E'vniforme  al  Pentimento  della  Chiefa  la  dot- 
trina de’Padri  . Leggali  Bernardo  ne’  vari]  fermoni  ci- 
tati , ne’quali  prefuppone  per  indubitata  l’Affùnzione 
di  Maria.  Agoftino  dopo  di  hauercomprouata  con 
validi  argomenti  quella  verità  conchiude.  Confiderà- 
tu  dquè  vniuerfis  vera  rattorte  fottio  confitendum  , Ma- 
ri am  in  Chrifto  , & apud  Chrijlum  effe.  E conchiude. 
Ad  communem  mortalitatem  non  eff  e addutt am pofi  mor- 
te m putredinis  » vide  licei  vermi s , & pulueris , qua  fic , éf 
omnium genuit  Saluatorem . Niceforo  autor  Greco  af- 
ferma lo  Hello.  Son  conformi  a quelli,  Andrea  Cre- 
tenle , Simone  Metafralle , Germano  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli , Damafceno,  Iuuenale  Velcouo  di  Ge- 
rufalemme,Eucherio,che  fono  citati  daiCanifio^e 
fopra  tutti  il  grande  Atanafio  lo  proua  ampiamente 
in  vn  lermone  . Ciò  per  tacere  degli  antichi  Cantici, 
e delle  Liturgie  più  famofe , che  celebrano  l' Allusio- 
ne di  Maria . 

4.  Quanto  a gli  Scolallici , badimi  qui  citarne 
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i nomi , e i tedi  dalcuni  nel  margine . Son  quelli  Ri* 
cherio , San  Tommalò,  Sant’Antonino,  Alberto,  Hu- 
gone  Vittorino,  Bonauentura,  Durando  , Ricardo, 
Vittorino,  a quali  conlèntono  i moderni  Dottori 
delle  Icuole . Quanto  alle  ragioni  , che  colgonli  a’po-* 
deriori  ► Fingiamo  , che!  Corpo  di  Maria  non  lìad 
riunito  all'Anima,  come  haurebbe  Iddio  permeilo, 
Che  rimanderò  incognite  a noi  , e per  conlèguenza 
lènza  onore  , fenza  culto  quelle  Sagrate  reliquie  della, 
mortalità  della  Tua  gran  Madre  ? E’  comparlò  Gama- 
liele , fono  dilcelì  dal  Cielo  Geruafio,  e Protafio , a pa- 
lefare  i luoghi  arcani,douegiaceuanoifagri  loro  de- 
politi , perche  fodero  onorati , & adorati . E ciò  altresì 
hanno  fatto  molti  altri  Santi , concorrendoui  Iddio 
co’miracoli . Per  tanto  come  non  haurebbe  il  Sana- 
tore dii  pollo , o operato  altrettanto  in  grazia  di  quell’ 
adorato  depolìto,che  fufacrario  della  luaDiuinità? 
Chi  può  crederlo 3 chi  può  nèpuròmaginarfèlo?  Si 
fono  dilcoperte  a forza  di  prodigi)  tante  miracolole 
Imaginidi  Maria ,lèpolte nelle  rouine  dell’antichità, 
e farebbe  rimado  lèmpre  ignoto  a noi  il  fuo  Corpo 
adorato?  Aggiunge!!  a ciò, che  lècondo  l’opinione 
d’Ànlèlmo , di  Beda  , e di  altri  lòlenni  Icrittori , quei 
Corpi  de’Santi , che  J'urrcxerunt  cum  Chnjto  , fono  ora 
ìnCielo  congiunti  alle  lor’anime  per  ifpeciale  priuile- 
gio.  Àmmedò  ciò, con  qual  verilìmile fondamento4 
potrà  afièrmarfi  ,che  vn  priuilegio  conceduto  da  Cri- 
Ilo  a*,  lèrui , folle  negato  alla  Madre  ? Che  trionfino- 
ora  in  Cielo  fra  gli  Angioli  eziandio  ce’ lor  Corpi 
vn  Giob  ,vn  Dauid  , vn’ Abramo,  e che  fieno  preda 
de’ vermini  nel  iepolcro  le  membra  della  Madre  di 
Dio , e Reina  de*  Santi  *a  chi  potrà  nè  pure  cadere  in 
penderò  ? 

jv  Sono  anche  più  forti  di  quelle  le  ragioni , che 
colgonli  a’  priori ..  Primieramente  l’abito  della  pietà 
di  Grillo  verfo  la  Madre  ,che  fu  ,come  dilli , perfettif* 

fimo 
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fimo  in  lui, come  lo  fpinfe  a preferuarla  da  ogni  colpa, 
così  gli  perluadcua  a preferuarla  da  quella  pena , che 
non  può  eflèr  da  vn’  lato  vtile  al  merito , dall’altro  è 
douuta  alla  colpa, qual’è  la  corrozzione  delle  mcbra. 
Secondariamente  Caro  Maria  può  dirli  caro  Chriftu  in 
quanto  il  Corpo  di  Crifto  fu  formato  dei  fuo  (angue, 
nudrito  del  fuo  latte,  ragion  dunque  chiedeua, che  co- 
me l’Eterno  Padre  non  dedit  Santi um  fuum  ridere  corru~ 
ptioyiem  in  Crifto  ,così  nè  pur  Crifto  d are  t Santi  um^» 
fuum  videre  corruptionem  in  Maria  . Quindi  Agoftino 
parlando  del  depofito  di  Maria . Corpus  Virginis  (dice) 
efeam  vermibus  traditum , quia f °ntire  non  valeo , di  cere 
perhorrefeo  . Più . L’Anima  di  Maria  e per  amore  or- 
dinatillimo  verlò  fe  ftefla  àppetiua  congiungeriì  bea- 
ta alle  fue membra, e altresi  lobramaua  per  l'amore 
caritateuole  verfo  Crifto  , conliderando  quelle  mem- 
bra , non  come  fue , ma  in  quanto  erano  ftate  per  no- 
ue  meli  (aerano  di  Crifto . A quelle  brame  sì  giufte, 
a quelle  preghiere  sì  ordinate  della  Madre  quali  che 
non  dilli  non  haurà  potuto  relìftere  il  figliuolo , che 
sì  l’amaua  , che  sì  l’onoraua . E fe  egli  dille  .v  Vbi  ego 
fum , illic  & minifler  meus  erit , per  più  forte  ragione 
haurà  detto . V bi  ego fum  illic  M ater  me  a erit , illic  erit 
quel  Corpo  , che  fu  principio  dell’  vmana  Redenzio- 
ne , che  fu  Reggia  dello  Spirito  Santo  , in  cui  fiorì  la 
Verginità  più  che  nel  Cielo;quelCorpo,che  fu  in  terra 
il  vero  Paradilò , perche  per  noue  meli  in  eflo  più  che 
nel  Cielo, e conolceuali,&  amauafi  laDiuinità.Aquel* 
Corpo , che  diè  albergo  al  Verbo , quando  dilcefe  dal 
Cielo  , qual  ragione  v'haueua  di  negargli  albergo  nel 
Cielo,  quando  vi  fu  riceuuta. l’Anima  della  Vergine? 
Breuemente . La  conceflione  di  quello  alto  priuilegio 
a Maria , era  poffibile  a Crifto  : era  diceuole  alla  fua 
pietà  Verfo  la  Madre , alla  gloria  della  fua  carne , al 
fuo  onore , alle  brame  di  Maria , al  defiderio  di  tutti 
i Beati  del  Paradilò , all’  incorrozzione  virginale  di 
^ * quelle 
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quelle  membra , all'innocenza  perfetta  dei  fuo  fpirito. 

Piu,  non  può  diui&rfi  dalla  mente  veruna  ragione, 
per  cui  foflè  diceuole , che  Crifto  negattè  alla  fua  Ma- 
dre vn  si  alto  benefizio.  Adunque  non  può, faluo, 
checonirragioneuolezze  ,econ  ■fomma  temerità  af- 
fermarli ,che  Thabbia  negato . 

7.  Quanto  alle  Di ui ne  Scritture  fi  applicano  alla 
Vergine  da’ Dottori.  Quel  verfètto  de’Salmi.  Surge  pfdt.iv. 
in  re  quieti,  tuam  tu  , & arca  fanftificationis  ture , in  cui 
per  arca fanttificationis  intendono  la  Vergine  Nicefo- 
ro  , e Glyco.  E quel  Tetto.  Aftitit  Regina  d dextris  G-y-r-  3. 
tuis  in  vejlitu  deaurato , oue  per  Regina  San  t’Atanafio,  na* 
ealtri  aÌFermano  intenderli  la  Vergine.  Terzo,  dalT 
eflèr  miracolofamente  preferuati  dalla  corrozzione 
Enoch , ed  Elia , i Corpi  de’  quali  tengono  i Dottori, 
che  faranno  ben  tofto  congiunti  alle  anime,  fenzaefi 
ferii  prima  disfatti  in  poluere,  fi  raccoglie  vn  pari  pri- 
uiiegio  non  eflere  ftato  negato  a Maria  , a cui  è matti- 
ma  Teologica,  douerlì  bensì  concedere  molti  priuile- 
gij  negati  ad  altri  Santi , ma  nettuno  douerfi  negare 
conceduto  ad  altri  Santi , come  fra  gli  altri  Scrittori 
nota  il  dottifiimo  Idiota  . Ommetto  di  confiderare  il-  lib.  ccntc w , 
luftri  miracoli  operati  da  Dio  , a render  incor  rottibili  ;/'r**c*1* 
almen  per  lunga  età  Ì& -membra  di  molti  Santi,  onde 
fi  raccoglie , che  per  più  forte  ragione  habbia  rendu- 
to  per  Tempre  incorrotti^ le  , e gloriolb  il  Corpo 
della  Reina  de' Santi  , e Madre  del  Santo  de' Santi. 

Pofte  tutte  quelle  ragioni  non  fòle  la  lèntenza  ,che 
afferma  il  trionfale  ri  lòrgi  mento  di  Maria,  è pia,  e 
probabile  , come  attenuano  molti  con  TAbulenfe , ma 
come  più  acconciamente  diflinilce  il  Cano  fèguito  da 
Coi  duba , la  fentenza  contraria  è petulans  , c>  temera- 
ria ; anzi  fra  gl’Innouatori  medelimi  il  lottofcriuono  t [jb  dg 
a quetta  verità  Bulingero,  eRrenzio.  Qredimus (dùce  Jbufti^Ecd. 
Bulingero)  Doipar<ty&  V ir  givi  s M avite  puri ffimum  tha- 
l amarri , ac  Spirita*  Sancii  T emplam , hoc  ejt  Sacr  fanti um 
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Corpus  eius  effe  deportatum  in  Ccelum  Si  conformano 
à Bulingero  Brenzio,e  Riccio,  benché  con  qualche 
dubbio . 

CAPO  QV  INTO. 

Con  quanta  fefla  la  Vergine  fojfe  riceuuta  nel  Cielo 
nel  fuo  primo  ingreffo  , e quanta  gloria 
goda  appreffo  Dio . 

i.  ’ Pebito  della  Chiefa  militante  far'  Echo 

|~<i  alla  Trionfante,  e contòrmarfi  ad  eflà  . 
Quindi  io  a inoltrare, con  quanta  ragione  la  Chiefa 
militante  celebri  la  fòlennità  della  Vergine  aflunta , 
inoltrerò  con  quanta  fella  folle  riceuuta  la  Vergine  in 
quel  giorno  dalla  Curia  Celellercon  quali  eccelli  di 
amore  foflè  abbracciata  dal  Diuin  Figliuolo:  In  quan- 
to fublime  foglio  di  gloria  ,edi  beatitudine  folle  col- 
locata: in  fine  > perche  la  beatitudine  confitte  nella 
chiara  vifione della  diuina  bellezza,  nell’intenfo  amo- 
re verfo  la  diuina  bontà  ,e  in  quel  godimento',  cho 
chiamali  fruizione  del  fommobene  ,ch’èquafiilfuo 
germoglio , e rifiorimento , perciò  in  fine  renderò  pa- 
lefe,  quanto  efimia  lìa  la  perfezzione  di  quelli  atti  in 
Maria . 

a.  Incominciando  dalla  fèda,  con  cui  fu  aflunta 
dagli  Angioli , e riceuuta  da  tutta  la  Curia  Cclelle  in 
Paradifo  la  gran  Madre  di  Dio , di  (corro  così  ! V n La- 
zaro  il  mendico  ebbe  la  forte  di  hauere  per  carro 
trionfale  gli  Angioli  ltelfi,che’l  condulfèro  in  feno 
ad  Abramo . Or  con  quanta  maggior  gloria  farà  (lata 
la  Vergine  condotta  in  Paradifo,  a trionfare  in  fono  a 
Dioda  quegli  Angelici  Spiriti,  i quali  Omnesfunt  ad - 
mi  nifi  rat  or ij  Spiri  tu  s in  miniflerium  muffì  propter  eos  , qui 
bareditatem  capiunt falutìs  . E fe  i medelìmi  Angeli  fan 
folenne  feda  nel  Cielo  per  la  partenza  di  qualfifia 
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empio , forfè  Icritto  nel  numerade’  prefciti , con  qual 
fefta  hauran  celebrata  la  venuta  in  Cielo  della  lor 
Reina,  Madre  del  lor  Signore,  deftinata  a togliere 
colla  fua  intercefllone  innumerabili  peccatori  dalle 
fauci  del  Dragone  ? 

3.  Non  può  dubitarli , che  tutta  la  Corte  celefle 
farà  vlcita  incontro,  a far  corteggio  alla  fua  fourana 
Imperatrice.  L’atfèrmano  gli  antichi  Padri,  Andrea 
Cretenfe , Damafceno  > Ildefonfo , Metafrafte , e fopra  ride 
tutti  Sofronio , e San  Bernardo . Credendum  ejl hodier - <onu.  de&'it* 
na  die  (dice  Sofronio)  militiamCaelorum  cum  fui s agmini- 

bus  obuiam  veniffe  Genitrici  Dei , eamque  ingenti  lumina 
circumfulftjfe , & vfque  ad  thronum fibi  ante  mundi  confli- 
tutionem  paratum  cum  laudibus  , & canti  a s deduxiffc. „ 

E San  Bernardo . Quis  cogitare  ft*fficit%  ( dice  ) qudm  già - 
riosè  badie  mundi  Regina  procefferit , & quanto  deuotìonis 
affetti*  tota  in  sius  occurfum  cpleflium  Legionum  prodierit 
multitudo . Voci  non  folo  di  giubilo  io n quelle , che 
da  Bernardo,  e dagli  altri  Padri  fono  polle  in  bocca  de* 
gli  Angeli.  Qua  eji  ifla  , qua  afeendit  per  deferiamo  „ Ser^.deAf* 
Quanta  ejl  ( così  fauellano  gli  Angioli , fecrediamoa  fumruVtrS' 
San  Bernardo  )&  vnde  et  afeendentì  vtiquede  deferto 
tanta  affluentia  deliciarum  ynec  enim  pares  inueniuntur  in  Euan.de 
de  li  ti  a .'veliti  nobis  > quos  in  Ci  iti  tate  Dei  latificat  fiumi-  Sana'f'Dei- 

• • « \ 1 ; • ; , • T ^ .P&TU* 

msimpetus  > qui  a tuulsu  gloria  voluptatts  gloria  potamur. , 

E prima  <4* Bernardo  Sant’  Atanafio  afferma  * che  tut- 
te le  Angeliche  Gerarchie  {tanno  intente  ad  ammirare 
Maria . T e (dice  egli  alla  Vergine)  celebrai  prima  acies, 
qua  ex  Serapbim  , Cherubini , & Tbronis  confi at , e pro- 
cede con  l’induzzionea  tutti  i Chori  delle  noue  Ange* 
liche  Gerarchie. 

4.  Or  che  fomigliante  corteggio , ed  applaufo  fa* 
celierò  alla  Vergine  tutti  i Santi , lo  proua  l’identità 
della  ragione  , anzi  fi  dimoftra  per  più  forte  ragione, 
sì  per  eller  la  Vergine  della  loro  fpecie , e di  molti  di 
filli  iècondo  la  carne  figliuola , sì  perche  gli  effetti  della 
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Redenzione , a cui  ella  in  sì  gran  modo  concoriè,  Ppet- 
tano  più  principalmente  agli  huomini,che  agli  An- 
gioli : e fra  gli  huomini  le  Vergini  ,come  fanno  Ppe- 
ciale  corteggio  a Cri  Ito , così  a Maria  , Sponfo , & Spon- 
,e  in  lode  di  amendue  cantano  canticum  nouum.  E. 
però  delle  Vergini  fegnatamente  fàuella  Dauid  . Ad- 
ducentur  Regi  Virgines  pojl  e am . 

5.  Non  folo  la  Corte  celefte  , ma  lo  ftellò  Re 
di  gloria  Crifto  fi  fe  incontro  in  quel  giorno  ad  ono- 
rare la  fua  gran  Madre . Quàm placido  vultu , quàm fe~ 
rena  facie , quàm  diuinis  amplexibus fufcepta  affilio  yfu- 
per  omnem  eji  exaitata  Creaturam  , cum  co  bonore , quo 
tanta  Al  ater  dtgna  fuit , cum  e a gloria  , qua  tantum  de~ 
cuit fihum . Son  parole  di  Bernardo . E chi  può  dubi- 
tarne? Non  èGriftoquegli,  che  promife  sì  larga  mer- 
cede a chiunque  fufceptrit  Eruphetam  in  nomine  Prop  be- 
ta ? a chi  dcderic  Calicem  aqua  frigida  i Non  è quegli,, 
elle  dille  menfuram  bonam  confertam , & coagulatam , & 
fuperfiuentem  dabunt  in finum  veflrum  i Quegli,  che  dirà- 
al  minimo  fra’Puoi  eletti . Euge ferue  bone  intra  in  gau- 
dium  ? Quegli,  che  pracingetfe , & facietillos  difeumbe - 
re  -,  & tranfiens  minijlrabit  i Quegli , che  parlando  der 
Puoi  Di Icepoli  dille  al  Padre.  Claritatem , quam  dedijii 
mi  hi  y dedi  eis  , vt  Jint  ’vnum  yficut , <&  nos  ? Da  quelli 
ecceifi,  che  Crifto  efèrcitetà  verlò  qualunque  Può  in- 
fimo Peruo , vogliono  raccoglierli  gli  eecelj  ,eh’elèr- 
citòverlo  la  Madre,  cioè  verlò  quella,  che  venendo 
egli  a pellegrinare  fra  noi  gli  diè  albergo  nel  Può  Peno, 
lo  veftì  con  tela  candidiflima  formatadalfuo  làngue. 
L’alimentò  col  Può  latte , l’accompagnò  nel  luo  eiìlio 
in  Egitto , lo  veftì , lo  nudrì , volle  guftar  ièco  il  Cali- 
ce della  paifione  , quando  gli  ailìftette  lòtto  la  Croce: 
che  non  falciò  parola  della  Pua  bocca , che  non  la  con- 
lèruailè  nel  Pùo cuore , che  mai  non  ebbe  aftètto  , che 
folle  a lui  fpiacente  , nè  ornile  mai  operazione , che 
più  a lui  folle  in  grado . Quello  riceuimento  fatto  da 
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Crifto  alla  Vergine , quando  fu  aflùnta  dalla  terra  al 
Cielo  in  mercede  di  quello , che  la  Vergine  fece  a lui, 
quando  Icelè  dal  Cielo  in  terra , è delcritto  elegante- 
mente dall’Idiota , e da  San  Bernardo  . Fflix  (dice  Ber-  ser.x.d*  jf- 
nardo ) piane  Maria , & multiplicitèr fflix  yfiuè  cum  ex~^umft‘ 
cipit  Saluatorem  > Jtuè  cum  à Saluatore  fufcipitur  . È ap- 
punto. ghtem  Maria  in  Cajlellum  buius  mundi  intr an- 
tem priùs fufeeperat , ab  co fufcipitur  hodie  Sanffam  ingre- 
dicns  Ciuitatem.  Nec  in  tcrris  locus  dignior  •utero  virgina - 
lis  T empii , in  quo  Filium  Dei  Maria  fufeepit , nec  in  Ccelis 
regali J'clio , ad  que  antmam  bodie  Maria filius fublimauit. 

Qual  poi  lìa  l’altezza  della  gloria , a cui  Aida  Crifto 
Iblleuata  la  Madre,  non  può  efprimerfì  da  lingua  mor- 
tale . Cocì  dice  Bernardo . Oculus  non  vidit , nec  auris loct  «V- 
audiuit , nec  in  cor  borni  nis  afccnderunt , qua  praparauit 
Deus  diligentibus fe . Quod praparauit  gignenti  fe> & quod 
omnibus  certum  efl , diligenti  pra  omnibus  quis  loquetur  i 
Quanto  fi  è difeorfo  nella  prefente  opera  in  prouà 
della  fàntkà  di  Maria , tutto  vale  a raccogliere  l’altez- 
za della  gloria , ch’ella  gode  ► 

6.  Ballerà  qui  dichiarar  breuemente  ciò , che  pro- 
poli all’ vltimo  1 u ogoi’eccellenza  della  fua  beatifica  vi- 
fione , l’irrtenfìone  del  fuo  amore , laperfezzione  del- 
la fua  fruizione . Non  può  dubitarli , che  Iddio  a neA 
funa  creatura  diftrnta  dalla  fua  vmanità  infufè  più 
chiara  vifione  della  fua  Diuinità,  che  a Maria  • si  per- 
che a chi  più  ama , deeli  più  intima  cognizione  degli 
arcani  dell’amato  : e di  Dio  nulla  è più  arcano  ,che  la 
propria  ElIènza,onde  lavifion  più  chiara  di  quella 
fu  debita  a Maria,  che  più  intenfamente  amò  Dio,  e 
fu  con  più  intenlò  amore  riamata  ; sì  perche  la  V ergi- 
ne concorle , come  nel  primo  libro  fi  notò , alla  con- 
giunzione dell’  vmanità  con  la  Diuinità  del  Ver- 
bo. Quindi  era  diceuole,che  a lei  lì  communicaf 
fè  più  diftinta , e chiara  cognizione  dell’  eccellenza 
del  figliuolo , cioè  della  medefima  Diuinità  * alla 
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cui  vnione  con  Immanità  concorfe  laVergine. 

7.  Gii  Scolatici  volgarmente  traggono  la  mag- 
gior perfezzione  della  vifìone  beata  dalla  maggiore, 
minor  copia  , ò eccellenza  degli  effètti  creati , che  n~ 
veggono  in  Dio . Or  è verifimile,  che  la  Vergine  icor- 
gelTe  chiaro  nel  Verbo  tutto  ciò,  che  congiuntamente 
vi  feorgono  tutti  i Beati . Eccone  la  proua  . Ciafcun 
beato, come  infegna  S.Tommafo,  (corge  in  Dio, quan- 
to fpetta  al  Tuo  (lato:  ma  allo  (lato  di  Maria, come 
Madre , e Spola  del  Redentore  fpettano  tutti  gli  effetti 
della  Redenzione , e la  predeftinazione  di  tutti  1 Beati, 
e per  conleguenza  quanto  fpetta  alla  condizione  di 
ciafcun  di  elfi.Tutto  ciò  dunque  ella  feorge  nel  Verbo. 

8.  E proporzionale  alla  vifione  l'amore , e la  frui- 
zione. A ciò  fi  aggiunge , che  la  Vergine , ed  ama  la 
Diuinità,  e gode  della  felicità  di  Criffo , non  lolo  in 
quel  modo , onde  l'amano , e ne  godono  tutti  i Beati, 
ma  con  ifpiciale  maniera,  in  quanto  confiderà  la  Diui- 
nità  vnita  alla  carne  di  Griffo , eh’  è nato  de  Maria, 
e ali'Vmanità  del  Redentore  da  lei  amato,  e come  Dio, 
c come  Figliuolo . Breuemente  ciafcun  Beato  gode 
della  felicità  di  Dio,  in  quanto  Dio , la  Vergine  ne  go- 
de con  Specialità  in  quanto  Dio,  e Figliuolo . 

4 

CAPO  SESTO. 

Si  raccoglie  dalle  dottrine  ftahilite , con  quanta  ragione 
celebri  la  Chiefa  la  folennità  dell ’ AJfunta , 
e fi /dolgono  le  contrarie  opposizioni. 

1.  T^v  Al  difcorfo  ne’  capi  precedenti  fiegue  per 
1 J euidenza  la  confeguenza  qui  da  noi  in- 
tefa,  cioè  a dire , che  a gran  ragione  la  Chiefa  celebra 
con  lòlennità  la  feda  della  Vergine  Alliinta  . E che 
chefia  , fè  nella  celebrazione  di  eflà  fi  commettefiè 

qualche  abufo  in  alcuna  Chiefa  particolare , debbono 
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correggerli  gli  abufi , non  cancellarli  da’  falli  Ja  folen- 
nità  . E veriilìmo,  che  molti  libri , che  parlano  del  ri- 
lbrgimento  di  Maria , fono  apocrifi  , e come  tali  riget- 
tati da  Getalìo  Papa  , da  San  Girolamo , e da  altri  : ma 
non  lì  fonda  (òpra  quelli  la  verità  del  Ilio  riforgi- 
mento , ma  (opra  altre  ragioni  da  noi  recate  * Di  più  $ 
trafmetto  , che  San  Girolamo  fofle  incerto-:  cir- 
ca quefto  riforgimentOjOra  a con uincerlo  bada  la  tra- 
dizione della  Chiefa,  d’altri  Padri , e SantilTìmi  Dotto- 
ri . Nè  federe  flato  qualche  Padre  antico  dubbiolo  cir- 
ca alcuna  verità,  balta  a far  sì,  che  ora  non  fia  creduta 
per  vera,  anzi  tal  volta  tenuta  per  dogma  di  fede*  Ciò 
perche,  come  dilli  altroue,la  Chiefa  procedendo  a ma- 
niera d’aurora  è Hata  fucceilluamente  iiluftrata  dal 
Diuin  Sole  intorno  a verità  dianzi  ignote.  Che  gli 
Scrittori  Canonici  non  facciano  motto  di  quefto  ri-» 
lòrgimento  , è auuenuto , come  già  dilli , e perche  fu- 
rono vnicamente  intenti  a ftabilire  i mi  fieri]  neceflà- 
rìj  a crederli , e perche  i libri  Canonici  dei  nuouo  Te- 
flamento  furono  quali  tutti  fcritti  innanzi  al  tranfito 
di  Maria.  ^ ^ 

2.  A ciò  che  oppongono,  che  fe  quefto riforgi- 
mentoci  fòlle  noto  per  le  tradizioni  della  Chiefa  , fa- 
rebbe dogma  di  fède  . Rifpondefì , che  fra  le  tradizioni 
Ecclefiaftiche, altre  fono  propofte  a maniera  di  dogmi 
non  potàbili  a difenderli  lènza  infedeltà,  altre  nò,  ma 
fòlo  per  maniera  di  dottrine  famole  nella  Chiefa , e 
fermate  per  lunga  induzzione , e quindi  non  potàbili 
a difenderli  lènza  temerità  . Tal’è  il  rilorgimento di 
Maria  . E’  vero , che  molti  fra'  Padri  antichi  pongono 
ailelor  Omilie  quefto  titolo  de  dormitione  Maria  , ma 
altri  pongono  de  Ajfump  t ione  y eoli  vni  non  contradico- 
no  a gli  altri , perche  in  quefto  giorno  fi  celebra  dalla 
Chiefa,  e la  morte  preziofk,  e’frilòrgimento  gioriolò 
delia  Vergine . All’oppofizione  di  Riccio,  il  quale  api- 
pane,  non  douerfi  affermare  da  noi  il  riforginiento di 
- Maria> 
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Maria, perche  di  eflò  non  fauellafi  nelle  Icritturejgià  fi 
èrifpollopiùauanti,equì  baili  il  ripetere  le  parole 
iui  riferite  di  Sant’  Agoilino  . Sunt  quadam,  qua 
quamuis  in fcriptura  commemorar i ex  tato  omiffa/int,  vera 
tamen  ratione  creduntur . Tal’è  il  riforgimento  di  Maria 
per  le  ragioni  da  noi  confiderate . 

CAPO  SETTIMO. 

Quanto  a ragione  fi  celebri  dalla  Chiefa  la  fejla 
della  nafcitadi  AI  ARI  A- 

1 . rT“'  Re  natiuità  poilòno  confiderai!  in  Maria. 

Vna  è quella  , per  cui  nacqne  al  Mondo. 
La  feconda  , quella  , per  cui  morendo  rinacque  con 
l’anima  a Dio;  percioche  le  la  morte  de  gli  altri  Santi 
fi  chiama  natale , per  più  forte  ragione  dee  chiamarli 
natale  la  morte  di  Maria  .La  terza  è il  fuo  rilòrgimen- 
to , il  quale  da  Crifto  fi  chiama  rigenerazione  , cioè 
nuoua  nalcita . Di  quelle  due  feconde  natiuità  fi  è da 
noi  ragionato  ne’capi  precedenti, moftrando, quanto  a 
ragione  fi  celebra  la  lor  folenne  fella  nel  dì  della  Ver- 
gine Allunta  . Ora  vuoili  mollrare , quanto  a ragione 
celebri  la  Chiela  la  fua  prima  natiuità . A quella  cele- 
brazione fi  oppongono  gl’  Innouatori , altri  perche 
impugnano  generalmente  le  felle  de’ Santi,  a quali 
non  è qui  mellieri  di  dar  rifpolla  , toccando  ciò  alla 
materia  de’ Santi  prefi  generalmente.  Altri  vi  fi  op- 
pongono , perche  fono  di  auuilò , che  la  Vergine  non 
folle  Santa  nel  nalcere,  cioè  ex  vtero  matris  e con- 
tro quelli  fi  è dilcorlò  nel  libro  primo . 

2.  Rimane  dunque  a conlìderare  le  cagioni , che 
hà  la  Chiefa  di  celebrare  quella  fella , con  aggiunger- 
ui  l’ottaua . Primieramente  con  ragione  efclama  la 
Chiefà . Natiuitas  tua  Dei  genitrix  Virgo  gaudi urn  an- 
nunciauit  vmuerfo  mando  , e ne  rende  per  ragione.  Ex 
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te  enim  ortus  efl  Sol  Iufiiti£  Cbriftus  Deus  nofter , qui fol- 
nens  maledittionem  dedit  benedittionem  , & confundens 
mortem  donauit  nobis  uitam  fempiternam . Il  quale  Canti- 
co edere  (lato  commune  a’Greci,  fi  raccoglie  da  Sergio  tnCanthM 
Gierolòlimitano,il  quale  lo  repete  più  volte  in  que-  Mèri****' 
fta  lòlennità.  Fu  diuina  parola,  che  nella  natiuità  del 
Precurlòre  multi  gaudebunty  e quindi  la  Chiela  celebra 
la  fua  nalcita  . Ór  quanto  più  dee  affermarli  , che 
gaudebunt  in  natiuitate  Virginis , e dee  celebrarli  Nati- 
uitas  Virginis . Tanto  più  lènza  dubbio , quanto  più 
Ipetta  al  diuin  Sole  la  nalcita  dell’aurora , che’l  parto- 
rire , che  la  nafcita  di  vna  Stella , che  l’annunzia . 

3.  Se  folfe  Hata  la  terra  per  più  lècoli  in  tenebre  * 
con  qual  (bienne  pompa  li  felleggierebbe  la  nalcita 
dell’aurora  promettitrice  del  Sole  ? Or  per  limil  ca- 
gione dee  celebrarli  la  nalcita  della  Vergine-  Qua  ejl 
ijla  , qu<£  progreditur-y  quqfi aurora  confurgens  spulerà  ut 
Luna , eletta  , ut  Sol  , terribili s , ut  cajhorum  acies  ordi- 
nata , li  legge  ne’  Sacri  Cantici.  Per  quelle  parole  af-  infer^dt^ 
fermano  i Dottori > mallimamente  San  Pier  Damiano, 
e Innocenzo  lignificarli  la  Vergine-  Si  aliòmiglia  que-  * 
fta  all’aurora,  perche  partorì  il  Sole,  ed  è quella  la  pri- 
ma radice  di  tutte  le  fue  eccellenze , onde  fi  mette  in 
primo  luogo.  Da  ciò  lìegue  l’incomparabil  bellezza 
di  Maria  lòpra  tutti  i Santi . Quindi  fi  aliòmiglia  alla  ■ ■ 

Luna,  che  lotto  il  Sole  è luminare  minus . Alla  lubli- 
me  eccellenza  della  Vergine  è debita  la  perfetta  inno- 
cenza, onde  lìa  eletta,  e prelèruata  da  ogni  colpa, 
quindi  fi  aggiunge . Eletta  ut  Sol . Dali’elfer  Madre  di 
D io  quali  aurora  fantilllma ypulcbra  ut  Luna , puriffi- 
ma , eletta  ut  Sol,  ne  lèguita,che  Ila  fpauentofa  alle 
furie  infernali  per  quel  modo,  che  vn’eièrcito  ordina- 
tiillmo  è formidabile  all’ olle  nemica,  perciò  conclu- 
deli  3 T erribilis  ut  Cajlrorum  acies  ordinata .. 

- 4.  Or  da  tutte  e quattro  quelle  doti  di  Maria  fi  'de- 
duce jdouerli  confolennità  celebrare  la  Tua  nalcita-* 

Cc  Pri- 
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Prima  in  quanto  ella  quafi  Aurora  confuro it  , cioè  co* 
me  predetti  nata  ab  eterno  à partorir  Critto  , e quindi 
la  Tua  nafcita  folleua  i nottri  penderle  affetti  all’In- 
carnazione di  Critto  } onde  fi  celebra  tal  fetta , noib 
Polo  come  nafcita  della  Vergine  , ma  come  principio 
delfvmana  redenzione.  Secondo, dee  celebrarli  per 
la  fuaefimia  fantità,per  cui  è pulcbra  vt  Luna..  Noi  ce- 
lebriamo  la  morte  degli  Eroi  canon izati,perche  furori 
Santi  nella  lor  motte . Per  più  forte  ragione  dunque 
dobbiamo  celebrar  la  nafcita  di  Maria  > perche  fu  più 
Santa  nel  fuo  ingreflo  al  mondo  , che  i gran  Santi  nel 
loro  partir  dal  mondo . Terzo , dee  celebrarli  la  fìra-. 
nafcita , perche  fu  eletta  vt  Sai,  cioè  Santa  ab  vtero- 
Matrisfuaye  lènza  veruna  macchia  * Perfine  ,dee  ce- 
lebrarli la  fua  nafcita  , perche  è terribili s vt  cafirurum 
acies  ordinata  , cioè  formidabile  a'noftri  nemici  infer- 
nali i e quindi  altrettanto  amabile  a noi  , quanto  terri- 
bile addìi  ~ 

f.  I moftri  più  orribili , che  fon  quafi  tiranni  della 
notte *non  appettano  la  camparfa  del  Sole  ad  intanarli 
nelle  loro  grotte  , ma  chiudonfi  in  effe  ai  primo  folgo- 
rar dell’  aurora  : così  i Demoni j al  comparir  di  Maria 
già  prefero  in  parte  la  fuga  dal  lume»  ed  il  genere 
vtnaao  cominciò  a refpirare  dalla  lor  tirannica  op- 
s**.*  dia  preffione*  Quando  nata  rf  (dice  Ruperto  TuitienfL> 
auu.Vtrg*  yirg0  beata  ytunc  vere  nobis  f urr exit  aurora  pranuncia—* 
Dei /empitemi , quia  ficut  aurora  quotidiana  finis  prateria 
ta  noffis  yò*  initium  diri  confequentis  ,fic  nati  ulta  s tua—»* 

, Finis  dolor is  y & confolationis  fuit  initium  > finis  trifiitia » 
fiatiti  a nobis  fuit  principium  . Parlano  in  Pentimenti 
conformi  gli  altri  Padri,  onde  perquefte  ,ed  altresì 
latte  ragioni , che  farebbe  Lungo  il  confederare , fi  ce- 
lebra con  fole nnità  dalla  Chielà  nella  Natiuità  della-. 
Vergine  il  principio  della  noftra  redenzione  * La  fan- 
tità  ,,e  innocenza  della  medelima  Vergine,  il  mira- 
colo di  eflèr  nata  da  Genitori  tterili  ,da  fua  predeftina- 
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zione  ad  eflèr  Madre  di  Dio  ; che  che  in  contrario  op-  Tn  caw.^ 
ponga  Lutero  lèguito  dagli  altri  Eretici  vfciti  dalla  Tua  M»  xatiu. 
lèuola,ma  non  è marauiglia,  che  cancellino  da’ falli 
la  folennità  della  Natiuità  di  Maria  quei  , che  im- 
pongono calunnie  alla  celebrazione  della  natiuità  del 
mede  lìmo  Crifto . 

CAPO  OTTAVO. 


Si  rifcrifcono  le  varie  oppofizioni  degl' Inncuatori  contr » 
la  folennità  , con  cui  fi  celebra  la  Purifi - 
cazione  della  Vergine . 


I.  ~f~?  RA.  le  più  immemorabili  azzioni  della  Ver- 
5/  gine,vna  è l’elTerli  foggettata  alla  legge, che 
prefcriueua  alle  Madri  la  purgazione  da  farli  nelTem- 
piodopoil  parto,  e i’ofièrtadel  loro  primogenito  a 
Dio . Non  era  la  Vergine  lòggetta  a quelle  leggi , ef- 
fe n do  Reina  Madre  del  Re , e Legislatore . Oltre  cho 
l’elimeuano  da  quelle  leggi  , e l’intenzione  del  Legis- 
latore, ch’era  di  obligare  le  donne,  che  partoriuano 
per  via  ordinaria  . La  difobligauano  le  lìdie  pardo 
ideila  legge , perche  la  legge  della  purgazione  obligaua 
folo  quelle  ,che  partoriuano fufcepto /emine , per  net- 
tarli dall’  immondizia  , che  li  contrae  in  quell’  az-r 
zione  , e nelle  colè  conlèguenti  ad  ella,  quindi  ec- 
cettuauafi  Maria,  ch’eflfendo Hata  Vergine  innanzi  il 
parto  haueua  conceputo  per  opera  dello  Spirito  San- 
to, e quindi  con  operazioni  làntillime,e  purillìme. 
La  legge  di  offerire  i primogeniti  obligaua  folo  quelle 
donne,  a cui  la  prole  nel  parto  adaperuerat  vuluarrujy 
onde  vcniua  altresì  eccettuata  la  Madre  di  Dio , che 
partorì  Vergine,  e lènza  aprimento  nel  parto . Ma  la 
V ergine  volle  fottopor  lì  a quelle  leggi , e per  imitare 
il  figliuolo , che  fi  iòttopolè  alla  penofa  legge  della 
Circoncilìone , da  cui  era  dilciolto , e per  confondere 
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■ la  fuperbia  de’mortali , ch'elle  ndo  fot  topo  Ili  alle  leggi 
procurano  elìmerfene , ou’ella  eflendone  elènte  volle 
fottoporuilì  ,ed  eflèndo  immondi  vogliono  apparire 
lahc.c.i.  puri  , quando  ella  eflendo  purilfima  conienti  di  appa- 
rire immonda  a gli  occhi  de’mortali.  Di  più,  come 
nota  acutamente  Bcda  ^Vinosa  legis  •uinculo/oluere- 
mur^Jicut  Dominus  Cbrijius  ita  beata  fempcr  Virgo  Maria 
legi  eji  /ponti  ftmper  /ubi eli  a . Oltre  ciò,  infegnò  la 
Vergine  a noi , quanto  /xeno  accette  a Dio  non  lòlo  le 
operazioni  di  precetto,  ma  quelle  di  fupei'erogazione: 
quanto  fia  onefto  fottoporlì  a leggi  eziandio  dure,  per 
euitare  lo  fcàdalo  de’pulìlli,il  quale,  le  la  Vergine  non 
fi  fottoponeua  alla  legge,  larebbe  feguito  in  quei, 
che  ignorauano  la  fua  efènzione.  Siche  la  Vergine 
in  quella  azzione  elèrcitò  la  perfetta  carità  verlò  il 
prolìxmo  ,lchifando  a fuo  collo  lolcandalo  di  elio  $ 
ì’vmikà , accomunandoli  colle  donne  immonde  , l’vb- 
bidienza  perfetta , eziandio  quando  era  lciolta  dal  le- 
game della  legge . 

2.  E ben  preucdeua  la  Vergine  le  future  beftem- 
mie degli  Amari , degli  Eluidiani , de’  lèguaci  di  Gio- 
uiniano,  i quali  da  quella  azzione  fabbricarono  calun- 
nie, o alla  Diuinità  del  fuo  parto,  oalla  fua  vergini- 
tà. Ecce  (fono  parole  di  quegli  empi)  citati  da  Sant’- 
\tnf' Xl't  't  Idelfonfo.)  cw>«  dicit  l.ucas  completos  dies  purificationis 
or  feriti.  eiusì  ojlendit  Eu  angeli/  a.  legali  natura  e am fubiacuijje , & 
■virginir.  v /or dibus  (oinquinatam  /utjfe  , Jimul-,  & le/um  vuluam 
rr'r""U  mairi s aperutj/e  : ma  ben  rifponde  ad  elfi  difputando 

contx*o  Manicheo  il  grande  Agollino.  Stulte , -onde 
iib.de  f.btt- /or des  in  Virgine  M atre  , ubi  non  e/l  concubi tus  cum  homi - 
ve  P atre . V nde  /or  des  in  e a , qua  nec  concipiendo  libidi - 
nem , nec partendo  ejl perpej/a  dolorem  i Vnde  /or  des  in  do - 
mo , ad  qttam  /’jIus  Domimi s , & /abricator  venti  ? Ma 
quanto  la  Vergine  piu  profondamente  fi  abbafsò  in_> 
quella  azzione , altrettanto  Iddio  l’efaltò,difponen- 
do,che  Simeone  SantiiIìmo,come  narra  il  Sacro  Tello* 
...  e £e 
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c (e  crediamo  a Niceforo , altresì  dottiffimo  nelle  /acre 
lettere,  faceffè  publica  proteftazione  delMelfiato  diCri- 
ffco  , e per  confeguenza  della  diuina  Maternità  di  Ma- 
ria , e che  a celebrare  le  glorie  di  Crifto , e della  Ver- 
gine, E vnillè  altresì  a Simeone  il  fèllo  men  nobile, 
cioè  Anna  Profeteflà , e Donna  Santillana . 

3.  Fu  altresì  lìngolar  fauore  verlòla  Vergine  il 
vaticinio  fattole  da  Simeone  ,per  cui  le  prediceua  il 
coltello  di  dolore,  che  trafiggerebbe  la  di  lei  anima 
nella  palJione  , e morte  del  figliuolo , fu  dico  ciò  fuo 
fingolar  fauore,  perche  da  quel  dì  lì  aprì  in  petto  a 
Maria  vna  quali  nuoua  furgente  di  atti  meritori] , ne’ 
perpetui  atti  di  conformità  al  diuin  beneplacito , che 
efèrcitò  per  i trentatre  anni, che  vifiè  in  afpettazio- 
ne  di  quel  coltello , che  a lei  trafiggerebbe  l’anima  in 
morte  di  Crifto . Prefuppofte  quelle  notizie  fpettanti 
al  fatto , procedo  a riferire  le  oppolizioni , e le  calun- 
nie degl’  Innouatori . Primieramente  fi  argomenta- 
no elfi  d’infofcare  la  gloria  di  Simeone , ch’ebbe  sì  gran 
parte  in  quella  memorabile  azzione  . Brenzio  afferma, 
che  Simeone  fu  huomo  volgare , non  illuftre  per  na-  Hotr.  x6»  itt 
/cita , non  per  ricchezze,  non  per  carica,  e che  in  quel- 
la  azzione  operò  sì , che  da  molti  fu  riputato  anzi  for- 
fènnato , che  faggio  ; s’ingegna  di  deprimere  la  lkntità 
di  quello  incomparabif  huomo  . Quamquam  ( dice 
Brenzio)  Simeon  honcjtijjìma  uitx  corammundo fuerit , tar 
men  non  ejl  reputatus  cor  am  Dco  iujtus  operibus  fuis  : fed 
hac  fuit  iujlttia  eius  , quod  cxpeèìauit  Re demp t, ioner, 

Ifrael , hoc  ejl  credidit  in  Cbrijlum , quod  per  ipjum  gratis 
habeat  remijjìonem  peccatorum , & falutem  . Giorgio 
Maggiore.  Quia  Simeon  credidit  diuinis promiJfionibusy circa  Eacn^ 
ideò  Spiri tus  Sanóìus  confolator , muni ficus  in  ipfum  ef-  de  feP° 

fufus  ejl . Loffio  altresì  afferma , che  Simeone  fu  giu- 
fto  vnicamente,  perche  credette  : altri  fra  gl’Innoua- 
tori  affèrifèono  ,che  in  Simeone  fu  la  fòia  giuftizia  ci- 
uile,  e imputatiua  \ aggiunge  Sarcerio,che  affen#an- 
. , da 
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In  Luc.c.i.  do  San  Luca  ,che  Simeone  duttus  ejl  in  Templam  à f pi- 
riti* , ciò  è argomento , che  non  operò  liberamente  * 
Nibil  (dice  egl i)bic  b umani s viribus  . 

4.  Di  più  affermando  il  Sacro  Tello , che  Anna 
Profeterà  era  viuuta  tn  ieiunijs , gl’  Innouatori  peria 
nimicizia  ,che  hanno  co’digiuni  Écclefìaftici  affanna- 
no,che  inquel  Teflo , e altroue  per  nome  di  digiuno 
s’intenda  vnicamenteia  temperanza  dal  luperHuo  ali- 
Lofm  Dom.  mento . Per  ieiunium  in  cenere  ( dice  Loffio  ) fienai  ur 
u;l J temperanti a totius  vita  fine  aiiquo  difcrtminc  vel  certi  tem - 

pori*  yvelvifius  n maniere  proporzionali  contradi- 
cendo allo  Spirito  Santo  , che  commenda  Anna  per  le 
opere  buone  > affermano  per  nome  di  opere  buone 
volerli  intendere  la  fola  fede  . 

f . Procedono  dalie  calunnie  verfo  le  perlone  par- 
ticolari alle  accule  contro  la  Chiela,e  perche  la  Chie- 
là  in  quella  Ibleo nità  ha  in  coftume  di  offerire  nei 
Tempio  monditlimi  Cerei  > beftemmiano  concorde- 
mente grinnouatori,  quella  dfèr’vfanza  fuperllizio- 
ù.  deriuata  dalGentilefimo,refiduo  di  quelli  riti  genti- 
le fchi,co’quali  i Pagani  onorauano  la  Dea  Februa  nel 
primo  giorno  del  meliche  da  lei  trae  ilnome  di  Febra- 
ro  : aggiungono  lenza  veruna  cagione  fèruarlì  nella 
Chielà  quella  cófuetudine,e  per  confeguenza  conue- 
/n  fefiii'  cìr-  nire  ad  ella  1 ’ellèn  za  di  vana,  e di  lupeiiliziolà  . Val  de 
fqfoUpurÌfic,  inepti funi  (dice  Ariacio  S ce  fez)  qui  certi*  nìmirùm  c a du- 
ci* rebus prater  verbum  Dei  exeogitatìs  confidunt , quafi  in 
eis.Satbanas  effugetur  . E più  empiamente  Nicolò 
Salma  - De  fuperfiitione  eonfecrationibus  candelarum. 
SManfitefi-  & cer*  filini auit  quidem  Ecclefia (parla  deir  an- 
jìe  turi/,  tica  ) & blafpbemia  ejl  adiuratio , qua  adbibetur  : e non 
è marauiglia,  che  hauendo  grinnouatori  riprouati 
quafi  cola  fuperlliziolà  i Sagramenti , riprouino  al- 
tresì sì  fatti  riti  Sagramentali . Sono  nel  rifiutare  que- 
lli vfi e quelle  maniere  difàntificare , e di  benedir  le 
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dell’empio  Wiclefiò , il  veleno  di  cui  errori  difFufo  da 
lui  nell’  Inghilterra,  popolò  de’  nuoui  moftri  1‘ Ale- 
magna. 

6.  Odali  ciò , che  delira  ,ebeftemmia  Brenzio  iiu* 
odio  di  quella  folennità , che  celebra  la  Chiefa  a glo- 
ria di  Maria, e della  maniera  di  celebrarla  » Quialex 
dicit  (fon  parole  dell’  Eretico  inibii  nifi  Satifium  tangety 
nec  tngredtetur  in  Sancì  uarium  yfomniant  puerpera!  ej/e.^ 
in  potcjiate  Satbance , & excogitautrunt  •ver è ad  rem  ad 
fugandum  Sat banani  •>  •videlicet  afperfioties  aqua  benedir 
£l*y  incenfiones  luminum  fanfiificat  or  um  , fuffimenta-* 
berbarum  confecratarum  . A Brenzio  fa  echo  lo  Spar- 
genbergio  niente  inferiore  a lui  nell’  empietà . Vt  dc~, 
ludicijs  (parla  egli )nihil  di camus , in  Ecclefiam  Cbrijii  hac 
impia  cptnio  inucfìa  ejl  ypucrptras  non  membra  Lccle/ì<t-> 
fedeo  tempore  ahfcijfas  membra  ejf'e  Sathana . Hinc 
tot  y tant acque  abominanda  fuperfiitiones  tffiuxerunt , vi- 
delicèt  afperfiones  aqua  benedici  a , incenjiones  luminum _» 
fanftificatorum  yfuffimenta  berbarum  confecratarum , & 
mir abile t multarum  Crucum  caracìerts . Quanto  fieno 
calunnio!*; , e piene  di  menzogne , e di  fallità , sì  fatte 
acculò  li  Icorgerà  nel  Capo  lèguente  - 

CAPO  NONO. 

Dallofcioglimento  delle  riferite  oppojizioni Jì  deduce  la. 
conuenienza  di  quanto  opera  , e crede  la  Cbiefa 
intorno  alla  folennità  della  Purifica- 
zione di  MARIA . 

r.  X Ncominciando  da  i meriti  di  Simeone , cui 
JL  gl’Innouatori  fi  argomentano  di  ridurre  al 
niente,  fi  commendano  in  elio  dal  Sacro  Tefto  le  tre 
diuine  virtù,  nelle  quali  è ripofta  la  fantità  dell’huo- 
mo . Ciò  fono , la  Fede  del  futuro  Melfia  , in  cui  era_. 
immobilmente  fondato.  Indi  la  Speranza  , ond’era.. 

Expc- 


Ert  tir. lem.  o. 
iit  Lucane. 
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Expcftans  redemptionem  Ifrael . Per  fine  la  Carità  Eroi- 
ca , per  cui  diftaccato  da  quanto  ci  ha  di  appetibile 
nella  vita  mortale  cupiebat  dijjolui  elclamando . Numi 
dimittis  &c . quali  non  viuuto  ad  altro  fine  , che  a ve- 
der Crifto,  ad  adorare  Crifto.  E qual  più  illuftre 
elogio  poteuatefferli  la  lcrittura,che  affèrmare,ch’egli 
era  Iuftus timor atus  expcftans  ò-cdujlus  con  gli  huo- 
mini  > timor  atus , rifpetto  a Dio>  & Spiritus  Santìus  erat 
cum  co , elogio  limile  a quello , che  Iddio  fece  a Giob,  e 
ad  altri  illuftri  Santi . Altro  è ciò , che  la  femplice  fe- 
de , e che  la  giuftizia  forenfe , e ciuile  , che  a lui  vni- 
camente  concedono  gl’Innouatori . Ch’egli  folle  du- 
&us  à Spiri  tu  in  tempio , è ben  certa  proua  , che  la  fna 
gita  nel  Tempio  fu  ifpirata  da  Dio, ma  non  elciude,che 
non  folle  libera  ad  elio.  Generalmente  di  quelli , che 
Spiritu  Dei  aguntur , Icriffè  Sant'Agoftino,  che  aguntur > 
& agunt , imo  aguntur , vt  agant . 

a.  Quanto  ad  Anna  Profeteflaè  di  lunga  piùpa- 
lefe  l’infania  degl’  Innouatori , i quali  affermando  il 
Sacro  Tefto , ch’era  viuuta  per  più  anni  in  iciunijs , & 
obfecrationibus , interpretano  per  digiuno  la  lèmplice 
temperanza  . Se  ciò  folle  adunque , quando  i Profeti 
int\miLno9fanttificarc  ieiunium , per  placar  Dio  5 a nuli’ 
altro  efortano , che  alla  lèmplice  temperanza  comu- 
ne eziandio  a’  Filofofi  Gentili?  Quando  Crifto  inti- 


ma , che  ad  eijcicndum  hoc  genus  Damuniorum , fi  ricerca 
il  digiuno , nuli’  altro  richiede , che  la  temperanza  ? 
Chi  non  sà , che  la  temperanza  è di  precetto  naturale, 
e dee  offèruarli  in  ogni  tempo.  Non  così  il  digiuno. 
La  temperanza,  come  virtù  prelcritta  dalla  natura  è 
vnicamente  ordinata  a mantenere  nella  debita  tem- 
perie gli  vmori  del  corpo,  e a conlèruare  la  lanità. 
Il  digiuno  all’incontro , e la  penitenza  fono  virtù  ol-* 
tre  natura  ordinate,  a raffrenare  le  paffioni , a lòdisfa-- 
re  per  le  colpe,  e a tener  le  membra  perfettamente  log- 
gette  allo  fpirito . >*  ^ . !..  rii. 
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3.  Alle  calunnie  degli  Eretici  contro  Simeone , 
ed  Anna  , oppongonfi  eccelli  elogi)  » che  formano 
di  amendue  gli  antichi  Scrittori , e Padri . Quanto  ad 
Anna , Origene , Sanila  ( dice ) mulier  Spiritum prophe-  Hm.17: 
tt<e  meruit  accipere , quia  longa  cajlitate , longifque  iriu- 

nijs  ad  hoc  culmen  afe en derat  . E Cipriano  afferma}  Clfr  de  ^ 
Annamieiunijs -,  & oratione  Deum  promeruijje . E Am-  Domini  . 
brolio  : Anna  (dice)  & Jlipendtjs  viduitatis  , & moribus 
tal  :bus  induci  tur  , z>t  dfgna  fuiffe  videatur , quet  Redem- 
ptorem  omnium  venijfe  nunciartt . Quanto  a Simeone  tmtrau  ^ 
T imoteo  Prete  Gerolòlimitano  lo  chiama primum , & p rerh.stme'. 
vltimum  lujium.  Vltimum  Itgts  > primum  grati*  , /«- 
eUurn  religione , Chrijhanum  gratiaram  ai}  ione . Di  lui 
icriue  Niceforo , che  erat grandxuus  fenex  , virtute , di- 
gnitate  •,'vitafanftltate  excelluijfe . Lo  chiama  S.  Ago- 
ftino  fcnemfamofum , probatum  > corona tum  . Multutn_j  Ser.  16.  de 
(dice  Agoftino)/«i//?tffx  ijie  ad  audiendum  citus-,  ad  vi-  Aj*'4* 
dendum  maturua»  perche  non  expeijauit , vt  Cbrijlum^, 
audiret  loquentem,prirnum  audiuit  inf antem . 

4.  Venghiamoora  a rifiutare  le  calunnie  degl’In- 
nouatori  contro  i riti , che  oflèrua  la  Chielà  nella  fo- 
lennità  della  Purificazione . Primieramente  l’vfanza, 
che  ha  di  offerire  candidi  cerei  in  quel  giorno , il  quale 
rito  defedano  gl’Innouatori , tanto  è da  lungi , che  lìa 
vn  reliduo  delle  fuperftizìoni  gentildehe.,  com’eflt 
beftemmiano , che  anzi  fu  iilituita  ad  eftirpare  le  reli- 
quie delle  fuperllizioni  gentilefche,  per  quel  modo, 
chela  folennità, che  lì  celebra  nel  primo  giorno  di 
Agofto,ad  onor  delle  catene  di  San  Pietro,  fu  ordi- 
nata ,ad  abolire  i giuochi  nefandi , che  lòleuan  cele- 
brarli da’  Pagani  in  quel  giorno  : lìcome  fu  (aggio 
auuedimento  della  Chiela  il  trasformare  in  Balìliche 
dedicate  a Dio  Tempij,  con  lagrati  a gl’idoli , perche 
il  diroccarli  farebbe  riufcito  malageuole  , e odiolò . 

Così  è llato  prudente  coniglio  il  conuertire  alcune 
confuetudini  fuperftiziolè , e talora  lànguinolè , cele- 

D d bri 
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bri  appretto  i Gentili  in  altre  proporzionali  confile- 
tudini  innocenti,  e facrofante  . Leggali  Innocenzo 
Papa, il  quale  propolla  quella  quefiione.  Quidejt , 
quod  in  hoc fejla  cereus  portamus  accenfus  , rilponcle  dop- 
pia ettèrne  la  cagione.  La  prima  ettère  il  conuertire 
ad  onor  della  Vergine  con  rito  l'acro  ciò,  che  con  rito 
profano  celebrauali  ad  onor  di  Cerere  ,e  di  Prolèrpi- 
na  . La  feconda  , ammonire  i fantificati  per  Crillo  , 
ad  imitar  nel  candor  de’  coflumi  la  purità  della  cera, 
nel  portar  le  lampadi  accefè  le  Vergini  fàggie  . Ci 
hanno  altre  varie  cagioni  di  quella  vfanza  riferite 
dagli  antichi  Scrittori  citati  per  breuità  nel  margine^ 
da’  quali  rendei!  altresì  nota  l’antichità  di  sì  fatta  con* 
luetudine  , la  quale  confettano  molti  fra’  medelìmi 
Eretici , che  fu  vianza  eziandio  al  fecolo , in  cui  fiori 
il  Nazianzeno. 

5*  Perfine,  il  candore  della  cera  ci  riduce  a me* 
moria  la  perfetta  purità  di  Maria , la  fua  luce  ilfulgo- 
re  de’fuoi  efèmpif,  la  fiamma, l’ardore  della  fuaca* 
rità  : le  api  purilfime , e Vergini , e pur  feconde,  delle 
quali  fono  figliuole  le  cere,  fono  acconcio  lìmbolo  del 
cógiungimento  della  Verginità  con  la’ fecondità  nella. 
Madre  di  Dio  . Per  rifpondere  a ciò , che  oppongono 
i medelimi  Innouatori  contro  la  benedizione  de’  Ce* 
rei  ,eperciòche  etti  impugnano  vniuerfàl mente  l’vfb 
della.  Chiefa  di  benedire  il  l'ale , acqua , ed  altre  forme 
create , pongali  mente  ,che  dalla  colpa  origin  ale,  ol* 
treglifconcifeguiti  nel  picciol  mondo,  ch’è l’huomo,, 
fono  feguiti  due  grauiifimi  fconci  nel  mondo  mag- 
giore, e nelle  creature  fenlìbili . Il  primo  e , che’l  De- 
monio quali  diuenuto  tiranno  del  mondo  lenlibile,ha 
per  diuina  permi filone  acquiflato  gran  potere,  rifpet- 
to  le  creature  fenlibili,  a valer  Pene  a n olir  i danni- 
Il  fecondo  , che  le  flette  creature  quali  fatte  a noi  ri* 
belli  fono  di  uenute  per  noi  materia  di  varij  inciampi 
inmufcipulam  injipicntibus . fer  tal  ragione  il  Redento* 
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re  per  vincerai  nemico  colle  proprie  armi  ha  iteituìto, 
che  le  Creature  fenfibili , l’acqua,  il  vino,  l’olio, il 
pane, fieno  fiantificati , diuenendo  materia  de’Sacra- 
menti , affinché , oue  il  Demonio  prima  fe  ne  valeua 
a noterò  danno,  noi  ce  ne  valeffimoa  giouamento 
noterò , e fua  rouina  . Di  più . Le  cole  delie  tenfibili, 
che  prima  ci  diftaccauano  da  Dio,  indi  ci  vnifièròa 
Dio . Per  quelle  ragioni  ha  voluto  il  Redentore  ian- 
tificarenon  fololeperfone,  ma  le  cole.  Or’a  Tua  imi- 
tazione , e per  fimil  cagione  la  Chiefa  benedice  le  crea- 
ture , rendendole  fiacre , è quindi  le  toglie  dal  potere 
del  nemico ; onde  non  polla  valertene  a*  nollri  danni» 
e noi  polliamo  armarle  contro  elio . Con  ciò  altresì 
ottiene,  che  per  via  di  fienfibili  obbietti  fiala  noterà 
mente  fiolleuata  a Dio,  non  dilungata  da  Dio-  Quan- 
to a ciò , che  oppone  Lem  pio  Spangerbergio . Puerpe- 
ra.r non  membra  Ecclcjì<r>> fed  co  tempore  abfcijjds , & mem- 
bra Sathanatffe,  per  giudicio  de’  Cattolici;  è quella  ca- 
lunnia sì  manifefta,  che  larebbe  fiuperfiua  l’opera  di 
rifipofta,  onde  invece  di  rifipolla,  come  quegli  già 
fcrille,  crimine  jib  vno , così  diteorro  io  , calumnia  ab  vna 
difee  omnes* 

6.  Per  vltimo , che Tvlò  di  benedire , e confecraré 
le  creature  fia  antichifiimo  nella  Chielà , lo  tcteitìca 
Sant’ Agòftino . Omnia quacunque  fanttifcantur  tn  figm  defile 

Dominici  Crucis  ,&  cum  inuocat ione  nomini s Cbrijti  con - cròftr.c:*.’ 
fecrantur  - San  Girolamo  ajfferifice , quud benedi&iones  hÌcro*Tr/ 
Clerici  darent  * Sant’Ambrofio  fauellade’Cerei , i qua-  deeuf.vhp 
li  e benediceuanfi  , e accendeuanfì  nel  tempo  Palqua-  ambi,  hb.de 
le.  San JBalìlio.  Bencdicimus[(dice) aquam Baptifmatis)  ^nfiLUb'.d^ 
& oleum  vnfficjnis , Taccio  di  riferire  l’autorità  del  Sf.Sa.17. 
quaito  Concilio  di  Toledo, della  Coftituzione,che 
flà  appretto  Clemente  Romano , perche  a con u incere 
gli  Eretici  nulla  balla , decorrendo  elfi  con  la  fio  la  vo- 
lontà , cioè  a dire  colla  lòia  palfione . A confermare  i 
Cattolici  ballano  la  ragione  » l’autorità  della  Chielà, 

Dd  a » Tanti- 
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l’antichità  della  confuetudine , cofe  che  tutte  milita- 
no a fauore  di  quanto  opera  la  Chiefa  nella  folennità 
della  Pur  ideazione  di  Maria  , come  lì  è dimoftrato. 

CAPO  DECIMO. 

Si  rende  ragione  dell'ejjer/ì  nella  Chiefa  ijlituiti fra  l'anno 
otto  giorni  feftiui  dedicati  alla  Vergine  . 

i.  O Acà  per  auuentura  auuifo  di  alcuno , che 
^ Ila  eccellìuo  il  numero  de’  giorni  conflagra- 
ti fra  Panno  alla  Vergine  : e che  ciò  lìa  vn  quali  pareg- 
giarla a Grillo, alla  cui  gloria  no  lòno  conlàgrati  gior- 
ni feftiui,  faluo  che  in  egual  numero  . Per  rifpofta  a 
quella  oppolìzione  ballerebbe  il  coniìderare  , che  i 
giorni  feftiui  dedicati  a Maria  riguardano  principal- 
mente il  medelìmo  Grillo, a cui  lòno  confagrati  in 
onor  di  Maria . Ma  oltre  ciò,  conuien  notare,  che  tra 
i folennidi  feftiui  a Maria,  tre  almeno  fono  indiriz- 
zati principalmente  a rinouar  la  memoria  de’  mifleri} 
della  Redenzione  , e per  confèguenza  direttamente 
riguardano  Grillo  , indirettamente  la  Vergine.  Tali 
fono  la  fella  dell’  Annunciazione , della  V illazione , e 
della  Purificazione  . Nella  primari  principal’obbietto 
della  folennità  è il  millerio  ineffàbile  dell’  Incarnazio- 
ne del  Verbo, che  fu  il  termine,  e’1  fine  intefo  per 
l'ambafceria  dell’ Angelo, la  V ergine  è Pobbietto  fecon- 
darlo, quali  fubbietco  di  quell’eccelfo  mifterio.  Tutte 
le  prerogatiue  della  Vergine, che  li  promulgano  in 
quella  folennità , o fono  dilpolizioni  precedenti  al  mi- 
llerio, o fono  cagione  effettrice  del  medelìmo  mille- 
rio , o coftituifcono  per  maniera  di  cagion  formale  lo 
Hello  miflerio  . 

a.  Si  dice , che  Ja  Vergine  è piena  di  grazia , per  la 
qual  grezia , ch’è  vna  perfetta  participazione  della^ 
v natura  diuina , habitaua  in  lei  l’Eterno  Padre , come 
1 in 


Digitìzed  by  Coqgle 


CAPO  DECIMO.  z il 

in  fua  diletta  figliuola  adottiua . Or  quella  pienezza 
di  grazia , quella  perfetta  participazionedelf  etfèr  fe- 
condo diuino  , fu  la  più  acconcia  difpofìzione  , che 
imprimer  fi  potefle  alla  Verginea  diuenir  Madre  di 
Dio:  e come  l’Eterno  Padre  è primo  fonte  di  tutto 
l’eflèr  Diuino,  così  la  pienezza  della  grazia  in  Maria 
fu  la  prima  fonte  di  tutte  le  lue  doti , e virtù  , che  con- 
fluirono alla  diuina  Maternità.  Fu  detto ,alla  me- 
defima  Vergine.  Spiritus  Sanóìus  fupcrucnict  in  te , co- 
inè in  fua  cariffima  Spola , ma  a qual’altro  fine , che  a 
renderla  fèrtile  di  Dio  > e compire  in  lei  il  millerio 
dell’Incarnazione  ? Finalmente  alla  medefima  Ver- 
gine fu  detto . Dominus  tecum , cioè  il  Verbo  in  carne 
generato , or’ora  abiterà  nel  tuo  lèno,come  in  fua 
amatiilima  Madre  . In  quelle  parole  viene  defcritta 
FelTenza , e la  forma  lidia  del  diuino  millerio . Siegue 
da  ciò , che  in  quella  lòlennità  fi  celebri  direttamente 
il  millerio  del  V erbo  incarnato , e con lèguen temente, 
quali  per  maniera  indiretta  fi  efaltino  le  doti  della 
Vergine . 

3 . Nella  fella  della  V ifitazione  altresì  tiene  Grillo 
il  primo  luogo,  il  fecondo  la  Vergine:  perciòche  il 
principafobbietto  di  quella  lòlennità  è la  làntificazio- 
nedel  diuin  Precurlòre,a  cui  fu  con  ifpecialità  ordi- 
nata la  vifita  della  Vergine . Or  di.  quella  iàntifica- 
zione  la  cagion  principale  fu  (Drillo,  la  Vergine  fu  pu- 
ro llromento . E’  vero , che  la  V ergine  fu  chiamata  da 
Lifabetta  benedetta  fra  le  donne , ma  ciò  in  riguardo 
a Grido  , cioè  al  frutto  del  di  lei  ventre  , che  Lilàbet- 
ta  chiamò  benedetto . E’  vero  altresì , che  la  Vergi- 
ne, e Lilkbetta  profetarono,  ma  Spiri  tu  paruulorunz-,, 
la  Vergine  Spiri  tu  Cbrijtì  , Lilàbetta  Spiritu  Ioannisy 
ma  animato  da  Grillo , da  cui  fu  fantificato . Lo  Hello 
viaggio , per  cui  la  Vergine  abjjt  in  montana  cum  fejii - 
natione  , fu  vn1  impeto  di  quello  Spirito , che  le  infùfe 
Grillo , che  la  portaua  a làntificare  il  Battilla , e ad 

auue- 
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auuerare  la  profezia  d’Ifaia . i'xjwftaìpnedare->  detrar- 
re fpolia.  Breuemente  in  tutti  i mi fterij,  che  lì  cele- 
brano in  quella  lòlennità  il  Redentore  fa  le  prime  par- 
tner manieradi  ragion  principale,  la  Vergine  le  fe- 
conde, per  maniera  di  dromento . 

4.  Altresì  nella  fella  della  Purificazione  il  mille- 
rio precipuo, che  fi  celebra, e l’offèrta,  che  fece  la 
Vergine  di  Grido  al  Diuin  Padre  . Ma  dee  notarli,  che 
in  quella  oblazione  più  principalmente  Crido  offeri- 
ua  le  delio , che  lui  la  Madre , per  quel  modo , che  nel 
fagrifizio  dell’Altare  il  Sacerdote  offèrilce  Crido , ma 
Grido  più  principalmente  offèrilce  le  deflo  al  Padre. 
Oltre  chele  predizzioni  di  Simeone,  e le  altre  circo- 
danze di  quella  folennità,hanno  per  loro  obbietto  pri- 
mo Grido , e per  obbietto  fecondano  la  Vergine . Dai 
fin  qui  ragionatoli  raccoglie  molte  lòlennità,  che  fi 
celebrano  lòtto  nome  della  Vergine , eflère  per  verità 
celebrate  in  memoria  de’miderij  operati  da  Crido; 
per  conlèguenza  non  douerfi  opporre,  alle  lòlennità 
celebrate  ad  onor  di  Maria,  quali  fieno  eguali  in  nu- 
mero alle  celebrate  direttamente  a gloria  di  Crido . 


CAPO  DECIMOPRIMO. 


Si  difende  contro  gP Innuuatori  P antichità  defluito  delle 
Imagini  della  tergine , e Jì fauell a della  famofa 
Imagine  di  lei  efprejfa  da  S-Luca  . 

I.  X^Refuppoda  la  dottrina  generale  altroue 
Ji  da  noi  (labilità  fopra  il  culto  debito  alle 
ìmagini  de’Santi  aggiungerò  io  qui  qualche  conlìde- 
razione  circa  il  culto  debito  alle  imagini  della  Reina 
de’Santi.  Dimodreròin  primo  luogo  l’origine  di  tal 
culto:  quindi  la  lua  antichità . Secondo  la  ragioneuo- 
lezza;in  fine  gli  effètti;  onde  fi  conuince  vn  tal  culto 
eflèr’approuato  da  Dio.  Fauellando dell’origine  dee 
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notarli , che  come  dianzi  ofleruai , viuente  ancor  la 
Vergine  i più  famofì  Dilcepoli  degli  Apolidi  furon 
vaghi  di  vederla , di  riuerirla , di  adorarla . Sant’Igna- 
zio  Martire  così  Icriue  all’ Euangelilla  San  Giouanni , 
di  cui  era  Diicepolo . Si  mihi  licitum  ejl  abt  te  ad  Ierofo - vide  epijf, 
lym£  parte  s volo  defcendere , & vi  dere  Sanftos , qui  ibi  * 
junt , precìpuo  Mariam  Iefu  , quam  dicunt  vniuer/ts  ad- 
mirandam , cunffis  dejiderandam . E San  Dionifio  di-  . 
icepolo  di  San  Paolo , come  altroue  ofleruai , vicen- 
de) d’ Atene , con  illuftre  comitiua  di  feruenti  Criftia- 
ni  lì  portò  a Gerufalemme  a vedere , e venerare  la  Ma- 
dre di  Dio  \ ma  perche  il  defiderio  di  godere  quello 
beato  fpettacolo  ardeua  ne’  petti  di  tutti  ipiù  feruenti 
fedeli , e a pochiilìmi  era  conceduto  il  portarli  dalla 
patria  a sì  remote  contrade , lì  ftudiarono  quei  fer- 
uenti Crillianidifupplireallamancanza  di  quel  bea- 
to originale,  con  procurare,  che  ne  follerò  formate 
viue  copie , ch’efprimeflèro  quel  celellial  volto , e quei 
diuini  lineamenti . 

a.  San  Luca,  che  fra  tutti  gli  Vangelilìi  ebbe  la 
gloria  di  efprimere  più  al  viuo  nel  Sacro  Tello , e di  ri- 
ferire più  ipecialmente  le  virtù  di  Maria,  eimifterij 
operati  da  Dio  in  eflà , ebbe  altresì , le  crediamo  a Me-  Metef.  in. 
tafrafte,  e ad  altri  la  gloria  d’ eflère  il  primo  ad  elpri-  vl'*s'Luct 
mere  col  pennello  nella  tela , i lineamenti  del  fuo  vol- 
to j onde  può  con  ragione  chiamarli  doppiamente  di- 
pintore della  Vergine  ; eperche  deferiflè  nel  fuo  Euan- 
gelio  le  fue  inuilìbili  bellezze  con  la  penna,  e perche 
efpreflè  la  fua  vilibil  forma  nella  tela  col  pennello. 
L’Imperatrice  Eudoiia , quando  vilìtò  i luoghi  fagri  di 
Gerofolima  , ebbe  in  dono  la  Sagra  Imagine,  ch’in- 
uiò  per  prezio/ò  regalo  a Pulcheria  Augulla  in  Co- 
ftantinopoli,  come  «fenice  Niceforo  Calillo , il  qua-  Lib.i+c.i. 
le  di  più  narra,  che  Pulcheria  fabbricò  vn  celebre  Tem- 
pio  nella  Città  Imperiale  , in  cui  collocò  quell’ adorata  1 
dipintura , che  fu  poi  da'  Greci  hauuta  in  fomma  ve- 
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nerazione,  c da  Dio  iliuftrata  con  perenni  miracoli* 
Pule  beri  a Augufia  ( dice  Niceforo  ) T emplum  in  Vrbe^t 
Confi  an  tino  poli  tana  extruxit , •ubi  ex  Antiochia  tranfmif- 
fam  M atris  Dei  Imaginem  dedicauit  ^ quam  Dìuus  Apo* 
fiolus  Lucas  fuis  ipfe  manibus  depinxit , illa  adhuc  vi u en- 
te, & tabularti  ipfam  bidente , grati  amque  forma  fuaim - 
mittente . Hoc  imago  primum  in  eo  loco , qui  Tribunal  di - 
fi  us fuit  > vbi  e a , qua  nunc  quoque fiunt , miratala  per  afta, 
funt.  Da  ciò  fi  rende  manifefto,  qual  folle  l’origine , 
e quanto  antico  ii  culto  deli’  imagine  della  Madre 
di  Dio . 

. 3.  Confermali  ciò  dall*  autorità  di  San  Germano 
Patriarcha  di  Collanti  nopoli  egregio  antagonifta  delif 
empio  Leone  Ilauri co  . Noi  in  fide  certa  ( lcriue  egli  ) 
Sanila  Cfjrifii  Ecclefia  ebarafterem  in  imagrnibus  deli- 
ne  ante  />  & cui  tu , & honore  omni  quo  dece t dignamur * 
Eadem  rottone , & intemerata  eius  iuxta  carnem  Mutrie 
^ Deipara  V ir ginis  fimilitudinem  referimus  hoc  modo 

ofiendentes , quod  mulier  iuxta  naturam  exiflens , & a 
nofiravefte  baud  qua  quam  aliena,  Deum  inuifibilem  , & 
omnia  virtù  te  fua  continentem  vltrà  omnem  hominum , Ó* 
Augclorum  exiftimationem  in  ventre fuo  conceperit  > & ex 
ìa.+ùrcafe  incarnatum  genuerit  * Il  lettimo  Concilio  celebrato 
fotto  Coflantino , e Irene  > dopo  di  auer  parlato  delle 
imagini  de’San  ti , e affermato,  che  i Cattolici  le  vene- 
rano , aggiunge  ; Pracipuè  autem  Deipara  Domina  no- 
fi  r a imagi ne s ( vi  s'intende  5 adoramus  ) qua  nobis , velut 
exemplaria  funt , & infiitutiones  bonorum  operum  , imita - 
tionis , & fidei  erga  Cbrifium  omnem  idololatriam  execr an- 
te s , & latri  am  fulam  Chrifio  tribuentes . Ometto  per 
breuità  di  riferire  l’autorità  di  Fozio , e di  altri  , che  fi 
fottofcriflèro  al  fecondo  Concilio  Niceno*  a compro- 
vare la  venerazione  delle  imagini  de*  Santi , e con  ilpe- 
• eialità  della  Vergine . 

4.  Quanto  a’miracoli  sò  che  gl*  Innouatori  negaa 
fede  a’prodigiolì  effetti  operati  dalle  imagini  della-r 
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Vergine  : ma  quelli  fon  tanti , e narrati  da  Scrittori  di 
fede  sì  intera > che  a negarli  tutti  , come  già  dilli , è te- 
merità, è follia , e contro  quelli  proterui  negatori  par- 
la lo  Spirito  Santo  nell’Ecclelìallico . Ne  defpicias  nar- 
rationem  Presbyterorum  Sapientum . Eapprello.  Non  te 
pr&tereat  narratio  feniorum , ip/ì  enim  didicerunt  à P atri- 
bus  fui s , quoniam  ab  ipjìs  difces  intellettum  . Ora  trala- 
iciando  i prodigi)  oltre  numero , che  riferilconfì  ope- 
rati in  Colla ntinopoli  dalle  Imaginidi  Maria , riferirò 
fòlo  il  fatto  di  due  celebri  Imperatori , che  per  hauer’ 
ottenuto  per  fauore  di  Maria  illullri  vittorie  contro 
i Barbari,  riculàrono  di  riportarne effi  il  trionfo, e 
vollero , che  trionfullè  in  lor  vece  la  Vergine , da  cui 
riconolceuanol’illullre  vittoria.  Vno  di  elfi  fu  Ema- 
nuele Commeno  , che  hauendo  per  interceilìone  di 
Maria  lòggiogata  la  Pannonia , celebrandoli  per  que- 
lla ilKillre  vittoria  il  trionfo  in  Collantinopoli , fe 
condurre  nel  carro  trionfale  l’Imagine  di  Maria , die- 
tro al  qual  carro  leguendo  i Baroni , il  Senato,  i Con-  • 
lànguinei  di  Celare , formauano  illultre  corteggio  al- 
la V ergine  trionfatrice , come  fcriue dillclàmente  Ni-  Niteuu  in 
ceta.  Il  fecondo  fu  Giouanni  Zamolchi , che  ripor- 
tata  altresì  contro  i Barbari  vna  famofa  vittoria  collo- 
cò a trionfarne  lui  carro  dorato  l’Imagine  della  Ver- 
gine . A quelli  può  congiungerlì  1’Imperator’Eraclio, 
che  confidato  nell’  interceilìone  di  Maria  , la  cui  ima- 
gine  portaua  a maniera  d’infegna,  debellò  il  fuperbo 
Re  Colei roe . 

5.  Fu  elìmio  cultore  delle  imagini  di  Maria  San 
Gregorio  Magno,  il  quale  Icriuendo  a San  Germano 
Patriarca  di  Collantinopoli  afferma,  Sanélam  omnium 
Domili*  cajl<e  Dei  Ma  tris  imaginem  effe  , cui  tu  faciem  di- 
uites  populi  fupplicant , quicunque  eam  venerantur  , bis 
(dice  Gt  ego  rio)  fine  dubio  dabttur  magna  setributio  , 
quandoquidem  imaginis  veneralo  in  fuum  / rotbotipurruj 
iuxta  magnum Ba/ilium  redit . Or  quello  gran  Ponte- 
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lìce  per  far  qualche  magnifico  dono  a’  Tuoi  più  intimi 
amici,  e benemeriti  della  Chiefa , inuiaua  loro  qual* 
chetauola  di  buona  mano  efprimente  la  Vergine. 
Così  a San  Leandro  inuiò  per  preziofò  regalo  vnbel- 
lilfimo  ritratto  di  Maria,  che ancor'ora fi confèrua 
non  lungi  dal  fiume  chiamato  volgarmente  Guada- 
lupa,  e per  i frequenti  miracoli  operati  da  Dio  per 
mezzo  di  quella  dipintura  è in  alta  venerazione  ap- 
preflò  i Popoli , e propinqui , e remoti . Il  medefimo 
Gregorio  a Secondino  làntiffimo  Vefcouo  inuiò  al- 
tresì per  magnifico  dono  le  imagini  del  Saluatore , e 
della  Vergine  lauori  di  egregi j Dipintori . Eben’a  ra- 
gione fu  Gregorio  sì  ofièquiofò  alle  imagini  della  Ver- 
gine, mentre  da  vna  di  cflè  celebratilfima  ottenne  la 
miracoloni  liberazione  di  Roma  dal  morbo  conta- 
gio^ . 

CAPO  DECIMOSECONDO. 

Si  rf pende  all'opposizione , che fa  M atteo  Illirico  contro 
le  varie  imagini  della  Vergine , che  fi  at tri- 
bù if  cono  à San  Luca  . 

i . A Ccufa  Illirico  di  fèmplicità  la  Chiefa  Cat- 
tolica  , perche  riconofce  per  lauoro  del 
pennello  di  San  Luca  varie  imagini  della  Vergine,  che 
in  effe  fi  adora . E corn’è  pofilbile , dice  l'Eretico , che 
rEuangelifta,e  potendo  volefie  , e volendo  potette 
effigiar  tante , e sì  varie  imagini  del  volto  di  Maria  ? 
Ma  primieramente  ottèruifi  , chele  imagini,  di  cui  fi 
fauella , fieno  fattura  di  San  Luca , non  è dogma , che 
! s’infègni  dalla  Chiefa  Cattolica  , bensì  credei!  piamen- 
te da  fedeli  per  antica,  e ben  fondata  tradizione.  Son 
jfopra  vndici  lecoli,che  ficonlerua  in  Roma,  e ora  li 
onora  nel  maggior  Tempio  dedicato  alla  Vergine 
quella  dipintura  dirimente  Maria , che  con  forti  con- 
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gettine , e valeuoli  argomenti  lì  reputa  opera  della 
mano  di  San  Luca.  Quella  nel  fecolodi  San  Grego- 
rio Magno  conferuaualì  nel  medefimo Tempio, che 
allora  chiamauafi  San  fi  a Maria  ad  Pr<efepe  . La  ftefla 
altresì  fu  quella , che  portata  per  comandamento  del 
medefimo  Gregorio  procelllonalmente  in  trionfo  fe 
celiare  l’orribile  flagello  della  peftilenza , che  haueua 
quali  condotta  Roma  all’ellremo  defolamento . E nar- 
rali , che  al  comparire  di  quella  adorata  imagine 
vdilTi  nell'aria  angelica  voce , che  elclamaua , Regina 
Cali  Ut  are  Alleluia  , quia  quem  merujii  pur  tare  Alleluia , 

R efurrexitfìcut  dixìt  Alleluia , alla  qual'orazione  facen- 
do echo  Gregorio  foggiu nfe , Ora  prò  nobis  Dcum  Alle - 
lui  a , onde  rimale  compita  la  celebre  orazione*  per 
cui  la  Chiefa  li  congratula  ogni  anno  con  la  Vergine 
pe’l  rilòrgimentodel  figliuolo. 

• a.  Or  la  tradizione  di  tanti  fecoli , è,  non  eller  mai 
a veruno  , fuorché  a gli  Eretici  caduto  in  penliero  di 
riuocar’  in  forfè  quella  tradizione  , oltre  i frequenti 
miracoli  operati  da  quella  imagine  , rendono  fàggia 
la  pietà  de’Cattolici  in  venerarla, come  vfeita  dalle  ma- 
ni di  San  Luca , e rendono  temeraria  l’acculà  dell’Ere- 
tico Illirico . L’Illoria  da  noi  narrata  intorno  alla  mi- 
racololàcellàzione  della  pelle  di  Roma  , e alle  voci  an- 
geliche * e ad  altre  circollanze,  dalle  quali  s’inferilce, 
quanto  lìa  grato  a Grillo  il  culto  delle  imagini  di  Ma- 
ria , è narrata  dal  Baronio,  e da  altri  graui  autori . Di 
più  rifèrifeono  Sigonio , e l’autor  della  vita  di  San  Do-  P*r'6' 
menico,  che  viuendo  il  Santo  ficonferuaua  nelle, 
Chieladi  Santa  Maria  di  là  dal  Teuere  vna  dipintura, 
quam  (dice  egli)  Reatijffimus  Euangelijla  lucas  ad  vultus 
eius  , & habitus  Jìmilitudinem  ad  uiuum  planè  ere  ditur  de-  ' 

pinxtJJ'e.  Qua  qui dem  pojl e à nefeio  ( foggi  unge  l’autore  f 
di  tal  vita)  quo  cafu  illi  Ecclejt<e Jublata  fuerat  ->fed illi  cy- 
lejli  miraculopojleà  re/li  tuta  . 

3.  Quanto  a ciò,  che  oppone  Illirico , non  eller 
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verifimile , che  San  Luca  hauellè  l’opportunità , e la 
volontà  di  formar  vari)  ritratti  di  Maria.  Rifpondo, 
ch’ebbe  l'opportunità  > perche  ville  l'eco  più  anni  : eb- 
be la  volontà  per  fodistàre  alle  preghiere  di  molti,  che 
non  auendo  la  forte  di  godere  il  vero  afpetto  della 
Vergine , deliderauano  almeno  di  dar  palcolo  alla  pie- 
tà , con  contemplarne , e venerarne  i ritratti  fatti  al 
naturale . Quanto  al  tempo  > ne  quello  li  ricerca  diu- 
turno, a formar  varij  ritratti  di  vn  volto, ne  potè 
mancare  a San  Luca , che  toccò  l’ottuageiìmo  anno . 
Oltre  che  la  celerità  nel  formare  quelle  dipinture  po- 
tè procedere  da  vn  concorfo  ftraordinario  di  Dio . 
Che  le  a compirei  loro  lauori  Sant’ Hidoro , ed  altri 
ebbero,  come  aiutatori  gl’ Angioli , non  fìameraui- 
glia , lè  quelli  concorretelo  con  San  Luca  a formar 
prettamente  varij  ritratti  della  loro  Imperatrice  , e 
Reina  > le  pur  non  vi  prellò  vn  tal  concorfo  ella  me- 
deiìma , come  narrali  hauer  talora  fatto  ne’tempi  luf- 
lèguenti . Ma  che  che  lìa  di  tutto  ciò , balla  al  nollro 
prelente  intento , che  hauendo  San  Luca  elprelfo  al 
naturale  vn  ritratto  di  Maria,  di  quello  lienlì  for- 
mate molte  copie , le  quali  polcia  chiamanlì  lauori  di 
San  Luca , perche  fono  efprelìè  da  quel  primo  origi- 
nale , di  cui  egli  lu  l’Autore . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  rferifcoio  le  oppofizioni  degl’  Innouatori  cantra 
iT tmpij  , e contro  la  fontuvjìtà  de’  T cmpij  con- 
fcgrati  a Dio  ad  onor  della  Vergine . 

i.  T E precipue  oppofizioni  degl’ Innouatori 
8 i contro  i Tempi]  dedicati  a Dio  in  onor 
della  Vergine  fono  comuni  a tutti  i Tempi)  conlegra- 
ti  a Dio  in  onor  de’  Santi  > de’  quali  habbiamo  diftefa- 
mente  fauellato  nell’  opera  fcritta  contro  le  moderne 

Ere- 


Digitized  by  Google 


C A PO  D BC  I M or  E R Z 0 . 219 

Erede;  onde  qui  mi  riftringeròjfòloa  qualche  fpeeia- 
le  oppo<ìzione,che  và  più  direttamente  a ferire  i Tem- 
pi) confegrati  a Dio  in  honor  delia  fua  gran  Madre. 

1.  Oppone  PEreticho  Marbochio  , i Tempi)  da 
noi  dedicarli  , non  a Dio,  ma  alia  Vergine , onde  il  ta- 
le , o tal 'altro  lem  pio  porta  il  fuo  nome  non  da  Dio, 
ma  dalla  V ergine, chiamandoli  per  confeguenza  Tem- 
pio di  Santa  Maria  Maggiore.  Balco  altresì  vn  degli  In  ltht  d£ 
Eretici  moderni  accula  di  empietà  Bonifacio  Quarto,  aftts  mR  om *- 
perche  confècrò  alla  Vergine  il  Tempio  da  Marco 
Agrippa  fabbricato  ad  onore  delia  Dea  Cibele  Madre 
di  tutti  gli  Dei  : quella  chiama  egli  Horrendam  ham 
mutationem , e l’accula  quali  contraria  alla  dottrina 
dell'Apollolo , che  ci  fa  diuieto  di  hauere  aliquid  com~ 
mime  cum  Idololytis . A Baieoli  congiungono  li  Cen-  Cent‘7-c'6, 
turiatori,  i quali  affermano  Bonifacio  hauer  lòllitui- 
to  a Cibele  la  Vergine, agli  antichi  Dei  i Santi, ifti- 
tuendo , che  quelli  fofTero  onorati  all’vlanza  degli  an- 
tichi Idoli . Si  fatti  rimproueri  potrebbono  fare  per 
egual  modo  alP  Imperatrice  Eudolia , la  quale  perfua- 
fc  al  Sommo  Pontefice  Siilo , che  dedicali , ad  onora- 
re le  Catene  di  San  Pietro  il  primo  d’Agoflo,  in  cui  Ecfert 
da’  Gentili  lì  celebrauano  felle  (blenni  ad  onore  di  Ce-  bcrt',n  Cron» 
fare  Augu  fio  deificato  dalla  folle  Gentilità. 

3.  Fan  nuoui  rimproueri  alla  Chiela  Romana 
gPInnouatori,  e legnatamente  iiibpra  riferito  Mor- 
bachìo , perche  dalla  pietà  deTedeli  li  fono  moltiplica- 
ti oltre  numero  i Tempi)  adonor  della  Vergine.  Di 
più.  Son  ricchi  di  fupellettili . Si  celebra  in  elIiMeflà 
i di  fefliui  con  pompa  di  apparato,  con  linfonie  armo- 
niofe.  Vi  li  fpargono  i noe  n fi,  e odori  di  foaue  fra- 
granza . Elclamano , che  il  contante , che  li  fpandein 
quelle  fplendidetzze  inutili,  farebbe  più  grato  alla  Ver- 
-gine , che  li  fpargeflè  con  pia  liberalità  a prò  de'  Men- 
tici, quali  ella  più  ama  5 che  le  mura  de’Tempij  ,che  ' 
da  noi  fi  veRono  di  luflo,  e d’oro,  mentre  i Tempi) 
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viui,  cioè  i poueri  ion  nudi,  o vediti  folo  di  cenci.  Di 
piùjfchernifcono  gl’Innouatori  l’vfo  de’DipintoriCat- 
tolici,dielprimererimagine  della  Vergine  con  intor- 
no il  corteggio  degli  Angioine  deridono  l’induftria  de’ 
medefimi  Dipintori,  perche  con  finezza  di  colori,  e 
con  inuenzione  di  artificio  fi  argomentano  di  efpri- 
mere  nel  volto  della  Vergine  le  più  vaghe  fattezze , 
che  fappia  diuifare  l’arte,  e’1  pennello  , quali  quelli 
edemi  lineamenti  fieno  punto  dimati  dalla  Vergine, 
a cui  è noto , che fallax gratia , vana pulchritudo , e che 
folo  mulier  timens  Dominion  ipfa  laudabitur.  Per  fine  af- 
fermano, che  molti  dalla  diuerlità  delle  imagini,  e de’ 
Tempi)  dedicati  a Maria  errano  credendo  diuerlità 
degli  originali, quali  non  fia  vna  della  la  Vergine,  che 
adorano  in  Loreto , con  quelle  che  adorano  in  altro 
fuo  celebre  Tempio , 

CAPO  DECIMO QV ARTO. 

Si  mojlra  l' antichità  della  confuetudine  di  dedicare  T empi j 
a Dio  ad  onore  della  Vergine , l'alta  condizione  di  quei 
Perfotiaggi , che  furono  autori  di  quefliT empij-, 
e la  ragiuneuolezza  di  quefla  dedi- 
cazione , 

i . T\  ER  ferir  gTAuuerfarij  colle  lor’armi,quan- 
JL  do  ellì  nuli’  altro  vantano , nuli’  altro  ap- 
prouano,che  l’antichità,  piacemi  a confonderli  qui 
breuemente  modrare  quanto  fia  dato  antico  l’vfo  di 
confegrare  Tempi)  a Dio  ad  onor  della  Vergine  . Nel 
primo  fecolo  della  Chiefa  , quando  per  confeifione 
de’medefimi  Innouatori  era  illibata  la  fède , efimia  la  * 
fantità  de 'fedeli , Areiche  , e notilfime  le  dottrine  degli 
Apodoli  ancor  viuenti,  narra  Vincenzo  Belluacenfè, 
ch’eflèndo  peruenuti  a Marfiglia  Maddalena , e Marta 
con  l’accompagnamento  di  Lazaro , è di  Mallìmino, 
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ed  hauendo  gittati  i primi  fondamenti  della  Religio- 
ne Criftiana  nelle  Gallie , fabbricarono  due  Tempi] , z,J.s.;»r/v- 
vno  ad  onor  di  Grillo , l’altro  della  Vergine  ancor  vi-  cuUl'J 
ua , e furono  conlègrati  alla  prelènza  di  Mallimo , e 
di  Trotino , e di  Eutropio  Vefcoui . Più . Ci  ha  , chi 
fcriue,  che  lo  Hello  Apoftolo  Pietro  conlècrò  vna  Rspixtiyr- 
Cappella  alla  Vergine  altresì  viuente,  in  cui  egli  ce-  ^nanul  “ 
lebrò  il  Diuin  Sacrificio  . Più  . E’  noto5  che  San 
Giacomo  fabbricò  in  Saragozza  vn  Tempio  alla  Ver- 
gine ancor  viua,  per  vbbidire  alla  medelìma  Vergine, 
la  quale  comparitali  (òpra  vn  pilaftro  di  Dialpro  lun- 
go la  riua  del  fiume  Ebro , gl'impofe , che  fabbricali^ 
quel  Tempio  a Dio  in  onor  di  lei,  e in  luonome.  Nò 
fia  gran  fatto , che  ad  onor  della  Madre  di  Dio  non  an- 
cor defonta  lì  ergeflèro  Tempij , mentre  da  probati (lì- 
mi Illorici  habbiamo , che  a San  Pietro  altresì  San  Sa- 
uiniano  difcepolo  del  medeiìmo  Pietro  fabbricò  vn 
Tempio  in  SoilIòns,e  trai  Tedefchi  ci  ha  tradizione 
di  altri  Tempij  fabbricati  ad  onor  di  quello  grande 
Apollolo^anzidi  San  Marco  ci  ha  chi  icr  ille,  che  fab- 
bricò in  Aleflàndria  in  lìmil  modo  vn  Tempio  al  luo 
venerato  Maeflro . Sò  che  di  prelènte  non  è permeilo 
nella  Chiela  fabbricar  Tempii  ad  onor  di  huomini  v fr- 
uenti ancor  fra  noi,  ma  non  e gran  fitto,  che  ciò  hab- 
bia  patito  eccezzione  ne’due  maggiori  Perfonaggi  del 
nuouo  tellamento , cioè  nella  Madre  di  Dio  , e nel  Ca- 
po della  Chiela:  maggiormente  che,  e di  quella , e di 
quello  ancor  viui  eraperdiuina  riuelazione  indubi- 
tata i’elimia  lantità,e  nota  alla  Chiela  l’eterna  prede- 
llinazione  ad  altillìmo  grado  di  gloria}  ciò  che  per 
non  eflèr’ora  indubitabile  rilpetto  ad  alcun’huomo 
viuente, è dildetto  adorarli  come  Santi > fabbricando 
Tempij  a loro  onore . 

2.  Venendo  oradal  lècolo  degli  Apolloli  a quello 
de’Martiri,il  Sommo  Pontefice  Calilto, che  fu  il  XVII. 
dopo  San  Pietro,  a regger  la  Sede, e l’imporporò  del 

fuo 
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fuo  Sangue  fpariò  per  Crifto , fabbricò  vn  Tempio  ad 
onor  della  Vergine  di  là  dal  Teuere,  in  quel  lìto  ap- 
punto , in  cui  nel  giorno  natale  del  Saluator  del  mon- 
Dt hoc  lem-  do  fcaturì , come  narrano  Orofio,  e altri  Storici , con 
«VKwn*.--  stupore  de’ Gentili  per  vn  giorno  intieto  la  famola 
ta  verni/,  lòrge nte  dell’oglio . Ed  è fuor  di  dubbio , che  l’efem- 
^tVoiid.Vpb.  p-Q  Sj  venerato  Pontefice  farà  flato  imitato  da  mol- 
ti Velcoui , i quali  in  quella  (Iella  età  haueranno  in  va- 
rie parti  della  terra  fabbricati  Tempi)  alla  gran  Madre 
di  Dio . Ed  è per  verità  obietto  degno  di  eterna  mera- 
uiglia , che  mentre  il  Romano  Pontefice  Calillo  appe- 
na poteua  appaltare  tant’aria  da  refpirare  nelle  Cata- 
combe di  Roma , mentre  tutti  ì 1 uoi  Anteceflòri  haue* 
uano  confegrato  col  lor  (angue  il  trono , ed  egli  era 
cercato  a morte  da  perfecutori  , haueflè  tanto  vi- 
gore d’animo,  tanta  copia  di  contante,  sì  magnanimo 

• ardire,  che  in  faccia  di  Roma  pagana,  in  lèno  alla  me* 
delima  , ergeflè  vn  Tempio , che  ancor  dura , mal  gra- 
do delia  Gentilità  dominante , alla  gran  Madre  del 
Crocidilo  perfeguitato  . 

3.  Non  Polo  il  gran  Coflantino  nel  fècolofuflè- 
guente  a quello  de’Martiri  confegrò  quali  vn’  immen- 
iò  Tempio  ad  onor  di  Maria  la  Reggia  di  Collanti  no- 

• poli}  come  già  dilli,  ma  la  fua  gloriolillìma  Madre 
Elena  erede  più  Tempi)  ad  onor  della  Vergine,  e del 

. fuoSpofoGiuleppe,cometellificaNiceforo,eadonor 
tàcon/am.  di  Crillo  ,e  della  Madre  abbellì  di  magnifici  ornamen- 
ti quell’  antro  beato , in  cui  da’  fegreti  delle  fue  virgi- 
nee  vifeere  vfcì-  il  gran  parto , come  riferilce  Eu  lèbio. 
I ccf.'btf!*'  Di  Ciro  huomo  illuftri(IImo,e  Prefetto  della  Reai 
Corte  dell’Imperator  Teodolìo  , apprefiòVelcouo  del- 
le Smirne  fi  riferilce , che  ellèndoli  trouata  lòtto  vn  ci- 
prefiò  vna  bellillima  imagine  di  Maria  illullratada 
frequenti,  e gran  miracoli , egli  in  quel  luogo  mede- 
Bfarmt.  Ni-  fimo  facellè  fabbricare  vn  IòntuolòTempio  ad  onor 
Cef.  hi>.  i4-  ^|aria, che  polcia  fu  chiamato  Tcm/lum  Cyri , come 

la 
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la  famofa  Balìlicadi  Santa  Maria  Maggiore  dal  fuo 
fondatore  fi  chiamò  la  Balìlica  Liberiana  . Che  dirò 
della  gloriofillìma  Imperatrice  Pulcheria , che  tre  lòn- 
tuolìinmiTempij  fé  fabbricare  ad  onordi  Maria,  co- 
me riferilce  Glyca,  della  bellezza , e maeftà di  vn de’  par‘^‘anna' 
quali  narrano  marauiglie  Niceforo,  ed  altri?  Dopo  Nìcef.iiL.  i r 
Pulcheria  regnò  in  Oriente  Leone  i 1 grande,  il  quale  hìji.tnUf. 
hauendo  dalla  Palestina  trafportata  alla  Reggia  di  Co-  "I4' 
ftantinopoli  vna  velie  della  Vergine  illuftrata  da  mi- 
racoli, depofitatala  in  vn’arca  di  argento,  la  collocò 
in  vna  fontuofa  Balìlica  fabbricata  lungo  il  mare  , ol- 
tre vn’altro  gran  Tempio,  ch’egli  fabbricò  al  Forte  di 
quella  gran  porta , che  volgarmente  fi  chiama  l’aurea. 

Che  dirò  altresì  delfini  perator  Giuftiniano , che  rico- 
nofcendo  dall’intercelfione  di  Maria  le  gloriole  vitto- 
rie conl'eguite  contro  i Barbari , fe  ergere  a fuo  onore 
due  famolìllìmi  Tempi),  come  narrano  Niceforo , e Nicef.iif>. 
Zonata:  e la  magnifica  pietà  di Giultiniano  fu  ,•  ed l0‘8' 
imitata, ed emolata  da Balilio  Macedone  fucceflòrdi 
Michele? 

4.  Paflando  ora  dall’  Oriente  al  Settentrione  , che 
al  prelente  è Reggia  dell’Imperio  : i Cefal  i , i Re  più 
incliti  per  fama  di  valore , i Vefcoui  più  memorabili 
- per  fàntità  fecero  a gara  in  onorare  la  Vergine  con 
magnifiche  fabbriche  di  Bafiliche , e di  Tempij . Quel 
Carlo  Magno  eguale  per  valor  d’armi,  e per  conqui- 
de a più  famolì  guerrieri , per  fapienza  a più  rinomati 
Legislatori , per  virtù  degno  dieller’in  qualche  Pro- 
uincia  adorato  sù  gli  Altari, dopo  di hauer domata 
l’Vngheria  innalzò  a gloria  della  Vergine  treluper- 
bilTimi  Tempi j,vno  de’quali  fabbricato  a fuelpelein 
Aquilgrano  fu  altresì  da  lui  dotato  di  ricchitlline  ren- 
dite , e ne  diè  notizia  alla  pofterità  il  medelimo  Carlo 
ne’fuoi  dottiflìmi  Codici . Il  grande  Imperato!’’  Enri- 
co , che  congiunte  al  talamo  la  verginità , al  diadema 
Ceiareo  la  fantità , sì  diuoto  di  Maria,  che  entrando 
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in  qualche  Città  paflaua  orando  intera  la  prima  notte 
nel  f uo  più  celebre  Tempio , fabbricò  a fuo  onor  nel- 
la Città  di  Spira  vna  fontuolìllima  Balilica , in  cui  fu 
pofcia  desinata  la  lèpoltqra  a’  Cefari . A nelllino  ce- 
dette nel  culto  di  Maria  il  Santiilimo  Re  Stefano  di 
Vngheria  . A lui  fu  limile  il  gran  Dagoberto  Monar- 
ca delle  Gallie  fucceflòr  di  Clodoueo  , il  primo  dequa- 
iil~i*decu*  li  in  Alba  Reale , oltre  gli  aitri  Tempi)  fabbricò  vna  fa- 
*.JeReg.rnfn olà  Balilica  alla  Vergine , de’  cui  ornamenti  narra 
marauiglie  il  Bonhnio  , il  fecondo  ad  vn  Tempio  fab- 
bricato ad  onor  di  Maria  da  Clodoueo  in  Argentina 
accrebbe  preziolè fuppellettiii  *e  ricche  rendite. 

f.  Fauellando  ora  de’  Santi  Velcoui,fu  famolilli- 
no  fotto  Ottone  il  grande  il  Velcouo  Vdelrico  : fu 
pari  a lui  in  fàntìtà  il  gran  Vefcouo  di  Colla nza  Con- 
rado , i quali  oltre  l'hauer  concorifò  ad  arricchire  ai- 
tri  Tempi)  dedicati  alla  Vergine , cònuennero  a con- 
fecrare  vna.  fua  famofa  Chiefa  in  vna  fel  ua,  che  11 
chiama  Silua  Eremitarum  ,la  quale  Chiefa  fu  ceiebra- 
* tiillma  per  continui  miracoli  iui  operati  dal  Cielo . Fu 

ride.  «seriore  a quelli  in  fantità  il  famofo  Martire  Ruper- 
tinum  lib,  j.  tO  Apollolo  de’  Fiamminghi , celebre  perlaconuer- 
- 2?<uo-  Bone  di  gran  Principi  tratti  dal  Gentilelìmo  a Grillo,, 
il  quale  a’  Principi  per  lui  fantiticati  fu  autore  di  fab- 
bricare Tempi)  ad  onore  della  Madre  di  Dio.  Ma  a 
che  11  anca  fio  la  mia  penna , e la  pazienza  di  chi  legge* 
in  annouerare  Santilllmi  Pontefìci,Martiri , Santi  Im- 
peratori , Monarchi , Velcoui,  huomini  fàpientiilimi*, 
che  in  ogni  età, cominciando  dagli  Apolidi,  llabiliro- 
xio  nella  Chie/a  la  confuetudme  di  fabbricar  Tempi  j 
alla  Madre  di  Dio  : A che  Rancarmi, dico, io  in  sì  fatti 
racconti,  mentre  li  oppongono  a tutti  quelli  Eroi i 
nuoui  Riformatori  delia  Chielà.  E fono  quelli  viu 
milcuglio  d 'infoienti  Grammatici , di  Legilli  ignoran- 
ti , di  Religioli  sfratati , e ardifeono  efciamare  ,che  fu 
cieca  tutta  f antichità  > furono  forlejnnati  gl’Impera- 

tori,. 
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tori , i Monarchi , i Velcoui,i  Sommi  Pontefici , de" 
tuli  quegli  Eroi , che  conuertirono  a Crifto  la  Genti- 
lità, che coniècrarono  col  lorfangue  le  Sedi  Pontifi- 
cali , e la  Catedra  di  San  Pietro  . Or  qui  faccia  ragio- 
ne chi  legge,  le  debba  lì  fede  oaquefti  nuoui  Profeti 
infami  per  tanti  titoli,  tutti  accoccati  dalla  rabbia  con- 
tro la  Chielà,  o a tutta  laGhiefa,  e a tanta  , lìami  così 
lecito  chiamarla  con  l’Apoftolo , Nubem  « 

Se  ila  verilìmile  ,che  Iddio  habbia  più  aifillito  a quelli 
pellimi  fragl’Innouatori , ìpiù  dielii  fracidi  per  le  di- 
ibneftà  ,0  pure  a’  più  famolì  Eroi , che  habbia  hauu- 
to  la  fpecie  vmana . 

6.  Quanto  al  la  ragione,  non  ho  qui  meftieri  a di- 
ftendermi  a recarla . Tutte  quelle  ragioni , per  le  qua- 
li  ho  nell’opera  contro  le  moderne  Èrefie  dimoftrato, 
douerlì  erger  Tempii  a Dio , e ad  onor  de'Santi , con- 
uincono  altresì , douerlì  ergere  alla  Madre  di  Dio, 
ch’è  fra  le  pure  creature  la  più  lànta . Se  l’huomo  foll- 
ie puro  fpirito , lìcome  non  haurebbe  meftieri  di  lali- 
re  a Dio  per  la  fcala  delle  cole  fenlibili , ne  Crillo 
Thaurébbe  fanti  Acato  per  mezzo  de’Sagramenti  altre- 
sì fenlibili , ma  lì  farebbe  valuto  con  elio  di  puri  obiet- 
ti fpirituali , così  non  farebbe  melliere  dellinare  alcu- 
ne ftanze  speciali  al  culto  di  Dio , e de’Santi . Tutto  il 
mondo  per  lui  iàrebbe  Tempio , tutte  le  creature , co- 
me cofe  fagrate  lo  folleuarebbono  a Dio  : ma  polla  la 
materialità  de’  nollri  corpi , la  rozzezza  de’nollri  fpi- 
rici  velati  da  fenli,come  fa  meftieri  folleuarci a Dio 
per  mezzo  delle  forme  iènlìbili , così  è meftieri  dcfti- 
nare  alcune  Ila  nze  fenlibili,  in  cui,  come  Reggie  de- 
dicate vnicamente  al  culto  diurno, con  ilpecialità ci 
iolIeuiamoaDio. 
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Follemente  impugnar fi  dagl' Innouatori  la  magnificenza i_. 
delle  fabbriche , e degli  ornamenti  ne'T empij 
di  MARIA  . 

i.  T)  Ofto  che  tutti  i Tempi)  nella  Chielà  Catto- 
\ lica  fieno  conlègrati  a Dio , non  alla  Ver- 
gine, o ad  alcun  Santo , quantunque  con  fi  grati  a Dio 
in  rendimento  di  grazie  per  i benefici)  conferiti  alla.» 
Vergine,  o ad  altro  Santo.  Pollo  dico  ciò ^ fiegue , 
che  tutti  quegli  argomenti , co’  quali  lì  è dimolìrato 
ne’libri fc ritti  controle  moderne  Èrelìe  eflèr  diceuole, 
che  i Tempi)  conlègrati  alla  Diuinità  fieno  e iòntuofi, 
e ricchi  di  pellegrini  ornamenti , conuincono , che  ta- 
li altresì  debbano  eflère  i Tempi),  che  lonodedicati  a 
Dio  ad  onor  della  Vergi ne,o d’altro  Santo. 

a.  Qui  folo  piacemi  aggiungere  a confermazione 
di  quella  verità  vna  nuoua  confiderazione . Ofièruo 
dunque , che  i Perlònaggi,  e Monarchi  più  illullri  per 
pietà,  fon  quelli,  che  vfàrono  maggior  liberalità  con 
Dio , abbellendo,  ed  arricchendo  i fuoi  Tempi);  all’in- 
contro i più  empi)  fimo  flati  i più  auari  con  Dio , e in 
•vece  di  arricchire  i Tempi j co’proprij  tefori,  gli  hanno 
fpogliati  de’telòri , ond’ erano  arricchiti  dalla  pietà, 
e liberalità  altrui . NelTùno  fra  gli  antichi  Re  d’Ilraele 
fu  più  Santo , che  Dauid , Defilino  congiunlè  alla  pietà 
maggior  làpienza,  che  Salomone  ne’primi  anni  del  fuo 
Imperio . Ora  Dauid  adunò  oro , gemme , e ricchez- 
ze ficut  arenam  maris , per  farle  rivendere  nel  Sagro 
Tempio , che  dellinaua  ergere  a Dio:  e Salomone,  che 
fabbricò  il  Tempio, vi  iparfè  lòpra, oltre  i telòri  pater- 
ni , altri  in  sì  valla  copia , che  ciò  non  Varebbe  credibi- 
le , fe  non  follerò  delcritti  dalla  penna  dello  Spirito 
Santo  . All’  incontro  Nabuchodonolòr  , Antioco  , 
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Eliodoro , empi) , e Idolatri, lì  armarono  contro  lo 
ricchezze  del  Sacro  Tempio , a farne  preda , e trasfor- 
marle in  vii  profani . 

3.  Veggano  gl’Innouator^fèfìanoefii  imitatori 
de’primi,  o pur  de’fecondi  • certamente  può  applicarli  - 
ad  ellì  la  celebre  fentenza  di  Optato  Mileuitano.  Quid 
eji  ( lcriue  Optato  ) tàm facrilcgum  , quàm  alt  aria  , irt-*  natifta. 
quibui  , & voi  ali  quando  obtulijtis  , frangere , radere  , in 
quibus  membra  Ckriftt , & vota  populi  ali  quando  portata-* 
funt , vnde  à multi s pignus  falutii  <etern<e  , & tutela  fidei , 

& fpes  refurreóìionis  accepta  ejt  3 quid  enim  eji  altare  , nifi 
Sedei , Corporii , & Sa?iguwii  Chrfii . Fauellando  de’ 

Tempij  fabbricati  dopo  la  venuta  di  Crifto,  quegli 
Eroi,i  quali  gli  arricchirono  di  copioli  doni,fono 
flati  vn  Coftantino,  vn  Teodolio, vn  Pipino, viu 
Carlo  Magno , vn’Enrico  il  Santo , vn’Ottone  il  gran- 
de . Parlerò  folo  di  Carlo  Magno . Di  quello  narrali, 
che  tre  anni  prima  di  morire  fece  tellamento , in  cui 
delle  tre  parti  del  groftò  contante,  che  la  fciaua , due 
impole , che  follerò  date  a*  Velcoui , per  valertene  ad  Metafhrafl% 
ornamento,  e ad  abbellimento  de’Sacri  Tempij . Della 
terza  porzione  lafciò  eredi  il  figliuolo , e la  Cala . Leg-  deib'e".  °r' 
canlì  Gregorio  Niftèno,  eTeodoreto  ,i quali  dirtela-  Tbeodo.d^J 
mente  narrano , con  quali  ornamenti , e con  quanta^  ^ %lUrat, 
fplendidezza  apprellò  i Greci  forter  tenute  le  Chiefe  Hicrvn>con*  ] 
dedicate  a Dio  . yig‘ 

4.  All'incontro  il  peilimo  fra  gli  antichi  Ereftar- 
chi Vigilanzio  fcherniua  la  femplicità  della  Chiela_> 

Cattolica , perche  Iparge  tefori  ad  ornamento  , e ad 
abbellimento  de’Tempij . Prima  di  Vigilanzio  Giulia- 
no peilimo  aneli’  elio  fra  gflmperatori  morte  guerra-, 
alle  Chielè  , fpogliandole  di  quanto  in  erteci  haueua 
di  ornato  , e di  preziofo , ad  imitazione  de’  l'uoi  Prede- 
certòri  Idolatri , che  di  pari  armarono  la  loro  empietà, 
ad  effètto  di  fpogliare  i Criftiani  della  fede, e la  lor’aua- 
rizia , a ipogliar  la  Chiefa  di  Crifto  de’  Tuoi  tefori . Di 
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quelli  feguono  i dettati , feguono  reièmpio  i Calui- 
nifti, e condannano  per  empi) , e folli  gli  Eroi  dianzi 
riferiti , che  fono  i più  incliti , i più  faggi , che  habbia 
hauuto  la  terra . Fudetellata  eziandio  dal  Gentilefi- 
mo  l'empietà  di  Dionifio  , il  quale  ibogliò  la  ftatua  di 
Gioue  di  vn  prezio  lo  manto  d’oro  mal  liccio,  aggiun- 
gendoli quel  motto , che  vn  tal  manto  non  era  accon- 
cio a veruna  ftagione:  non  alPdliua,  perche  era  trop- 
po graue  , non  a quella  d’inuerno , perche  era  freddo, 
e gelato . Di  quella  empietà  nota  eziandio  al  folco 
barlume  del  Gentilefìmo , lòno  non  pur’approuatori, 
ma  imitatori  i CaluinillE 

CAPO  DECIMOSESTO, 

Si  mojlra  V'tnfujfiflenza  delle  contrarie  opposizioni „ 

i.  X“*HE  i Tempij  riceuano  tale  , o taf  altro 
V j nome  dalla  Vergine,  e da’  Santi , non  è 
argomento , che  fieno  dedicati , non  a Dio , ma  alla-» 
Vergine  , e a’ Santi.  Si  fegnano  con  tali  nomi, per 
diftinguerlifraioroye  per  dinotare,  che  fònodedica- 
ti  a Dio  in  onor  della  Vergine, o di  tal  Santo  . Quan- 
to al  coniglio  di  Bonifacio , il  quale  regnante  Foca 
rannodi  nollralàlute  620.  con fegrò  alla  Vergine, e 
a’Martiri  ilfamofo  Pantheon  , vn  tale  con  figlio , di- 
co , è flato  approuato  dagli  antichi  Scrittori,  e Santi, 
ed  è empietà  dell’Eretico  il  chiamarlo , horrendam  mu - 
tationem^Q  il  notarlo  di  fuperftizionegentilefca  con- 
traria alla  dottrina  dell’  Apollolo  . Se  fu  lecito,  anzi 
lodeuole  agli  Ebrei  abbellire  il  tabernacolo  di  Dio  con 
le  fpoglie degli  Egitti) , perche  farà  dildetto  a’  Crillia- 
ni  il  ritogliere  a’Gentili  lingiuftamente  rapito , e traf- 
formare  in  vii  Pagri  i profani  ornamenti , fiche  quelli, 
che  militauano  all’ iniquità , lèruano  allalàntità-  E, 
graue  fconcio , eiclama  San  Girolamo , Si  hoc  negatur 
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membri*  Chrtfli  ad  <vnius  Dei  honorem  , quod  Sathan*  Jih  6 tCOn{rét. 
memhris  ad  vnius  Dei  blafphemiam  deferebatur. Teodore-  VigiU 
toe  ammira,  e rimprouera  a’Gentili  l’artificio  della 
Diuina  Prouidenza , per  hauer  quella  ad  adorarli  ne’  . 

Tempi]  foftituiti  i veri  Martiri  a’falfi  Dei*  Deusnojler 
(dice  Teodoreto>/«  T empia  prò  Di/s  vejlris  induxit  mor-  curat. 
tuos fuos , 'vejlros  autem  caffo*  gloria  , vanofque  reddidit, 

& fuis  Martyribus  honorem  illum  dedit  * Pro  Louis , Liberi - 
quefolemnitatibus  Petro,  Paulo,  Thum*  ^altjfque  Sanflis 
M artyribus  folemnitates peraguntur , prò  illa  v eteri  pom- 
pa , prò  turpi  obfcgnitate , ac  imprudenti  a fiunt  modejl* , 
cqjiiZ , ac  temperanti* plen*  fe/liuttates  . Non  ili*  quidem 
mero  delibut <e  , non  comeffat'ionibus  leues  ,fed  diuinis  can- 
tibus perfonantes  ,facri/que/ermonibus  audiendis  intentò. 

Vn  limile  artifizio  ha  vfato  il  Santo  Pontefice  Boni- 
facio , follituendo  ad  onorarli  nella  commemorata 
Balilicaa  Cibele  madre  de’ falli  Dei,Maria  madre  del 
vero  Dio , a quella  vii  turba  di  Numi  fallì , chb  haue- 
uanorubbato  a Dio  gli  onori  Diurni , i Santi  Marti- 
ri , che  haueuano , per  mantenere  Ponor  diuino , e di- 
fendere il  fuo  culto,lparlbilfingufc,ela vita.  Rife- 
riice  Pietro  Premonftratenle  ,che  da  Iddio  in  appro-  infuo  Cm- 
uamento  di  quella  trasformazione  follèr  cacciati  dal 
Tempio  riferito  i Demon  ij,  che  prima  di  ella  albergali-  < 
doui  infellauano  in  varie guilè  i Fedeli . 

3.  Ollèruai,  che  l’artificio  di  Bonifacio  Quarto  fu 
limile  a quello  del  Santo  Pontefice  Siilo  y il  quale  fan- 
tilìcò  il  primo  giorno  di  Agollo , trasformando  in  * 

riti  fiacri  le  profanità , che  indiò  fi  celebranano  da’ 

Gentili.  Ma  che?  Vorrebbono  gl’ Innouatori , che 
come  per  grande  infelicità  del  Criftianefimo  fi  contor- 
nano ancora  in  molte  Città  fedeli  le  reliquie  del  di-* 
flrutto  Gentilefimo,  ne’bagordi  Carneualelchi,  i qua- 
li fono  i refidui , e quali  le  ceneri  di  quel  Drago , così 
il  conferuallèro  ancora  ne’Tempij , e ne’Teatri  le  me- 
raorie  della  defolata  Gentilità  . Io  all’  incontro  fpero» 

. che 


Digitized  by  Google 


2jO  LIBRO  ARTO. 

che  verrà  tempo  nella  Chiefa,incui  qualche grarij 
Pontefice  imitatore , e emolatore  della  pietà  di  Boni- 
facio , e di  Siilo  , ridurrà  al  niente  quelli  infaulli 
auanzi  del  mollro  dell’Idolatria , il  quale  dopo  tanto 
fangue  de’Martiri , dopo  tanti  trionfi  della  Religione, 
fi  moflra  non  in  tutto  ellinto  in  quei  giorni  fanelli 
de’Bacchanali  : e forfè  il  medefimo  Pontefice  con  arte 
limile  alle  diuifate  trouerà  manieradi  trasformare  in 
altre  confuetudini  promotrici  della  lantità  quell’ in- 
faullo  trionfo  della  licenza  , qual  per  auuentura  Id- 
dio permette , che  duri  in  quei  pochiifimi  giorni , af- 
finche  da  ciò, che  diuentano  gli  huomini  velliti  di 
quella  larua  di  Gentilefimo , che  fi  lcorge  in  quei  fu- 
nelli giorni,  che  precedono  al  digiuno  quarefima- 
le,  fi  tragga  argomento , quali  follerò  tutti  gli  huomi- 
ni in  quei  fecoli  fuenturati , ne’  quali  dcminaua  Gio- 
ue  , e quanto  il  Redentore  in  cacciarlo  dagli  altari  iìa 
flato  benemerito  eziandio  del  buon  reggimento  mo- 
rale, e politico . Oltre  che  la  malageuolezza,  che  pro- 
uano  molti  a tenerli  lungi  in  quei  giorni  dalla  libertà, 
che  l’vfo  coniente,  reca  vn  chiaro  argomento  dell' 
eroica  virtù  di  quei  Crilliani , i quali  in  quel  continuo 
Carneuale,  che  godeua  Roma  Idolatra  fi  teneuano  in- 
tatti da  quelli  comuni  foiazzi,  piangendo  o ne’  pri- 
uati  Oratori) , o chiufi  nelle  Catacombe  le  follie  della 
forlènnata  Gentilità. 

a.  Quanto  alle  oppofizioni , che  fanno  i moderni 
Eretici  alla  multiplicità  de’  Tempi) , e agli  ornamenti 
degli  Altari;  rilpondelì,  che  hauendo  Iddio  conce- 
duto per  albergo  a’mortali  tutto  l’Vniuerfo , ri  (petto 
alla  cui  vallità  fon  poco  più  di  nulla  i luoghi  dellinati 
al fuo culto, è grande  empietà  inuidiarli  quelli  ,ed  è 
ciò  pari  ingiullizia, quanto  agl’  ornamenti  de’  Ttmpij. 
Folle  in  piacer  del  Cielo,  che  quelli  non  fofier  talora 
di  lunga  inferiori  a gli  ornamenti , non  dirò  delle  Rcg- 
gie , ma  delle  Cafe  de’ priuati  Cittadini . Or  qual’  em- 
pietà 
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pietà  inuidiare  a Dio  vna  picciola  parte  di  quel  tdori, 
che  tutti  fon  Tuoi, e ftimare  fuperHui  nelle  Reggie 
con  legrate  alla  Diuinità  quegli  ornamenti, che  iì iti- 
marebbono  inferiori  adornamento  debito  alla  Reggia 
di  vn  picciol  Sourano . L’argomento  tratto  dal  fouue- 
nimento  debito  a’  inendici , è limile  a quello , che  fece 
Giuda  contro  la  Maddalena , a cui  fi  è altroue  recata 
rifpofta . Qui  balli  i’oflèruare , che  il  precetto  di  lou- 
uenire  a’mendici  obligaua  in  pari  modo  nell’  antica 
legge  , e pure  ciò  non  ollante  , furono  Tantamente 
fpeli  quei  tefori  immenlì , che  da  Salomone  fi  diffiilè- 
ro  nella  fabbrica  del  Sagro  Tempio,  con  quali  telòri 
fi  faria  foftentato  vn  numero  oltrenumero  di  men- 
dici . 

3.  Quanto  all’vfo  di  dipingere  la  Vergine  nelle 
tauole  con  intorno  il  corteggio  Angelico, ed  elpri- 
merla  con  le  più  vaghe  fattezze , che  làppia  colorire 
il  pennello , è vn’addattarfi  alla  rozzezza  della  noftra 
mente, che  non  capifce  il  bello  intelligibile , fé  non 
per  mezzo  del  fenfibile,è  vn’eccitare  la  memoria  del 
mifterio  del  comparimento  dell’  Angelo  alla  V ergine, 
è vn’allòmigliare.per  quanto  può  con  l’arte  la  copia 
all’originale  , ch’è  bello  fopra  bello, bellilfimo,  ezian- 
dio in  quei  lineamenti , che  lòn  noti  al  lenfo , e a cui 
tutti  gli  Angioli  fan  tempre  corteggio  , come  a lou 
Reina  nel  Cielo . Per  fine  è calò  rarillimo  , che  la  lem. 
plicità  di  qualche  donnicciuola  dalla  diuerfità  de’Tem- 
pij , e dalle  imagini  di  Maria  inferire , che  fianodi- 
uerfi  i prototipi } onde  non  è diceuole  per  vn  calò  ra- 
rillìmo,  il  quale  fiegue  per  accidente  (cemare  a Maria 
quel  culto,  che  a Lei  fi  rende  ne’l uoi  Tempij , e neìuoi 
ritratti  moltiplicati . 
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Si  f uuella.  del  trafpqrt amento  della  Cafa  di  Nazareth  : fi 
dimofira  la  verità  del  fatto  : la  ragioneuolezza 
degli  onori , che  gode  la  V ergine  in  quel famofo 
Tempio  ^e fi  dijfoluono  le  contrarie  oppo - 
fizioni  degl'  Innouatori  . 


1.  TL  Tempio  più  famofo  per  la  fantità  del  luo- 
JL  > Per  d miracolofò  tra fporta mento  della 

Cadi  di  Nazareth  dalla  Paleftina  in  Dalmazia , indi  in 
Italia  al  Piceno,  per  la  vena  inelaufta  de’miracoli,  che 
fembra  iui  Tempre  aperta,  per  la  confèguente  venera- 
zione , e pe’l  concorìò  de’  popoli  adoratori  da  ogni  la- 
to della  terra,  è quella  Salifica, che  s intitola  della  Ver- 
gine di  Loreto.  A renderla  magnifica  vifonocon- 
corfi  i tefòri  di  più  età , gli  fplendidi  donatiui  di  fubli- 
mi  Re , di  adorati  Pontefici , e quali  vn  continuo  fluii 
fo  > e rifluirò  d’argento , e d’oro , i tributi  di  popoli  in- 
numerabili . Sembra  quell’augufto  Tempio  vn  teatro 
della  criftiana  magnificenza , vn  trofeo  della  Fede , vn 
Campidoglio  trionfale  della  Religione  detonato  dalla 
Prouidenza,a  conuincere  gl’Infedeli,a  confondere 
gli  Eretici , a confidare  i Fedeli,  a difendere , quali  con 
inefpugnabile  antemurale,  la  Reggia  delia  Fede,  che  è 
Roma  , a cui  è fottopofta  eziandio  nel  temporale  la 
Città  di  Loreto  . Quindi  l’Inferno, a depredare  i te- 
Tori  di  quel  Tempio , contro  i quali  freme  Finuidia  de* 
mifcredenti , ha  più  volte  armate  le  forze  maritimi 
de’Barbari  , e a torle  la  venerazione  ha  aguzzate  le 
penne  de’  moderni  Eretici , a fcriuer  contro  ella , ne- 
gando la  verità  del  trafportamento  delia  Cala  di  Na- 
zaret da  Paleftina , togliendo  fede  a’  miracoli , che  iui 
li  operano , e deridendo  quali  credula  lèmplicità  la  de- 
uozione;»  la  pietà, il  concorìò  de’FedeJi  a quell’augufto 
Sacrario  della  Vergine.  2.  Vn 
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2.  V n tal  Pietro  Vergerlo  vn  *de’  moderni  Eretici  V(rgt::n 
fcrillè  contro  quell’adorataBafilica  vn  libro  nell’vno,e  lontra  Doma 
nell’altro  Idioma,  Italiano,  e Latino  , in  cui  Iparlè  più  Lauret% 
veleno, più  fiele, che  inchioftro ,con  vna  perpetua 
Satira  tellutadi  calunnie,  di  bugie,  dibeftemmie, 
colle  quali  fi  argomenta  di  difbogliere  dal  culto  di 
quello  Tempio  tutti  i Crilliani.  Ma  le  calunnie  di 
quell’empio  hanno  operato  appunto  rilpettoalfer- 
uorede’fedeliciò,  che  opera  il  vento  con  la  fiamma, 
eh’ è l’accrefcerla , in  vece  di  ellinguerla . E’  fucceduto 
al  Vergerio,Matteo  Illirico , che  a guila  di  vn  peggior  in  Ccnnu 
Luciano  fa  fcherno  delle  colè  più  facrofànte  della  Re-  **»*<*?*  **- 
ligione . Ardilce  egli  opporre  per  vlar  le  lue  paiole . < 
Lauretani  Idoli  mendacia  horrenda  , & infinita  effe . (Que- 
gli , che  lì  portano  ad  adorare  la  Vergine  nella  Balìii- 
ca  Lauretanaofa  chiamarli  lèmplici , imperiti , e for-  / 
fiennati.  Ma  de’lor detti  ilVergerio,e  l'Illirico  non 
recano  altra  proua , che  lo  Hello  ior  detto . Di  più  ci 
ha  molti  Squali  fembra  incredibile  vn  miracolosi 
ftupcndo,  sì  inulitato,esì  nuouo,  qual  e condurli 
per  aria  vna  llanza  per  quel  gran  tratto  di  terra , e di 
mare,  che  framezza  fra  la  Palellina,  e’i  Piceno . Altri 
fi  oppongono  alla  verità  di  quello  iliuftre  prodigio , 
perche  di  euento  sì  memoràbile  ,e  flrepitolò,  doureb- 
bono  farli  lunghi  racconti  dagli  Scrittori  di  quel  l’eco- 
lo,  in  cui  auuenne  : e pure  appena  in  elfi  Tene  legge 
iìllaba^onde  inferirono,  non  efler vero,mafauolo- 
lò , inuentato  dalPipoerilia  di  qualche  fingitore  di  mi- 
racoli,e creduto  prima  da  lèmplici, indi  vniuer  lai  mena- 
te da  tutti  i Cattolici.  E per  quelle  ragioni  none 
mancato  qualche  Scrittor  Cattolico , il  quale  habbia 
riuocata  in  dubbio  la  verità  di  vn  sì  gran  fatto  . Po- 
trebbe aggiungerli , che  lalciando  Iddio  in  mano  degli 
Infedeli  il  luo  lepolcro , non  è veri limile , che  cori  sì 
inufitati  prodigij  habbia  voluto tor  lorodimanola 
fua  Cafa  di  Nazareth . 

Gg  2 3.  Orlo 
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?•  Or  Io  qui  a gloria  della  Vergine  riferirò  in  pri- 
mo luogo  l’illoria  del  tr'afportamento  della  Cafadi 
Nazareth  , con  iègrata  in  Cappella.  In  fecondo  luo- 
go recherò  gli  argomenti,  che  prouano  la  verità  del 
fatto  . Àppreflo  moftrerò  i pregi , per  cui  la  Balìlica 
di  Loreto  per  contener’in  fé  la  Cala  di  Nazareth , ha 
il  merito  di  eller  venerata,  come  il  luogo  più  Sacro- 
lànto,  che  habbiamai  hauuto  la  Terra.  Infinedii- 
lòluerò  le  ragioni  propolle  in  contrario  alla  verità  del 
fitto . La  narrazione  del  fatto  la  trarrò  dal  Torfèllino, 
che  ha  Icritto  per  opera  Littoria  di  quello  tralporta- 
mento , dal  Biondo  nobile  Scrittore  Italiano , da  Gio- 
uanniBattifta  Mantuano  illuftre  Poeta  , che  di  fiera- 
mente fauella  di  quefto  fatto , e lo  dimoftra  con  au- 
tentiche prou  e. 

4.  La  ftanza  adorata  di  Nazareth  fu  quella , in  cui 
la  Vergine  riceuette  la  grande  ambalceria  dell’Ange- 
lo, in  cui  Icefe  dal  Cielo  l’eterno  Verbo,  a prender 
carne  nel  lèno  di  lei.  In  ella  era  nata > & educata  la 
ttellà  Vergine^  e’1  diuin  Figliuolo  pafsòin  ella  la  mag- 
gior parte  de’fuoi  anni.  Quella  llanza  dopo  la  Udita 
di  Crifto  al  Cielo  fu  trasformata  in  Sacra  Cappella,  in 
cui  conutniuanogli Apottoli  adorare,  efuftmpre 
ne’lècoli  fu  dègù  enti  hauuta  da  Fedeli  in  conto  di  cola 
Sacrola nta , infinche  Nazareth,  e la  Palellina  caddero 
in  manode’Saraceni,e  vi  lletterogran  tempo.  Appref- 
lò  per  toglierla  di  mano  degl'I n ledei i , dalia  Palellina 
permani  Angeliche  fu  trasferita  in  Dalmazia,  non 
lungi  da  vn  Cartello,  che  ha  nome  Fiume , pollèduto 
allora  da  vn  Barone  dell’antica , & illuftre  famiglia  de‘ 
Frangipani . Riferilcc  il  Torfellino,  che’l  Signordi 
quel  luogo  , per  accertarli,  le  quella  ftanza  folle  la 
jlellà  con  quella  di  Nazareth  ,inuiò  colà  fuoi  huomi- 
ni.  Quelli  col  confronto  delle  mifui'e,ecol  racconto 
degli  abitatori  di  Nazareth  , i quali  moftrauano  il  lìto, 
in  cui  già  era  quella  ftanza , e La  vacuità  di  ella , rima- 
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fero  pienamente  ficuri  dell’identità  della  ftanza  di  Na- 
zareth, con  quella  ch’era  (lata  trasferita  per  mani  An- 
geliche al  Gattello  Fiume  . Appreflò  Girolamo  Ange- 
lico naturale  di  Recanati  accurato  indagatore  ,e  fede- 
lilTìmo  Scrittore  di  ciò , che  fpetta  al  fatto  prelènte,  ri- 
ferire, che  l’anno  1294.  di  noftra  falute  il  di  10.  di 
Decembre , regnando  Bonifacio  Vili,  la  Cella  Virgi- 
nale, che  da  mani  Angeliche  eraftata  trafportata  in 
Dalmazia  , fu  d’indi  altresì  trasferita  nel  Piceno  pri- 
ma in  vna  Villa  d’vna  donna  chiamata  Maria  deLau- 
reta  nel  Territorio  Recanatefè  , indi  in  vn  colie  pofc 
fedutoda  due  fratelli  della  fletta  Città  . In  fine  fi  po- 
sò, e ftette  polcia  immobile  nella  publica  via , in  cui 
fu  poi  fabbricata  la  celebre  Bajìlica  , in  cui  ora  fi  ve- 
nera l’adorata  Cappella  confègrata  da’più  fublimi  mi- 
tterij , che  habbia  la  noftra  fede . 

f.  La  verità  di  quello  fatto  fi  dimoftra  con  forti 
proue . Primieramente  fi  rende  verifimile  dalla  tradi- 
zione approuata  per  più  fecoli , e riceuuta  da  più  là- 
pienti  huomini  della  Terra.  E ofièruifi,  che  quanto 
è più  ammirabile  il  fatto  del  miracolofc  trafporta- 
mento  per  aria  da  remota  regione , altrettanto  è più 
valido  argomento  della  verità  la  comune  credenza  di 
vn  tal  fatto . Conciofiache  in  qual  modo  haurebbono 
trouato  fede  i primi  narratori  di  fatto  in  verfo  fe  tan- 
to inuerifimile , le  non  l'hauettèro  con  incontraftabi- 
li  proue  dimoftrato  per  vero  ? A ciafcuno  è noto , 
quanto  malageuolmente  s'inducano  i mortali  a crede- 
re effètti  oltre  natura , eziandio  palefati  da  fortilllme 
ragioni . Quello  argomento  è limile  al  difcorfo , che 
fa  Sant’  Agoftino  a comprouare,che  fieno  veri  i mi- 
fieri}  di  noftra  fede , perche  lè  con  chiari , e inuitti  ar-  . 
gomenti  non  fofièr  flati  manifdlati , efièndo  in  verlò 
fe  malageuolmente  credibili , non  haurebbono  troua- 
ta  fede  appretto  i mortalLreftij  a credere  mifterijper 
lor  natura  incredibili . degli  effètti  feniibili,  che 
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fi  fperimentano  da  chi  entra  la  prima  volta  in  quel 
Santuario  fi  raccoglie  la  diuinità  per  così  chiamarla, 
di  quel  luogo  Sacrofanto . Odali  vn  celebre  Storico 
della  Italia  , che  ragiona  così . Haud  quaquam  dubitare 
oportct , hoc  illudipfum  coticlaue  effe  , in  quo  mundi  Regina 
in  lucem  ejt  edita  . Quandoquidem  propter  grau  ffimx. _» 

Se rip forum  haedere  , ac  itern  vbi  ab  Angelo  bue  deporta - 
tumfit , qua  leguntur  teftimonia  , nemo  tam  duri  cordis  , 
aut  feeleratus  effe  potejl , quin  in  ingreffu  mollefcat , aefe 
ipfum  diuina  quadam  vi , & injlintìu  moueat  ad  lucum-j 
honorandum  . Pratereà  vero  id  miracula  confirma7it  diui - 
nit us  edita* 

6.  Sono  di  doppia  dalle  i miracoli , che  fi  operano 
da  Dio  in  quella  Balìlica  a comprouar  la  verità  del 
fatto  . Altri  fono  manifedi  al  fenlo,  per  cagion  di 
efempio  la  fanità  miracololà , che  molti  iui  confe- 
guifeono  . Altri  fono  inuilìbiii,  cioè  le  miracolofe 
trasformazioni , che  in  elfo  fi  fanno  di  empij  in  giudi, 
che  fono  ammirabili,  e oltre  numero . Or  quede  fen- 
2a  dubbio  non  pollòno  attribuirli  al  Demonio,  ma  fo- 
lo  a Dio  autor  della  virtù , e fonte  di  fantità , di  cui  è 
proprium  opuslsi  conuerlione  degli  empij , adunque  ne  * 
pur’i  miracoli  fenfibili , che  iui  lìeguono , poflono  at- 
tribuirli a-  predigij  d’incanti , e a’rei  fpiriti  , Onde  fi 
congiungono  amendue  quelle  Ipecie  di  miracoli, a 
comprouare  la  fantità  del  luogo,  e per  conlèguenza 
la  verità  dei  fatto . Nè  può  negarli  fede  al  racconto  de’ 
miracoli , perche  quedi  fono  oltre  numero , e in  ogni 
età, e fucceduti  in  Perfonaggi  iiludri , eziandio  fu- 
premi  Padori  della  Chiefa,  e narrati  da  Scrittori  d'in- 
teriflìma  fede  ; 

7.  Di  più, appartiene  alla  Diuina  Prouidenza  non 
permettere  nella  fua  Chiefa  vn  sì  graue , e sì  diuturno 
errore , quale  farebbe  dato  il  concorlò  di  tutto  il  Cri- 
ftianefimo , e de’medefimi  Vicari j di  Dio  ad  adorare, 

comeconfecrata  da’  millerii  della  piuina  Incarnazio- 
ne 
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ce  vna  danza  , che  per  verità  non  foflè,  ma  folo  per 
errore  forte  creduta  tale . Or  quanto  più  conuiene 
alla  fteflàProuidcnza  non  render’ autentica  co’  mi- 
racoli vnicamente  polfibili  al  Tuo  braccio  vna  fallita , 
in  materia  sì  rileuante  . Si  aggiunge  a ciò,  che  le 
la  cafa  di  Nazaret  non  ifteHè  nella  Bafilica , o ella  fa- 
rebbe diftrutta  , o rimarrebbe  altroue  a tutti  ignota. 
Ma  non  è verilìmile,  che  Iddio , il  quale  ha  conlèruati 
intatti , e noti  al  mondo  il  luo  Sepolcro , il  fuo  Prese- 
pio» il  Caluario,e  non  folo  i luoghi  più  principali,  ne’ 
quali  ha  operato  i Mifterij  della  Redenzione,  ma  gli 
ft tomenti , de’  quali  li  è valuto  ad  operarli , la  Croce, 
i Chiodi , la  Lancia , le  Spine , non  è dico  verilìmile, 
che  haueflè  permeilo , che  forfè  di  llrutta  , orimaneflè 
ignota  la  cala  di  Nazaret  più  Sacrosanta  di  tutte , e in 
cui  ha  operato  il  primo , e precipuo  millerio , ch’è  la 
Diuinawncarnazìone,  mìraculum  miraculorum , e natu- 
rai l'urgente  di  tutti  i miracoli . 

8.  Vengo  ora  conlègucntemente  a dimollrare  il 
terzo  fra  punti  proporti , cioè  la  Santità  della  Cafa  di 
Nazaret  lòpra  ogn’altro  luogo  del!aTerra,anzi  appena 
inferiore  alla  gloriale  dignità  dell’Empireo  medelimo. 
Quattro  colè  rédono  gloriola  la  fuprema  Città  di  Dio. 
La  creazione  fatta  iui  degli  Angioli,  la  lantitìcazione 
de’medelìmi,la  vittoria  riportata  dagli  Angioli  Santi 
degli  Angioli  rei , la  beatificazione  de’  medefimi , per 
cui  fi  fuelaad  elfi  il  diuin  volto  inuilìbilc  ad  ogni 
creato  fguardo . Or  quanto  a tutte , e quattro  quelle 
doti  la  Cala  di  Nazaret  ( ardifco  dire  ) eccede  PEmpi- 
x-eo . Ometto  l’ellère  iui  Hata  creata  faniina  della  Ver- 
gine fuperiore  per  eccellenza  di  grazia  a tutte  le  for- 
me Angeliche  : confiderò , che  nella  Cafa  di  Nazai-eth 
fu  fatta  da  Dio  la  più  nobile  operazione  polfibile  ai 
bi'accio  onnipotente , alla  quale  nefiùna  eguale  fi  farà 
giamai  ne  pure  nell’Empireo , cioè  la  congiunzione 
dell’ Vmanità  con  l’etterno  Verbo . Alla  congiunzione 
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dell’ Anima  di  Crifto  al  Verbo  fu  conlèguente  finfu- 
fione  della  grazia , per  cui  fu  fantificata , e quella  fan- 
tificazione  fu  non  folo  più  perfetta , ma  in  genere  fu- 
periore  alla  fantità  infufa  in  tutti  gli  Angioli  vnita- 
mente.  Fu  illullre  la  vittoria,  che  nell’Èmpireo  ri- 
portarono gli  Angioli  Santi  degli  Spiriti  ribelli,  ma  ol- 
tre ogni  comparazione  fu  più  illullre  la  vittoria , che 
riportò  il  Redentore  dell’Inferno , e la  riportò  in  quel- 
lo llante  medelìmOjin  cuifu  concepito, perche  in- 
contanente lì  olièrle  al  Padre , a lòdisfare  colla  fua 
morte  per  i peccati  dell’  V man  Genere  , in  qua  volun- 
tate , dice  TApofloio  , eh tfanttìficatifumus  , e per  con- 
feguenza  fu  radicalmente  eflinto  il  peccato , efyugna- 
to  il  Regno  dei  Demonio , che  dominaua  per  cagion 
dei  peccato . Per  fine  Iddio  nell’Empireo  a gli  Angioli 
vittorioli  die  a vedere  fuelato  il  fuobellilJlmo  volto, 
e la  chiarezza  di  quelli  ineffàbili  fplendori , che  vlci- 
rono  dal  volto  Diuino,a  beare  gli  Angioli  rendono 
fòpra  ogn’altra  Diuina  operazione  illullre , e gloriolò 
l’Empireo . Ma  altri  raggi,  altri  fulgori  vlcirono  dal- 
la faccia  dei  Diuin  Verbo  a beare  l’Vmanità  in  quello 
dante , che , che  fu  concepita , efpofata  (èco . A pa- 
ragon  di  quella  luce  diuina  beatificante , la  luce , che 
fplende  nelle  menti  Angeliche  riuerberata  dalla  fac- 
cia Diuina  , è vn  tenue  raggio  riuerberato  rilpetto  al- 
la v iua  luce  dei  Sole . 

■ 9.  Se  per  tutti  quelli  pregi  fu  inuidiabiie  all’ Em- 
pireo la  Cala  di  Nazareth , quanto  più  è fuperiore  in 
fantità  a gli  altri  luoghi  confegrati  del  nollro  mondo. 
Tre  fono  i luoghi  più  facrofanti  della  Terra . Il  Prefe- 
pio  oue  Crillo  nacque , il  Caluario , oue  morì , il  Se- 
polcro , oue  giacque  lèpolto , e da  cui  riforfe  glorio- 
fo.  Ma  tutte  quelle  operazioni  cedono,  come  alla^ 
mailìma , e radice  di  tutte  allo  Sponlalizio  del  Verbo 
con  fVmanità  fatto  in  Nazaret , e a quel  nodo,  ineffà- 
bile iqi  ordito . Il  nalcere  Crillo  fu  confeguente  all’ 

ellèr 


Digitized  by  Google 


CAPO  B EC  I M 0 SET  T 1 M 0 . 

effèr  concepito  : il  morire  fu  neceflario  effètto  di  quell’ 
ardente  amore , con  cui  offèrfe  la  fua  vita  per  la  falu- 
te  noftra , nel  primo  ftante  del  fuo  concepimento . Il 
Sepolcro  fu  fantificato  a breue  ora  da  Crifto . All’  in- 
contro la  Cafa  di  Nazareth  Ai  fua  ftanza  ordinaria-, 
per  più  luftri.  Sicome  non  è marauiglia,  che  vna 
pianta  fèpolta  rifiorifca  , perche  ha  feco  vnito  il  prin- 
cipio della  vita  , così  fuppolla  l’vnione  deU’Vmanità 
al  Verbo  fatta  nella  Cafa  di  Nazareth , per  cui  la  Diui- 
nità  fonte  di'eterna  vita  fu  indiffolubilmentecongiun- 
ta  al  Corpo , e all’Anima  di  Crifto,  non  fu  marauiglia, 
che  Crifto  rifòrgeffeda  morte , anzi  farebbe  maraui- 
glia , fe  non  foffè  riforto.  Per  tutti  quelli  pregi , on- 
de la  Cella  di  Nazaret  fupera  ogni  ftanza  terrena,  e 
celefte , ragion  chiedeua,che  quella  Cella  illuftrata 
con  iftraordinarie  maniere  dal  Cielo , e confègrata  al 
culto  di  tutta  la  pofterità  foffè  illuftrata  con  iftraor- 
dinarij  miracoli . A ciò  A aggiunge , che  in  quella  Ca- 
la fi  eccita  con  fingolar  modo  la  Fede  delli  fonimi 
mifterij  in  ella  operati , e la  Fede  è cagione  impetrati- 
li a de’miracoli . Mouemur  (diceua  Attico  appreflò  Tul- 
lio) nefcio  quomodo  locis  ipjts  in  quibus  eorum  quos  diligi - 
mus , aut  admìramur  adfunt  vejiigia  . Confeguente- 
mente  auuiene  a molti,  che  nel  primo  ingreflò  del- 
la cella  Lauretana  fentano  l’eccitamento  di  Fede, 
di  Carità , di  Speranza  verfo  Crifto , e la  fua  gran 
Madre , e quindi  iui  è aperta  vna  miniera  di  miracoli. 

i o.  Il  primo  fra  quelli , è flato  il  trafportarla  per 
mano  Angelica  da  Nazareth  al  Piceno  con  prodigio 
inufitato.  Indi  illuftrarla  con  perpetui  prodigij  fuc- 
cedentilì  gli  vni  a gli  altri , con  ifpirare  a gran  Princi- 
pi ad  arricchirla  con  magnifichi  doni,  e ad  innume- 
rabili  popoli , ad  intraprendere  difaftrofi  viaggi  vni* 
camenteper  adorarla.  La  Prouidenza  l’ha  collocata, 
nel  più  bel  fito  d’Europa , nel  cuore  del  Cidftianefi- 
mo , non  in  Roma  reggia  della  Religione , si  perche 
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già  ricca  era  quefta  Città  d’in  numerabili  altre  memo- 
rie adorate  ; sì , affinché  quefta  Cafa  non  faceflè  om- 
bra a tante  altre  memorie  facrofante,che  fi  venerano 
in  Roma  . Bensì  l’ha  depofitata  in  vna  Città  5 e flui- 
dità a Roma , e non  remota  da  Roma  , affinché  i Pelle- 
grini , che  fon  vaghi  di  adorare  le  reliquie  dell’  antica 
fantità  in  Roma,poteffèro  fenza  grande  interrompi- 
mento  di  viaggio  adorare  la  Cafa  di  Nazareth , ed  iui 
accender  la  carità , ed  auuiuare  la  fede , onde  pofcia 
con  più  illuftre  pietà  adorafler  le  cofe  Sacrofante  nella 
Reggia  della  Religione . Sicome  la  natura  tiene  fòpra 
ogni  altro  membro  ben  guardato  il  cuore,  ch’è  la  Reg- 
gia della  vita,  così  Iddio  ha  pollo  la  Cala  di  Nazareth, 
quali  antemurale  della  Fede , e guardia  di  Roma , ch’è 
la  Gerulàlemme  della  Santità, la  Reggia  del fuo  Vi- 
cario . 

li.  Or  quanto  alle  oppolìzioni,  la  marauiglia,per 
cui  fembra  incredibile  a molti , che  Iddio  operafle  sì 
gran  miracolo,  qual’è  trafportare per  lungo  tratto  in 
aria  vna  danza , è marauiglia  procedente  da  infedel- 
tà , da  ignoranza  . Non  ha  forfè  Iddio  trafportato 
per  mano  Angelica  Abacuc  in  Babilon  ia  ? Non  ha  per 
le  preghiere  del  Taumaturgo  renduto  mobile  vn 
monte?  Che  marauiglia  dunque,  fe  a render  vene- 
rabile vna  ftanza,incui  fiera  operato  il  fommo  de’ 
miracoli , e fonte  di  tutti  gli  altri , habbia  operato  vn 
miracolo  non  fuperiore  . L’opporre, che  gli  Scrit- 
tori di  quel  fecolo  non  parlino  di  quefto  trafporta- 
mento , e oppolìzione  comune  a molti  fatti  efpreflì 
«elle  fcritture , e però  certi  per  fede  . E qual’  Iftori- 
co  parla  della  trasformazione  di  Nabucco  in  be- 
ftia  , de’prodigi  j operati  da  Daniele , delle  miracolofe 
vittorie  de’Macabei  ? Qual’Iftorico  Romano  delcriue 
le  imprefe  memorabili  operate  da  Crifto  in  fua  vita, 
l’Ecclifiè  del  Sole  nella  fua  morte?  La  liberazione  di 
Pietro  dalla  prigione  di  Erode , e tante  imprefe  ammi- 
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rabili , che  Tono  regillrate  negli  atti  Apoftolici  ? Non 
è adunque  argomento  di  fallità  in  vn  fatto  l’eflèr  tac- 
ciuto  dagli  Scrittoli  di  quel  tempo.  Maggiormente, 
che  i fecoli , in  cui  fuccedette  la  traslazione  della  Cala 
di  Nazareth  , furono  rozzi , e non  ci  ebbe  in  elfi  Scrit- 
tor  rinomato . Aggiungo  a ciò , che  quella  traslazio- 
ne non  fu  nota  volgarmente , ma  a pochi , e preordi- 
nati* tejlibus , ciò  che  fu  quali  Tempre  comune  ad  altre 
opere  miracolofe  operate  da  Dio.  Conchiudo  , che 
l’argomento  negatiuo,ch’è  l’vnico  di  cui  in  quella 
mateiia  fi  vagliono  gli  Auuerlarij  ,èper  Tua  natura 
debolillìmo,  mailimamente  contrapollo  a tante  sì  for- 
ti ragioni  da  noi  recate  in  contrario  a fauor  del  fatto 
riferito.  L’auer’Iddiolalciato  in  mano  de’ Barbari  il 
Tuo  Sepolcro, è Hata  ordinazione  della  Prouidenza, 
ad  efercitare  la  pietà  de’Fedeli  ne’  deuoti  pellegrinaggi 
a sì  remote  contrade  per  venerarlo  : ciò  non  proua , 
che  douellè  fuccedere  lo  Hello  nella  Cala  diNazareth,o 
nel  facrofanto  Prefepio,  anzifu  diceuole,  che  fe  il  luo- 
go,doue  Crifto  giacque  fepolto  fu  in  mano  degli  Infe- 
deli, ad  efercizio  della  fede  de’Crilliani  alsenti, il  luogo, 
oue  fu  concepito , eil  Pi*efepio , in  cui  nacque  Crifto  f 
follerò  trasferiti  in  regioni  Cattoliche  ad  efercizio 
della  carità,  e mantenimento  della  Fede  ne’prefenti . 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Si  riferifcono  le  opposizioni  degl'  Innouatori  contro 
i deuoti  pellegrinaggi  , per  cui  fi  conducono 
i Cattolici  a venerare  i T empij^e  le  I ma - 
> ginidi  MARI  majìmamentc 
la  Bafilica  Lauretana . 

i . 'V  1 E’  diuoti  Pellegrinaggi , per  cui  è vfimra 
_l\)  de’Cattolici  trasferirli  a regioni  eziandio 
remote, per  venerare i Tempij,ele  imaginidi qual- 
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che  Eroe  di  fublime  fantità,  e con  ifpecialità  della  Ma- 
dre di  Dio , fi  contengono  gli  atti  di  varie  5 & efimie 
..virtù . Rifplende  in  elfi  la  Fede , in  grazia  di  cui  s’im- 
prendono difaftrolì  viaggi , per  onorar  Dio  ne’  Tuoi 
Santi , e nella  fua  gran  Madre  . Va  congiunta  alla  fe- 
de la  criftiana  mortificazione , efponendofi  il  Pelle- 
grino a quei  difaggi,  a quei  rifchi,che  fon  conle- 
guenti  alla  lunga  allènza  dalla  Patria , e da’  Congiun- 
ti . E per  fine  trionfa  in  elfi  la  Religione , che  ha  per 
fuo  fine  il  culto  , che  II  rende  a Dio  in  quelli  pellegri- 
naggi , tanto  più  laudeuole , quanto  più  malageuole. 
Quindi  llnferno  per  la  nimiltà , che  tiene  con  gli  atti 
elimij  di  virtù , ha  armate  le  lingue  , e le  penne  degl’ 
Innouatori  concordi  a bialìmare  quelli  làcri  viaggi, 
come  vani , inutili , e fuperflizioli . E perche  i Tem- 
pi),e lelmagini  della  Madre  di  Dio  fono  il  più  frequen- 
te termino  di  quelli  pellegrinaggi , contro  quelli  fpe- 
cialmente  freme  di  cruccio  l lnferno , e fpargono  ca- 
lunnie gli  Etetici . 

2.  Oppongono  , che  empiendo  Iddio  il  Cielo , e 
la  Terra,  & omnia, qua  in  eis  fune , è,  per  egual modo 
liberale  delle  fue  grazie  in  ogni  luogo  ^ onde  il  pelle- 
grinare da  vno  in  vn’altro  paele,per  confeguir’ al- 
troue  grazie  dal  Cielo , è vn  far’  oltraggio  allaDiuina 
Bontà , vn  vacillar  nella  fede  della  Diuina  Immenfità, 
quali  Iddio  tenga  l’albergo  ,anzi  in  vn  Tempio, che 
nell’altro.  Da  ciò  inferilcono,  che  quei  miracoli, i 
quali  fi  narrano  dière  operati  a fauor  di  quelli , che 
chiamano  elfi  forfennati  pellegrini  , fono  miracoli 
falli,  perche  i veri  miracoli  fono  vnicamente  indiriz- 
zati , a render  più  (labile  la  fede , e quelli  la  rendono 
più  debole , e più  inferma . Odali  Ecolampadio , che 
in  quella  conformità  diicorre  così . Vbi  miracula fiunt 
contra  Dei  honorem, aut  aduerfusverbum fuum,ex  Dea  non 
funt,  quorum  multa , & Anticbriftus  operaturus , & faftu- 
rus  ejt  ,ficut  ejl  curri  eis  homo  in  fide  infirmior  , redditur 
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Deum  afiimans  in  vno  loco , vndè  edam  multa  inutile» 
peregrinationes  funt  orta , licèt  apud  eofdem  multi  homi- 
num fernet  coti/ alati  funt . Opus  autem  eorum , quoniam—> 
ex  fide  non  fiuxerit , bonum  cenferi  non  potefi  : Aggiun- 
gono, non  ci  auer  ragione, per  cui  Iddio  debba  eflèr 
più  liberale de’fuoifauori  invn  Tempio, che  nell’al- 
tro, in  vna , che  nell’altre  ima'gìni . I Magdeburgenfi. 

Verbo  Dei  (dicono)  templum  efl , in  omni  loco  Deum  rette  Qent^,c.l0, 
ìnuocanti , & Matthai  24.  Cbrifius  monet . Si  dixerinty 
hic  ejl  Cbrifius , aut  illic  nolite  credere , nolite  exire  : nou^t 
igìtur  aliuslucus  alio  fanttior  ad  orandum.  E oflèruifi, 
che  i Magdeburgenlì  elpongono  ciò  , che  mai  non 
cadde  in  penlìero  a verun’Interprete  quel  Tello  di 
San  Matteo , quali  il  Saluatore  intendere  in  elio  vie- 
tare i pellegrinaggi  di  vna  in  altra  contrada , ad  effèt- 
to di  adorare  Iddio  in  tale,o  tal’ altro  Tempio  , o 
Imagi  ne . 

3 . A quelli  argomenti  può  aggiungerli  quel  vol- 
gar  detto,  Qui  multum  peregrinantur  , raro fanttfican~ 
tur , ciò,  perche  con  occalione  di  vagar  per  vari)  paelìj 
s’imparano  i vizi]  di  varie  Nazioni . Di  più  la  Criftia- 
na  fantità richiede  anzi  la  quiete, che’l  mouimentOj 
perche  conlifte  nella  contemplazione, a cui  recano 
impedimento  le  cure  de' dilàftroff , e lunghi  viaggi. 

Oltre  che  il  pellegrinarea  remote  regioni,  è effètto 
anzi  di  curiofità,  che  di  pietà  . Per  line  in  cialcun 
Tempio  lì  conlèrua  Crifto  velato  lòtto  gli  accidenti 
Eucariftici.  In  lui  Hanno  ahfconditi  omnes  Thefauri 
f apienti  <e , & fetenti  a Dei . A che  dunque  intraprende- 
re lunghi  viaggi  in  cerca  di  quei  tefori , de’  quali  in 
cialcun  Tempio  ftà  lèmpre  aperta  la  miniera , e Icatu- 
rilceinefaufta  la  fonte?  Nota  Eralmo,che  in  quelli 
pellegrinaggi  lì  commettono  vari)  abufi , per  cui  han- 
no merito  di  vietarli;  anzi  il  medelìmo  Agollino  oA 
lèrua,chea  luo  tempo  molti  pellegrinando  a Chielè  Epiftav** 
remote,  non  tàm  pittati  vacar  unt , quàm  carnis  voluptati - 
bus  indulferunt.  CAPO 
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CAPO  DECIMONONO. 

Si  mofira  cantra  glTnn  oliatori  V antichità  , e l' 'utilità 
de  Pellegrinaggi  a'  Sacri  T empi/ , e fi fanello, 
con  if peci  alitò  di  quei  Tempi/ * che  fono 
dedicati  a Dio  ad  onor  della 
Vergine  . 

i . TJ  ER  fondamento  delle  verità  propoftemi  a 
l dimoftrare  contro  gflnnouatori,  conuiea 
ridurli  a memoria  ciò , che  più  a dietro  (I  è per  noi  di- 
mo (Irato , cioè , che  quantunque  Iddio  habiti  in  ogni 
luogo,  pur  ha  icelti  con  ifpecialità  i Tempi  j,  a lui  con- 
fagrati  per  Reggia  della  lua  beneficenza , ed  hauer’in 
efli , per  così  parlare , trasferita  la  Signatura  delle  gra- 
zie da’ Tribunali  degli  Angioli  alle  Bafiliche  a lui  con- 
làgrate  de’Santi . Son  note  le  promeflè  , che  Iddio  fece 
a Salomone , fauellandogli  in  quella  guilà . Exaudiui 
orationem  tuam  > & deprecationem  tuam , quam  depreca- 
titi es  cor  am  me . Sanffificaui  domum  hanc , quam  adifi- 
cajti , vt  ponerem  numen  meum  ibi  infempìtemum , Ò*  erit 
cor  meum  ibi , & oculi  mei  cunftis  diebus . Con  le  quali 
parole  fi  obligò  ad  hauere  Speciale  riguardo  di  efau- 
dire , chi  gl’oìferiua  voti , e preghiere  in  quel  Tempio. 
£ che  ciò  facefle  era  sì  noto,  che  i Gentili  medefitni 
l’haueuano  in  alta  venerazione , e vi  ofièriuano  ric- 
chi doni:  ciò  per  tacere  del  Tabernacolo,  allorché  era 
collocato  in  Silo, onde  a Silo  fi  portauanoi  Giudei  ad 
eftrarre  i telòri  delle  grazie  da  quella  ricca  miniera, 
ch’era  il  diuin  Tabernacolo.  Or  quanto  più  vorrà 
crederli, che  Iddio  ciò  faccia  ne’  Tempi)  de’  Criftiani, 
de’quali  il  Tabernacolo,  e’i Tempio  Salomonico  era- 
no fol’ombra , fola  figura.  Pollo  ciò.  Sicome  quan- 
tunque Iddio  riempia  colla  Tua  prelènza  cialcun  luo- 
go , pure  ne’  Tempi)  a lui  conlàgrati  è più  pronto  ad 
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vdire  le  preghiere  , e fpargere  le  grazie , come  in  luo- 
ghi desinati  da  le  a tal’ effètto,  così,  quantunque 
riguardi  con  ifpecialità  cialcun  Tempio,  come  cofa 
a lui  fàcra , pure  ha  in  coftume  di  elèrcitare  più  atti 
di  benefica  liberalità  in  vno,che  in  altro  Tempio. 

V bique  quidem  Deus  ejl  ( dice  Sant’Agoftino  ) & nullo  q"‘^‘ 
contine  tur , vel  includi  tur  loco  , qui  condidit  omnia  , & 
tum  auartjs  aderatortbus  in fpir i tu , cb“  meritate  oportet  H,PPimn‘ 
adorari , ut  in  occultis  exaudiens , in  occulti s etiam  iufti - 
ficet  omnes . Verumtamen  , ad  ijl a , qua  hominihus  uifi- 
biliter  nota , quispoteji  eius  con  fili  um perfcrutari , quarta 
in  alys locis  bac  miracula  fiuti t , in  alijs  non fiant  ì Mul- 
ti* enim  ejl  notijfima  fantina*  loci , ubi  Beati  Felici*  No- 
lenfi*  Corpus  cotiditum  ejl , ut  catterà  pratermittam . E 
appreflò  nota , che  al  lèpolcro  de’ Santi  Geruaiìo,e 
Protalio  in  Milano  i Demoni]  erano  coftretti  a ren- 
der teftimonianza  alla  fantità  di  quel  luogo . Non 
così  in  Africa,  quantunque  in  effà  lìconièruino  in- 
numerabili depolìti  di  Eroi  adorati  . E conchiude 
Sicut  & Apojlolus  dicit . Non  omnes  Sanili  babent  dona-, 
curationutn , nec  omnes  babent  diudicationem  fpirituum , 
it ance  in  omnibus  memorijs  San  FI  or  um  hac  fieri  uoluit , 
qui  vnicuique  diuidit  propria  prout  vult . 

2.  Or’io  a ftabilire  la  verità  della  dottrina  Catto- 
lica , la  quale  approua , come  Tanta , e grata  a Dio  la^ 
confuetudine  di  pellegrinare  a'  Tempi)  remoti,  e a 
Sacre  Imagini , maffìmamente  alle  Imagini  della  Ma- 
dre di  Dio,  dimoltrerò  qui  contro gTInnouatori  tré 
propofizioni.  La  prima,  eh  e fondamento  delle  al- 
tre lì  è , che  Iddio  con  ifpecialità  glorifica  la  Tua  Ma- 
dre , e i Tuoi  Santi , per  i miracoli , che  opera , e per  le 
grazie, che  conferifce  più  toftoin  vno, che  in  altro 
lor  Tempio , e agli  adoratori , or  d’vna , or  d’altra  lo- 
ro imagine , come  oflerua  Sant’  Agoftino  dianzi  rife- 
rito . Appreffo  renderò  le  ragioni  di  quello  diuin  co- 
ftume ,conciofiache , quantunque  fouente  non  polla 
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renderli  ragione  dell’  illuftrare  Iddio  co*  prodigij  più 
tolto  tale , o tal’  altro  Tempio , o imagine , che  tal’al- 
tro  , però  in  genere  può  recarli  ragione , per  cui  fia 
diceuole  render  confpicui  con  effetti  miracolofi , or 
l’vno  , or  l'altro  Tempio , or  Pvna , or  l'altra  Imagi- 
ne, auuicendando  in  tale  modo  le  Tue  grazierei  Tuoi 
benefici) . Così , e i’ollèruò  acutamente  San  Tomma- 
fo,non  ci  ha  ragione  (pedale , perche  Iddio  Icriua  nel 
catalogo  deTuoi  eletti  più  tolto  vna  creatura , che  l’al- 
tra, dependendo  ciò  vnicamente  dalla  fua  libera  elez- 
zione:  Bensì  ci  ha  ragione  di  Iciegliere  altri  al  meritOf 
e alla  gloria,  e di  permettere , che  altri  rimangano  nel- 
la malia  de’cattiui , e fieno  Icritti  nel  rollo  delli  con-, 
dannati  . La  terza  propofizione , che  dimoftrerò  è, 
che  l’vfo  de'  pellegrinaggi  a’  Sacri  Tempij  è vtile  a 
promouimento  della  Fede,  ed  eccitamento  della  fpe- 
ranza,ead  infiammare  la  carità.  In  fine  è mio  in- 
tento inoltrare,  che  quella  confuetudine  di  portarli 
pellegrino  a vifitar'i  làcri  Tempij  , e le  miracololè 
Imagini , è antichilllma  nella  Chiela,  edeeconier- 
uarfi  , come  approuata  dal  Cielo  co’miracoli , dalla 
Chiedi  co’decreti,  da’  Fedeli  con  la  frequenza  dell’vlò. 
Tutti  quelli  difcorfi  prouano  per  più  forte  ragione 
effèr’ottimo , e antichi  filmo  l’vlò  de'pellegr  inaggi  a’ 
Tempij , e alle  Imagini  di  Maria,  e principalmente 
alla  Bafilica  Lauretana . 

3.  Quanto  alla  prima  propofizione  , cioè  , che 
Iddio  illultri  con  ilpecialità  qualche  Tempio  , o Ima- 
gine de'  Martiri , o della  Vergine , operando  per  elfiu 
elìmij  miracoli  a prò  degli  adoratori , è verità  noti  (Ti- 
nta, e la  confeffà  Sant’Agollino , come  già  difiT  . Or  fa- 
uellando  folo  della  Vergine;  fifcuopre  di  tempo  in 
tempo  qualche  fua  antica  Imagine , e concorrendo- 
ui  i popoli  a venerarla  trattiui dalla  nouità,  in bre- 
uiflimo  tempo  tutta  rifplende  ornata  di  tauolette  vo- 

tiue  per  le  grazie  miracolofe  riceuute  da  fuoi  adora- 
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fòri#  lé  antiche, e moderne  Storie  fon  piene  disi 
fetti  racconti  : gii  occhi  noftri  furono  affai  volte  get- 
tatori di  sì  fatti  prodigi  j.  De’miracoli  da  Dio  operati 
con  ifpeciaiità  ad  illuftrar’il  maggior  Tempio  delia 
Vergine  in  Roma  potrebbe  teffèrfi  lunga  iftoria  . 

Narra  Pietro  Clu ni acenfe, come  dilli, che  il  dìcon- 
làgrato  all’  Àflunta  di  Maria  * i Cerei , che  portauanfi 
ad  arder  nel  fuo  Altare , ardeuano  fenza  firuggerfi, 
e dopo  lungo  tempo  fi  ricuperauano  col  pelò  pri- 
(lino.  Ne’graui  rifchi  d’imminente  difaftro  è fiato 
confueto  ricorrere  a quella  venerata  Bafìlica,  e ri- 
portarne infigni  fauori . Fra  quefti  fu  memorabile 
laceflàzione  della  peftea  tepo  di  SJGregorio  Magno, 
l’accecamento  di  quegli,  che  per  vbbidire  al  coman- 
damento dell*  empio  E&rco  Olimpio  tentò  darmor- 
te  a San  Martino  Papa , mentre  attualmente  celebra- 
■ua,  all’  Altare  del  Prelèpio  nella  commemorata  Bafi- 
lica  : nè  fia  marautglia,che  con  infigni  miracoli fia 
fiato  iliuftrato  da  Dio  quel  Tempio  5 che  non  infi- 
gne  miracolo  Ai  per  comandamento  della  Vergine 
iàbbricato  da  Patritio . Riferifce  Gregorio  Turoncn- 

che  altresì  concorfe  Iddio  co’  miracoli  alla  fabbri-  Inli'<Le.&lo~ 
Ca di' vnafòntuolà  Bafìlica, che  Coftantino  fabbricò 
nella  feconda  Roma  5 perche  non  giungendo  l’arte 
vmana  a diuifar’  il  modo , per  folleuar’in  alto  le  va- 
fte  colonne  deftinate  per  ornamento  di  effa , la  Ver- 
gine comparendo  in  fogno  all’Architetto  gl’infegnò 
la  maniera  di  comporre  , e adattare  machine  vaie- 
Uoli  a condurre  a finimento  quell’  opera  * In  vn  gra- 
ne rifehio  in  cui  era  quella  Città  di  effer  preda  de’  Sa-  Lih>  *5* in 
raceni  ricorferoi  Cittadini  advnaChielà  della  Ver-  pdr,bi*' 
gine , in  cui  conferuauafi  l’Imagine  di  lei  efpreflà  da 
San  Luca  , e riportarono  vittoria  de’  Barbari , come 
riferifee  Vincenzo.  Narrali,  che  San  Bafiliocongli 
ofiequij  fatti  ad  vna  Bafìlica  della  Vergine  fituata  nel  l^Aa[u  s* 
Monte  Didimo , impetrò  in  làlute  del  fuo  popolo , e 
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dd  Criftianefimo  , che  per  mezzo  del  Martire 
San  Mercurio  fofle.  tolto  di  vita  l’empio  Giuliano, 
il  quale  Spirans  minarum  5 & c<edis  preparaua  ro- 
vina non  iblo  al  popolo  di  Cefarea , ma  a tutto  il  Cri- 
ftianefimo nei  ritorno, che  fi  prometteua vittoriofo 
dalla  guerra  contro  i Perfiani.  Narrali  quello  fatto 
nella  vita  di  San  Bafilio.  Di  più,  prodigi)  fomiglianti 
operati  in  vari)  tempi , e da  varie  Imagim  della  Vergi- 
ne ne  riferifcono  molti  tre  celebri  Scrittori  Sant’ An- 
tonino, Fulberto  ,Nauclero,  e altri . . ^ ^ 

4*  Oflèruifi,  che  appena  v’ha  Prouincia,  e Re- 
gno nel  Criftianefimo , in  cui  non  fi  habbia  in  alta-, 
venerazione  qualche  Tempio , o Imagine  delia  Ma- 
dre di  Dio , e la  quale  nonfia  ftata  illuftrata  dal  Cie- 
lo con  elimij  miracoli  j malfimamente  a prò  di  quelli, 
che  da  lontane  regioni  fi  portano  ad  adorarla  : coiu 
i quali  miracoli  Iddio  rende  ai  mondo  vn’autentica 
teftimonianza  del  fuo  approuamento , rifpetto  a quei 
diuoti  pellegrinaggi  . Quali,  e quanti  fieno  quelli 
Tempij , e quelle  Imagini  in  Italia , nelle  Gallie , nelle 
Spagne , nell’  Alemagna , e verità  sì  nota , che  il  por- 
mi io  qui  a farne  racconto, farebbe  a pompa,  non  a ne- 
ceflltà,  e farebbe  meftiere  condurre  il  lettore  con  lun- 
go viaggio  a tutti  i Regni , e alle  Prouincie  del  mondo 
Cattolico  * 

Ora  fon  varie , e fòrti  le  ragioni , che  dimoftra- 
no  eflèr  congruente  3 che  Iddio  rendi  illuftre  co’mi- 
racoli , ora  tale , ora  tal’altro  Tempio , o Imagine  del- 
la Vergine,  e de’Santi . La  principale  è l’eccitamen- 
to ,e  il  mantenimento  della  Fede , fecondo  i varij  bi- 
fogni  di  tal  Regno  , o Prouincia « A quell’eccitamen- 
to , e mantenimento  conferire  in  fingolar  modo; 
l’aprirfi  la  vena  de’  miracoli  non  tèmpre  in  vn  luogo, 
in  vn  tempo , ma  ora  nell’ v no , ora  nell'altro , fecon- 
do i varij  bifogni  delle  Nazioni , e fecondo  altre  op- 
portunità arcane , e note  a Dio  folo  ♦ Ciò  altresì  ri- 
donda 
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donda  in  lèmma  gloria  della  Vergine,  e de’ Santi  ,cui 
Dio  non  è contento  di  onorare  in  vn  Tempio  , in 
vna  Imagine,  ma  come  vuol, che  fi  moltiplichino  più 
Tempij,epiù  Ritratti  a loro  gloria, così  non  in  vn 
folo  Tempio,  o Ritratto  loro  gli  glorifica,  e gli  ono- 
ra con  fouraumane  merauiglie . Di  più  il  concorfò 
de’  Popoli  allettati  da  quelli  prodigi]  a vari]  Tempij , 
e Imagini , è vn  teftimonio  ftrepitolò  della  verità 
della  Fede , eziandio  rifpetto  a’  milcredenti , ed  arre- 
ca fomento  alla  carità,  che  vie  più  s’accende  col  con- 
corlb  di  molti  ad  vn  medefimo  fine  di  onorare  la  V er- 
gine , e i Santi . E’  argomento  di  affèzzione  intcnla 
amare  l’amico  non  folo  in  fe  ftefio , ma  nelle  fue  ima- 
gini, e moltiplicar  quelle  per  amarlo  in  varie  imagi- 
ni; onde  di  colei,  che  amaua  intenlamentelo Ipolo 
ellinto, cantò  il  Poeta. 

Curafque  fatigat 
Artificum-,  inque  ornili  te  quarti 
Amare  metallo  . 

f . Per  quelle , e altre  ragioni , che  qui  ometto , fi 
mantiene  nella  Chiefia  laconfuetudine  di  pellegrina- 
re  a luoghi  confagrati  da  Sacri  Tempij , e da  Imagini 
miracolofe.  Si  portarono  pellegrini  a vifitare  in  Pa- 
dellina i luoghi  confagrati  da  mifterij  della  Redenzio- 
ne vn  Nicolò  di  Mirra , vn  Balìlio  , vn  Girolamo , vn’ 

Efrem , vn’Eutimio  ; di  più  vn’ Adriano,  ed  altri  Pon- 
tefici . De  toto  bue  Orbe  concurritur-, afferma  San  Girola- 
mo , e Icriuendo  altresì  a Marcella . Longum  ejl  ( dice)  alia  ai  r»~ 
nunc  ab  Aficnfu  Domini  vfque  ad  pr&fentem  diem  per  lon-  A'" 
gas  atates  currere , qui  Epifcoporum  , qui  Martyrum_j  > Epf.t9. 
qui  eloquenti um  in  dottrina  Ecclejìajtica  virorum  vene- 
runt  lerofolymam  . E ne’fecoli  fulfeguenti  vn  Luigi 
di  Francia,  vn  Riccardo  d’Inghilterra  , ed  altri  gran 
Rè,  Principi,  e Velcoui , vennero  pellegrini  a vene- 
rare il  gran  Sepolcro  . Che  dirò  di  tanti  altri  porta- 
tili a Roma  da  rernotilfime  Contrade,  a vifitare  la 
Kafilica  de’  Principi  degli  Apofloli , e le  memorie  de' 
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Martiri . A quelle  tombe  adorate  furon  vidi  giun- 
gere pellegrini  vn  Carlo  Magno , vn’  Ottone  Magno, 
vn’Enrico  Primo,  e dalla  remota  Inghilterra  venne- 
ro più  Re  ad  offerire  al  Pefcatore  in  tributo  le  Coro- 
ne^ gli  Scettri.  Afferma  Criloftomo.  Romam,qux 
Vrbium  eft  regaliffima  reliftis  omnibus  ad  Sepulcbrum^ 
Pifcatoris  currunt , & Reges  9dr  Prafides  , Milite s . 

6.  Badimi  hauer  recato  gli  efèmpij  de*  facri  pelle- 
grinaggi ne*  luoghi  di  Paledina,  e di  Roma.  Con- 
aofiache  e l’identità  della  ragione , e l’vnifbrme , e co- 
ftante  induzzione  rende  manifeda  l’antichità  di  que- 
fta  conluetudine  di  pellegrinare  a’  Tempi]  de’Martiri, 
e molto  più  della  loro  Reina, ch’èia  Vergine . Di  que- 
lli efempij  fon  pieni  i facri  fadi , e le  Storie  Ecclelia- 
diche  fcntte  da  Ruffino, da  Eufebir 
to  5 da  CalRodoro , da  Paulino  Vede 
Gregorio  Turonenfe,da  Metafrade  ^ 

Niceforo  , fopra  la  quale  induzzio 
nodo  Gangenfe  quando  fulminò  fe  .nmuu. 
tro  gli  Eudatiani,  i quali  fuperbamente  ripro 
no  il  concorfò  de’ Fedeli  folito  a farii,  ad  onorai> 
Bafìliche , e le  Imagini  de’ Santi.  Per  finefvtilità  ài-s 
quedi  facri  pellegrinaggi  riducefì  aH’efercizio,epro- 
tedazione  della  fede , della  Cridiana  mortificazione, 
e a gli  atti  elimij  della  Regina  delle  virtù  morali  , 
proffima  alle  teologiche  , ch’è  la  Religione  , come 
li  è detto* 
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X,  T7  Veriffimo , che  Iddio  Ccelum , & T errami 
implet  9 con  la  maedà  della  fua  prefenza. 
Ciò  non  odante  non  haueua  egli  in  grado  le  vitti- 
me, ne  i facrificij,  che  gli  il  offeriuano  fuori  del  Tem- 
pio 
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pio  Salomonico  , perche  quello  haueua  deftinato 
quali  per  Tua  Reggia  di  vdienza  ,e  iui  haueua  collo- 
cato il  tribunale  delle  grazie . Ciò  dimoftra , ch’egli 
non  è pronto  ad  vdire  per  egual  modo  in  ciafcun  luo- 
go i noftri  voti,  onde  il  ricorrere  ad  elio  con  ifpecia- 
lità  ne’  fagri  Tempi  j , non  procede  da  difetto  di  fede, 
quali  credali  prefente  ne’Tempij,e  non altroue,,ma 
anzi  procede  da  eccello  di  fede , per  cui  crediamo 
che,  quantunque  egli  riempia  ogni  fpazio , nondi- 
meno ha  deputati  alcuni  luoghi  fpeciali,in  cui  gli 
fono  più  accette  le  nollre  fuppliche',  ed  è più  inclina- 
to , a fottolcriuere  i memoriali , che  gli  porgiamo  , 
per  impetrarne  grazie  . Da  quello  dilcorfo  cade  il 
fondarne nto,che  hanno  gli  Auuerfarij,  a negar  la  ve- 
rità de’miracoli , che  li  operano  da  Dio  in  vari)  Tem- 
pij,  ellèndo  falfiilimo , che  per  tali  miracoli  vacilli  la 
Tede , come  bellemmia  Ecolampadio , che  anzi  per  elll 
li  rende  più  ftabile , come  li  è per  noi  dimollraCo  . 

a.  Dell’ejlèr  Dio  più  liberale  delle  fue  grazie  in 
vn  Tempio,  che  nell’altro  li  fono'  da  noi  più  addie- 
tro recate  forti  ragioni  » L'elpolizione  del  Tello  di 
San  Matteo , con  cui  i nouatori  fi  argomentano  d’im- 
pugnarciè  contraria  a tutti  i Padri , e agli  Interpreti 
di  quel  luogo  - 

3.  Il  volgar  detto  Qui  multum  peregrinantur , raro 
fanti  ificantur  ,s’intendedi  quelli , che  fan  viaggio  per 
vaghezza  di  veder  paele  ; non  di  quelli  ,che  ordinano 
il  lor  pellegrinaggio  al  diuin  culto;  altrimente  po- 
trebbe farli  agli  Apolloli  vnataPoppolìzione.  Hor 
come  elli  fecero  longhi  viaggi  per  motiuo  di  carità  y 
così  quelli  li  fimnoper  motiuo  difeligione  . 

4.  Per  fine  licome  l’ellèr  Diò  per  eflenza  in  cia- 
fcun luogo  non  è argomento , che  non  fia  più  libe- 
rale delle  fue  grazie  ne’  Tempi) , che  altroue,  così  l’ef- 
fer  Grillo  Sacramentato  in  cialcun  Tempio  non  ar- 
guifce,che  noe  conferifea  maggiori  bepetìcij  nell’ v no, 
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che  nell*  altro . Che  ne1  pellegrinaggi  fi  commettano 
talora  abufi  è commune  ad  altre  virtuofe  opere  \ on- 
de come  non  debbono  per  tal  ragione  vietar/!  quefte> 
così  ne  pur  quelli . Sicome  non  funt  facienda  mala  vt 
eueniant  bona , così  non  funt  vitanda  bona  nc  veniant  ma - 
la . fè  quelli  legnino  per  accidente , e non  per  natura 
della  cofa. 
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